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Questo volume raccoglie quel che di più caratteristico scrissero in 
versi il Marino e i rimatori che per tradizione ormai stabilita 
vengon chiamati «i marinisti». La scelta è stata condotta col pro- 
bosito di presentare al lettore quelle loro pagine che rechino più 
evidente il segno del gusto barocco; quelle in cui meglio si avverta 
la ricerca, anche se non sempre felice, di un eloquio poetico nuovo. 
Perciò è stata lasciata da parte la rimeria encomiastica, pompo- 
samente enfatica e vuota, e anche quelle rime che, pur avendo 
qualche pregio d’arte, ripetono temi e schemi figurativi della li- 
rica cinquecentesca. Per contro, si è fatto posto anche a qualche 
componimento decisamente brutto, nell’insieme, purché vi si in- 
contri qualche immagine nuova e vi si palesi l'impegno ad uscire 
dal vieto e dal trito. La lirica barocca italiana — come il curatore 
ha chiarito nell’Introduzione e nelle note ai singoli componimenti — 
vale assai più per quel che tentò di fare che per quel che fece 
effettivamente. Ma chi cerca nuove vie all’arte è degno di consi- 
derazione e di studio, anche se cade a mezza strada sull’erto 
cammino, più di chi procede con cauto decoro per le vie battute. 

Questo volume, che nella parte dedicata al Marino non ha 
avuto modelli, nella parte riservata ai marinisti non vuol certo 
gareggiare con i Lirici marinisti del Croce, ma aspira ad es- 
serne prosecuzione e sviluppo. Il Croce, presentando per la prima 
volta un’ampia scelta di alcuni marinisti conosciuti dai più sol- 
tanto per poche rime sparse (l’ Achillini, il Preti, Ciro di Pers, 
l’Artale, per esempio), ed altri quasi ignoti (per esempio, il Mace- 
donio, il Fontanella, il Battista), volle dare un saggio della loro 
poesia nei suoi diversi aspetti, anche quelli più tradizionali. Qui 
invece importava essenzialmente mettere in rilievo quel che essi 
dissero, o tentarono di dire, con novità di concezione e di stile. 

Alle geniali e fondamentali ricerche del Croce sulla poesia ba- 
rocca si è reso omaggio, per alcuni rimatori minori, ai suoi Liri- 
ci marinisti con l’accettare anche, per quelle rime, i titoli ch'egli 
stesso foggiò. Sarà di qualche interesse per il lettore raffrontarli 
con i titoli originali barocchi della maggior parte delle altre rime; 
nei quali non traspare quasi altra coscienza che della estrinseca 
novità degli argomenti. Il Croce'colse invece più volte, nei titoli 
da lui ideati, la intrinseca novità, sia pur frammentaria, dei temi 
fantastici; e trasse così il lettore ad avvertire il lievito preromantico 
che soprattutto può rendere oggi gustosa la lettura dei nostri rima- 
tori barocchi. E si intenda qui romanticismo in senso assai lato, 
includendovi anche il simbolismo e il decadentismo, che ne sono 
l’ultimo svolgimento nel tempo. 
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INTRODUZIONE 


Intellettualistica ricerca dello stupefacente, che si affida alla sin- 
golarità di argomenti non prima trattati nella lirica d’arte e all’in- 
consueto modo di elaborare concetti troppo ormai triti e vulgati; 
oppure autentico stupore dinanzi alle conquiste dell’ingegno uma- 
no e alla varia operosità degli uomini, e, più suggestivamente, al- 
l'apparire di forme, luci, ombre e colori che l’occhio contempla 
per la prima volta, come se una nuova magia operasse nelle cose? 
Ingegnosità che si esercita a freddo sulla metafora e mira all’argu- 
tezza, per dare apparenza di novità a temi e motivi ormai vieti; 
oppure ansioso studio di un eloquio nuovo, che risponda alle 
esigenze espressive di un nuovo sentire? E, ammesso che si possa 
parlare di autentico stupore e della conquista, sia pure parziale e 
frammentaria, di un eloquio nuovo, a che fu dovuto il finale 
fallimento, in Italia, della rivoluzione letteraria iniziata sul finire 
del ’500 da una fitta coorte di rimatori, non tutti fiacchi, certa- 
mente, né tutti dozzinali? fu difetto di ingegno (vogliamo dire: 
di genialità creativa)? o fu difetto di impegno? 

Queste domande si pongono insistenti a chi, non privo di gusto 
e di amore alla poesia e svincolato da ogni pregiudizio, si inoltri 
fra la selva dei poemi e dei canzonieri che costituiscono nel loro 
insieme quella che vien chiamata la poesia barocca italiana. 

Domande forse troppo perentorie le prime due, che non con- 
sentono una risposta recisa, nell’un senso o nell’altro; ma utili a 
porre con evidenza il problema della valutazione storico-estetica 
di quella poesia; ingenua, in un certo senso, la terza, perché ci 
potrebbe condurre, disviandoci, non a indagare, con storica obiet- 
tività, quello che fu, ma a congetturare, con oziosa immagina- 
zione, quello che sarebbe potuto essere; ma, anche, domanda at- 
traente per chi ripensi alla veemente creatività di un Bernini e di 
un Caravaggio e ai felici e bizzarri ardimenti di un Borromini, 
di un Longhena, di un Guarini, o anche di un Andrea Pozzo o di 
un Pietro da Cortona, e di altri: contemporanei del Marino e dei 
marinisti, che lavorarono nella stessa temperie spirituale e pur 
seppero, in vario grado, genialmente innovare. (Ondulata meravi- 
glia di Santa Maria della Pace; trionfale maestà della fronte di 
Santa Maria in via Lata; stupore dell’enorme, inebriamento di vi- 
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talità, che spirano dalla volta affrescata del salone di palazzo Bar- 
berini; portentoso insorgere di dipinte architetture, in alto, sotto 
il trionfo di sant’Ignazio, nell’aereo vano della chiesa che da lui 
prende il nome!) O forse il Marino e i suoi seguaci giacciono an- 
cora ingiustamente del colpo che ad essi diede non l'invidia ma 
un’errata valutazione dell’opera loro, dettata da ragioni polemiche, 
un tempo, e, più recentemente, da preconcetti extra-estetici? 

È noto che contro il marinismo «si ebbe, sulla fine del secolo 
decimosettimo, una reazione violenta, paragonabile, direi quasi, 
alle repressioni esercitate nel medio evo contro gli eretici e le 
jacqueries, e a quelle moderne contro i comunardi. La critica della 
reazione antisecentesca fece sommarie ‘esecuzioni in massa, demolì 
le case dei nemici, sparse sul terreno il sale e vi eresse colonne 
d’infamia»: così scriveva, con argute metafore e iperboli into- 
nate all’argomento, il Croce, più di quarant'anni fa, aprendo coi 
Saggi sulla letteratura italiana del *600 e con l’antologia dei Lirici 
marinisti una nuova fase nella storia degli studi sulla poesia barocca 
italiana. «Non ho bisogno di rammentare — proseguiva il Croce — 
i giudizi del Crescimbeni, del Gravina, dello Zeno, del Muratori, 
ossia di coloro che furono, tutt’insieme, capi della reazione e storici 
dei loro vinti nemici, e altresì primi delineatori di una storia 
della letteratura e poesia italiana, nella quale si adoperarono a 
collocare in bieca luce il secolo che li aveva preceduti. Parlare 
della letteratura del Seicento come di una follia, di una pestilenza, 
di una decadenza, divenne consueto.» Neppure noi rammenteremo 
qui quei giudizi; né citeremo per intero l’esordio del Tiraboschi 
al capitolo sulla poesia italiana del ’600, che il Croce riferisce in 
quella sua Prefazione (una fiera intemerata contro il «reo gusto» 
dei «tanti inutili poetastri» del secolo decimosettimo); né l’assai 
più recente esordio del Belloni alle pagine dedicate ai marinisti, 
che era nella prima edizione del Seicento (1899) un aperto giudizio 
di condanna, appena un poco attenuato nella nuova edizione 
fatta trent'anni dopo (1929). 

Così la vecchia critica retorico-erudita del ’700 e, più di cento 
anni dopo, la storiografia letteraria di derivazione positivistica si 
chiudevano con un giudizio più o meno recisamente negativo 
sulla nostra poesia barocca. 

Ma più importa a noi rileggere e ripensare quel che il De 
Sanctis scrisse su quella poesia: « Cercavano novità, perché si sen- 
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tivano innanzi ad una letteratura esaurita nel suo repertorio e nelle 
sue forme, divenuta tradizionale, meccanica ... Non solo la let- 
teratura nelle sue forme e nel suo contenuto, ma è anche esaurita 
la vita religiosa, morale e politica, quantunque ce ne fosse una 
seria apparenza comandata e servile, via alla fortuna... Tutti si 
sentivano innanzi a un mondo poetico invecchiato e volevano 
rinnovarlo, e non vedevano che bisognava innanzi tutto rinnovare 
la coscienza. Aguzzarono l'intelletto, gonfiarono le frasi e, non 
potendo esser nuovi, furono strani. L'attività si concentrò intorno 
alla frase, e il mondo letterario, segregato dalla vita e vuoto d'ogni 
scopo serio, divenne un esercizio accademico e rettorico.» Per il 
De Sanctis cotesto estenuamento della nostra letteratura, pompo- 
samente celato sotto la veste dell’enfasi, delle iperboli e delle 
argutezze, era l’ultima conseguenza di un lento esaurirsi della 
vitalità delle lettere nostre, dal Boccaccio venendo giù fino al- 
l’Ariosto e al Tasso. Il suo vigile gusto e il suo acuto senso storico 
gli consentirono di avvertire qualche cosa di vivo nella poesia 
barocca: una sensualità ammorbidita in idillio e in languore vo- 
luttuoso; ma non è da stupirsi se egli (che, del resto, ebbe di quella 
poesia una conoscenza assai lacunosa: dei marinisti non era agevole 
allora fare estese letture) non seppe intuire a fondo quel che di 
intimamente vitale si può cogliere oggi sparsamente nelle ottave 
dell’ Adone e nelle rime del Marino e de’ suoi seguaci. Nonostante 
il vigore e l'ampiezza del suo ingegno, anche il De Sanctis aveva 
dei limiti alla sua esperienza umana. Il rigore della sua coscienza 
etico-civile e il suo senso agonistico della vita facevano ardua al 
De Sanctis la piena comprensione delle anime poetiche che hanno 
ad oggetto della loro contemplazione non una determinata idealità 
religiosa, etica, civile, o almeno un affetto che aderisca concreta- 
mente a cose e persone determinate, ma la loro stessa sensibilità 
fantasticante, cercatrice di sogni remoti dalla realtà quotidiana, 
incline a vedere nelle cose la presenza di una riposta operosa 
magia che non giova indagare né cercar di definire. E tale era lo 
spirito poetico del Marino e dei marinisti, nei momenti migliori, 
quando riuscivano ad essere qualche cosa di più che letterati di 
mestiere e ingegnosi verseggiatori. 

Un buon passo avanti, forse decisivo, fu fatto, dopo il De Sanctis, 
dal Croce. Le sue ricerche, insigni per ampiezza e penetrazione, 
sulla nostra poesia barocca si accompagnarono felicemente alle 
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nuove indagini che da più parti si facevano, tra la fine dell’ '800 e 
i primi decenni del nuovo secolo, sul barocco nell’architettura e 
nelle arti figurative, in Italia e fuori d’Italia. Ma ci sembra che il 
Croce, dopo aver condotto un’esemplare analisi della nostra poesia 
barocca nel suo fondamentale saggio .Sensualismo e ingegnosità 
nella lirica del 600 — dove l’autore viene rilevando, attraverso una 
fitta serie di citazioni dal Marino e dai marinisti, un gran numero 
di momenti fantastici singolari e suggestivi —, non ne abbia poi 
tratto, né in quel saggio né in altre sue pagine, conclusioni ade- 
guate. Ché, in verità, ci sembra troppo poco affermare che ai 
secentisti sia da riconoscere soltanto il merito di aver compiuto 
un «addestramento stilistico », un «corso rettorico », e simili: come 
il Croce asserisce alla fine del capitolo «Il barocco», nella sua Sto- 
ria dell’età barocca in Italia. 

Più larghe e positive illazioni ha tratto dall’analisi del Croce, 
felicemente proseguita e integrata, il Flora nella sua «Antologia 
dell'esperienza lirica secentesca» (nella Storia della letteratura ita- 
liana, vol. 11, parte 11): «Certi impasti di metafore — osserva il 
Flora — nello scambio dei cinque sensi e nell’unione che forma 
un “incognito indistinto”, riuscirono a felici prove: e quando 
altro mancasse svegliarono l’attenzione dei futuri poeti verso più 
profondi strati della sostanza analogica.» E riconoscendo a Fran- 
cesco Fulvio Frugoni, l’autore del Cane di Diogene, il merito di 
aver stabilito «un principio che i moderni, per diverse vie, han 
ricevuto e professato strettamente nell’arte: l’allusivo che è mag- 
giore assai dell’espresso », il Flora rivela: « L’allusivo dei secentisti 
fu spesso la vecchia e contorta allegoria; ma fu anche talvolta 
una gioia di rapporti analogici in cui palpitò il nuovo senso pa- 
nico.» E più oltre: «Il fatto è che la poesia media dell’età barocca 
è piena di germi e fermenti; anzi è più inventiva e sciolta che 
non quella media dell’aureo Cinquecento.» E cotesti germi e fer- 
menti il Flora viene enucleando e proponendo all’attenzione dei 
lettori in una copiosa filza di citazioni dai marinisti, in cui i versi 
vividi e nuovi non sono pochi davvero.! 

Per poter giungere a conclusioni ben fondate e persuasive sulle 
1. Più esile e meno probativa è la serie di citazioni che il Flora, nelle 
pagine precedenti, trae dall’ Adone e dalle poesie varie del Marino. Per i 
marinisti, il Flora si è valso quasi esclusivamente dell'antologia del Croce. 


Le nostre citazioni, che qui seguono, sono tratte in parte da testi che il 
Croce e il Flora non utilizzano. 


INTRODUZIONE XIII 


questioni che si son poste all’inizio di queste pagine (che di pro- 
posito non investono tutto il complesso problema del barocco, 
ma, più modestamente, propongono l’istanza di un ragionato e 
documentato giudizio sul valore artistico e storico-letterario del- 
l’opera del Marino e dei marinisti) pensiamo che sia opportuno 
mettersi per la stessa via che è stata felicemente percorsa dal 
Croce e dal Flora; e, senza temer di ripetere cose ch’essi già hanno 
detto, ma con buona fiducia di poter aggiungere qualche utile 
nota analitica, rilevare i più caratteristici momenti di poesia che 
rifulgono, tra il lussureggiare inverecondo dello stile e il ciarpame 
della rimeria d’occasione vietamente encomiastica, in quei poemi 
e in quei canzonieri. 


* 


Vedete come tra l’enfasi e le iperboli non nuove affiora, in un sol 
verso, una visione atterrita della natura in tempesta: « Urtansi i 
venti in minaccioso aspetto, — de le concave nubi anime orrende» 
(Adone, 1, 118); e come, per contro, si anima di vita riposta e muta 
un fonte solitario, nella gran calura estiva: « Fonticel di bell’ombre 
algente ed atro, — inghirlandato di fiorita treccia, — qui dal sol si 
difende, e sì traluce — ch’al fondo cristallin l’occhio conduce» 
(ivi, v, 22). A una mirabile finzione scenica fa da sfondo, altrove, 
su un finto cielo, il crepuscolo della sera, a cui seguono in bre- 
vissimo giro di tempo la notte stellata e l’alba: « Nel fin di questo, 
in un azurro puro — a l’improviso il ciel si discolora, — e fregiando 
d’argento il campo oscuro — con le stelle la luna ecco vien fòra . .. — 
Vero il sol crederesti e vera l’alba — che le nebbie rischiara e 
l’ombre inalba» (ivi, v, 144). La storia di Pavone si colora di fiaba 
e di magia là dove il giovinetto irretisce col lembo del suo manto 
un gruppo di stelle che fuggivano al giungere dell’aurora: «Orbe 
del lume e de la scorta prive — fuggian le stelle in varie schiere 
accolte; - e sì come talor per l’ombre estive, - quando l’aria è 
serena, avien più volte, — sbigottite, tremanti e fuggitive — per 
fretta nel fuggir ne cadean molte: - Pavone allora il suo mantel 
distese, - ed un gruppo nel lembo alfin ne prese» (ivi, VI, 93). 
Forse non erano mai state così umane le stelle nella poesia 
precedente, come nel Marino e nei marinisti. Quando muore l’usi- 
gnuolo, rotto dal travaglio e dall’affanno della gara col suonatore 
di liuto: «Le stelle poco dianzi innamorate - di quel soave e di- 


XIV INTRODUZIONE 


lettevol canto — fuggîr piangendo, e da le logge aurate — s’affacciò 
l’alba, e venne il sole intanto» (ivi, vil, 55). Come nel cielo le 
stelle, così hanno vita, più variamente umana, sulla terra i fiori; 
e per prima la loro regina, la rosa: che, se suggerisce al poeta una 
filza di argutezze, anche gli detta qualche immagine delicatamente 
fantastica: « ...gemma di primavera, occhio d’aprile...— Tu, 
qualor torna a gli alimenti usati — ape leggiadra o zefiro gentile, — 
dài lor da bere in tazza di rubini — rugiadosi licori e cristallini» 
(ivi, 11, 158). E coi fiori, le piante donatrici d’ombra e di molte- 
plici frutti: « Trionfante la palma in fra lo spesso — popolo de le 
piante il capo estolle. — Piramide de’ boschi, alto il cipresso — si- 
gnoreggia la valle, agguaglia il colle...- Da la madre ritorta e 
pampinosa — pende la dolce e colorita figlia; — parte fra’ tralci e 
fra le foglie ascosa, — parte dal sole il nutrimento piglia ...»; 
la melagrana: « ... fa scintillar dal guscio d’oro — molli rubini e 
teneri giacinti, — e quasi in picciol’iride commisti — sardonici, ba- 
lassi ed ametisti» (ivi, vII, 102-104). Altrove, i grandi alberi fron- 
dosi sono trasfigurati miticamente insieme col sole dardeggiante: 
«Incontro al biondo arcier, che folgoranti — dritto da l’arco d’or 
scoccava i raggi, — scudo faceano ai duo felici amanti — con torte 
braccia i Briarei selvaggi» (ivi, VIII, 107). 

In un’aura di mito e di magia opera nei campi la dea Primavera: 
«Erano già per man di Primavera — d’odorate ricchezze i campi 
adorni...- Fuggon per l’erba liberi i ruscelli...- Van tra i 
folti querceti i vaghi augelli — disputando d’amor di stelo in stelo. — 
Treman l’ombre leggere ai venticelli, - ch’empion d’odori il disve- 
lato cielo » (ivi, xv, 10-11): nel Marino e nei marinisti albeggia una 
nuova sensibilità agli aliti odorosi della primavera e dei prati 
fioriti. A primavera, qual mirabile coro di uccelli, tra le fronde 
rinnovellate! « Chiusa tra’ rami d’una quercia antica, — di sua verde 
magion solinga cella, — la monichetta de’ pastori amica - seco in- 
vita a cantar la rondinella . . . — Saltellando garrisce e poi s’asconde 
il calderugio infra i più densi rami . . . — Con l’assiuolo il lugherin 
si lagna, — col sagace fringuel lo storno ingordo. — L’allodetta la 
passera accompagna . .. » (ivi, vil, 26-29). E un'autentica nuova 
meraviglia, pur tra copioso sfoggio di argutezze, nasce dal canto 
antico dell’usignuolo: «Versa il suo spirto tremulo e sottile — la 
sirena de’ boschi, il rosignuolo . . . — Chi crederà che forze accoglier 
possa — animetta sì picciola cotante? — e celar tra le vene e den- 
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tro l’ossa — tanta dolcezza un atomo sonante?» (ivi, VII, 32-37). 

Nella natura, tutta invasa dalla fascinazione d’Amore, anche le 
acque ne accolgono in sé l’invincibile potere, precipitando verso il 
mare che le chiama: «E s’al bel corso, che lasciar non sanno, — 
è precisa Îa via piana e spedita, — tal con forza amorosa impeto 
fanno, — che s’apron, rotti gli argini, l’uscita. — In seno il mar 
l'accoglie, e ’n lor trasfonde - prodigamente il proprio nome e 
l’onde » (ivi, vII, 240). Ma quella ferina veemenza si placa e «l'onda 
lucente» si fa persona umana quando si versa da canne ben terse 
nelle conche della fontana: «Pigra...sen va l’onda lucente, - 
e move tardi i cristallini passi; — che ’n sì ricco canal mentre s’ag- 
gira — le sue delizie ambiziosa ammira» (ivi, vIII, 51). E cantano 
le acque nelle varie cavità della fontana ingegnosa: «L'onda canora 
in cavo piombo chiusa — per molte canne l’anima comparte ...- 
Piovuta si ringorga e si nasconde — l’acqua, e ’n cupo canal sup- 
pressa alquanto — singhiozza sì che ’1 mormorio de l’onde — sembra 
di rosignuol gemito e pianto» (ivi, 1X,99-107); e rifulgono in volubili 
giochi: « S'intesse il fonte da tutte le bande — di traslucido argento 
un sottil velo, — e ’n tal guisa il suo giro allarga e spande - che 
vien quasi a formar coppa di gelo» (ivi, IX, 101). L'acqua, uscendo 
con forza dal chiuso, «si disfiocca in argentata spuma — e somiglia a 
veder candida piuma...- Trasformasi l’umor liquido e molle: 
— volto in raggi, in comete, in stelle il miri» (ivi, IX, 107-108). 

La donna bella gareggia con la natura bella, e le somiglia. Il 
vieto motivo della chioma bionda fluente si anima di quasi magico 
sfarzo: «Il groppo allor, che ’n su la fronte accolto — stringea del 
crine il lucido tesoro, — con la candida man lentato e sciolto — 
sparse Ciprigna in un diluvio d’oro; — onde a guisa d’un vel dorato 
e folto, — celando il bianco sen tra l’onde loro, —in mille minutissimi 
ruscelli — dal capo scaturîr gli aurei capelli» (ivi, viti, 46). Altrove 
la donna bella si circonda di fasto mondano e adorna la sua bellezza 
di squisito artificio: «A l’aura il crin, ch’a l’auro il pregio toglie, 
— si sparge e spande in mille giri avolto . .. »; ma l’esperta ancella 
dà legge a quell’aurea dovizia: «Molti ne lascia abbandonati ad 
arte, — molti con morso d’or doma e corregge; - parte ne chiude 
in reticella, e parte — per ordir groppi e cerchi ella n’elegge; — e 
qual di lor, per emular l'aurora, — di fiori ingemma, e qual di gem- 
me infiora» (ivi, XVII, 75, 77). Intorno alla dea, che così si adorna, 
giocano gli Amori, turba di monelli disfrenata in risse gioconde, in 
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trastulli molteplici e bizzarri (scena da affresco pompeiano e da An- 
tologia greca, moltiplicata e aggrandita dalla fantasia barocca!): «E 
l’aere, ov’ella ride, ond’ella spira, — d’anime tutto amorosette è 
pieno, — ch’al vivo raggio, ond’è più chiaro il giorno, — sì com’ato- 
mi al sol, scherzano intorno. - Scherzale intorno lascivetto e folle 
— in mille groppi un nuvolo d’Amori» (ivi, xviI, 86-87). 

E come non ricordare la vitalità veemente e leggiadra dei de- 
strieri di gran pregio, di cui si fa distesa rassegna nell’ultimo canto 
del poema, nei ludi funebri per la morte di Adone? Il primo ha 
nome Balzanello: che «tosto che tre volte ode la tromba, - par 
sasso che volando esca di fromba». Né inferiore a lui è quello che 
gli vien dietro nella lizza: « Vergato a bruno e pien d’alto ardimento 
— vola, non corre, e nome ha Passavento.» Tutto candido «tranne 
il ciglio e ’1 calcagno» è Armellino: «Sembra a l’andar, sì vago è 
quel cavallo, - sposa in passeggio, o donzelletta in ballo.» Impe- 
tuoso è il Turco, e di singolare aspetto: « Lungo e sottil la gamba, 
asciutto e breve — il capo, alto la fronte, altero il ciglio. — Di tutto 
il corpo, ch’è di bianca neve, — l’estremo de la coda ha sol vermiglio; 
— picchiato a schizzi e di macchiette fosche — puntellato il mantel, 
come di mosche». « Di pel simile a l’ambra» è una giumenta dal 
nome augurale: « Nel petto, ne le groppe e ne le spalle — pomellata 
è di macchie assai leggiadre. — Da la vivacità, che ’n lei sfavilla, — il 
nome tolse, e s'appellò Favilla » (ivi, xx, 263, 270, 283, 286, 289, 290). 

Ma una vitalità incoercibile può albergare anche in un essere 
mutilo e sconcio, com’è Pasquino: «La lingua sua vie più che 
spada taglia, — la penna sua vie più che fiamma coce. — Con acuta 
favella il freno smaglia — e con ardente stil fulmina e nòce; — né 
contro i morsi suoi morso è che vaglia, — né giova schermo in- 
contro a la sua voce... » (ivi, VII, 170). 

L’occhio del poeta barocco si indugia con singolare compiaci- 
mento sulle opere ardite e ingegnose dell’uomo e sulle sue inven- 
zioni; e ne trae a volte motivo di autentico stupore. Ecco la scala 
tortile barocca, che s'erge nel mezzo d’uno spazioso cortile e dal 
suo vertice dirama quattro archi; e gli archi vanno a congiungersi 
con le logge che ricorrono tutt'intorno: «sì ch’una scala abbraccia 
e signoreggia — per quattro corridoi tutta la reggia » (ivi, I, 165). 
Nella gran sala degli elementi, meraviglia della reggia di Venere, 
s’erge, a modo di pilastro che sorregge la volta, « ...un vasto 
Atlante — tutto d’un pezzo di diaspro fino — ... ferma ambe le 
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piante — sovra un gran piedestallo adamantino; — e sotto l’alta 
cupola pesante — stassi con tergo curvo e volto chino» (ivi, v, 119). 
Il dio Mercurio, profetando l’invenzione del telescopio, si fa in 
terprete dello stupore ammirativo dei contemporanei di Galileo: 
tempo verrà che le macchie della luna, su cui tanto si è favoleggiato, 
si faranno manifeste senza impedimento « mercé d’un ammirabile 
stromento — per cui ciò ch'è lontan vicino appare; — e con un 
occhio chiuso e l’altro intento, — speculando ciascun l’orbe lunare, — 
scorciar potrà lunghissimi intervalli — per un picciol cannone e duo 
cristalli» (ivi, x, 42). 

Ma il poeta non appare in tutto inetto anche a contemplare 
con novità di sguardo l’umana sorte e le emozioni, se non proprio 
le passioni, per cui l’uomo esulta o si affrange. Ecco la dulcis 
amarities dell'amore: tra una girandola di oxymora, in cui l’arte- 
fice barocco ha fatto una delle sue massime prove di ingegno, 
si avverte, a tratti, un pensoso stupore: « Volontaria follia, piacevol 
male, — stanco riposo, utilità nocente, — desperato sperar, morir vi- 
tale, — temerario timor, riso dolente... » (ivi, vI, 174). E prelu- 
dendo di lontano a un tema romantico, il poeta favoleggia di un 
incontro tra Amore e Morte, onde da allora « Morte induce ad 
amar l’alme canute, - Amor tragge a morir la gioventute» (ivi, 
VI, 205). Ma il poeta è più propriamente al centro delle sue espe- 
rienze di vita là dove tratteggia l’ebbrezza e l’orgasmo dell’insa- 
ziata voglia d’amore: nell’ultima parte del canto vili si incontrano 
immagini di ingegnosa grazia e di aguzza lussuria (strofe 138, 144). 

Un estro giocondo, un'autentica esultanza si avvertono a tratti 
in quel vistoso saggio di bravura stilistica e metrica che è l’inno 
bacchico (ivi, vir, 118-122): «Or d’ellera s'adornino e di pampino 
— i giovani e le vergini più tenere, — e gemina ne l’anima si stam- 
pino — l’imagine di Libero e di Venere.» Ma il poeta avverte, per 
contro, con amara acuzie, la pena della beltà caduca e il fastidio 
della deforme squallida vecchiezza: «Un lampo è la beltà, l’etate 
un’ombra, — né sa fermar l’irreparabil fuga. - Tosto le pompe di 
natura ingombra — invida piuma, ingiuriosa ruga. — Rapido il tem- 
po si dilegua e sgombra, — cangia il pel, gli occhi oscura, il sangue 
asciuga . ..— Vien dopo ’l verde con piè tardo e greve — la Peni- 
tenza squallida e canuta. —- Dove spuntava il fior fiocca la neve, — 
e colori e pensier trasforma e muta» (ivi, VII, 91-92). Un’onda di 
autentico pianto si effonde sulla giovinezza leggiadra infranta dalla 
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morte: la Morte che già si fece «gentile» sul volto di Beatrice, e 
«bella» apparve nel viso di Laura (se è lecito accostare il presti- 
gioso rimatore barocco a Dante e al Petrarca!), ora si fa leggiadra 
e quasi morbidamente voluttuosa nel bel corpo insanguinato del 
giovinetto frigio: «Giace Adone il leggiadro, Adone il vanto — 
di queste valli, in grembo a l’erba giace — pallidetto e vermiglio...» 
(ivi, XVIII, 134). 

Né il voluttuoso artefice dell’ Adone è in tutto inetto a intendere 
la vita come rischio e battaglia, sia pure soltanto per saziare la 
propria brama di agi e di onori. In quella copiosa parafrasi dello 
Scacchia ludus del Vida che è la descrizione della partita a scacchi, 
nel canto xv, v’è un luogo singolare (strofe 165-167), dove, sotto 
una finzione che può parere alquanto oziosa e goffa (la pedina 
che col suo ardimento si conquista il diadema regale), si intravede 
una verità umana d’ogni tempo: la dura ostinazione del plebeo che 
gioca tutto per tutto pur di liberarsi dalla sua condizione servile. 

Come dall’ Adone, così anche dalla Lira, dalla Sampogna, dalla 
Galeria e dalle altre opere del Marino non è difficile trarre un’an- 
tologia poetica autentica, se pure materiata soltanto di esigui fram- 
menti. 

Alcuni temi vi ritornano con frequenza, sebbene spesso appena 
accennati; e sono poi gli stessi che anche si avvertono, come s'è 
visto, qua e là nell’ Adone e che dànno vita poetica varia e dispersa 
alle rime dei marinisti: la natura vive d’una sua magica molteplice 
vita, in un incontro suggestivo di luci, di forme, di colori, tra aliti 
odorosi di fiori che riempiono il cielo; le idoleggiate bellezze della 
donna (la poesia barocca, ‘in ciò che ha di vitale, è quasi tutta 
poesia amorosa) trovano rispondenza analogica nelle fulgide bel- 
lezze del cielo e dei prati fioriti, sì che le une e le altre si fanno 
come una sola visione; cielo e terra sono costellati di emblemi che 
la natura, artefice ingegnosissima, vi ha tracciati e l’occhio del 
poeta contempla ammirando; analogie non prima vedute l’occhio 
del poeta barocco scorge tra aspetti, che parevano disformi, delle 
cose, e tra gli affetti suoi e i fenomeni vari della natura. 

A dire il tormento della gelosia il Marino trova immagini come 
queste: « Tarlo e lima d’amor, cura mordace — che mi rodi a tutt’ore 
il cor dolente...» (Lira, Parte I, xx). L'ostrica è «quasi un par- 
goletto scoglio — per durissima scorza aspro e sassoso» (ivi, XXIV). 
Il pallore che si sparge sul volto del poeta che piange la sua donna 
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morta è veduto con questa immagine guerriera: « Morte la *nsegna 
sua pallida e bianca — vincitrice spiegò sul volto mio» (ivi, xxXVI). 

Cielo e mare, nel mattino sereno, si confondono in un unico 
fulgore: «Le cerulee bellezze e mattutine — il mar dal ciel, il ciel 
dal mar prendea; - e tranquillo e seren senza confine — un mar 
il ciel, un ciel il mar parea...» (ivi, xx1). Magicamente vivono 
d’umana vita i fiori al passare della donna bella: « Vinta in bel- 
lezza e dal tuo piè calcata, — d’amorosa vergogna il volto tinto — 
inclina a te la rosa innamorata» (ivi, xxx1). La terra fiorita, a pri- 
mavera, è tutta sparsa di figure significanti e allusive: ogni fiore 
è l'emblema d’un’anima amorosa, e tutti insieme son «fregi — del 
giovinetto Aprile»: « Dirò d’Aiace tinto — di vivace vermiglio? ... 
— O di Clizia, a cui piace — volgersi sempre inver’ l’eterna face? — 
del lieto fiordaliso? - o de l'innamorata - mammoletta odorata, — 
d’amor pallida il viso? — O dirò di Narciso, — che da quell’acque, 
ond’ebbe - la morte già, trasse la vita e crebbe?» (ivi, Parte 11, 
xI). Il volto dell’amata vince col suo dolce pallore le tinte del 
cielo e delle rose: «Pallidetto mio sole, — ai tuoi dolci pallori — 
perde l’alba vermiglia i suoi colori. — Pallidetta mia morte, — a le 
tue dolci e pallide viole - la porpora amorosa — perde, vinta, la 
rosa» (ivi, XIII). 

Nello specchio che, fatto persona viva, suole vagheggiare il bel 
volto della donna, il poeta non trova che la «trista imago» sua 
propria, e se ne adira! (ivi, xviri). Minuti oggetti della quotidiana 
realtà fra le dita della donna amata si traspongono in fantastici 
simboli: «È strale, è stral, non ago — quel ch’opra in suo lavoro, — 
nova Aracne d’amor, colei ch’adoro. . .— Misero! e quel sì vago — 
sanguigno fil che tira, — tronca, annoda, assotiglia, attorce e gira 
— la bella man gradita, — è il fil de la mia vita» (ivi, x1x). 

La bella donna vestita a bruno si trasfigura in una «animata 
Notte» che il poeta antepone a ogni più fulgido aspetto del giorno: 
«Non caligine e gelo, — poggiando al suo bellissimo orizonte, — 
come l’altra produce, — ma porta ardore e luce. — L’oriente ha nel 
riso, ha l’alba in fronte, — il dì nel ciglio accolto, — e le stelle negli 
occhi e ’l sol nel volto ...- Deh! perché non mi lice, - o Notte 
amorosetta, — farti carro talor del proprio seno?...--Oh potesse il 
mio core, — luccioletta volante, — scherzar per l’ombre tue lucide 
e liete; — o mi cangiasse Amore — in vil gufo vagante, — perch’aves- 
si a’ tuoi piè posa e quiete» (La della vedova: ivi, Parte 111, IV). 
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Son già quasi romantiche quelle due piante innamorate che non 
possono congiungere le loro fronde, «ma sotterra però con le radici, 
— se non co’ rami, a ritrovarsi vanno» (ivi, v). In un sonetto si 
incontra questa arguta fantasia, tra alessandrina e barocca: « Onde 
dorate, e l’onde eran capelli, — navicella d’avorio un dì fendea... 
— Per l’aureo mar, che rincrespando apria — il procelloso suo biondo 
tesoro, — agitato il mio core a morte gìa» (ivi, VIII). 

La «bella mano» della donna amata, che il Petrarca e i petrar- 
chisti vagheggiarono quasi prezioso monile, e di cui ogni movenza 
fu intesa come espressione di crudeltà o di amore, è veduta a volte 
con altri occhi: nell’atto di agitare e gettare, fatta «ardita e 
franca», il «minuto avorio» dei dadi (ivi, x). 

Un'ampia canzone (Eco) è poeticamente animata dal senso di 
una presenza invisibile nella campagna solitaria; ed è sparsa di 
affettuose immagini, con cui un querulo pastore evoca la ninfa 
ch'è ormai nuda voce delle selve e delle rupi: «Qui dunque, qui, 
tra l'ombra opaca e negra, — fuor di gioia e di speme - stiamo 
piangendo insieme.» Ma alla fine — così il poeta immagina - l’in- 
ganno consolatore si spegne: Eco non risponde al pastore inna- 
morato; ed egli è più che mai crucciosamente solo: « Stolto! a cui 
parlo? Misero! che tento? — Racconto il dolor mio — a l’insensata 
riva, - a la mutola selce, al sordo vento...- Ahi, ch’altro non 
risponde — che il mormorar de l’onde! » (ivi, xIx). 

Momenti di poesia anche si incontrano, più che nell’ Adone e 
nella Lira, nella Sampogna. Vedete come si anima di mitica e quasi 
magica vita il popolo vario delle piante, mosso e ammaliato dal 
canto di Orfeo, nell’idillio che da lui prende il nome (vv. 760 sgg.): 
«...Scese a gran passi il verdeggiante pioppo ...- Vennevi il 
dritto e funeral cipresso, — piramide de’ boschi, arbor gigante... — 
°1 bianco e lento salce, — ch’abita i fiumi ed ama — pascer la sete 
sua vicino a l’acque...-Ed uscì de le braccia — de la moglie 
ritorta — il padrigno de l’uve olmo frondoso . . . — L’elce negra ed 
annosa, — da que’ versi animata, — stese i densi suoi rami, e con 
le fronde — folta ombrella tessendo al nobil capo...» 

Nell’idillio Atteone, la valle Gargafia, che Ovidio aveva descritta 
in versi nitidi, ma spogli d’ogni potere suggestivo (Met., 111, 155- 
162), si trasfigura in un recesso dove tutto sembra presentire e 
preannunciare il prodigio (vv. 293-344); e si animano di umana 
trepida vita le piante dalle «braccia frondose» e le aure e le acque, 
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intorno al disvelato fulgore della dea e delle ninfe (vv. 459-475): 
«Tacea la selva intenta — al celeste miracolo amoroso. — Su l’ali 
assisi i venti — tenean sospeso il respirar del fiato. — L’aurette va- 
neggianti, — stupide spettatrici, aveano imposto — alto silenzio a 
le sonore fronde. » 

Si notino, in Arianna, il ritratto adorno e pittoresco di Dioniso 
giovinetto, in atto di contemplare con trepida brama d’amore na- 
scente la giovane donna che dorme (vv. 108-144); e l’èmpito 
gioioso della danza e del canto delle baccanti e dei silvani (vv. 624- 
709): «Vedi, vedi come fuma, — come brilla e come spuma; — è 
soave ed è mordace, — picca e molce e punge e piace. —- Gran 
sollazzo è ber così: — prendi qui...» 

In Europa troviamo un’altra volta la trepidazione amorosa dei 
fiori al passare della donna bella: tutto il prato fiorito pare che si 
animi per occulta magia (vv. 48-126): «La gentil mammoletta, — 
dal caro peso oppressa — di quelle vaghe piante, — d’amoroso pallor 
tinta la guancia, — tramortì di dolcezza in braccio a l’erba...— Il 
papavero molle - alzò dal grave oblio, — colmo di meraviglia, — la 
sua vermiglia e sonnacchiosa testa...» 

Insolitamente sobria e sensibile al mistero della notte immi- 
nente è la descrizione della sera negli ultimi versi de La bruna 
pastorella: «Già l'ombra de la terra-si dilata per tutto. Ecco, 
d’intorno — un denso umido velo — la gran faccia del cielo — rico- 
pre, e folta nebbia — occupando le piagge imbruna i colli.» E su 
quel fondo bruno una vivida evocazione della luccioletta: « Vedi 
la luccioletta, — fiaccola del contado — e baleno volante, — viva fa- 
villa alata, — viva stella animata . . .» (vv. 460-470). 

Felicemente realistiche e immaginose insieme sono le arguzie 
di Filaura (ne La ninfa avara), dov’essa risponde alle ingenue 
promesse e profferte di Fileno: «Canzon? Non vo’ canzoni; — son 
di versi satolla: — tanti da mane a sera — ne compongon gli augelli — 
per questi rami intorno, — che m’assordano il giorno...» (vv. 
433-438); «Quante volte solete — dirne voialtri, adulatori amanti, — 
che ’l vostro idolo amato — i zaffiri ha negli occhi, e ne la bocca — 
i rubini e le perle? — Or sì fatto tesoro — non si merca senz’orol» 
(vv. 568-574). 

Per ultimo, nella Sampogna, tra le facili ottave de I sospiri d’Er- 
gasto, si noti la vignetta arguta della gazza: « Tolsi una gazza dal 
materno nido, — ch’appreso ha il nome tuo, scaltra e loquace. — 
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Di monte in monte il dì, di lido in lido, — sen va volando libera e 
fugace ...»; «L’indico parlator quasi somiglia, — sì ne la piuma 
a più color diversa, — sì ne la lingua ardita a meraviglia . . .» (stro- 
fe 64-65). 

Più esigui frammenti poetici si possono raccogliere nei madrigali 
e nei sonetti della Ga//eria. Dal vulgato concetto dell’arte che imita 
la natura e la uguaglia, il poeta fa scaturire a volte qualche favilla 
di autentico stupore dinanzi alla finzione che si confonde o si 
scambia con la realtà: come in questo San Girolamo: «Oh come 
espresso al vivo, — con le ginocchia a terra, il santo vecchio — ne 
l’antro ombroso, a piè d’un chiaro rivo, — si batte il petto e, so- 
spirando, a Dio — del suo grave fallir chiede perdono! — Sentirebbe 
l’orecchio — del sasso i colpi e de la voce il suono, — se del vicino 
rio — non fusse il mormorio . ..»; o in questa Madonna del Cor- 
reggio: «Finto non è, ma spira-il divin pargoletto...-...E 
ben mover vedresti-i bei membri celesti; — ma non vuole e non 
osa — (sì lo stringe d’amor tenace laccio) — a la gran genitrice uscir 
di braccio.» 

Altrove si incontrano trasposizioni impreviste di immagini, sin- 
golari analogie. Il bambino in culla comincia a sperimentare l’in- 
stabilità dell’umana sorte! «Soggiace il poverel fin da la cuna, —- 
agitato dal piè de la nutrice, — a l’agitazion de la fortuna» (« Le 
pitture », xxv). L'accordo di due cuori amanti è veduto simile a una 
consonanza di cetre (ivi, x1). In un immaginoso sonetto su Aristo- 
fane (ivi, xxIx) l'occhio del poeta scorre con lieta prontezza da 
un aspetto ad un altro, che appaiono assai diversi, della natura e 
delle cose umane, e coglie impreviste analogie: « Di dolce frutto 
alpestro guscio è pieno, — tien sozza conca eletta perla ascosa ... 
— Nutre gelida selce il foco in seno;-serra lucido acciar nera 
vagina...» A volte gli imprevisti accostamenti son trovati per 
gioco, ma con la stessa lieta prontezza: «Se bene un granchio fe’ 
morir Morgante, - quando gli diè di morso nel tallone, — non però 
il mio poema, ch’è gigante, — morrà, quando il mordesse anco un 
dragone... » (Luigi Pulci, ivi, Xxxv). 

In tre ottave dedicate a Medea (ivi, xL), l’abituale gioco delle 
contrapposizioni attinge a tratti una drammatica espressività nel 
dire lo stupore angoscioso di chi, possedendo un’eccelsa signoria 
sulle cose, avverte la sua cruda impotenza a dominare la vita mo- 
rale: « Signoreggiar la passion del core — invan tentai, se ben reina 
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io fui...- Vinsi le stelle con possenti versi, - Amor non vinsi 
invitto e trionfante . .. » 


Quando si passa dal Marino ai marinisti, si avverte in essi a 
volte un sapore di novità più acuto che nel loro maestro. (Ma fu 
davvero il Marino un maestro, o fu soltanto il più dovizioso e più 
scaltro artefice, tra una coorte di rimatori di cui alcuni ebbero 
forse spirito poetico più schietto del suo ?) 

Singolarissime immagini, analogie non prima proposte da altri 
poeti, o comunque, atteggiate in modo nuovo, si colgono in gran 
numero nelle rime dei marinisti. E se parrà alquanto prolissa la 
rassegna che qui si fa seguire, si pensi ch’essa può riuscire pro- 
bativa soltanto se adeguatamente ampia e varia. È troppo evi- 
dente che qualche bel verso isolato che dia, o sembri dare, nuove 
risonanze, non basterebbe a dimostrare che un lievito di nuova 
poesia era presente in quell’immensa rimeria barocca. Qui si trat- 
ta di altra cosa che di poche eccezioni. 

In due sonetti di Cesare Rinaldi - che fu contemporaneo del 
Marino, anzi un poco più vecchio di lui — fra la stramba ingegno- 
sità che giunge fino al limite dell’assurdo, quasi preannunciando 
a distanza di alcuni decenni i deliri del barocco più tardo, traluce 
qualche immagine pensosa e veemente: il bel riso della donna è 
«onda di Lete» al poeta innamorato, tanto ch’egli più non ha 
sete se non di quell’onda (11); i fulmini guizzanti tessono per l’aria 
un velo alla chioma di Aletto evocata dal poeta a simboleggiare 
un orrido cielo in tempesta (II). 

Un madrigale dello Stigliani, che identifica la donna bella con 
la natura, ha felicissimo inizio: « Tutta fatta voi siete — di materia 
di cielo... » (1) In un altro madrigale dello stesso, il velo tra cui 
splendono il volto e la chioma bionda della donna è «nube tralu- 
cente, — di bianco lin contesta» (111). Altrove il poeta si adira, gelo- 
so, con l'ombra della sua donna « che le va dietro ognora» (x); o pa- 
ragona se stesso, che ha posto troppo in alto il segno del suo amore, 
al fanciullo che tende «la semplicetta man» verso le stelle per vo- 
lerle toccare (xi). Nei madrigali ch’egli compose con intento di 
parodia, alcune immagini riescono curiosamente suggestive, pur 
così volutamente strambe come sono: gli occhi della gatta ch’eran 
«lucerna antica» nello studio del poeta (xxnI: qui lo Stigliani si 
ricordò di un sonetto ben noto del Tasso); l’esercito dei fiori, cui 
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dà animo il «garrulo zefiretto», «tromba di primavera» (xxv). 

Più schietto spirito poetico è Marcello Macedonio. Non nuova 
ma nuovamente atteggiata è in un suo sonetto la leggiadra finzione 
alessandrina di Amore fanciullo che si fa navicella della sua fa- 
retra e vele delle sue ali (1). Altrove, la veste azzurra della donna 
amata è come «un cielo» al «bel sole» che essa avvolge (Ir); o la 
veste nera tra cui splende il bel corpo di lei fa pensare al sole che 
traluce «per entro un nuvolo diviso» (Iv). Il poeta vede le acque 
limpide, che scorrono, quasi «filze di perle fine» e «serpi cristal- 
line»: quelle acque che il sole ruba di mano al mare ed alza «a 
trionfare — sul carro de le nubi» (vi). L’alba è per lui la « pasto- 
rella celeste» che raccoglie « ne l’infiorato ovile» «la greggia de le 
stelle, — lucide pecorelle, — a cui son ricca lana i folti raggi» (vII). 
Le bellezze della cara persona morta sono trasmutate dalla fanta- 
sia amorosa in varie apparenze belle del mondo divenute inerti e 
spente: «Occhi, morte mie stelle, — bocca, muta mia cetra...— 
leggiadra persona, — spezzata mia colonna»; e il mirabile sepolcro 
per lei desiderato dovranno i fabbri ingegnosi costruire «il gia- 
cinto inarcando su ’l zaffiro — e curvando il zaffir su lo smeraldo ». 
Intorno al corpo esangue di Adone sono gli Amori, affaccendati 
a rendergli i funebri onori; e gli occhi della dea piangente si 
fanno «conche marine», dove le lacrime brillano come perle (vir). 
Il viso della Primavera improvvisamente appare al pastore Tirsi 
«dal selvaggio balcon d’un verde poggio», e Aprile, fattosi pittore 
ingegnoso, ne pennelleggia nei campi fioriti la divina bellezza (1x). 

In un sonetto dell’Achillini il bosco «s'infoglia» per rispondere 
al desio del pastorello, e la «giovinetta foglia» a lui ricama il 
seggio, tessendo l’ombre col sole (11). In due madrigali, l’abito 
della sua donna, ch'è di color del mare, suggerisce al poeta «l’in- 
stabilità de l’onde» (vII); e il vezzo intrecciato di nere croci scrive 
sul petto di lei, quasi in un «bel foglio», la pena del suo amante 
(1x). In una lettera famosa, un predicatore acceso di santo zelo è 
«così macilente, confitto e sepolto dentro ai panni, che a pena si 
vede, anzi altro non si vede e non si ode che una lana agitata che 
sgrida, un mantello vocale, un capuccio che atterrisce, un fuoco 
che scintilla fuori delle ceneri, una nuvola bigia che tuona spa- 
venti... D. 

In un sonetto del Preti, la donna altera sul bianco destriero 
«sovra un colle di neve un fior parea» (1). Già quasi romantica è 
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la figura ch’egli tratteggia altrove, dell'innamorato che col pen- 
siero entrando nella casa della donna amata, ora abbraccia un 
muro, ora bacia un sasso (Iv). E quasi romantico è il paesaggio del 
monte che «infin al cielo inalza—la frondosa di querce ispida 
schiena» (bel verso che si direbbe alfieriano, come poi quello che 
chiude il sonetto: «è di pianto amoroso onda stillante») (vini). E 
alfieriano è già quasi il cavallo barbero di cui «la ferrata zampa — 
sparge de le faville 1 lampi intorno — e pur selce non tocca, orma 
non stampa» (Ix). Ma felicemente barocco è l’implacabile moto 
delle ruote dentate, nell’oriuolo a pesi, che misura gli attimi e bat- 
te le ore (x). 

Il Paoli ci presenta una scolara semplicetta e scaltra, che ripete, 
ma solo per esercizio di grammatica, le parole d’amore del suo 
maestro (vit). Una donna bella dalla chioma rossa è veduta da lui 
come un prodigio sidereo: «Spieghi crine sanguigno, — spargi 
lume benigno ...-sotto crin di cometa occhi di sole» (111). La 
pena e l'ansia d'amore sono trasferite e dipinte nelle cose: «ne’ 
fior caduchi il mio sperare incerto, — ne le pallide foglie il mio 
sembiante ...— ne le canne agitate il cor tremante» (x). La stella 
di cristallo sui capelli della donna amata è «tramontana adorata 
ai cori amanti», «astro ridente» (xv-xvii). L’angoscia d’amore è 
drammaticamente espressa in alcuni versi di due stanze di can- 
zone: « De la Morte i compagni — contro di me s'accampano . .. »; 
«Già mi corre veloce entro le vene — liquefatta la morte» (xVIII- 
xIx). Tragicamente barocco è un lamento sulla tomba della donna 
amata: «Oh bel viso, oh bel seno, — orti un tempo d’amore, — or 
deserti d’orrore!... »; «Chiudo gli occhi e le labra—in eterno 
silenzio, in ombre eterne: — e sovra te cadendo - pallido, freddo, 
muto...» (XXIII). 

In un sonetto del Giovanetti, l'apparire di occhi lampeggianti, 
tra le chiome nere, trasferito su un piano iperbolico, diviene quasi 
una fascinazione irrepugnabile: « Escon da’ vostri torbidi volumi, — 
come lampo talor da nube impura, — verso il mio cor d’accese 
fiamme i fiumi» (11). Chi fra tanti laudatori degli occhi della 
donna amata, sulla scia del Petrarca e delle sue tre «canzoni so- 
relle», aveva mai trovato un’immagine romanticamente ardita co- 
me questa: «de’ suoi begli occhi i luminosi abissi» (v)? E la vee- 
menza guerriera dello sguardo che ferisce d’amore è tutta in un 
verso: «l’arco del ciglio non saetta invano » (1x). I pensieri amorosi 
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del poeta sono simili a destrieri in corsa; e «a cento, a mille», 
egli dice alla donna, con sùbito trapasso fantastico, «vengono a vol 
su gli occhi tuoi lucenti» (x1). Altrove il temuto fulgore di quegli 
occhi è suggerito in modo singolarissimo: chiusi nel sonno, tac- 
ciono i loro imperiosi divieti: «nel vel de le palpèbre ascoso il 
guardo — punto non mi vietava il pensier folle»; e il fascino amo- 
roso che emana dalla bella dormente è detto con una similitudine 
nuova: «come, s’avvien talor ne’ giorni estivi — che densa nube 
intorno al sol s’accampi, — vibra egli i raggi più cocenti e vivi, — 
e chiuso par che con più forza avvampi... » (x11). All’apparire 
della donna presso le acque del lago, tutte le cose, quasi per magia, 
si fanno viventi: «alga o scoglio non è, che non s’infiori; — fiore, 
che non si specchi entro quell’onda; - onda, che non sfavilli a 
tanto ardore» (XIV). 

In un sonetto del Sempronio, un nuovo gioco d’immagini ar- 
gute si dispiega intorno alla figuretta di Eurilla che, coi capelli 
fasciati dopo la lavanda, pare «gentil vaga turchetta» (Iv). Al- 
trove, le chiome, ricadendo sul candido collo, formano « preziose 
. .. belle ruine» (v); oppure sulla fronte si attorcono in riccioli 
«lascivi e sottili e serpentelli» (XII); 0, con veemente iperbole, 
la chioma rossa disciolta «un diluvio di fiamme a poco a poco — 
sovra l’anima mia piover parea» (xIt1). Lilla, che al suono d’una 
cetra muove alla danza «le piante agili e snelle», suggerisce al 
poeta una danza siderea: « ... passi movendo or tremoli or leg- 
geri, — co” piè d’oro nel ciel danzan le stelle» (1x). Altra danza 
muovono, non più le stelle in cielo, ma le stille cadenti tra i 
marmi d’una fontana, al suono dell’acqua scrosciante, in un so- 
netto del Maia Materdona (x11); che altrove vede la veste rossa 
d’una fanciulla simile a «nuvola vermiglia» che «del sol s'attra- 
versi a’ rai nascenti» (XVIII). 

Per le morbide e voluttuose ottave della Via /attea di Scipione 
Errico s’effonde a tratti un senso fiabesco, come di lieta e fulgida 
magia. Tra le acque chiare, sotto il vivido sole, nuotano festose 
le Nereidi e le Napee: «schiera parean di delicati avori, — schiera 
di vaghi e teneretti argenti...- Ed in un s’inargenta e in un 
s’indora — con spume il mar, con sciolte chiome e bionde, — e ge- 
miti d’amor mandan talora — da le tenere palme aperte l’onde . . .»; 
poi escon a danza sull’arena: « Escono alfin da’ salsi ondosi umori 
— e stillan molli perle i vivi argenti, — che gocciolando van tra’ bei 
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candori, — de l’aria di beltà stelle cadenti... » (strofe 12-13, 19). 

In un curioso madrigale, che è un quadretto di genere, di Gio- 
vanni Andrea Rovetti v’è un putto che «brilla in vista» al veder 
ruzzare con un ghiro un cane. In un sonetto di Antonino Galeani, 
la bella tra le braccia di un vecchio è veduta quasi « perla in gusci, 
astro in nicchi ed oro in zolle». In un sonetto di Martino Lunghi, 
il pallone, «ch’in sen di cuoio alma ha di vento», è detto «indu- 
striosa macchina leggiera». 

Particolarmente ricco di frammenti poetici (e a volte sono qual- 
che cosa di più che frammenti) è Girolamo Fontanella. Ecco la 
perla che «alluma di candor l’onda marina, — uscendo incontro al 
sol bianca e ridente» (11). I mormorii di un ruscello sono simili 
a «trilli canori», «al cui suono gentil canta ogni augello, — a la cui 
melodia danzano i fiori» (iv). Il fiumicello spunta «con passo 
lucente — fuor d’un seno petroso» (xLIII). Nelle campagne siti- 
bonde i fiori son divenuti «bocche funeste, — e sospiri gli odor, 
lingue le frondi...»; e nella spietata calura «tragico il bosco; 
e ’l monte orrido e solo — funestato ha di polve il crine e ’1 manto» 
(vi). Il vento si fa persona viva, in due versi che paiono fattura 
di un romantico: « Alito de la terra e spirto errante, — che da con- 
cavi monti in aria esali...» (vini). E già quasi romantica è la 
luna, «reina de’ boschi in bianca vesta», che «or con languido 
lume — fra le nubi sepolta umida manca, — or con candide piume — 
le selve inalba e le campagne imbianca» (xxxn). Dentro l’onde 
del mare, quasi in un magico giardino, rameggia «il purpurino 
virgulto» del corallo, che non sai se sia pietra o pianta (1x). La 
nuotatrice che s’è tuffata nell’onda è simile a perla «che vetro 
asconda» (xxv). Gli occhi stellanti della donna amata sono «tre- 
moletti ruscelli, — ove in mezzo de l’acqua ardono i lumi » (XXXVIII). 
Amore matura sulla bocca della donna bella uve più dolci che 
quelle sacre a Bacco (xxIv). Nei campi «ogni fior che germoglia 
apre un sorriso . ..— Qui porporeggia il melo, — là giallo impalli- 
disce il cedro antico ...- di rubini la vite orna il suo stelo»; e 
quando «scende l’ombra da’ monti umida e grave», lo stridulo 
grillo «in voci rotte - par ch’annunzi la pace e dica: È notte» 
(xxx1). E l’occhio del poeta è singolarmente attratto dalla mela- 
grana «piropo de’ campi»: essa «per dar vita a’ suoi parti, — che 
son molli rubini, — pellicano d’amor, s'apre in due parti» (xxx1v). 

Leggiadre e lievi immagini il Fontanella, come altri rimatori 
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del suo tempo, trova per i fiori: il gelsomino è «minuta gemma e 
pargoletta stella»; «allegrezza di maggio» è «l’umil ginestra»; 
«pien di dolce sopor, cadente e grave» è il papavero; «occhio te- 
nero e biondo» è «l’elitropio amoroso» (XLI). 

Tutto un inno, ricco di notazioni e impressioni peregrine, il 
poeta rivolge alla «cicaletta innocente, — garruletta volante»: « Tu 
nel collo dipinto — hai sì vago monile, — che, di porpora tinto, 
par di saggio pittor linea sottile» (xxXIH). 

Amorosamente vagheggiata è la ricamatrice «che con dita mae- 
stre adopra l’ago»: «su la rosa gentile» della bocca «il bell’ago 
sottile — pensosetta talor leggiadra incocca, — ed in quell’atto in- 
sidiosa e vaga, — sagittaria d’amor, gli animi impiaga» (xxxvi). La 
saltatrice, «questa bella d’amor maga innocente, — che con giri 
fatali i balli move inegualmente eguali, — fa d’insolita gioia ebra 
ogni mente» (xxxVII). Il pettine di terso avorio è simile a candida 
navicella su aurati flutti (xvi: poco diversamente il Marino, in un 
sonetto della Lira, ed altri secentisti). La culla, dove il bimbo 
s’addormenta, è una «pargoletta nave» che corre «per l’onde de 
l'oblio» (xviti). Mirabile strumento è l’organo, «di più canne ine- 
guali insieme ordito », dove il cavo piombo è gravido di vento (xiv). 

Poeticamente inizia un suo sonetto Giuseppe Salomoni: « Quasi 
frondoso bosco o prato ameno, — quando i novelli fior l’erba ger- 
moglia, — veste la donna mia di verde spoglia — il molle fianco e 1 
delicato seno» (1). Anch’egli dedica un’ampia ode alla cicala, 
«strepitosa aralda» dell’estate, celebrando la sua voce «ruvidetta 
e loquace» (vir); e canta la luna che «di perle quaggiù veste ogni 
stelo» (1x); e contempla, ma con ambiguo tono tra di omaggio e 
di canzonatura, la sfiorita bellezza d’una «vecchia gentile»: la 
fronte di lei, «che fu già di beltade, — sparsa di bianchi fior, 
piaggetta amena», è ora «dal freddo aratro de la vecchia etade — 
solcata... » (XII). 

In un sonetto di Bernardo Morando la donna spietata in amore 
è argutamente contrapposta al riccio della castagna: «egli di fuore 
— aspro è ben sì, ma dentro molle ha il frutto; — tu sei molle nel 
volto, aspra nel core» (111). Altrove, il rimatore ha qualche schietto 
accento di passione: « Ahi, che non giunge a fine — il desio sitibon- 
do innamorato» (x). Fervidamente lieto è un suo ruscello, a pri- 
mavera: « Uscito il rio da la prigion del gelo, — lieto di libertà 
gorgheggia e canta» (xvi). Ed ecco un’argutezza che sarebbe 
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barocchistica piuttosto che barocca se non suggerisse l’immagine 
fulgida del dio solare: «Su la cetra del ciel poeta il sole - muove 
già de’ suoi raggi il plettro ardente» (xvitr). Sta a sé, tra le rime 
del Morando, una canzonetta che ci offre uno schizzo lietamente 
grottesco: il nano gobbo e bravo, di nome Amico: « Nel mio breve 
corpicello — il modello — egli fe’ d’un gran colosso:- novo Encelado 
compose — e mi pose — su le spalle un monte adosso » (xx). 

In un sonetto del Brignole Sale, la primavera esala sotto la ca- 
nicola «di moribondo odor gli ultimi fiati» (11). 

Paolo Zazzaroni così parla, con romantico fervore, alle proprie 
rime: «Voi, de l’anima mia figlie dolenti, — nate d’ardor, di la- 
grime nodrite, — ite, rime amorose, itene ardite — a la bella cagion 
de’ miei tormenti...» (Iv). E non meno accorato e affettuoso è 
Leonardo Quirini, dove dice all’amata che dorme: « Tu forse in 
grembo a morbidette piume — sciogli le membra in dilettoso oblio; 
— ed io qui, lasso, in lacrimoso fiume — stemprato il cor e l’anima 
t'invio» (II). 

Vincenzo Zito così descrive una galea, dominatrice vivente del 
mare: «Fòrmanti crin le tremole bandiere; — ti sono i gonfi lin 
spoglie nevose — ed occhi l’ardentissime lumiere» (11). 

Nel dire la sua pena per la morte della donna amata (e poco 
importa se sia realtà o finzione) Ciro di Pers trova accenti cupi 
che fanno pensare a certi angosciati sonetti dell’Alfieri: « Sparita 
è ogni mia luce, ogni mio bene; — non mi riman che tenebre e 
dolore ...- Nulla mai di lucente o di giocondo — potrà la mia 
temprar pena infinita, — il mio rasserenare orror profondo» (v). 
E un suo sonetto si chiude con un’invocazione che si direbbe 
pensata da un poeta romantico: «... Se ventura al gioir mi niega 
il fato, — mi negasse egli ancor senso a le pene!» (vi). Ma egli 
sa altrove contemplare con stupiti occhi sereni la bella ricama- 
trice che «con nobil arte e rara — fa su’ manti fiorir serico aprile» 
(111); sa ammirare, fantasticando, gli agili giri d’una danzatrice: 
«Que giri ch’ella fa co’ piedi erranti . . . — cerchi son forse d’amo- 
rosa maga, — 0 rote son da tormentar gli amanti» (vII); o dilettarsi 
nel ritrarre la figura rude e solitaria del cacciatore notturno: « Solo 
e notturno uccellator tonante — chiama l’usato can, la fune ac- 
cende; - cinto di grave cuoio il piede errante, — laberinti palustri 
e cerca e fende» (xxxI1). Più spesso, Ciro di Pers medita grave 
sulla devastazione che gli anni adducono alla florida bellezza della 
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donna: «Nel giardin de le Grazie e de gli Amori — solca indiscreto 
il vomere de gli anni — non perdonando a’ più leggiadri fiori» (x1); 
o sulla brevità del vivere umano che «è di sospir, di pianto, un’au- 
ra, un'onda» (xt). Quest'ultimo tema egli elabora con urgenza 
spietata in una canzone dove s’incontrano immagini che fanno 
pensare al Leopardi: «È la vita mortale — vana un’ombra che passa, 
- lieve un'aura che fugge ...—-un fior che, nato appena, - o lo 
rode la greggia, - o lo tronca la falce, - o lo svelle l’aratro, — o lo 
recide l’unghia, - o lo calpesta il piede, - o turbine l’abbatte, — 
o grandine l’oltraggia... » (xxx). Dal pensiero della tomba egli 
pare quasi ossessionato. Un orologio a polvere gli suggerisce 
questi versi: «Poca polve inquieta, a l'onda, ai venti — tolta nel 
lido e ’n vetro imprigionata, — de la vita il cammin, breve giornata, 
— vai misurando ai miseri viventi» (x111). E versi di più cupa riso- 
nanza egli scrive ascoltando il battere delle ore d’un orologio a 
ruote: «Mentre il metallo concavo percuote, — voce funesta mi 
risuona al core ...-—- E con que’ colpi onde ’1 metal rimbomba, — 
affretta il corso al secolo fugace, — e perché s’apra, ognor picchia 
a la tomba» (xv). 

Immagini crucciosamente iperboliche e grottesche Ciro di Pers 
trova in un sonetto, assai noto, sul mal di pietra che lo travagliava: 
«Son ne le reni mie, dunque, formati —i duri sassi a la mia vita 
infesti...—Io so che in queste pietre arrota l’armi — la Morte, e 
ch’a formar la sepoltura — ne le viscere mie nascono i marmi» (xxIV). 

Con singolari immagini Giuseppe Battista paragona se stesso 
innamorato al mare: « Simile a te son fatto, o mar Tirreno; — l’ani- 
ma straccia a me piaga mordace, — a te ferrata prua lacera il seno» 
(virI); 0, più curiosamente, alla cicala: « Tu delle membra tue la 
spoglia hai nera, — a me tinge l’aspetto egro pallore. — Talora hai 
tu dal ferro il petto inciso — di parto arciero, ed io dall’arco intanto 
— porto del dio ch'è cieco il cor diviso» (xI). Anch’egli s’indugia 
stupito ad ammirare il sottile lavoro della ricamatrice: « Arric- 
chisce di bacche al mirto i rami, — finge la rosa di vermiglio ar- 
dore, — alla calta concede il suo pallore, - ed all’acanto i teneri 
legami» (xI1). Esce in accenti di cruccioso e desolato pessimismo: 
«All’uom, d'ogni animal più sventurato, — Natura, crudelissima 
noverca, — il rimedio de’ mali ha sol celato» (xI11); «I mali di 
quaggiù gravi son tanto — che, per guarir le travagliate genti, — 
è vano il riso ed è più vano il pianto» (xxI1I); o amaramente con- 
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templa anch’egli la miserabile vecchiezza: « Giunto l’uom di sua 
vita al verno ingrato, — di cave rughe e di canute brine — ha il 
volto arato e seminato il crine, — per la gelida man del vecchio 
alato. - Tremolo i piedi e gli omeri curvato...» (xv). Ma più 
originale è nel trovare alcune fantastiche analogie: « Scoglio, ch’ha 
rotto il fianco e ’1 piè tenace - nella mobilità dell'onde amare» 
(xvir); «O fiori, allegrezza degli alberi ramosi!» (x1x); «Una ta- 
vola forse allor parea, — dove man di Natura avea dipinto — di tut- 
te cose un’abbozzata idea (xx1: Z/ caos); «Or ch’han le cose esor- 
dio, ascolto i venti — alitar per lo cielo anima molle» (xxx1). Si fa 
pensoso nel dire l’indefinibile pena d’inappagamento che s’ac- 
compagna anche ad un sereno vicendevole amore: « ... E pur mi 
doglio e piango. E la cagione - del mio duol, del mio pianto io non 
conosco» (xxIx). In un singolare sonetto, che fa pensare al Pa- 
rini, muove un coperto rimprovero al ricco che ozioso vive delle 
fatiche altrui: «Versando agli ozi tuoi voler di numi - larga be- 
nignità, l’opre di tanti — che travaglian quaggiù tu sol consumi» 
(XXVII). 

Tra il frigido gioco delle più strambe argutezze, il Lubrano 
ha qualche tratto felice, nel celebrare «mostri» di natura o d’arte: 
le lucciole, che «quasi di natura alati incanti — cangian le fughe 
in lampi, il volo in raggio» (Iv); il fluido elettrico che giunge dalla 
torpedine alla mano del pescatore: «funambolo velen per gli ami 
ascoso — corre ad assiderar la man tremante» (Ix); i cedri ridotti 
in varie orride figure con tagli ingegnosi, in un giardino: «Ru- 
stiche frenesie, sogni fioriti, — deliri vegetabili odorosi... » (XI). 

In un sonetto di Giovanni Canale, la polvere da fuoco con cui si 
fanno i razzi «reca alla notte oscura, all'ombra ascosa - de’ suoi 
fatui splendor famiglia stolta» (III). 

Federico Meninni ammira stupito la forza dell'umano ingegno: 
«In breve giro — Europa tutta epilogata io trovo ...- Veggo re- 
gni remoti e clima novo, — e d’incognite balze il ciglio ammiro» 
(111); o medita accorato sulla tristezza del lasciare, morendo, gli 
usati aspetti delle cose che a noi sopravviveranno: «In questo 
albergo, in cui ricovro ho caro ...- altri faranno in altra età sog- 
giorno. — In questo letto, ove fra l’ombre assonno - perché rechi 
a’ miei sensi alcun ristoro, — altri ancor chiuderà le luci al son- 
no... » (IV). 

Lorenzo Casaburi descrive l’iridescenza luminosa dell’opale, 
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motivo di meraviglia a chi guarda: «or t'assembra carbuncolo 
stellante, — or di zaffiro, or d’ametisto è tinto... » (Iv); e la bra- 
vura della giocatrice di corda: «Corre Clorinda in sui ritorti lini 
— qual per l’aeree vie stella cadente» (Ix). 

Pietro Casaburi dice poeticamente, a tratti, in una lunga ode 
mitologica, lo smarrimento desolato dei fiori e delle cose tutte, 
ove manchi la persona bella ch'essi vagheggiarono: «Miniato di 
gemiti odorati - da te lungi sospira il bel Giacinto ...- Lungi 
da te, fra l’odorosa prole, — schiude lai vegetanti Aiace esangue . .. 
— Nella tua lontananza ognor si scioglie — tutta in sospiri l’anima 
de’ venti» (1). Vede le bellezze della sua donna trasferirsi per 
emblemi nella natura fiorita: «. . . schiude il ligustro . . . — del tuo 
bel seno i palpitanti avori»; l’iri odorosa «pinge . . . — l’arco saet- 
tator del tuo bel ciglio» (111). Va fantasticando, come altri mari- 
nisti, sulle chiome nere della sua donna: «Foschi miei labirinti, 
in cui dannato - lieto il mio core in dolce error s’aggira; — ebeni 
molli...» (vi); «Tenebroso Meandro, entro il cui giro — nau- 
fragato m’avvolgo in dolci errori» (VII). 

Con bizzarra fantasia, Tommaso Gaudiosi invidia l’ombra sua 
propria, che più di lui si avvicina alla donna amata: «Così m'è 
forza invidiar quel vano — apparente di me che l’aria ingombra, - 
mentre io vivo e verace ardo lontano» (xI11). Rappresenta con sin- 
golare evidenza gli atti insani di una donna impazzita: « Or sembra 
gaza garrula e loquace, — or, taciturna, effigiato un sasso. — Ride 
talor, talor con ciglio basso — tutta in un tempo in lagrime si 
sface » (xvi). Medita sull’infelicità umana, che comincia nell’utero 
materno: «Parte fra l'ombra del materno seno — vissi ignoto ca- 
davero spirante... » (vil). Trova accenti, inconsueti fra i mari- 
nisti, di autentica religiosità: «Ignoto Dio ch’in ogni parte splendi, 
— che senza loco in ogni loco stai... » (viti); «Signor de l’anno 
nubiloso e breve — de la mia vita instabile e volante... » (x). 

Bartolomeo Dotti saluta con immagini inconsuete il ruscello 
che alimenta, creatura viva, le fontane della sua città: « Ruscello, 
natural figlio de’ monti, — figlio adottivo a la mia patria viene...» 
(viti). Vede con occhio attento il grano farsi candida polvere sotto 
la macina: «e la granita sua chioma già bionda — in atomi canuti 
ecco disciolta» (1x). Descrive con arguto impressionismo l’an- 
guria: «Io, di palustre suol frutto nativo, — d’una madre pigmea 
figlio gigante... » (xv). Ma trova parole di indomita fierezza im- 
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maginando un uomo povero che apostrofa nemici prepotenti: «A 
la mia povertà, che non si atterra, — se manca l’oro a procurar la 
pace, — non manca il ferro a proseguir la guerra» (xvi). 

Andrea Perrucci, dopo tante definizioni dell'amore, ne escogita 
una che ha del nuovo, nel suo tempo: «È degli occhi invisibile 
veleno, — che circola nel sangue a poco a poco» (1). 


* 


Sparsi accenni a nuovi modi di vedere la natura e la vita umana 
e ad un nuovo eloquio poetico si possono cogliere in buon numero, 
come s'è visto, nei versi del Marino e dei marinisti. Ma quando 
da qualcuno di quei versi in vario grado nuovi e suggestivi, che 
si sono qui sopra citati, il lettore curioso si senta invogliato a leg- 
gere l’intero componimento da cui sono tratti, c'è da temere che 
egli vada incontro a una delusione: quelle immagini poetiche o, 
comunque, singolari, gli appariranno quasi sempre smarrite e 
sommerse tra viete e stanche o frigidamente ingegnose rielabo- 
razioni di temi petrarchistici, o in un prosaico e prolisso descri- 
zionismo. In tanta congerie di rime che per la maggior parte val- 
gono soltanto come documento del gusto e della cultura di un'età, 
non è facile trovare qualche pagina che sia degna di essere accolta 
in un'antologia essenziale della nostra poesia. 

È poi quasi inutile dire che ogni tentativo di rivalutare, nel suo 
insieme, il più cospicuo monumento della nostra poesia barocca, 
l’Adone, sarebbe destinato a falllire. Mancava al Marino l’attitu- 
dine a delineare persone e situazioni con verità psicologica ed 
evidenza poetica, se non entro limiti assai angusti:' la sola pagina 
del poema che aderisca ad un’effettiva esperienza interiore (quan- 
do non ci si contenti di quelle brevi e sparse notazioni di cui si è 
dato qualche esempio) è l’ultima parte del canto ottavo, che dice 
l'orgasmo e il voluttuoso affanno della voglia d’amore. E al di 


I. Se fosse lecito al critico, dopo aver accertato quel che il poeta ha fatto, 
congetturare quel che avrebbe potuto fare, diremmo che il Marino sa- 
rebbe riuscito a fare opera, nell’insieme, viva se avesse saputo contem- 
plare con distacco la bassezza e la nullità morale di quei suoi personaggi; 
che egli invece pare non avverta, intento tutto alla descrizione dei loro 
atti esteriori, pomposi o leziosi o banali. Descritti senza intuito poetico 
e senza distacco morale, quel suo Adone, giovinetto viziato e melenso, 
quella sua Venere, ora donna di alto rango cinica e fatua, ora sfrontata 
cortigiana, e tutti gli altri personaggi, stolidamente goffi o platealmente 
canaglieschi, riescono inaccettabili moralmente ed esteticamente. 
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fuori di quelle stanze del canto ottavo il poema non avrebbe altro 
valore che come documento del costume, della vita morale e del 
gusto letterario di un’età, in un determinato ceto sociale — la 
società cortigiana del primo Seicento —, se non vi si potessero 
cogliere, come s’è visto, sparsi frammenti lirici. 


Chi consideri la poesia barocca dal punto di vista storico-lette- 
rario, ricercandone gli antecedenti nella cultura e nella letteratura 
precedente, non potrà non rilevare l’avido e disperso eclettismo 
di quei rimatori. Troppo evidente è la loro dipendenza dalla 
poesia pastorale del 400-500, e specialmente dall’ Aminta e dal 
Pastor fido, per quel che riguarda il voluttuoso e molle erotismo 
che invade tanta parte dell’opera del Marino e, in misura minore, 
dei marinisti. Ma per trovare argomenti e temi e moduli espres- 
sivi che siano o appaiano nuovi nella lirica d’arte, quei rimatori 
anche si volgono irrequietamente in altre e diverse direzioni; met- 
tendo a contributo la poesia didascalica del ’400-500 e a volte, 
con minor decisione e consapevolezza, la poesia realistico-giocosa; 
la tradizione dell’epigramma, e specialmente l’epigramma erotico 
dell’ Antologia planudea;* la copiosa letteratura degli emblemi e 
delle imprese; la prosa descrittiva e narrativa degli scrittori «ir- 
regolari» del ’500.3 Ma forse i tratti più caratteristici della poesia 
barocca sono dati dalla sua indole accentuatamente epigramma- 
tica e dal suo gusto di ridurre la frase poetica a motto breve e 
concettoso, del tipo di quelli che tenevano ufficio di «anima» 
ad illustrare il «corpo» delle imprese d’armi e d’amore. E l’ante- 
cedente più immediato e cospicuo di quella poesia è da vedere 
nelle rime del Tasso; le quali se ne possono anzi considerare per 
certi aspetti come l’inizio, la fase aurorale.4 

Indole epigrammatica vennero sempre più assumendo, nel- 
l’ultimo ’500, il sonetto e il madrigale. E non era, ben s'intende 
1. Cfr. il libro di J. Hutton, The Greek Anthology ecc., citato nella Nota 
bibliografica, e la recensione del Calcaterra ivi pure citata. 2. Vedi le 
dotte e acute ricerche di Mario Praz citate nella Nota bibliografica, e spe- 
cialmente gli Studi sul concettismo. 3. Vedi, fra l’altro: BENEDETTO Cro- 
CE, Poesta popolare e poesia d'arte, Bari, Laterza, 1933, Pp. 253 (a proposito 
dell’Aretino); FRANCESCO FLORA, Storia della letteratura italiana, vol. 11; 
parte 11, Milano, Mondadori, 1945, p.438; A. Piccone Stella, nell’introdu- 
zione alla sua antologia aretinesca, Milano, Bompiani, 1943, pp. XXI-XxII. 
4. Cfr. lo studio di Giovanni Getto, Interpretazione del Tasso, citato nella 


Nota bibliografica, e specialmente le pp. 284-297, dedicate alle Rime, e 
le pp. 367-377, che trattano del Mondo creato. 
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in tutto cosa nuova: ché sarebbe facile trovare esempi di sonetti e 
di madrigali dalla chiusa aculeata nelle rime del Petrarca e dei 
petrarchisti. Ma, comunque, è certo che i sonetti dei secentisti, 
molto spesso, e quasi sempre i madrigali, quando siano liberati 
dai lussureggiamenti e riempitivi che vi abbondano (dovuti nel 
sonetto anche all'esigenza metrica, di amplificare a quattordi- 
ci versi quel che poteva esser detto in otto o dieci) mettono a 
nudo la loro struttura epigrammatica; ed epigrammi «continuati » 
sono spesso le canzoni, stanza per stanza, e le odi e i poemetti in 
ottave, strofa per strofa. Quel che era stato uno spontaneo orien- 
tamento del gusto già nel tardo ’g00, divenne consapevole pro- 
posito letterario nel ’600; quando lo Stigliani, discorrendo del 
madrigale, scriveva: « Infallibilmente ha da essere rimata la chiusa 
ed oltracciò arguta di concetto e, come dicono i Latini, aculeata »;? 
e Francesco Fulvio Frugoni, nel Cane di Diogene, notava: « Il so- 
netto ha da essere sostenuto, unito, conseguente, conchiusivo, 
arguto ...ch’abbia un giro solo ed un solo assunto; ma sopra 
tutto, a guisa dell’ape, che versa il mele nell’alveare, poi lo suggella 
col pungolo che nella cera vergine imprime»;3 e ne La bruna 
pastorella il Marino chiamava senz’altro «epigramma» un suo so- 
netto: Nera sì, ma sei bella, che non ha indole epigrammatica più 
accentuata di molti altri sonetti suoi e di altri rimatori del ’600. 

Copiosissima fu, tra il medio ’500 e il ’600, la letteratura degli 
emblemi e delle imprese; e ogni lettore curioso di cose cinquecen- 


1. Vedi, a questo proposito, quel che dice con particolare evidenza il 
Praz: « L’influsso dell’epigramma veniva profondamente alterando la poe- 
sia, modellando a sua immagine il sonetto coll’insinuare una chiusa 
concettistica nelle terzine ...e col fornire ai sonettisti tutta una serie di 
motivi alessandrini leziosi e arguti, creando la voga del madrigale e final- 
mente frangendo in collezioni di concettosi quadretti i poemi lunghi 
(l'esempio tipico sarà offerto dalle ottave del Marino, ciascuna colla sua 
punta epigrammatica)» (op. cit., p. 28). E il chiamare epigrammi « conti- 
nuati » le canzoni e, più ancora, i poemetti in ottave non sembrerà im- 
proprio se si pensi ai rispetti continuati o incatenati dei rimatori del 
?400. Come osserva ancora il Praz nel luogo citato, lo strambotto e il 
rispetto furono in sostanza una forma popolare dell’epigramma. L’in- 
vadenza dell’epigramma nel ’600 è evidentissima. Anche nelle satire di 
Salvator Rosa le terzine — osserva il Croce — «si conformano come epi- 
grammi che scoccano l’uno staccato dall’altro ...» (Storia dell’età ba- 
rocca, cit., p. 409.) Ed anche nella prosa barocca il periodo spesso si ap- 
punta in una chiusa aculeata. 2. Arte del verso italiano, Bologna, Lon- 
ghi, s. d., p. 205. 3. Cfr. la citata recensione del Calcaterra al libro del- 
lo Hutton, p. 239. 
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tesche conosce almeno l’Emblematum liber dell’Alciato (1% edi- 
zione: Augusta, Steyner, 1531) e il piacevole libretto volgare del 
Giovio: Dialogo dell’imprese militari e amorose (la 1% edizione, 
postuma, è forse quella di Roma, « Appresso Antonio Barre, 1555; 
ebbe poi parecchie ristampe). Che l’anima dell'impresa e a volte 
anche il titolo dell'’emblema siano quasi un epigramma compen- 
diato, lapidario, è abbastanza evidente; e perciò l’indole epigram- 
matica e l'indole emblematica della lirica barocca vengono poi ad 
essere in parte la stessa cosa." Ma, d’altro lato, gli emblemi e le 
imprese, col loro «corpo», cioè con le loro complesse e curiose 
figure, offrirono ai rimatori del tardo ’soo e del *600 un copioso 
repertorio di «mostri» e di portenti, a saziare la loro brama di 
cose peregrine, bizzarre, inaudite. Già il Giovio, enumerando le 
«cinque condizioni» dell’impresa, «s’ella debbe avere del buono», 
poneva al terzo luogo: «che sopra tutto abbia bella vista, la qual 
si fa riuscire molto allegra entrandovi stelle, soli, lune, fuoco, 
acqua, arbori verdeggianti, instrumenti meccanici, animali bizzarri 
e uccelli fantastichi» (ediz. cit., p. 8). Non sembra qui di udire 
un’enumerazione sommaria di temi per la poesia barocca che 
verrà? 

Dinanzi alle scoperte e alle invenzioni della scienza (nell’età di 
Galileo!) i rimatori barocchi manifestarono uno stupore ammira- 
tivo che è più spesso di maniera. Ma più schietto e artisticamente 
fecondo è il loro interesse per certi aspetti minori della tecnica 
antica e recente e per le arti manuali dove l’ingegnosità umana 
faccia buona prova. Le rime dei secentisti ci pongon innanzi agli 
occhi in gran numero oggetti e scene e figure che la lirica aulica 
del ’soo per lo più ignorava: l’orologio a sole, ad acqua, a pol- 
vere, a ruote; la lente; la «palla a vento»; l’archibugio; i razzi; 
i giuochi d’acqua delle fontane; la galea; la donna che fila, che 
dipana, che ricama; la legatrice di libri, la danzatrice di corda; 


1. Com'è noto, il Tesauro identificava senz'altro le imprese con le argu- 
tezze: il cap. xv del Cannocchiale Aristotelico (Venezia, 1688, ed altre 
edizioni) tratta «delle argutezze eroiche chiamate Imprese». E d’altra 
parte, nell’opera dell’Alciato ogni emblema reca, oltre al titolo (che si 
riduce per lo più a una o due parole e solo di rado assume la forma di un 
motto), un epigramma illustrativo (cfr. l’edizione aldina del 1546). Gli 
Emblemata dell’Alciato furono più volte ristampati, con aggiunte e com- 
mentari. L’edizione più copiosa, in un volume di mille pagine, è di Pa- 
dova, 1621 (in piena età barocca), a cura del filosofo e medico tirolese 
Joannes Thuilius. 
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la zingara che predice la sorte. Vero è che quasi sempre cotesti 
indugi descrittivi sono pretesto ad argutezze erotiche o a rifles- 
sioni moralistiche: ma spesso la parte più vitale di quelle rime è 
l'indugio descrittivo. E d’altro lato, è evidente nella poesia barocca 
il gusto d’una varia e copiosa nomenclatura: nomi e virtù delle 
piante, delle erbe, dei fiori, degli animali, delle pietre preziose, 
termini geografici e tecnici; che ci richiamano più o meno in- 
dietro nel tempo, alla Naturalis historia di Plinio, ai lapidari e ai 
bestiari medievali, ai trattati di « filosofia naturale» e di medicina 
del ‘500; e infine (è quel che più ci interessa qui) alla poesia dida- 
scalica del Rinascimento. Della quale i rimatori barocchi misero a 
profitto non tanto i poemi dedicati ai lavori agresti, di derivazione 
essenzialmente virgiliana, quanto piuttosto quelli che avevano 
per tema arti manuali meno vulgate o giochi ingegnosi. Che se 
a quei rimatori poterono riuscire interessanti le enumerazio- 
ni degli uccelli, delle piante, degli alberi fruttiferi, dei fiori, 
che si incontrano, per esempio, nella Coltivazione di Luigi Ala- 
manni (come del resto anche in pagine descrittive della poesia e 
del romanzo pastorale), o dei cani e degli uccelli rapaci usati per 
la caccia nel noto poema di Erasmo di Valvasone, più viva cu- 
riosità essi ebbero certamente per la minuta descrizione dell’alle- 
vamento dei bachi da seta e della filatura e tessitura dei drappi 
serici nell'elegante e ingegnoso poemetto del Vida (Bombycum 
libri duo), o per la rassegna delle norme e delle astuzie del gioco 
degli scacchi nello Scacchia ludus dello stesso; o anche per i pre- 
cetti e le riflessioni sull'arte del costruire le navi e del navigare 
nella Nautica di Bernardino Baldi. Se poi cotesto elemento de- 
scrittivo della poesia barocca si riduca soltanto a una varietà del- 
l’ingegnoso, come parve al Croce (Storia dell'età barocca, cit., 
p. 256), o non sia effettivamente il portato di un più realistico 
modo di vedere e considerare le cose, sarà questione da definirsi 
caso per caso, con l’esame analitico dei singoli componimenti, 
piuttosto che per sentenze di indole generale. 

Indubbiamente valido ci sembra il richiamo alla poesia dida- 
scalica cinquecentesca, nei limiti che si sono qui sopra indicati. 
Con maggior cautela si potranno ricondurre certe movenze e 
certe inflessioni del Marino e dei marinisti alla tradizione della 
poesia realistico-giocosa del ’400-500. Né con questo si vuol no- 
tare ovviamente che quei rimatori del ’600 anche scrissero versi 
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manifestamente giocosi (come, ad esempio, le ben note parodie 
dello Stigliani), o prose burlesche (come le troppo lodate lettere 
del Marino sulla sua prigionia, o sul suo viaggio da Torino a 
Parigi e sull’usanze e i costumi parigini): si vuole avvertire la 
venatura di scherzo che si insinua a volte nel loro fantasticare 
iperbolico e bizzarro o tra le notazioni realistiche di persone e di 
cose. Quando cotesta vena di scherzo affiora più visibilmente, al- 
lora sembrano innegabili i contatti con la poesia d’un Berni e d’un 
Lasca, dove riesce più arguta, dilettandosi di iperboli e di ac- 
costamenti fantastici tra cose lontane e diverse, senza dare nel 
buffonesco.® Chi non avverte un sorriso, tra stizzito e furbesco, 
nel sonetto dove il Paoli si immagina maestro di alfabeto alla 
donna amata semplicetta e scaltra (in questo volume: vIl); o 
dove il Sempronio ci presenta un amante di esigua statura raccon- 
solato dalla dolcezza di aver potuto baciare, se non il bel volto 
della sua donna, «i dolci frutti almen del suo bel seno» (xiv); o 
dove Paolo Abriani fa parlare un innamorato che vorrebbe e non 
sa comporre un sonetto amoroso ? Più manifesto è il tono scherzoso 
nel sapido idillio del Marino La ninfa avara, o nell’agile canzo- 
netta del Morando sul «nano gobbo, bravo, innamorato» (xx); 
più coperto è invece nell’affettuoso epitaffio di un grillo, di Gio- 
van Leone Sempronio (xvii); o in quello, epicamente intonato, 
di una pulce, dello Zazzaroni (x111); nella prosopopea, ideata dal 
Canale, di un asino che, morto, ha dato rassegnatamente la sua 
pelle ad un tamburo fragoroso (11); nei sonetti del Gaudiosi sulle 
stravaganze della moda femminile (111-v); e del Dotti, sulla farfalla 
attratta dal lume degli occhi di donna bella (v). A volte il sorriso 
del rimatore non nasce dalla singolarità della situazione, della per- 
sona o dell’oggetto ch'egli viene delineando, ma dalla compiaciuta 
contemplazione della sua propria bravura nel gioco delle iperboli e 
delle argutezze. Così pare che avvenga, per esempio (già lo notò 
il Croce), nelle strofe dell’ Adone dedicate all’elogio della rosa. 
Ed allora, piuttosto che alla poesia giocosa, si pensa a certi modi 
espressivi che si incontrano nelle prose di un Aretino o di un 
Doni. 


1. Del Lasca si leggano, per esempio, l’elogio del grillo e l’invocazione 
al rovaio perché ponga fine alla pioggia, citati dal Croce in Poesia popolare 
e poesia d’arte, cit., pp. 271-272. E quanto al Berni, si vedano sopra tutto 
alcune note e citazioni del Flora nella sua Storia della letteratura italiana. 
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Con elegante brevità il Pancrazi, in un articolo su Anton Fran- 
cesco Doni, scriveva: « Una volta di più è vero che il primo se- 
centismo nasce in prosa, da certi irregolari del ’500.»' E non ci 
sembra in tutto esatto asserire col Croce che l’Aretino «quando 
nello scrivere par che baroccheggi, lo fa ora per celia, ora per 
aperta esagerazione adulatoria».* Distinguendo più sottilmente, il 
Flora osserva: «nello spagnolismo oratorio dell’Aretino scorre 
frequente una vena gioviale di scherzo e d’ironia, o almeno quel- 
l'ambiguità che sorride dell'immagine esorbitante, o infine la pa- 
lese malafede dell’iperbole e del paradosso».3 Cotesta ambiguità 
che sorride dell'immagine esorbitante o inconsueta non è ignota, 
come s’è visto, ai rimatori barocchi; e non è difficile coglierla 
sparsamente nelle lettere e nei dialoghi dell’Aretino;* e, più di 
rado, nelle opere del Doni, specialmente nei Marmi. Ma nel 
Doni direi che si incontri a volte qualche cosa di diverso, non 
ignoto pur esso ai marinisti: un senso di stupore pensoso dinanzi 


r. Nel giardino di Candido, Firenze, Le Monnier, 1950, p. 90. 2. Poesia 
popolare e poesia d’arte, cit., p. 253. 3. Storia della letteratura italiana, a 
conclusione delle pagine dedicate all’Aretino. 4. Qualche esempio carat- 
teristico, dove l'ambiguità sorridente è sul limite della celia (dall’una all’al- 
tra il passo è assai breve!): nella lettera, assai nota, a Sebastiano del Piom- 
bo dove l’Aretino parla dell’ansioso amore paterno: « Non cade fronda né 
si aggira pelo per l’aria, che non ci paia piombo che gli caschi sopra il ca- 
po uccidendogli . ..» (cfr. Aretino e Doni, Scritti scelti, a cura di G. G. 
Ferrero, Torino, Utet, 1951, p. 99). E in altri luoghi delle lettere: « Certo 
che il verno mi pare uno abbate che galleggia a sommo nel commodo de- 
gli agi, a cui fa pro’ il mangiare, il dormire e il far quella cosa troppo sapo- 
ritamente » (ivi, p. 105). « Dico che il coro di cotanti eccelsi ingegni stava 
attento a l’Istoria veneziana, le cui parole uscivano da la lingua de l’uom 
sommo con quella gravità che scende la neve dal cielo ... Fino al respi- 
rar dei petti ivi si teneva a guinzaglio ... Fino agli odori de le viole spi- 
ravano con rispetto . ..» (ivi, pp. 150-151: in questo luogo, dove l’Are- 
tino elogia il Bembo, si coglie facilmente il trapasso dall’ambiguità sorri- 
dente delle frasi qui citate alla celia aperta di quelle che le accompagnano). 
5. Una lotta di giganti, degna dello Swift: « Crescono e combattono: chi 
piglia la luna per iscudo, chi il sole; altri si scagliano Ètena e Mongibello 
nel capo l’un l’altro; chi sorbisce il mare in una boccata e lo sputa nel 
viso al suo nimico . . .» (vol. cit., p. 520). Parla il Tempo: «Onde, per 
far questa cosa [per ideare l’orologio a ruote], bisognò che io rivelassi un 
gran secreto de’ cieli...: e questo fu il metter girelle in opera; ché mai 
giri, tondi e girelle erano state vedute qua giù fra voi, se non il tondo 
del sole, il tondo della luna e l’arco baleno» (ivi, p. 588). «Se talvolta io 
vo’ bene a uno e che io non possi, per aver allora che fare, servirlo in 
qualche sua faccenda, io gli mando la Pazienza, e fo andar la mia donna, 
l'Occasione, e poi, subito che io arrivo, lo servo mirabilmente» (ivi, 


P. 593). 
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alle stesse immagini iperboliche o strambe che lo scrittore viene 
ideando.* E d’altro lato, la malafede dell’iperbole e del paradosso 
è carattere evidentissimo, troppe volte notato, della rimeria ba- 
rocca, in ciò che ha di più ozioso e di più fatuo. 


Nelle Rime del Tasso è da vedere «la più vasta ricapitolazione 
della lirica precedente, e insieme il punto di partenza della lirica 
successiva»; in lui si scorgono «i segni di un adulto petrarchismo 
e quelli di un germinale barocco »; a lui ebbero lo sguardo i rima- 
tori del ’600 e gli arcadi, fino agli albori del romanticismo.? E 
anche per le Rime del Tasso — e per il Mondo creato, che ha 
stretta attinenza con esse — si può dire quel che s’è detto per la 
lirica barocca: molto raramente vi si incontrano pagine di com- 
piuta poesia, ma vi abbondano frammenti lirici di singolare e 
nuova espressività :3 nei quali si colgono alcuni temi che poi i ri- 
matori del 600 variamente elaborarono. V’è anzitutto l’incontro 
di donna e natura, che nei versi più felicemente nuovi si risolve 
in una sorta di magica identità;4 v'è un trepido senso delle albe, 
delle notti lunari, dei riflessi di luce sull’acque, delle mobili onde 
quasi palpitanti; v'è, più di rado, il gusto dell’orrido, della natura 
selvaggia e procellosa, del brutto di natura, che l’arte fa bello, sì 
che esso conquide l’inquieta fantasia non meno, o più, che ogni 
paesaggio serenamente idilliaco (e qui si avvertono lontani pre- 
corrimenti romantici); v'è un attento interesse per gli aspetti più 
singolari della natura, negli animali, nelle piante, nei fiori, nelle 
pietre, corredato di una copiosa nomenclatura; v’è un senso della 
vita dolente e faticosa, più cupo e inerte che nel Petrarca (e ne 


1. «La insaziabilità, che dà bere all’uomo continuamente vino di desi- 
derio, per mano della rapina, con la tazza della roba, fa che ciascuno arde 
di sete d’impadronirsi d'ogni minimo uomo e cosa vile e disprezzata, 
ancora che sia signore di tutto il restante » (vol. cit., pp. 548-549). «E se 
tal volta sfrenatamente corrono con il giannetto del lor desiderio o con il 
cavallo dell’apetito insaziabile, caggiono, e non è chi gli ritenga, nella 
fossa dell’infamia eterna e danno inremediabile» (ivi, p. 550). 2. Cfr. 
G. Getto, Interpretazione del Tasso, cit., pp. 257, 259. Delle Rime del 
Tasso, oltre alla vecchia edizione del Solerti, si hanno due antologie 
dovute al Flora: Milano, Rizzoli, 1934; Milano-Napoli, Ricciardi, 1952. 
Del Mondo creato vedi la recente edizione critica a cura di G. Petrocchi, 
Firenze, Le Monnier, 1951. 3. Cfr. G. Getto, op. cit., p. 288. 4. Su 
questo tema poetico, vedi le osservazioni del Flora, nella sua Storia del- 
la letteratura italiana, vol. 11, parte II, ediz. 1945, p. 561; e del Getto, 


op. cit., pp. 291-297. 
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scaturisce la più autentica religiosità del Tasso, come di alcuni 
rimatori barocchi). 

Ma la voce lirica del Tasso nelle Rime ha più spesso modula- 
zioni di una grazia morbida e stanca; e la maggior parte (eccet- 
tuate, ben s’intende, le dolenti canzoni delle memorie di fanciul- 
lezza e della prigionia) preludono alla dolcezza leziosa degli ar- 
cadi, piuttosto che al turgore, non privo di succhi vitali, dei ri- 
matori barocchi. E anche in Arcadia, piuttosto che fra i secentisti, 
trovano eco certi argomenti e temi delle liriche tassesche, sugge- 
riti dalla galanteria cortigiana: come i madrigali in lode del ca- 
gnoletto Grechino, o in morte di Violina, cagnolina della du- 
chessa di Ferrara. Coteste rime ed altre di tono poco diverso si 
direbbero nate in un’aura molle di serra (l'aura della Corte); 
mentre nella lirica barocca alita a volta un’aria più libera e aperta. 
Né, d’altra parte, si avvertono come tratti caratteristici nelle rime 
tassesche la tendenza epigrammatica e il gusto emblematico, che 
segnano in modo inconfondibile la fisionomia artistica del Marino 
e dei marinisti. Rimane dunque vero che per il Tasso rimatore 
si può parlare soltanto di un barocco germinale: quando non si 
voglia dare soverchio rilievo allo sfoggio di una retorica preziosa, 
che è del barocco soltanto il lato più appariscente ed è presente 
in gran parte già nel Petrarca « petrarchistico » e nei suoi imitatori 
del ‘400-500. 


Che i rimatori barocchi si volgano, se pure con incertezze e 
contraddizioni, verso una concezione edonistica e nello stesso 
tempo intellettualistica della poesia, è cosa ben nota: i richiami 
all'estetica pedagogica nel ’600 furono dettati da preoccupazioni 
moralistiche piuttosto che da uno spontaneo orientamento del 
gusto e da intima convinzione. E non meno è noto che quei ri- 
matori mossero, nei loro tentativi d’arte, dalla poetica della meta- 
fora ingegnosamente elaborata e dell’argutezza. Quel che si pensò 
e si scrisse nel ‘600 intorno alla poesia, al suo fine e ai suoi mezzi, 
è stato negli anni più recenti ampiamente indagato (dal Croce, 
dal Calcaterra e da altri); e sono state sottoposte ad esame analitico 
le pagine più caratteristiche dei trattatisti della metafora e dell’ar- 
gutezza: specialmente il Graciàn, Matteo Pellegrini e il Tesauro.' 


1. È da ricordare anzitutto lo studio del Croce: I trattatisti italiani del 
concettismo e Baltasar Gracidn, nuovo, nel tempo in cui fu scritto (1899): 
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Ma agli effetti della valutazione storico-estetica della nostra poesia 
barocca gioverà forse maggiormente rilevare la poetica «impli- 
cita», che si trae dall'esame delle stesse opere del Marino e dei 
marinisti: dove si palesano gli orientamenti caratteristici del loro 
gusto nel cercare materia e modi espressivi al proprio poetare. 
Quei rimatori non si richiamano con fermezza e coerenza a 
nessuna tradizione; ma, pur mirando ansiosamente al nuovo, 
cercano nella letteratura antica e recente, in più luoghi, materiale 
per le loro costruzioni; e poi che li hanno trovati, li coacervano 
e li agglomerano. Vistosamente signoreggia in essi l’amore del 
peregrino, del mirabile, dell’inaudito: onde l’interesse per la lette- 
ratura degli emblemi e delle imprese; ma di contro si profila il 
gusto per le notazioni realistiche di persone e di cose; e qui viene 
in soccorso la poesia giocosa. Essi piegano volentieri verso un 
ozioso e morbido fantasticare (e qui i rimatori, mentre si arren- 
dono al molle erotismo che circola come dolce veleno sotto la 
decorosa apparenza del moralismo controriformistico, anche ri- 
vivono il sognar voluttuoso dell’ Aminta e del Pastor fido); e, d’al- 
tro lato, si compiacciono di un'attenta nomenclatura di oggetti 
vari, di animali, di piante: e qui si avverte un richiamo alla poesia 
didascalica. Essi prediligono il rilievo e la vibratezza aculeata 
dell’epigramma, di cui vanno cercando modelli in una lunga e il- 
lustre tradizione; e per contro amano infondere nei loro versi una 
cantante musicalità: nel che ancora si richiamano specialmente al 
Tasso delle Rime e dell’ Aminta. Frammentaria e incoerente è la 
loro poetica implicita; sebbene essa ci appaia caratterizzata in una 
certa misura dal tentativo di superare o almeno di eludere l’astratta 
delimitazione dei «generi», introducendo nella lirica d’arte argo- 
menti e temi e modi espressivi che tradizionalmente non vi erano 
ammessi; e dal proposito di dare novità di tono e di stile, sul mo- 
dello dell’epigramma, alle antiche forme poetiche del sonetto e 
del madrigale. 


che si può vedere ora nella quarta edizione dei Problemi di estetica, Bari, 
Laterza, 1949. Assai più recenti le pagine del Flora sul « Cannocchiale 
aristotelico » (nella sua Storia della letteratura italiana) e il capitolo: « Teo- 
rie secentesche del concettismo» nel libro di GiuLio MARZOT, L’ingegno 
e il genio del Seicento, Firenze, «La nuova Italia», 1944. Della metafora 
discorsero nel ‘600 anche alcuni marinisti: lo Stigliani e l’Achillini, nelle 
loro lettere, e Pietro Casaburi nella lettera dedicatoria delle Saette di 
Cupido, Napoli, 1685. 


INTRODUZIONE XLIII 


Nessuno di quei rimatori seppe superare risolutamente il suo 
disperso eclettismo; né col pensiero, segnando a se stesso un pro- 
gramma artistico ben definito, né con la fantasia, unificando le 
disperse impressioni ed emozioni in una decisa e risentita visione 
del mondo. Sopra tutto, rimase insoluto il problema del comporre 
ad unitaria coerenza il realismo descrizionistico col gusto di nuove 
ed inaudite analogie fantastiche: illuminare di una luce di magia, 
in un fervido animismo universale, le crude notazioni degli aspetti 
consueti, anche i più umili e rozzi, della vita quotidiana (il pro- 
blema che risolse, con la virtù del suo genio, il loro grande con- 
temporaneo Michelangelo da Caravaggio). E daremo intera la 
misura del loro fallimento artistico se aggiungeremo che essi non 
seppero trovare adeguata espressione al loro amore del pittoresco 
e dell’orrido, oltre che del grandioso; e alla drammatica emotività 
d’amore, che pure si avverte sparsamente nelle loro rime (spe- 
cialmente in Ciro di Pers, nel Preti, nel Paoli, nel Giovanetti) 
e poteva trarli decisamente fuori dell'esperienza petrarchesca e 
petrarchistica, verso una nuova sensibilità che, pur accogliendo 
echi del passato lontano e recente, apparirebbe a noi oggi come 
un cospicuo preannuncio del sentire romantico. 


La rivoluzione tentata dai nostri rimatori barocchi fallì, per 
difetto di genialità creativa, senza dubbio; ma anche per difetto 
di impegno. E non si vuole qui ripetere la vecchia accusa che quei 
rimatori non seppero o non vollero mettere la loro poesia al ser- 
vizio di un'idcalità etica, religiosa o civile (che non è cosa che si 
possa richiedere agli artisti in quanto tali): si vuol rilevare che il 
Marino e i marinisti non credettero abbastanza, essi stessi, alle 
loro possibilità e al loro compito di scrittori innovatori. Vero è 
che cotesta fede si genera soltanto o, comunque, è solo feconda 
quando nasce da un’intima capacità creativa. Così il difetto di 
impegno denuncia quasi sempre un difetto di ingegno; e, per 
converso, l’intensità e la continuità dell’impegno si generano quasi 
sempre da un’intima vitalità dell'ingegno. 

Se poi cotesto difetto di impegno sia da ricondurre in qualche 
modo a quell’estenuamento dell’entusiasmo morale che fu il morbo 
più caratteristico dell’Italia secentesca, è cosa difficile a dire: 
perché, com’è ovvio, non tutta la «virtù» italiana fu nell'età ba- 
rocca résa da quel morbo, e perché non si può segnare un limite 


XLIV INTRODUZIONE 


ai prodigi che un temperamento di intensa vitalità sa operare 
anche in un clima avverso. Qualunque ne sia il motivo, nessun 
temperamento di tal sorta fece la sua apparizione nell’Italia let- 
terata del °600; e, non che un grande poeta, l’età barocca italiana 
non ebbe neppure un autentico spirito poetico che sapesse ideare 
e comporre alcune cose compiutamente belle: come fu, per esem- 
pio, nella Spagna di quell’età, il Géngora. 

Ma la rivoluzione fallita non passò del tutto invano: lasciò 
fermenti vitali nei secoli che seguirono. Quei rimatori del ’600 
toccarono, sia pure soltanto saltuariamente e con scarsa consape- 
volezza, temi e motivi che poi saranno, con ben altro impegno 
d’affetto e di fantasia, approfonditi ed elaborati dagli autentici 
poeti nostri dell’età preromantica e romantica: dall’Alfieri al Fo- 
scolo al Leopardi, e, più giù, fino al D’Annunzio. E per certi ar- 
dimenti analogici quei secentisti sembrano precorrere di lontano 
la lirica ultima, simbolistica e decadente. 


GiusePPE GuIipo FERRERO 


AVVERTENZA 


Nella scelta delle rime del Marino, come di quelle dei marinisti, ho dato 
risolutamente la preferenza ai componimenti che fanno testimonianza del 
gusto barocco e sono da segnalare, se non per valore d’arte, per singolarità 
di argomenti, di temi e di immagini. Ho escluso, di regola, le rime che non 
escono in alcun modo dall’esperienza stilistica cinquecentesca rielaborando 
stancamente vieti motivi petrarchisticij; ho lasciato da parte quasi intera- 
mente la rimeria encomiastica. 

Oltre ad un’ampia scelta dell’ Adone, il lettore troverà in questo vo- 
lume circa 250 componimenti che non si leggono nelle due antologie del 
Croce. 

Quanto all’Adone, per utilità di chi volesse farne, a scopo di studio, più 
ampia lettura, ho dato un sommario dell’intero poema: che gioverà anche 
a render chiaro come il poeta venne dilatando « con digressioni e lussureg- 
giamenti » l’esile trama originaria. 

Non ho creduto utile riprodurre, neppure parzialmente, le allegorie dei 
singoli canti, che dal Marino furono attribuite a don Lorenzo Scoto 
(ma vedi, in proposito, le osservazioni di G. Balsamo-Crivelli nell’intro- 
duzione all'edizione dell’Adone da lui curata, pp. XVI-XVII): infelicemente 
dettate da un ipocrito moralismo che non dovette ingannare nessuno, 
neppure nel ’600. 

L’Adone e le poesie varie del Marino sono state riprodotte dalle stampe 
del ’600, attenendosi, nei limiti del possibile, al criterio di dare il testo 
definitivo vigilato o approvato dall’autore (cfr. la Nota bibliografica a 
pp. 6 sgg.). 

Alla scelta delle opere poetiche del Marino premetto alcune pagine 
dell’Epistolario, di contenuto autobiografico, o che ci offrono interessanti 
testimonianze sul concetto che l’autore dell’ Adone ebbe della propria poe- 
sia e del proprio lavoro letterario. Quanto alle pagine autobiografiche, 
ho creduto opportuno accogliere soltanto quelle che sono da segnalare per 
una certa spontaneità narrativa (come la lettera sull’attentato del Murtola), 
o per singolarità di immagini barocche. Occorre dire che certe lettere 
burlesche, come quella sulle usanze e sul parlare dei parigini e in gran 
parte quelle che descrivono la vita del poeta in prigione, a Torino, appar- 
tengono a un genere ch’era ormai vieto già nell’ultimo ’500 (le lettere fa- 
cete e le rime burlesche sono, in quel secolo, una vera e propria alluvione 
letteraria); e ci sembrano assai inferiori non solo al loro modello primo, 
le lettere dell’Aretino, ma anche, per esempio, alle lettere gustosamente 
doviziose di immagini strambe e di vocaboli della viva parlata fiorentina 
che scrisse Anton Francesco Doni. Queste osservazioni valgano a giusti- 
ficare l'esiguità della scelta. Quanto alle prose epistolari in cui il Marino 
discorre della sua poesia e del suo lavoro letterario, si possono vedere, a 
confronto, le due lettere dell'Achillini al Marino e al Preti accolte in 
questo volume (pp. 706-708). 
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Le rime dei marinisti sono state riprodotte per la maggior parte dalle 
stampe del ’600. Solo per i rimatori di minor rilievo si è accettato il testo 
dell’antologia del Croce Lirici marinisti. 

Nell’esemplare le rime sulle edizioni del 600 ho conservati intatti, come 
documento del gusto barocco, i titoli e gli «argomenti » dei singoli compo- 
nimenti. Per le rime che ho riprodotte dall’antologia del Croce ho adottato 
i titoli foggiati dal Croce stesso (e per distinguerli dagli altri, li ho posti 
fra parentesi quadre). Diversamente dal Croce, ho lasciato le rime nel- 
l'ordine in cui sono nelle edizioni del ’600. 

Nel riprodurre i testi dalle stampe del *600 ho introdotto alcuni ammo- 
dernamenti di grafia, che non recano con sé mutamenti fonetici. Ho ritoc- 
cato in molti luoghi l’interpunzione, per rendere più agevole la lettura. 


GIAMBATTISTA MARINO 


NOTA BIOGRAFICA 


«Più d’una volta il genitor severo, — in cui d’oro bollian desiri 
ardenti, — stringendo il morso del paterno impero: — Studio inu- 
til, mi disse, a che pur tenti? - Ed a forza piegò l’alto pensiero - 
a vender fole ai garruli clienti... » (Adone, ix, 69): ma alle « fole » 
del «rauco foro» il giovane preferì le belle favole dei poeti antichi 
e recenti. E tutta la sua vita fu dedicata a due cose «inutili», le 
lettere e gli amori; mentre, fra tanto sfoggio di rime eroiche, sacre 
e morali, ch’egli veniva componendo per ingraziarsi i signori 
della spada e del pastorale, l’intimo suo sentire rimaneva estraneo 
ad ogni idealità politica, religiosa e morale. «Le buone poesie 
nascono dagl’intelletti sereni, sollevati dall’aure della prosperità, 
e non dagli ingegni torbidi, agitati dalle procelle degli accidenti 
fortunevoli», scriveva nel 1612: così egli desiderava vivere e poe- 
tare (Epistolario, ediz. cit. più oltre, I, p. 103). 

Letterato eruditissimo e scaltro, destro nel procacciarsi il fa- 
vore dei principi e il plauso delle corti e delle accademie; assiduo 
cultore di erotici vagheggiamenti (piuttosto che amatore infati- 
cabile, come si potrebbe supporre leggendo i suoi versi); poeta, 
a tratti, quando l’occhio suo, avido di splendide forme e di colori, 
suggeriva alla fantasia una visione sensualmente accesa della na- 
tura; o quando il fervore erotico lo traeva in una sorta di ebbrezza 
contemplativa di opulente e voluttuose grazie femminili: tale fu 
Giambattista Marino. 

Ebbe vita varia ed irrequieta: irrequietudine dei sensi e della 
volubile immaginazione e petulante brama di onori e di agi, che 
lo trassero ad eccessi e dissolutezze, e gli procurarono a volte 
gli sdegni dei potenti e spesso le acri ostilità degli invidiosi e 
degli emuli. 

In Napoli, dove era nato il 14 ottobre del 1569, visse i primi 
anni e la giovinezza, fino al 1600. Nella corte di Matteo di Capua, 
principe di Conca, ove ebbe ufficio di segretario, poté dedicare 
assai tempo agli studi letterari e allo scrivere. Ma, poco meno che 
trentenne, nella primavera del ’98, conobbe la malinconia e la 
sordidezza del carcere: dopo che la giovane figlia di un ricco 
mercante, Antonella Testa, da lui sedotta, morì di aborto, il poeta 
fu rinchiuso nel Camerone, «prigione orridissima»; e la sua vita 
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di carcerato egli descrisse con amaro stile bernesco in un capitolo 
in terza rima (Il Camerone, prigione orridissima in Napoli, ecc., 
Parigi, 1646: è riprodotto nell’Epistolario, I, pp. 17-26). 

.Liberato l’anno seguente, fu, qualche tempo dopo, messo in 
prigione un’altra volta, per aver cercato, con bolle falsificate, di 
far passare per chierico un suo amico, Marcantonio d’Alessandro, 
condannato alla pena capitale. Con l’aiuto di amici potenti riuscì 
a fuggire; e se n’andò a Roma, dove, accolto al servizio di Mel- 
chiorre Crescenzio, chierico di Camera di Clemente VIII, par- 
tecipò alla vita letteraria della città papale, incontrandosi nell’Ac- 
cademia degli Umoristi con altri poeti ed eruditi. In una dimora 
a Venezia, tra il 1602 e il 1603, pubblicò presso lo stampatore 
Ciotti la prima edizione delle Rime (che più tardi, accresciute, 
divennero La Lira). Nel 1603 passò, in Roma, al servizio del 
cardinale Pietro Aldobrandini, nipote di Clemente VIII. Nel 
1606 seguì il suo signore a Ravenna, dove il cardinale aveva uf- 
ficio di legato; e, nel 1608, a Torino, alla corte di Carlo Ema- 
nuele I. Qui avvenne il clamoroso episodio della sua inimicizia 
col Murtola: i due si scambiarono sonetti infarciti di contumelie 
(la Murtoleide e la Marineide); alla fine il Murtola, esasperato 
dalle proprie disavventure e dai felici successi del Marino (ch’ebbe 
dal duca l’ambito titolo di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro), 
aggredì l’avversario nella pubblica via, il primo di febbraio del 
1609. «... mi appostò con una pistoletta carica di cinque palle 
ben grosse, e di sua propria mano molto da vicino mi tirò alla volta 
della vita.» Ne uscì illeso il Marino, ma fu ferito un giovane 
ch'era con lui. Il Murtola corse il rischio d’essere mandato a 
morte; ottenne la grazia, anche per l'intercessione del suo nemico, 
e poté allontanarsi dal Piemonte. 

Non si sa bene per quale motivo, il poeta fu, qualche tempo 
dopo, nell’aprile del 1611, chiuso in prigione un’altra volta; e vi 
rimase più mesi. La sua vita in carcere egli descrisse, come già 
parecchi anni prima, con amara comicità e reiterate implorazioni 
d’esser liberato; in prosa epistolare, questa volta: specialmente 
nella lunga lettera al conte Ludovico d’Agliè, del 10 febbraio 
1612, dove il poeta accumula, con estro cruccioso e spavaldo, le 
più laide e sconce immagini, tratte dall’incresciosa realtà, ma 
forse più dalla tradizione della poesia burlesca (il Pistoia, il Berni, 
il Doni baroccamente iperbolizzati): «Subito che ’1 sole ha dato 
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volta, mi vengono [i topi] a menar la danza trivigiana con la niz- 
zarda; e perché tutti sono di schiatta gigantea, paidno figliuoli 
della Terra che voglino dar la batteria al cielo della mia lettiera . . . 
De’ cimici non ve ne parlo, perché ve ne sono sì bestialmente ele- 
fantini che chi pigliasse il dazio delle cuoia ne farebbe un gran 
guadagno con farne stivali» (Epistolario, 1, pp. 114-115). Solo 
nel giugno del 1612 il poeta ottenne d’essere liberato, e riebbe il 
favore del duca. 

Tre anni dopo, nel 1616, invitato da Maria de’ Medici, vedova 
di Enrico IV, alla sua corte, il Marino si trasferì a Parigi. Ivi 
ebbe la protezione del potente favorito della Reggente, il Concini; 
e, dopo la tragica morte di lui, ottenne i favori del giovane re 
Luigi XIII. Ma, pur essendo assai onorato in corte e avendo larga 
rinomanza tra i letterati, pare che rimanesse quasi in tutto estraneo 
ai convegni letterari e mondani dell’«hétel de Rambouillet», che 
in quegli annì improntavano delle loro preziose eleganze la vita 
dell’alta società parigina. (Vero è che, quando il Marino se ne ven- 
ne via da Parigi, il celebre salotto di Catherine de Vivonne non 
aveva raggiunto ancora il suo massimo splendore.) 

È degli anni parigini la pubblicazione dei più caratteristici 
libri poetici del Marino: la Sampogna, la Galleria, 1’ Adone. È di 
quegli anni anche l’acerba polemica con Tommaso Stigliani, pro- 
vocata da un evidente accenno satirico al Marino inserito dallo 
Stigliani nel canto xvi del suo poema // Mondo nuovo. Ma, 
mentre sta conducendo a termine la stampa dell’ Adone, il poeta, 
già malandato in salute, è ormai «risolutissimo» a ritornare in 
patria. «Io sento una passione d’Italia incredibile, e notte e giorno 
sospiro la patria» aveva scritto qualche anno prima, forse nel 
1620 (Epistolario, 1, p. 276); «...io sono già stracco delle corti» 
scrive ora, sul principio del ‘23, a Fortuniano San Vitali «e non 
ne voglio più; e poiché Iddio mi ha dato il modo d’uscire di ne- 
cessità, mi delibero di vivere a me stesso gli anni che mi avanzano 
con qualche riposo e tranquillità ... Subito adunque ch’io mi 
sarò spedito di questa benedetta impressione [la stampa dell’ A- 
done], me ne verrò volando . .. La mia vita voglio che sia il verno 
in Roma e la state in Napoli, dove pretendo di goder qualche 
delizia insieme con gli amici e specialmente con voi» (ivi, II, 
pp. 9-10). In realtà la sorte non era per concedergli ormai che 
ben pochi inverni romani ed estati napoletane. 
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Lasciò Parigi nella primavera del ’23. Nel giugno era a Roma, 
dove ebbe trionfali accoglienze; e l'Accademia degli Umoristi lo 
elesse suo Principe. Da Roma passò a Napoli, tra l’aprile e il 
maggio del ’24: ivi accolto con non minori dimostrazioni d’onore 
che a Roma. E nella città natia, che gli era assai cara, morì il 
25 marzo del 1625. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


I. Edizioni delle opere del Marino. 


L’Adone.- Sulla composizione e le prime stampe dell’ Adone ha raccolto 
notizie, specialmente dall’Epistolario del Marino (edizione a cura di An- 
gelo Borzelli e Fausto Nicolini, Bari, Laterza, 1911-1912, due volumi), 
Gustavo Balsamo-Crivelli nell’introduzione alla sua edizione del poema 
qui sotto citata. Il poema, nella sua prima ideazione giovanile, che è 
degli ultimi anni del ’s00, si componeva di soli tre canti, o libri (cfr. la 
lettera a Bernardo Castelli, da Roma, congetturalmente assegnata all’aprile 
del 1605: Epistolario, 1, p. 48). « Accresciuto e impinguato », « dilatato con 
digressioni ed altri lussureggiamenti » negli anni successivi, fu dall’autore 
diviso «in dodici canti assai lunghi », così da riuscire non meno ampio che 
la Gerusalemme liberata (lettere da Torino, del 1614 o 1615: ivi, I, pp. 
177, 178, 180). E i canti in seguito si accrebbero ancora da dodici a venti; 
anzi, in una lettera che è forse del 1616 (ivi, p. 216), l’autore annunciava 
di averlo diviso in ventiquattro canti e si compiaceva di averlo « final- 
mente ridotto a tale ch'è quasi maggior del Furioso»! Ne iniziò la stampa 
nel 1620, a Parigi, presso lo stampatore Abramo Pacard; giovandosi sopra 
tutto di un donativo di mille scudi d’oro avuti dal re di Francia (ivi, 
p. 290). La composizione tipografica, interrotta nel 1622 per una malattia 
del poeta, fu condotta a termine nell’aprile del *23. Per la morte del Pacard, 
i diritti del privilegio di stampa passarono al libraio Oliviero di Varano 
(de Varennes). Cotesta edizione, che qui sotto registriamo, fu vigilata 
interamente dall’autore e dedicata al re Luigi XIII: 

«L'Adone, poema del cavalier Marino ecc. Con gli argomenti del conte 
Fortuniano Sanvitale e l’allegorie di don Lorenzo Scoto»; «In Parigi, 
presso Oliviero di Varano ecc., 1623.» 

Il poema fu ristampato nello stesso anno 1623 a Venezia, presso il tipo- 
grafo Giacomo Sarzina, col consenso ma senza la vigilanza dell’autore. 
L’edizione veneziana del 1623 — ristampata nel 1625 e nel 1626 — fu 
giudicata dall’autore «scorrettissima» (Epistolario, 11, p. 31). Un'altra ri- 
stampa del poema fu fatta ad Ancona nel 1623, contro la volontà dell’au- 
tore (ivi, p. 33). Ricorretta e vigilata dall’autore — se dobbiamo credere a 
quel ch'egli stesso ci dice (ivi, pp. 29, 3I, 34, 37, 47) — doveva essere in- 
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vece l’edizione che fu iniziata a Roma negli ultimi mesi del 1623; ma non 
fu condotta a termine, e non se ne ha altra notizia. 

Pare dunque certo che il testo genuino e definitivo dell’Adone debba 
trarsi, come si è fatto in questo volume, dall’edizione di Parigi del 1623: 
tenendo presente, ben s’intende, il copioso Errata-corrige, dove l’autore 
non solo modificò il testo in molti luoghi, ma anche aggiunse parecchie 
ottave. 

Ma occorre rilevare che un testo in tutto sicuro del poema non si potrà 
avere se non collazionando fra di loro il maggior numero possibile di 
esemplari dell'edizione di Parigi, 1623. Infatti il raffronto di tre esemplari 
(Biblioteca Nazionale di Torino: F. I. 230; Biblioteca Nazionale di 
Roma: 20r. Banc. III. A. 77; 69. 2. E. 17) mi ha dato modo di accertare 
che almeno in un luogo dell’edizione parigina il Marino volle fossero in- 
seriti due carticini: per aggiungere parecchie ottave nel canto VII, e par- 
ticolarmente nell’episodio notissimo della gara fra il sonatore di liuto e 
l’usignuolo. In una prima redazione il canto VII si componeva di 230 
ottave, invece delle 250 ch’esso ha nell’edizione Sarzina del 1623: come si 
rileva dal primo dei due esemplari predetti della Nazionale di Roma: 
ivi mancano le stanze che nell’edizione Sarzina recano (o dovrebbero 
recare: ché nella numerazione delle ottave quella edizione ha frequenti 
errori di stampa) i numeri 41, 46, 49-50-51-52-53 (sette ottave); 57-58- 
59-60-61-62-63; 66-67-68-69-70-71 (tredici ottave). Nell’esemplare della 
Nazionale di Torino per contro compaiono le ottave 41, 46 e 49-53, ma 
mancano le ottave 54-73 dell'edizione Sarzina, così che si passa da quella 
che nell'edizione Sarzina è 53* a quella che ivi è 74* (ed era la 54* nella 
redazione primitiva). Ciò è dovuto al fatto che la carta che reca al recto 
e al verso le pagine 143-144 fu, in questo esemplare, sostituita da un 
carticino inserito in quel luogo per aggiungere le sette ottave che nell’edi- 
zione Sarzina hanno i numeri 41, 46, 49-53. Ma, poiché con l’altra aggiunta 
di tredici ottave che appare dall’edizione Sarzina, la «giunta» al canto vII 
veniva ad essere complessivamente di venti ottave, sarebbe stato necessario 
inserire in quel luogo non uno ma due carticini (ogni carta dell’edizione di 
Parigi contiene, in ciascuna delle due facce, dieci ottave su due colonne): 
che dovevano sostituire l’originaria carta 143-144, accrescendo di venti 
ottave il canto e di due pagine il volume. Dei due carticini, nell’esemplare 
di Torino ne fu inserito, come s'è detto, uno solo; nel primo dei due esem- 
plari di Roma, nessuno. Questo spiega la totale mancanza della « giunta» 
in cotesto esemplare di Roma; e la lacuna di venti ottave, parte originarie e 
parte aggiunte, in quello di Torino. 

Conforme al testo dell’edizione Sarzina del 1623 è invece il testo del- 
l’altro esemplare della Biblioteca Nazionale di Roma (69. 2. E. 17), dove 
l'originaria carta 143-144 è sostituita da due carte numerate 143-144 € 
145-146; e ad esse segue un’altra carta che reca pur essa la numerazione 
145-146. Ma ivi la prima ottava ha il numero originario 54, sebbene venga 
dopo la stanza 73 (che, per errore di stampa, reca il numero 741): così che 
la numerazione delle ottave del canto vII non va oltre il numero 230, 
sebbene in realtà le ottave siano complessivamente 250. Pare dunque certo 
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che in questo secondo esemplare di Roma siano stati inseriti al loro luogo 
i due carticim che dovevano sostituire l’originaria carta 143-144; seb- 
bene l’inserzione appaia evidente solo per il primo.! La prima delle due 
carte che recano, l’una e l’altra, la numerazione 145-146, è stata aggiunta; 
la seconda è la carta che aveva originariamente cotesta numerazione. 

Non è possibile quì trattare in modo esauriente tale questione. Basterà 
rilevare che in questo volume, per quelle ottave aggiunte del canto VII, 
ci siamo attenuti all’esemplare della Biblioteca Nazionale di Roma che ha 
la segnatura: 69. 2. E. 17; correggendo, ben s'intende, gli errori nella 
numerazione delle ottave. 

Quanto alle varianti che si rilevano tra l'edizione di Parigi, 1623, e l’edi- 
zione Sarzina dello stesso anno, non è certo — e in alcuni casi è da esclu- 
dere — che siano dovute a interventi dell’autore: alcune furono probabil- 
mente volute dalla censura ecclesiastica (come già rilevò il Balsamo-Crivelli 
nella citata introduzione alla sua edizione, pp. Xx-Xx1). E perciò mi sono 
attenuto di regola al testo dell’edizione di Parigi. Solo in un luogo del 
canto VIII (74, 7-8), ho seguito l’edizione Sarzina, per le ragioni che sono 
specificate nella nota apposta a quei versi. 

Sull’edizione di Parigi del 1623 è esemplata, ma non sempre rigorosa- 
mente, l’edizione curata in anni recenti da Gustavo Balsamo-Crivelli: 
Torino, Paravia, 1922. Il Balsamo-Crivelli rileva che le edizioni posteriori 
al 1623, prima della sua, riproducono tutte il testo dell’edizione Sarzina 
del 1623. 


La Lira.- Il Marino pubblicò primamente le sue Rime, in due parti, a 
Venezia, presso il Ciotti, nel 1602. Le due parti, riunite in un unico vo- 
lume, col titolo definitivo: La Lira, furono ristampate nel 1608 presso lo 
stesso editore. Una Parte terza fu messa a stampa dal Ciotti nel 1614; 
di questa edizione l’autore si mostrò assai scontento; dicendola molto 
scorretta (Epistolario, 1, pp. 163, 173). Tutto preso dalla composizione, re- 
visione e stampa di altre sue opere, non pare che il Marino abbia più 
dato cure alle ristampe della Lira che si fecero tra il 1614 e il 1625. Co- 
munque, qui si è creduto opportuno attenersi all'ultima edizione fatta 
vivendo l’autore dal tipografo di cui egli si valse più frequentemente: 
«La Lira, Rime del cavalier Marino: amorose, marittime, boscherecce, 
eroiche, lugubri, morali, sacre e varie, Parte prima»: «In Venezia, ap- 
presso il Ciotti, 1625»; « Parte seconda: madriali e canzoni»: « In Venezia, 
1625, appresso il Ciotti»; « Parte terza, divisa in: amori, lodi, lagrime, 
devozioni e capricci»: « In Venezia, 1625, appresso il Ciotti». (Sono tre 
tomi, con numerazione autonoma delle pagine, legati in unico volume.) 


La Sampogna. — A scrivere egloghe il Marino attese fin dalla giovinezza. 
Una sua raccolta di Eg/oghe boscherecce fu pubblicata senza il consenso del- 


1. Nell’esemplare della Biblioteca Nazionale di Torino e nel secondo dei 
due esemplari della Biblioteca Nazionale di Roma indicati qui sopra, la 
carta 143-144, che conteneva le stanze 34-53 originarie, fu visibilmente 
tagliata lungo il margine interno per incollare in suo luogo il carticino. 
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l’autore a Napoli, «per Scipione Bonino», nel 1620, e ristampata a Milano 
(Cerri) nel 1627. La prima edizione delle poesie pastorali del Marino 
vigilata dall'autore, uscì a Parigi nel 1620: 

« La Sampogna del cavalier Marino, divisa in Idillii favolosi e pastorali »: 
«In Parigi, presso Abraam Pacardo, 1620. » 

Il Marino non aveva voluto dare la Sampogna al suo stampatore vene- 
ziano, il Ciotti, perché era rimasto assai scontento dell’edizione della 
Galeria eseguita poco prima (1619) dal Ciotti stesso: come appare da una 
lettera del poeta al Ciotti premessa a questa edizione della Sampogna 
(riprodotta nell’Epistolario, 1, p. 265; cfr. anche pp. 233, 236, 239, 242, 
268). L’edizione parigina della Sampogna riuscì invece, a giudizio del- 
l'autore, «correttissima» (ivi, pp. 240, 241). Secondo quel che appare 
da alcune lettere, il Marino nel 1620, a Parigi, attese a correggere la 
Sampogna per una nuova edizione (ivi, pp. 283, 287): ma non pare che 
alcuna ristampa sia stata fatta sotto la sua vigilanza. Dell’edizione dei 
Giunti, Venezia, 1621, l’autore disse soltanto che non era stata « ritrovata 
cattiva ». Inutile elencare qui le ristampe fatte dopo la morte dell’autore, 
perché in esse certamente non si risalì al manoscritto originale, di cui non 
si ha notizia. 

Una parziale ristampa è stata fatta in anni recenti dal Balsamo-Crivelli, 
col titolo: Idillii favolosi (Torino, Utet, 1923). Il volume contiene gli otto 
idilli mitologici: Orfeo, Atteone, Arianna, Europa, Proserpina, Dafni, 
Siringa, Piramo e Tisbe; e, in appendice, tre delle Egloghe boscherecce 
pubblicate a Napoli nel 1620 e ristampate nel 1627 a Milano: Dafne, 
Stringa, Pan. 

L’edizione parigina del 1620 — alla quale mi sono attenuto in questo 
volume — contiene, oltre agli otto «idilli favolosi», quattro « idilli pasto- 
rali»: La bruna pastorella, La ninfa avara, La disputa amorosa, I sospiri 
d’Ergasto. In capo al volume si legge, tra altri scritti epistolari, la ben 
nota lettera del Marino all’Achillini (senza data, ma da assegnarsi al 
gennaio 1620 o a tempo di poco anteriore), in cui l’autore fa un’apologia 
del suo stile (è riprodotta nell’Epistolario, 1, pp. 249 sgg.; e parzialmente 
in questo volume). 


La Galeria. — Il primo nucleo delle rime raccolte in quest'opera era stato 
composto in Napoli prima del 1600 e inserito nella prima edizione delle 
Rime (1602). La prima edizione della Galeria fu fatta, come s’è visto, dal 
Ciotti, a Venezia, nel 1619: ma il Marino la biasimò crucciosamente in 
parecchi luoghi delle sue lettere, a cominciare da quella che scrisse al 
Ciotti stesso verso la fine del 1619 da Parigi: «Ho veduto una parte della 
Galeria stampata nelle mani di questo eccellentissimo signor ambasciator 
veneto, a cui è stata mandata di costà; e vi giuro che leggendola mi è venuta 
compassione di me stesso, perché mai né dalle vostre né dalle altre stampe 
è uscito libro più scorretto e più sconcacato di questo» (Epistolario, 1, 
P. 233; cfr. anche gli altri luoghi già indicati: pp. 236, 239, 242, 265). 
Desiderando che il Ciotti la ristampasse più correttamente, gli diede al- 
cuni avvertimenti e gli mandò una «nota» degli «errori particolari» 
(ivi, pp. 237, 268). Della « seconda impressione » che il Ciotti fece nel 1620 
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l’autore si mostrò soddisfatto: « Per via del signor Guinigi mi è pervenuta 
la seconda impressione della Galeria, la qual veramente è comportabile 
ed assai migliore della prima... » (lettera del 1621, in: Epistolario, 1, 
p. 302). V’è dunque motivo di credere che risponda al vero quel ch'è 
detto nel frontespizio della seconda edizione Ciotti, del 1620; ©... cor- 
retta dall’autore ». 

Le altre ristampe, fatte vivendo l’autore, non furono da lui promosse 
e vigilate. In lettera del Marino al Ciotti, del 1620, da Parigi, si legge: 
«Della stampa della Galeria non occorre più parlarne... Ma intendo 
che il Bidelli già la ristampa in Milano, e così credo che si farà in 
altre parti d’Italia, ed oltre i primi errori vostri se ne faranno degli al- 
tri nuovi...» (ivi, p. 268). In questo volume mi sono perciò attenuto 
all'edizione Ciotti del 1620: 

«La Galeria del cavalier Marino, distinta in Pitture e Sculture. Se- 
conda impressione corretta dall’autore »: «In Venezia, dal Ciotti, 1620.» 
Ivi le Sculture sono unite in unico volume con le Pitture, ma hanno pro- 
prio frontespizio (« Le Sculture, Parte seconda della Galeria del cavalier 
Marino »: «In Venezia, 1620. Nella stamperia del Ciotti») e numerazione 
propria delle pagine. In una prefazione a Le Pitture (« Lo stampatore a 
chi legge ») si accenna alla precedente edizione del Ciotti, di cui l’autore 
era stato assai scontento, e si afferma che questa seconda impressione 
non solo è stata « ricorretta dal proprio autore », ma ristampata « con esqui- 
sita diligenza». 


Epitalami.- Mi sono attenuto all’edizione: « Epitalami del cavalier Ma- 
rino»: «In Venezia, appresso Gio. Batt. Ciotti, 1616»; che contiene: 
La Francia consolata, Il balletto delle Muse, Venere pronuba, L'anello, 
La cena, Il torneo, Il letto, Le fatiche d'Ercole, Urania, Imeneo; e cinque 
Sonetti epitalamici. 


La strage degl’Innocenti.- Fu pubblicata postuma nel 1632. Ebbe poi 
numerose edizioni lungo tutto il ’600 e il '700 (cfr. lo studio del Croce: 
La «Strage degli innocenti», in «La Critica», 30, 1932, pp. 148-156; 
ristampato in Varietà di storia letteraria e civile, 1, Bari, Laterza, 1935); 
e ancora nell’ ’800 e sul principio del ’900. Mi sono attenuto alla prima 
edizione: 

«La strage degl’Innocenti, poema del cavalier Marini»: «In Napoli, 
appresso Ottavio Beltrano.» È senza data, ma la lettera di dedica a don 
Antonio Alvarez di Toledo, duca d'Alba, di Francesco Chiaro, nipote 
del poeta, che curò questa edizione, reca la data: « Napoli, 15 dicembre 
1632». In essa il poema è diviso in due libri; in edizioni successive fu 
diviso in quattro libri, di cui ciascuno ebbe un suo titolo: Sospetto d’Erode, 
Consiglio de’ Satrapi, Essecuzione della strage, Il Limbo. 


Per le lettere del Marino accolte in questo volume mi sono attenuto 
all'edizione Laterza sopra indicata; tenendo a confronto, per alcuni luoghi 
dove il testo m'è sembrato meno sicuro, le due edizioni di Venezia, 
Baba, 1627; e di Venezia, Sarzina, 1628. : 
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La Murtoleide.- Mi sono attenuto ad un’edizione che, al confronto di 
altre, mi è sembrata più corretta: 

«La Murtoleide, Fischiate del cavalier Marino, con la Marineide, Risate 
del Murtola, con nova aggiunta»: «In Spira, appresso Henrico Starckio, 
1629.» 

Ho tenuto presente, a confronto, l’edizione: « Francofort, appresso 
Giovanni Beyer, 1626.» Nell’una e nell’altra, la Murtoleide si compone 
di 81 sonetti, di cui parecchi sono caudati. Il Croce e il Borzelli citano 
due edizioni precedenti: « Norimberga, Ioseph Stamphier, 1619»; « Fran- 
coforte, 1619». Ma, a quanto rileva il Croce, è dubbio se la data segnata 
nel frontespizio dell’edizione di Norimberga sia esatta; e forse l'indicazione 
topica di tutte coteste edizioni, che sarebbero state stampate in Germania, 
è fittizia. 


Tra le altre opere del Marino, di cui non s’è creduto utile accogliere 
pagine in questo volume, sono da segnalare particolarmente le Dicerie 
sacre (Milano, Bidelli, 1618), caratteristico esempio di prosa barocca. 

Per una più ampia bibliografia delle edizioni delle opere del Marino, ri- 
mandiamo ai due volumi del Borzelli più sotto citati (dove non mancano 
tuttavia inesattezze); alle introduzioni del Balsamo-Crivelli alle sue edi- 
zioni dell’Adone e degli Idilli favolosi: e alla Nota del Croce al suo vo- 
lume di Poesie varie del Marino, Bari, Laterza, 1913. Sulla composizione 
e la pubblicazione delle opere del Marino sono utili, come s'è visto, le 
testimonianze dell’autore stesso nelle sue lettere: ma sull’edizione sopra 
citata dell’Epistolario a cura di Angelo Borzelli e Fausto Nicolini vedi le 
riserve del Croce in Nuovi saggi sulla letteratura italiana del *600, Bari, 
Laterza, 1949, p. 17. 

La più importante antologia mariniana (escluso l’ Adone) è il volume 
di Poesie varie a cura del Croce, Bari, Laterza, 1913. È di qualche utilità 
per le brevi note dichiarative l’edizione antologica dell’Adone a cura di 
Carlo Culcasi, Milano, Sonzogno, 1930. 


II. Studi storici, biografici e critici. 


Una meditata valutazione critica del Marino e, in genere, della poesia 
barocca italiana presuppone la conoscenza delle indagini sul problema del 
barocco: per le quali rimandiamo alla copiosa e aggiornata bibliografia del 
Calcaterra, in appendice al suo studio: «Il problema del barocco», nel 
volume: Questioni e correnti di storia letteraria, Milano, Marzorati, 1949, 
pp. 481-501. Per le varie questioni in cui si articola il problema del barocco 
sono sopra tutto utili: il capitolo secondo (« Barocco ») dell’ introduzione 
alla Storia dell'età barocca in Italia del Croce (Bari, Laterza, 1929); e lo 
studio del Calcaterra, sopra citato. 

Qui ci limitiamo a registrare i più notevoli scritti che esaminano partico- 
larmente la poesia del Marino e dei marinisti, dopo le ben note pagine 
della Storia della letteratura italiana del De Sanctis. Per la «fortuna» della 
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nostra poesia barocca prima del De Sanctis sono da vedere specialmente: 
la prefazione del Croce ai suoi Saggi sulla letteratura italiana del 600 
(Bari, Laterza, 1948), che è del 1910, data della prima edizione dei Saggi; 
e lo studio del Croce: « La Storia della letteratura italiana nel secolo de- 
cimosettimo di Francesco Salfi», in: Nuovi saggi sulla letteratura italiana 
del’600 (Bari, Laterza, 1949). Nella prefazione suddetta si ha una sobria ed 
essenziale rassegna dei giudizi che sono stati dati sulla poesia barocca dal- 
l’età dell'Arcadia in poi; e un orientamento metodologico per lo studio 
di cotesta poesia. 

Il primo esame analitico della poesia del Marino condotto con intelli- 
genza critica è forse nel volume di GuGLIELMO FELICE DAMIANI, Sopra 
la poesia del cavalier Marino, Torino, Clausen, 1899. Per i marinisti è 
fondamentale il saggio del Croce: « Sensualismo e ingegnosità nella lirica 
del ’600», nei Saggi sopra citati: frutto della larga esplorazione dei canzo- 
nieri del ‘600 da cui nacque l’antologia crociana dei Ltrici marinisti (Bari, 
Laterza, 1910). 

Sia per il Marino che per i marinisti si vedano poi i saggi del Croce 
raccolti nella seconda parte della Storia dell’età barocca sotto il titolo 
complessivo: « La poesia e la letteratura»; e due di quelli che si leggono 
nei Nuovi saggi, citati: «Versi tipici della poesia barocca», « Poesia e 
realtà ». 

Osservazioni sparse, di qualche utilità, si incontrano, tra le molte no- 
tizie, nel Seicento del Belloni (Milano, Vallardi, 1929); ma più gioveranno 
al lettore d'oggi, per i marinisti, le annotazioni critiche del Flora nella 
sua Storia della letteratura italiana, vol. 11, parte 11 (Milano, Mondadori, 
1942), raccolte sotto il titolo: « Antologia dell'esperienza lirica secen- 
tesca». Al Praz è da riconoscere il merito di aver illustrato le relazioni 
della poesia barocca con la copiosa letteratura degli emblemi e delle 1m- 
prese; e anche d’aver dato maggior rilievo all’influsso che su cotesta 
poesia ebbe l’epigramma classico, e specialmente gli epigrammi erotici 
dell’Antologia palatina (vedi, del Praz: Secentismo e marinismo in Inghil- 
terra, Firenze, «La Voce», 1925; Studi sul concettismo, Firenze, Sansoni, 
1946). A quest’ultimo proposito, vedi anche il volume di JAMES HUuTTON, 
The Greek Anthology in Italy to the year 1800, Ithaca-New York, Cornell 
University Press, 1935 (cfr. la recensione del Calcaterra in: « Giorn. stor. 
d. letter. it.», 106, 1935, Pp. 230-245). 

Ma non si può intendere pienamente la germinazione della nostra poe- 
sia barocca se non si esamina quel suo antecedente immediato che sono le 
Rime del Tasso, «la più vasta e autorevole ricapitolazione della lirica 
precedente, e insieme il punto di partenza della lirica successiva »: come 
rileva giustamente il Getto nel suo recente volume: Interpretazione del 
Tasso, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1951, p. 257. 

Sul tassismo nella nostra poesia, dal ’600 in poi, osservazioni critiche 
notevoli nei saggi del Croce: «A proposito delle liriche di Torquato 
Tasso », in: Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, volume terzo, 
Bari, Laterza, 1952; e del Fubini: «La poesia del Tasso», in: Studi sulla 
letteratura del Rinascimento, Firenze, Sansoni, 1948. E note analitiche sul 
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barocco autentico e sul barocchismo nella poesia del Tasso si leggono nei 
commenti alla Gerusalemme liberata, del Momigliano (Firenze, La Nuova 
Italia, 1946), del Russo (edizione rinnovata: Milano-Messina, Principato, 
1953); e nella introduzione, vivida ed elegante, del Flora al recente vo- 
lume delle Poesie del Tasso, Milano-Napoli, Ricciardi, 1952. (Sulle rime 
del Tasso, accurati rimandi bibliografici nel libro del Getto, pp. 252 sgg.). 

Elenchiamo qui sotto alcuni altri notevoli studi, prevalentemente di 
indole storico-erudita sulla vita e le opere del Marino: 

Mario MENGHINI, La vita e le opere di G. B. Marino, Roma, 1888. 

Francesco Manco, Le fonti dell’ Adone, Torino, Clausen, 1891 (cfr. le 
recensioni di Vittorio Rossi, in: « Giorn. stor. d. letter. it.», 19, 1892, pp. 
143-151; e di Francesco Torraca, in: Scritti critici, Napoli, 1907, pp. 467- 
486). 

AnceLO BorzeLLI, Il cavalier G. B. Marino, Napoli, Priore, 1898; 
Storia della vita e delle opere di G. B. Marino, Napoli, 1927 (nuova edi- 
zione, con aggiunte, del volume stampato nel 1898). 

ENRICO SicaRDI, Nuove fonti dell’ Adone, in: « Giorn. stor. d. letter. it.», 
22, 1893, pp. 210-219. 

G. F. DAMIANI, Nuove fonti dell’ Adone, in: « Giorn. stor. d. letter. it.», 
32, 1898, pp. 370-394. 

Luigi FoscoLo BENEDETTO, Altre fonti dell’ Adone, in: «Giorn. stor. 
d. letter. it.», 56, 1910, pp. 121 sgg. (Al lungo elenco degli scrittori imitati, 
liberamente tradotti o addirittura plagiati dal Marino: Ovidio, Apuleio, 
Claudiano, Mosco, Luciano, Nonno Panopolitano ecc., è da aggiun- 
gere, secondo il Benedetto, per tutto l’ampio ciclo narrativo-descrittivo 
dei canti vi-x1 dell’ Adone, la Hypnerotomachia Polyphili.) 

Francesco Picco, /! cavalier Marino, Roma, Formiggini, 1927. 

Sul Marino intenditore di pittura e di scultura, vedi il recente studio 
di ELeNA BERTI Torsca: 7! cavalier Marino collezionista e critico, in: 
«Nuova Antologia maggio 1952. — Per le sue relazioni, negli anni di 
Parigi, con i letterati francesi del tempo, vedi il libro di F. Picco, Salotti 
francesi e poesia italiana nel *600, Torino, Streglio, 1905; e la nota di 
FERDINANDO NERI, /l Marino e i poeti francesi, in: « Giorn. stor. d. letter. 
it.», III, 1938, pp. 331-333. 

Per le ricerche e gli studi particolari sui marinisti, si vedano i rimandi 
bibliografici registrati nella nota introduttiva alla Parte seconda di questo 
volume e nelle brevi notizie premesse ai singoli rimatori. 

Non sono registrati nell’accurata bibliografia del Calcaterra, qui sopra 
citata, perché posteriori al 1949, alcuni studi critici sulla poesia barocca 
pubblicati fuori d’Italia in questi ultimi anni: che si ritiene qui opportu- 
no segnalare, con qualche osservazione. 

W. THeoDoR ELWERT, Zur Charakteristik der italienischen Barocklyrik, 
in: «Romanistisches Jahrbuch», 3, 1950, pp. 421-498. Vuol essere una 
decisa rivendicazione dell’originalità della poesia barocca italiana, di cui 
mette in rilievo la molteplice ispirazione: il Marino sarebbe «uno scopri- 
tore », nel dominio dello spirito, non meno che Galileo e il Campanella. 

ULRICH Leo, Torquato Tasso. Studien zur Vorgeschichte des Secentismo, 
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Bern, Francke, 1951. Da notare le pp. 157 sgg., dove il Leo si propone 
di delineare il presecentismo del Tasso. 

JEAN RoussET, La littérature de l’fige baroque en France. Circé et le Paon, 
Paris, Librairie José Corti, 1953. Il Rousset si richiama al libro, assai noto, 
del D'Ors e alle molte discussioni ch’esso suscitò; col D’Ors, inclina a ve- 
dere nel barocco una categoria psicologica; ma si accosta poi al concetto 
prevalente tra gli studiosi italiani, fedeli all’alto insegnamento storico 
del Croce, circoscrivendo nel tempo il momento storico in cui il barocco 
fece la sua più propria e ben definita apparizione, e mettendone in rilievo 
i caratteri inconfondibili, in confronto col romanticismo. Con linguaggio 
suggestivo, il Rousset mira a dimostrare che l’età barocca è caratterizzata 
da una serie di temi suoi propri: «. .. Toute une époque, qui va approxi- 
mativement de 1580 à 1670, de Montaigne au Bernin, se reconnaît à 
une série de thèmes qui lui sont propres: le changement, l’inconstance, 
le trompe-l’ceil et la parure, le spectacle funèbre, la vie fugitive et le monde 
en instabilité; on les voit s’incarner en deux symboles exemplaires qui 
semblent commander l’imagination de ce temps: Circé et le Paon, c’est- 
à-dire la métamorphose et l’ostentation, le mouvement et le décor,» Un 
contributo assai notevole ha dato il Rousset agli studi sul barocco special- 
mente nella prima parte del suo libro, studiando «la métamorphose », 
«l’inconstance » e «le déguisement » nel teatro del ’600: il balletto di corte, 
la pastorale drammatica e la tragicommedia. Notevole è anche, a pp. 281- 
286, una rassegna degli studi sull’architettura e le arti figurative (a comin- 
ciare dal Cicerone del Burckhardt), nei quali si è venuta delineando pro- 
gressivamente una riabilitazione dell’arte barocca. 


LETTERE 


I 
AL CONTE FORTUNIANO SAN VITALI! 


Il Murtola, ancorché si vedesse da me molto strapazzato e bef- 
fato con tante Fischiate® e si accorgesse d’esser divenuto favola 
ed obbrobrio non solo della corte ma di tutta la città, il tutto 
nondimeno dissimulava, e se bene in apparenza si vedeva tur- 
bato, dimostrava però una flemmatica sofferenza. Ma finalmente, 
essendo stato licenziato dal servizio di S. A., non ha saputo più 
contenersi, ma per aver perduta la razione è diventato veramente 
irrazionale. E persuadendosi essergli ciò avvenuto per opera mia 
(come s’io avessi tanto d’auttorità con questo serenissimo pren- 
cipe che potessi fare e disfare ogni cosa), né sapendosi levar 
questa impressione dalla mente; senza considerar il suo poco 
merito e senza aver riguardo alla prudenza di questo signore, 
che dopo qualche tempo l’ha scorto per quel ch'egli è; vinto 
dalla rabbia e portato dalla desperazione ha commesso l’eccesso 
che V. S. sentirà, suggellando tutte l’altre sue minchionerie con 
questa, che sarà forse l’ultima che sia mai per fare a’ suoi dì: 
poiché s’egli era meglio consigliato e procedeva con più discreto 
giudicio, la cosa gli sarebbe senza dubbio venuta fatta, né gli 
mancavano mille modi più commodi da esseguire e conseguire 
il suo intento. Domenica passata, che fu il primo di febbraio, 
vigilia della Purificazione della santissima Vergine, giorno per 
me sempre memorabile, su la strada maestra presso la piazza 
publica, poco innanzi alle ventiquattro ore,? mentre ch'io di lui 
non mi guardava, mi appostò con una pistoletta carica di cinque 
palle ben grosse, e di sua propria mano molto da vicino mi tirò 
alla volta della vita. Delle palle tre ne andarono a colpire la porta 
d’una bottega che ancora se ne vede segnata; l’altre due mi passa- 
rono strisciando su per lo braccio sinistro e giunsero a ferire il 
Braida nel fianco (giovane virtuoso, ben nato e mio parziale amico, 
il quale mi era allora a lato e veniva meco passeggiando), talché 


1. [PAGINE AUTOBIOGRAFICHE.] Dall’Epistolario, ediz. cit., 1, pp. 66-69. 
Racconta l’attentato del Murtola. 2. Cfr. le rime scelte dalla Murtoleide, 
in questo volume. 3. alle ventiquattro ore: al tramonto: secondo l’uso 
di contare le ore del giorno da un tramonto all’altro. 
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piaccia a Dio che la scampi. Questo è stato uno de’ più sensibili 
ed evidenti miracoli che sia seguìto da gran tempo in qua. Mira- 
colo certo della beatissima Vergine, la quale, per la particolar 
divozione ch'io le porto del continovo, non volse sofferire ch’io 
in un giorno della sua festività fossi morto così villanamente per 
man d'un traditore. E miracolo anco di san Maurizio, del quale 
agli undici del mese passato io presi il sacro abito.! E se ne vede 
la prova manifesta, poiché tutta la parte sinistra del mantello 
nuovo è lacera e forata dalle palle, eccetto la croce che sola vi è 
rimasta intatta e senza offesa alcuna; onde mi conviene appen- 
derlo per trofeo alla cassa delle reliquie di questo santo glorioso. 
Il disgraziato doppo l’aver commesso il delitto fuggì via, e mi 
lasciò così stordito della vampa che mi ferì il viso e della botta 
che mi percosse il corpo, che non pensai a seguitarlo. Ma vegga 
V. S. miracolo doppio. Il diavolo, che lo tentò e lo guidò ad ef- 
fettuare quella pessima intenzione, gli tolse anco il senno e l’in- 
telletto da sapersi salvare. Appena fu in piazza che diede tra gli 
sbirri. E non ostante che si ritrovasse addosso, oltre la pistola, 
un fusetto* lungo due palmi col quale si poteva per aventura di- 
fendere, in somma fu preso e tutto pesto dal popolo fu condotto 
in prigione, dove senza altra tortura subito confessò e ratificò 
d’avermi tirato con animo deliberato d’ammazzarmi, affermando 
che, quando avesse potuto, tutto che fusse stato sicurissimo di 
morire, mi avrebbe dato di bel mezodì, quando io era in carozza 
col duca e coi cardinali. Lodato Iddio! la cosa è riuscita in guisa 
ch’io la posso scrivere e raccontare. Quanto in questa cosa sento 
d’affanno è da una parte il male dell’amico, il quale mi preme in- 
fino all'anima, parendomi che senza colpa abbia patito per me; 
e dall’altra la voce che va spargendo quel furfante per coprir la 
sua invidia ed iscusare la sua malignità, ch'io l'abbia con poesie 
ingiuriose ed infamatorie offeso nell’onore delle sorelle. E Iddio 
sa se mai in alcuna scrittura di quelle mie burlesche ho trapassati 
i termini del ridicolo e della piacevolezza, parendomi questo un 
modo assai dolce per mortificare la sua arroganza. Né anche 
tant’oltre sarei trascorso, s’egli stesso con portamenti superbi e 
odiosi non mi avesse provocato. Or io son ricorso da S. A. e gli 
ho domandata in grazia la vita del malfattore, interponendovi 


1. Il Marino era stato creato cavaliere dell'Ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro da Carlo Emanuele I. 2. un fusetto: un pugnale. 
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anche l’intercessione de’ cardinali. Ma ha risposto di non poter 
far nulla infin a tanto che non esca sentenziato dalla mano del 
senato. Il delitto veramente è brutto, enorme ed infame e da molte 
straordinarie circostanze aggravato. L’armi proibite sotto pena ca- 
pitale, l'assassinio in strada publica, la ferita mortale dell’offeso, 
il caso pensato, il tradimento in persona d’un cavaliere della reli- 
gione del duca e servitore di un cardinale ospite di S. A., sono tutte 
condizioni che inacerbiscono il caso. Perciò è opinione di tutti che 
se il Braida muore, costui farà un salto da tre piedi e con le spalle e 
le staffe al boia; se non morrà, per non esservi instanza di parte, 
potrebbe facilmente aver grazia di andare a far sonetti maritimi 
in vita con una penna da trenta palmi.' Questo accidente mi ha 
sì fattamente sbalordito ch'io non sono in me né posso ancora 
persuadermi d'esser vivo. Ho voluto darne conto e V. S., perché 
come mio particolar patrone so che sentirà allegrezza ch'io abbie 
campeto un pericolo così grande. Desidero che si sappia dagli 
amici e specialmente dal mio signor Stigliani, il quale ha da 
scusarmi se, trasportato dalla passione, presi di lui il sospetto che 
presi, poiché doppo il successo di questo fatto ho saputo quel 
che prima io non sapeva, cioè che costui avea fatte non mica 
delle composizioni da burla ma delle pasquinate sfacciatissime 
e mandatele in qua e in là. Basta, egli ha voluto ultimamente 
rendermi fischiata per fischiata, poiché in effetto ancora mi fi- 
schiano l’orecchie della sparata che fece la botta, la qual parve 
quasi una artiglieria. Credo che voleva darmi un gniffe gnaffe 
e appendermi dietro i tricchî tracchi.* Or, poiché la cosa è fatta, 


1. a far sonetti ecc.: a remare per tutta la vita, come galeotto. 2. darmi 
un gniffe gnaffe ecc.: il Getto, nel suo recentissimo volume: Marino, 
Opere scelte, Torino, Utet, 1954, p. 80 (di cui s'è potuto tener conto, 
durante la tiratura di questo volume, soltanto per quel che riguarda le 
lettere del Marino e la Murtoleide), rimanda giustamente, per gniffe 
gnaffe, alla « Fischiata LXxIx» della Murto/eide, dove il Marino scrive: 
«Tu...m'’hai sfidato a zuffa: — non fuggir, torna qua, mostrami il ceffo, 
- ch'io vo' farti sul naso uno sberleffo ...- Drizzati bene bene in su le 
staffe, — ché, se fossi Grandonio over Toriffo, - tu non potrai scampar 
da Gniffe e Gnaffe »: dove il contesto mi pare suggerisca come assai pro- 
babile l'interpretazione: «gniffe gnaffe: sfregio fatto con Ja sciabola, sber- 
leffo» (che forse è qui giocosamente personificato: onde la maiuscola); 
qualunque sia l’etimologia della curiosa locuzione. Quanto a tricchi 
tracchi, è da notare un altro riscontro con la Murtoleide, nella «fischiata» 
che comincia: «Murtola, tu ti stilli e ti lambicchi»: «Ognun t’appende 
dietro i tricchi tracchi — e ti manda a la forca che ti appicchi». Il Getto 
dichiara: «tricchi tracchi è probabilmente il napoletano tric-trac, voce 
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manderò quanto prima a V. S. il rimanente delle altre Fischiate, 
le quali voglio che si veggano. E Nostro Signore la feliciti come 
desidera. 


Di Torino [primi del febbraio 1609]. 


Il 
AL CONTE D’AGLIÈ! 


[.-..] Vi ho detto che sono nell’inferno; ma credo che voi non 
lo crediate, perché ve ne state a sguazzar la beatitudine della 
gloria. Voglio perciò raccontarvi una parte della vita ch'io meno.* 

In primis alloggio in una camera smattonata e smantellata, 
esposta (Iddio grazia) alle prime furie del rovaio; talmente che 
la tramontana mi darebbe la stretta, se non mi appiattassi tal- 
volta dentro una pelliccia, a guisa di Adamo nel paradiso terrestre. 
Le mura sono tutte istoriate col carbone di gieroglifici e di grotte- 
sche. Oh che belle figure! uccelli e sparavieri con sonagliere! 

Per mio flagello mi trovo in questa stanza senza cacatoio. 
Piscio senza riverenza dentro una pignata, per penuria de’ pitali; 
e accioché le essallazioni delli arabi odori non mi giungano al 
naso, soglio tenerla coperta con un pezzo di tegola. Questa notte 
mi si è rotta con un eccidio memorabile, talché mi è stata forza 
far una nuova metamorfosi, trasformando le pantofole in orinali. 

Tutto ’1 dì non fo altro che passeggiare e compor tacuini. 
Ma con tutto questo essercizio sono diventato sì stitico, che 
con le tanaglie, non che con argomenti solutivi, non potrebbe 
onomatopeica di fuoco di artifizio»: e coglie nel segno, per quel che 
mi sembra. Ma vorrei precisare che i fricchi tracchi sono qui gli « scop- 
pietti» o «salterelli»: cartoccini di polvere da fuoco, che accesi scoppiano 
e saltellano. « Appender dietro i tricchi tracchi» è dunque fare lo scherzo 
canagliesco che Giannicco appresta ai danni del Pedante, nel Marescalco 
dell’Aretino (atto II, scena 11): « ... Un presuntuoso, uno inetto ladrun- 
culo mi ha posto dietro alcuni scoppiculi di pagina, e, datogli lo igne, 
mi ha combusto i capegli e inzolfato lo indumento, idest la toga, cum 
sulphure.» Pare certo, poi, dal contesto, che il Marino nella frase qui so- 
pra citata parli per ironia: il Murtola voleva fargli assai più danno che uno 
sfregio sul viso o lo scherzo canagliesco degli «scoppiculi di pagina»! 
voleva ammazzarlo, sparandogli contro «con una pistoletta carica di cin- 
que palle ben grosse». 1. Dall’Epistolario, ediz. cit., I, pp. 112-115. 
2. Nelle pagine qui riprodotte il Marino elabora, con qualche variazione 
ingegnosa, un tema tradizionale della letteratura burlesca: un tristo e 


sconcio alloggiamento. Qui è una prigione: quella in cui fu rinchiuso il 
poeta a Torino, nel 1611-12 (cfr. la Nota biografica). 
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il signor Romei* cavarmi la digestione dell’ uscivolo necessario. 
Volete sapere se io studio? Vi giuro che io aborrisco i libri 
come il cane il bastone. Fuggo la penna come un bandito un 
barigello. Insomma mi sono spoetato in tutto e per tutto. Né 
mi basta l’animo di leggere né di scrivere, perché, essendo cor- 
rivo di tutte le opere mie, l’intelletto corre a quello che di già 
ho composto. Non v’ho detto io che questo è inferno, e che 
non si tien conto né di canti né di suoni o di versi o di versetti? Se 
Sua Altezza ha voglia di sentir qualche passaggio soave ed armoni- 
co, facciami aver la voce argentina e le corde d’oro; ma prima mi 
sciolga, percioché Fileno? non volse mai cantare mentre fu legato. 
Torniamo a proposito. Ogni volta che io sento dondolare un 
mazzo de chiavi o scroccare un catenaccio mi pare essere uno 
di quei patriarchi del limbo quando aspettavano il Messia, e vo 
esclamando ad alta voce: «Veni, Domine, noli tardare.» 

Il mal è che sempre que’ pochi quattrinacci ch'io aspetto 
arrivano sempre col passo del granchio, ed il portinaio vuol 
esser pagato, e questo è ’l can trifauce che assiste alla custodia 
del mio inferno. Se ben tra un Cerbero e l’altro v’è qualche dif- 
ferenza, perché quello di là ha tre bocche che mai non si saziano, 
e questo di qua ne ha cento che mai non si empiono. 

— ORA! tu sei nell’inferno, e nell’inferno non bisognano danari. 
— Sì, eh? provate una volta a voler passar il fiume Stige, e vedrete 
se Caronte barcarolo vi darà il traghetto se prima non si fa l’essa- 
zione del nolo. Al tempo di Luciano non si pagava altro che un 
obolo;3 ma adesso, che la carica delle facende è in colmo, perché 
ognuno vuol andare a casa calda, il traffico è cresciuto; onde dicono 
che riscuote un teston* per testa. Diavol è, il mio signor Enea 
saria stato fresco, con tutto il suo passaporto della Sibilla, se non 
recava seco il ramo dell’auro.5 

Circa ’1 mangiar devono imaginarsi, mi dubito, questi nostri 
pensionari che ’l1 mio corpo sia glorificato’ e che non abbia bi- 
1. il signor Romei: dal contesto si può indurre che fosse un medico. 
2. Fileno: è il nome poetico sotto cui il Marino adombra se stesso nel 
canto Ix dell’Adone e altrove. 3. Luciano ...: evidente allusione ai Dialoghi 
dei morti (l’ediz. Laterza reca: « Lucano »: ma è certo lezione errata, perché 
è da escludere che il Marino confondesse l’uno con l’altro autori così 
diversi; e scambiarli per gioco non aveva senso). 4. ur teston: venne da- 
to cotesto nome a parecchie monete d’argento coniate dalle zecche italia- 


ne dalla fine del ’400 in poi. 5. Cfr. il libro vI dell’Eneide. 6. glorificato: 
assunto nella gloria del Paradiso. 
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sogno del vitto. Ogni quindeci giorni mi dànno tanta carne quanta 
pascerebbe un girafalco, e de’ quartieri passati non se ne può 
cavar robba né danari. Il venerdì, il sabato e le vigilie, perché 
sanno che ordinariamente digiuno, per accrescer merito alla mia 
astinenza, dicono che i galli a questi tempi freddi hanno giurato 
castità alle galline e osservano il celibato, e perciò è vanità trovar 
un ovo se si cercasse con la lanterna di Diogene. Se poi per mera 
e innata carità si movono a mandarmene un paro, nissuno di essi 
è che non sia gravido di un basilisco. 

Il vino che io bevo — Iddio ve lo dica, sì fatto liquore non 
uscì mai dall’uve del vostro Autunno — per lo più suol esser 
fratello carnale della morte. « Fortis est, ut mors, dilectatio.» Ed 
è così sottile e liquido che ch’il mettesse dentro ’1 crivello delle 
Belidi" e dimenasse ben bene, rinego il manico della pala se si 
farebbe cader gocciola. Ho poi oltra queste gentilezze la pro- 
videnza del mio servitore, ottimo economico, il quale, per am- 
morzar gli spiriti, che con le forze loro mi potrebbono generar 
qualche vertigini al cerebro, facendo un miracolo contrario a quello 
che fece Giesù Cristo nelle nozze di Cana di Galilea, con una 
dosa triplicata di battesimo li dà titolo di «cristiano ». Novelle da 
far le leggende intiere! 

Desiderate intendere come io dormo? Mi son fatto acconciar 
un carriuolo su la schiena di quattro bancacce vecchie, e quivi, 
quando io sono stracco, vi fo alle volte un sonnarello. Le mie 
morbide piume sono un pagliariccio foderato di lesine e una 
schiavina tessuta di sete di porco, dove Luca e Luigi Pulci, al 
toglier delle tavole, compongono a tutte ore sonetti mordaci, e 
la patrona, come quella che si diletta di polizia mirabilmente, 
ogni principio di calende mi cambia un par di lenzuola soffritte 
nel brodo lardiero e bollati col marchio del signor marchese. 

Dissi che qui non do opera agli studi. Mento per la gola, 
anzi sono stodiosissimo, e particolarmente della topica, e ritrovo 
sempre nuovi luoghi topici ed ogni topo fa le fiche a Encelado 
ed a Tifeo. Subito che ’1 sole ha dato volta, mi vengono a menar 
la danza trivigiana con la nizzarda;3 e perché tutti sono di schiatta 
1. delle Belidi: delle Danaidi, condannate nell’Averno a versare perpe- 
tuamente acqua in un doglio senza fondo: sono dette Belidi perché Da- 
nao era figlio di Belo, re egiziano. 2. fa le fiche ecc.: prende a scherno 


i giganti Encelado e Tifeo, perché è più grande di lorol 3. la danza tri- 
vigiana con la nizzarda: erano danze popolari di ritmo assai concitato. 
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gigantea, paiono figliuoli della Terra che voglino dar la batteria 
al cielo della mia lettiera: ma, non ritrovandovi Giove né Marte 
che faccia mia difesa, dopo che hanno fatto una scaramuccia con le 
candele e fornito di roder infino gli stoppini, si voltano a dar l’as- 
salto a’ miei miseri e infelici testicoli, i quali, per esser smagriti 
ed attenuati, da un tempo in qua hanno fisionomia di bottarghe.' 

De’ cimici non ve ne parlo, perché ve ne sono sì bestialmente 
elefantini che chi pigliasse il dazio delle cuoia ne farebbe un gran 
guadagno con farne stivali. 

Le puttane qui, se non si fanno spiriti, non passeranno per 
gli spiracoli di questa spelunca o per le fessure di queste fer- 
rate. Per questo bisogna ch’io mi diletti più della contemplativa 
che dell’attiva, e che mediante la profondità di questa specu- 
lativa filosofica mi trattenga con Menalca, Menandro, Menelao 
e Menalippo.* Ma la puppola non vuol più venirmi a vedere. 
Guardate se si trova stato più infelice! Una donna ingrata, un 
amico traditore, un padrone inessorabile. Lasciarò le burle; in 
questa ultima clausula consiste tutto ’] punto. 

Posso ben dire: «Herus mutatus est mihi in crudelem.»* L’ho 
onorato con la penna, servito con la persona, e in vece di una 
buona commenda m'ha dato la podestaria delle carceri. Si conten- 
tasse almeno che la mia dimora in questa tomba non fosse più 
lunga di quella che feci nel ventre di mia madre; se bene in quella, 
dopo la quarantena dell'embrione, cominciai a vivere; ma in que- 
sta dopo la nona luna posso dire di essere diventato cadavero. [ . . .] 


Dal Senato, li 10 febrario 1612. 


III 
AL SIGNOR ARRIGO FALCONIO A ROMA 


[...] Le balze del monte erano sì canute che parevano cariche 
di latte rappreso, e il verno, divenuto anch’egli academico im- 
biancatore, le aveva tutte quante ingessate e sparse di biacca. 


1. bottarghe: la bottarga era una sorta di caviale fatto con uova di muggine 
salate e disseccate. 2. L’equivoco sconcio suggerito dalle prime lettere 
di cotesti nomi, che richiamano al verbo « menare», è abbastanza evidente. 
3. Herus ecc.; è libera citazione della Sacra Scrittura: « Mutatus es mihi 
in crudelem . . .» (Job, 30, 21). 4. Dall’Epistolario, ediz. cit., 1, pp. 192- 
194. È la lettera in cui il Marino narra il suo viaggio da Torino a Parigi, 
nel 1615. 2 
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Que’ pochi alberi che non erano del tutto sepolti sotto la neve si 
vedevano pur sì bianchi, che ciascuno avrebbe detto essersi dispo- 
gliati in camicia e che perciò tremassero più del freddo che del 
vento. Il sole se ne stava appiattato dentro il suo palazzo e non 
ardiva, non dico di sbucar fuori, ma né anche di farsi al balcone; 
e se pur talora cavava un po’ poco il mustaccio all’aperto, si po- 
neva intorno al naso un pappafico di nuvoli per paura di non 
agghiacciare. I passaggieri parevano tanti monachetti di Monteo- 
liveto che andassero cantando quel verso «Lavabis me et super 
nivem dealbabor».® Ed io, nel vedermi così vestito di bianco, mi 
avisai d'essere da dovero trasformato in cigno, overo diventato 
l'Infarinato della Crusca. Poiché fummo al salire: «Or qui ti vo- 
glio, madonna mulabus»? diss’10 fra me stesso: «se tu la passi que- 
sta volta senza scavezzarti, meriti nel tempio d’Esculapio un simu- 
lacro di cera.»3 Prese l’erta assai francamente, e se ben talvolta 
traballava coi piedi, e col contrabasso della testa, accordandosi 
alla battuta delle orecchie, andava facendo tuba catuba,* con tutto 
ciò la andò per un tratto bene. Vero è che in questo montare allo 
’nsù mi era più ch’altro noioso il vento, il quale, non ostante il 
capperone e ’1 guardanaso, zuffolando gravemente mi scopava 
la faccia, mi scorticava le labbra e assai volte impediva il ca- 
mino alla mia mulessa. La qual, come quella che se bene era 
figlia d’un asino voleva pur dimostrarsi sacciuta e degna di es- 
ser cavalcata da un letterato, caminando procedeva pedetentim, 
alla scolastica e, con le sue larghe e pellicciute mascelle biasciando, 
masticava filosoficamente profondi sensi di quel viaggio. Tandem, 


1. Lavabis me ecc.: Psalm., 50, 9. 2. madonna mulabus: si rivolge gio- 
cosamente alla mula sgangherata e sconcia che ha descritta nelle pa- 
gine precedenti: tema tradizionale della letteratura burlesca, che ha co- 
me esempi più cospicui il notissimo sonetto del Berni per la mula 
di Galeazzo Florimonte e la diceria di Anton Francesco Doni: La mula. 
3. meriti nel tempio d’Esculapio ecc.: meriti che si appenda in tuo onore 
un ex-voto nel tempio di Esculapio (il dio a cui si offrivano sacrifici per 
avvenuta guarigione: qui, propriamente, per scampato pericolo). 4. an- 
dava facendo tuba catuba: «tuba catuba» pare sia qui voce onomatopeica 
del suono dei piatti di ottone (« catube » è termine registrato nei vocabolari 
per indicare cotesto strumento). Perciò tutto questo luogo, da col con- 
trabasso ecc., sarà da intendere: abbassando la testa verso terra, quasi 
volesse percuotere insieme la testa e i piedi, in accordo con le orecchie 
che battevano il tempo, pareva che suonasse i piatti. (Anche si potrebbe 
intendere che il Marino qui voglia alludere, per gioco, non al battere dei 
piatti di ottone, ma al battere della grancassa: cfr. particolarmente il 
vocabolario etimologico del Prati.) 
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giunta ad un duro e difficil passo litterale, volse affatto chiarirmi 
ch’ella avea studiato in garamuffola* e, sapendo che gli estremi son 
viziosi e che la virtù consiste nel mezo, cacciossi dentro un fosso, 
del quale io non mi potei accorgere per esser nascosto sotto la neve. 
Io quanto a me penso ch’ella, presa per aventura da un valigino 
pieno di poesie che portava addosso, venne in capriccio di diventar 
poetessa e di fare una ballatina: ma fece uno sdrucciolo e smuc- 
ciando fece a me fare un capitombolo scimiesco. Indi, afferratomi 
le coscie coi piedi e ’1 collo con le zampe, sporgendomi il ceffo 
in sul viso e guatandomi in cagnesco, mi faceva mille carezze amo- 
revoli, di maniera ch'io non potei, ancorché giunto a mal partito, 
ritener le risa che mi scoppiavano a mio dispetto. Per gran pezza 
credo che non si sarebbe riavuta, se il mio servitore, tiratala per le 
redine, non l’avesse riscossa gridando: — Arri arri. — Oh mirabil 
possanza delle parole! Appena intese dir «arri», che imaginando 
forse ch’io volessi dire « Arrigo »," dopo l’aver meco più volte reite- 
rate le cerimonie mulesche e i convenevoli asinini, premendo i 
guidaleschi e rompendo lo straccale, subito al suono di quel dol- 
cissimo nome si levò ritta. Or questo no che non sapev’io, che 
il mio signor Arrigo avesse ancora virtù di far rizzare le bestie. 
Mi levai alla fine anch'io, ma tutto malconcio dalla caduta, mezo 
zoppo per una stincata: con la livrea a quartieri, pareva Orlando 
paladino; e imbrodolato di fango e intonicato di neve, era diventato 
cavalier di Malta.+ Dopo questi schiamazzi mi condussi alla som- 
mità del giogo, dove ha una razza di gente che chiamano « marroni » 
(credo che sien buoni cotti alle bragie), fastidiosi, importuni, che 
voglion servirti, vogli o crepi, come quelli dagli stucchietti di 
Scarperia. Costoro hanno i talloni di ferro, e con certe loro car- 


1. garamuffola: è certo storpiatura giocosa di altra parola, secondo il proce- 
dimento usato nella cosiddetta « lingua ionadattica ». Il Marino usa cotesto 
vocabolo almeno un’altra volta, nella Murtoleide, « Fischiata xx11»: « Mur- 
tola mio, io non son studiante, — né so di garamuffola un tantino: - tu di’ 
che io non intendo di latino . ..»: ivi il contesto ce ne fa intendere chia- 
ramente il significato: grammatica. 2. Arrigo: è il nome della persona 
a cui la lettera è diretta. 3. a quartieri: divisa in quattro parti di diverso 
colore, com'erano lo scudo e l’insegna di Orlando paladino. 4. dî Malta: 
si ricordi che « malta » significa: belletta, melma. 5. Gli stucchietti di Scar- 
peria non sono figurine di stucco, come intende il Getto (Marino, Opere 
scelte, cit., p. 123) e come anche a me era parso, in un primo tempo, 
che si potesse intendere; ma «piccoli astucci» (cfr. il napoletano «stuc- 
chio », astuccio), contenenti probabilmente forbicine e altri ferri taglienti. 
Questa interpretazione mi si è presentata ovvia rileggendo la Murtoleide, 
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rette che si dicono «lese» strisciano in giù per le catapecchie di 
quella pendente, che paiono portati da cento diavoli. Quivi mi 
venne voglia ancora a me di farmi ramazzare, ma nella calata, cir- 
condata non di precipizi ma d’abissi, dissi più volte l’orazione 
di san Giuliano,* credendomi d’andar per acqua e per vento alle 
noci di Benevento. Mi colse in questo mezo la notte, che mi 
caricò al doppio di pruine; e di cielo venivano intanto sì spessi 
e sì grossi i fiocchi della bambagia, che come altri diventò sta- 
tua di sale io dubitai di non avere a diventare statua di neve. 
I barbagianni, i pipistrelli, i saltabecchi, i farfalloni e le civette 
mi facevano le moresche attorno, come se mi volessero uccel- 
lare. Né mi par cosa da tralasciare, fra le notabili che mi avven- 
nero, l’urto ch'io diedi col naso ne’ piedi d’un impiccato, che 
standosene ciondoloni in un arbore faceva di se stesso una grot- 
tesca in campo azurro. [.. . ] 


Di Parigi [1615]. 


IV 


A CARLO EMANUELE I? 


[....] Comandò Augusto ai presidenti delle provincie che non la- 
sciassero strappazzare il suo nome da scrittori dozzinali. Ordinò 
Alessandro che niuno altro ardisse di dipignere la sua imagine 
che Apelle e niuno altro scolpirla che Lisippo. Né dovrebbono 
permettere i signori supremi che l’ombra degl’ingegni plebei 
intorbidasse il lume della lor gloria e che l’altrui indignità av- 
vilisse l'altezza dei meriti loro. Imperocché la poesia richiede sin- 


Fischiata Lv: «O del Murtola paggio e servidore, — tu che lo servi in 
camera e ’n cucina, - io ho un stucchietto con la forbicina:- tel vo’ 
donar, che mi facci un favore. — Quando tu calzi e vesti il tuo signore, — 
tagliali quell’ongiaccie una mattina . ..» Questa dichiarazione fa intendere 
anche agevolmente l’accenno a Scarperia: dove, com'è noto, esiste, o 
esisteva, un’antica industria di ferri taglienti. Quelli dagli stucchietti ecc. 
saranno dunque i rivenditori di « stucchietti », che venivano da Scarperia: 
petulanti e fastidiosi, secondo il Marino. 1. l’orazione di san Giuliano: 
per avere buon albergo. Era modo proverbiale; più comunemente: il 
paternostro di san Giuliano (cfr. Boccaccio, Decamerone, Giornata seconda, 
novella seconda). 

2. [LA POETICA DEL Marino.] Dalla lettera di dedica del Ritratto 
del serenissimo don Carlo Emanuello, firmata dal conte di Rovigliasco, ma 
scritta dal Marino. Dall’Epistolario, ediz. cit., 1, pp. 62-63. È un iperbo- 
lico elogio della poesia barocca. 
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golarità; e gli scritti di questi cotali o non si leggono o si leggono 
con riso, là dove quelli degli uomini chiari e famosi e si leggono 
e si ammirano e vivono, e vive in essi la memoria di coloro che vi 
sono mentovati. Perciò, a dirne il vero, non conveniva allo splen- 
dore di quell’unico sole altra penna che di questa unica fenice, 
né doveva il più degno prencipe di questa età esser da altri cantato 
che dal prencipe della moderna poesia." E certo sì come nelle 
azioni di quello si può oggi verificare l’idea ed il ritratto del vero 
prencipe da alcuno antico sotto incerto nome ombreggiato, così 
dai versi di questo si può raccòrre il modello e l’essemplare del- 
l'eccellente poeta, che la natura suol tanto di rado produrre e 
l’arte con tanta malagevolezza ridurre a perfezione. Ed oltracciò 
sì come in quella favolosa selva incantata l’arbore innaffiata dal 
ruscello ed il ruscello adombrato dall’arbore scambievolmente 
insieme si compartivano il nodrimento e l’ornamento, così con 
bellissime vicende l’un di loro communica e somministra all’altro 
parte della propria qualità: quello con gli spaziosi rami della sua 
protezione favoreggiando questo, e questo porgendo a quello con 
le vive acque della sua feconda vena vita immortale. Sarà, per mia 
stima, questa nuova foggia di poetare imitata dagli spiriti studiosi, 
sì come imitate si veggono tuttavia l’altre cose sue dalla maggior 
parte della gioventù d’Italia — non pure i sonetti, i quali dalla 
publicazione delle sue Rime in qua hanno accresciuto tanto di spi- 
rito e di vivezza quanto il mondo sa; ma eziandio molte altre spe- 
cie di poesie, che a penna vanno in volta e che sono già in punto 
per uscire alla luce, particolarmente gl’Idilli e gli Inni, quelli 
nella Sampogna e questi nella Polinnia da lui nuovamente nel 
nostro idioma introdotti e da alcuni vivaci intelletti prima imitati 
che stampati; — se bene i componimenti di sì gran poeta, pieni 
di magnificenza chiara e di facilità sostenuta, vestiti di numero 
maestevole e soave, ricchi di metafore scelte e pellegrine, ornati 
di fantasie leggiadre e capricciose ed abondevoli di certi lu- 
mi propriamente suoi, si possono per aventura meglio ammirare 
che imitare e dànno luogo più alla desperazione che alla emula- 
zione. [. ..] 


Di Torino, il r di novembre r608. 


1. dal prencipe ecc.: dal Marino. 
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Vv 
AL SIGNOR CLAUDIO ACHILLINI! 


[...] L’incontrarsi con altri scrittori può adivenire in due modi: 
O per caso o per arte. A caso non solo non è impossibile ma è 
facile essermi accaduto, e non pur con latini o spagnuoli ma 
eziandio d’altre lingue, perciò che chi scrive molto non può far 
di non servirsi d’alcuni luoghi topici communi, che possono di 
leggieri essere stati investigati da altri. Le cose belle son poche 
e tutti gl’intelletti acuti, quando entrano nella specolazione d’un 
suggetto, corrono dietro alla traccia del meglio, onde non è ma- 
raviglia se talora s'abbattono nel medesimo, né mi par poco in 
questo secolo, dove si ritrova occupata la maggior parte delle bel- 
lezze principali, quando tra molte cose ordinarie si reca in mezo 
qualche dilicatura gentile. Ad arte ed a bello studio si può fare 
altresì per uno di questi tre capi: o a fine di tradurre, o a fine 
d’imitare, o a fine di rubare. 

Il tradurre (quando però non sia secondo l’usanza pedantesca) 
merita anzi loda che riprensione, né vi mancano essempi di moltis- 
simi uomini egregi, i quali, come che per se stessi fussero fertilis- 
simi ritrovatori, non hanno con tutto ciò lasciato anch’essi d’esser- 
citarvesi. « Tradurre» intendo non già vulgarizare da parola a 
parola ma con modo parafrastico, mutando le circostanze della 
ipotesi e alterando gli accidenti senza guastar la sostanza del senti- 
mento originale. Ho tradotto senza dubbio anch'io talora per pro- 
prio passatempo e talora per compiacerne altrui, ma le mie trado- 
zioni sono state solo dal latino o pur dal greco passato nella lati- 
nità e non da altro idioma, e sempre con le mentovate condizioni, 
se bene ancor questo sovviemmi aver fatto pochissime volte, e que- 
ste poche le riduco solamente a due canzoncine, trasportate da due 
elegie d’Ovidio e stampate nella terza parte della mia Lira, cioè a 
dire i Trastulli estivi e l’Incostanza d'amore. Qualora si prende 
da auttori noti non si può dubitare di ladroneccio, perciò che 
son luoghi publici ed esposti a tutti gli occhi che non sien ciechi, 
onde si concedono a chi prima gli occupa, come le gemme sparse 


1. Dalla lettera di dedica a Claudio Achillini della Sampogna nell’ediz. 
di Parigi, Pacard, 1620. Dall’Epistolario, ediz. cit., 1, pp. 255-260. Sono 
pagine assai note, sul tradurre, l’imitare e il «rubare». 
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nel lido del mare. E sì come Virgilio non arrossì di frammettere 
nella sua Eneade i versi intieri d’Ennio e di Catullo, né altri lirici ed 
epici toscani si hanno recato ad onta di servirsi di quelli di Dante 
e del Petrarca, così chiunque da essi o da altri piglia a volgere in 
diversa lingua alcun passaggio più lungo, presuppone che si sap- 
pia da coloro che son versati tra” poeti né deve esserne chiamato 
usurpatore. Anche tra gl’idilli della mia Sampogna un ve n’ha il 
quale a prima vista potrà forse parer traslato da altro linguaggio 
straniero,! tuttoché il primo ed antico fonte da cui procedono amen- 
due i nostri ruscelli sia Ovidio, e forse prima d’Ovidio alcun altro 
greco. Io l’ho poi, se non m’inganno, aiutato, illustrato ed ampli- 
ficato con diversi episodietti e descrizioni, onde quel che v'è 
rimaso del suo primiero autore è si poco che si può dir quasi 
nulla, né so s’egli stesso così travestito il riconoscerebbe per 
suo. Or avvenga che, per esser le suddette cose (come dissi) 
da me accresciute e arricchite di molti lumi che per l’addietro 
non avevano, io possa dire d’aver sopra di esse qualche giusta 
giurisdizione e d’essermene non senza ragionevole auttorità insi- 
gnorito, non voglio con tutto ciò esserne tenuto leggittimo pos- 
sessore. Siensi tradozioni, per tali si smaltiscano, spendansi per 
quel che vagliono: non le vendo come mie, né pretendo di esse 
altra loda che di fatica. Ma che diranno questi tali s'io farò loro 
toccar chiaramente con mano che que’ medesimi componimenti 
de’ quali essi mi appellano tradottore sono stati dal mio essem- 
plare tradotti? Adunque tante mie poesie che da’ sopraccennati 
e da altri bell’ingegni sono state messe in favella forastiera, e che 
poi sono parte uscite alla publica stampa e parte vanno in volta a 
penna, si dovrà dire di qua a qualche anni che non sieno originaria- 
mente mie? Le mie rime prima che impresse fussero, e special- 
mente quelle della detta ultima parte, sono ite un gran tempo 
attorno per tutte quante le mani, e dopo l'impressione per molte 
reiterate edizioni hanno avuto tanto di dispaccio, che chiunque 
ha voluto o tradurne o carpirne qualche parte ha ben potuto sca- 
pricciarsi a sua volontà. Or se così è, perché questi malignetti, 
avante che detrarre alla mia fama seminando sì fatte menzogne per 
1. È l’idillio favoloso Piramo e Tisbe, «in parte tradotto e in parte para- 
frasato dall'omonimo poemetto di Giorgio Montemayor. Il poemetto 
spagnolo è alla sua volta un ampliamento di un racconto delle Metamor- 


fosi di Ovidio (Iv, 55 seg.)» (G. Balsamo-Crivelli, in Idilli favolosi del 
Marino, cit., p. 188). 
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le stampe, non si sono informati del vero? Ma poniamo anche che 
vero fusse ch’io per trastullo avessi due o tre sonetti tolti alla 
Spagna o alla Francia e dati all’Italia: perché con fare alla lor 
madre questo torto, la quale di simili frutti è altrettanto feconda 
quanto quell’altre due provincie ne sono sterili, defraudandomi 
iniquamente della loda in quella parte che mi si deve, ne tacciono 
le migliaia fatti di mia propria e assoluta invenzione? 

Vengo dal tradurre all’imitare. Né parlo di quella imitazione 
la qual dice Aristotele esser propria del poeta — quella che si 
confà con la natura e da cui nasce il verisimile e per conse- 
quenza il dilettevole, — ma di quella che c’insegna a seguir le 
vestigia de’ maestri più celebri che prima di noi hanno scritto. 
Tutti gli uomini sogliono esser tirati dalla propria inclinazio- 
ne naturalmente ad imitare, onde l’imaginative feconde e gl’in- 
telletti inventivi, ricevendo in sé a guisa di semi i fantasmi d’una 
lettura gioconda, entrano in cupidità di partorire il concetto che 
n’apprendono e vanno subito machinando dal simile altre fan- 
tasie, e spesso per aventura più belle di quelle che son lor sug- 
gerite dalle parole altrui, ritraendo sovente da un conciso e sem- 
plice motto d’un poeta cose alle quali l’istesso poeta non pensò mai, 
ancorch’egli ne porga l’occasione e ne sia il primo promotore. 

Questa imitazione può essere o negli universali o ne’ particolari. 
L’universale consiste nella invenzione e nelle cose, la particolare 
nella sentenza e nelle parole; l’una è propria dell’eroico, l’altra 
s’appartiene più al lirico; quella ha più del poetico e si può meglio 
dell’altra nascondere, questa è più sfacciata e manco lodevole. Tra- 
lascio infiniti essempi antichi e tocco solamente i due epici emi- 
nenti dell'età più vicina a noi. L’Ariosto ha, secondo il mio giu- 
dicio, assai meglio che il Tasso non ha fatto, imitati i poeti greci e 
latini e dissimulata l’imitazione.' Chi direbbe mai che Astolfo con 
l'ippogrifo sia imitato da Perseo ? lo scudo d’Atlante, dal teschio di 
Medusa? Isabella uccisa da Rodomonte, da Medea con le sorelle 
di Giasone? l’Orco con Norandino, da Polifemo con Ulisse? Or- 
rilo, dall’Idra? È vero che talvolta non ha saputo nel celare esser 
tanto accorto che non si sia discoverta la ragia.* Onde all’incon- 


1. Nella pagina che segue, il Marino enumera parecchi episodi ben noti 
dell’Or/ando furioso e della Gerusalemme liberata, indicandone le fonti. (Si 
possono vedere, a questo proposito, le accurate note del Getto, nel vo- 
lume citato.) 2. /a ragia: l’inganno, la frode. 
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tro chi non direbbe subito che Olimpia abbandonata da Bireno 
sia imitata da Arianna abbandonata da Teseo? Angelica esposta 
al mostro marino, da Andromeda condannata ad esser divo- 
rata dalla balena? Rodomonte nell’assedio di Parigi, da Capaneo 
in Tebe? Cloridano e Medoro da Niso ed Eurialo? Sobrino da 
Nestore? l’arpie dall’arpie di Virgilio? l’amazoni dall’amazoni 
di Stazio? il cerchio della luna dal cerchio della luna di Lu- 
ciano? Il Tasso all’incontro è stato maggiore e più manifesto 
imitatore delle particolarità, perciò che senza velo alcuno trap- 
porta ciò che vuole imitare, usando assai forme di dire ed elocu- 
zioni latine, delle quali troppo evidentemente si serve, sì come 
poco più destro parmi che dimostrato si sia nelle universalità. 
Onde il nascimento di Clorinda ci fa subito ricordare del na- 
scimento di Cariclia in Eliodoro; lo sdegno di Rinaldo, dell’ira 
d’Achille in Omero; l’inferno e ’1 consiglio de’ demoni, dell’uno 
e dell’altro in Claudiano e nel Trissino; la battaglia tra i diavoli e 
gli angioli nella espugnazione di Gierusalemme, del contrasto 
degl’iddii presso l’istesso Omero nella distruzione di Troia; la 
sete del campo, della sete in Lucano; Tancredi ch’uccide Clorinda, 
di Cefalo che saetta Procri; la Furia che stimula Solimano, della 
Furia ch’irrita Turno; Rinaldo quando parte da Armida, d’Enea 
quando lascio Didone; Armida che fugge della rotta dell’essercito. 
egizio seguìta e abbracciata da Rinaldo, di Abra sconfitta e ap- 
punto nel medesimo modo disperata per Lisuarte. Nell’una e 
nell'altra foggia mi sono ingegnato anch'io d’osservar l’imitazione. 
Per quel che tocca agli universali, s’io abbia bene o male imitato, 
ancora non si può giudicare dal mondo, poiché ancora alcuni miei 
poemi narrativi non sono esposti al giudicio suo. Per quel che con- 
cerne i particolari, non nego d’avere imitato alle volte, anzi sem- 
pre in quello istesso modo, se non erro, che hanno fatto i migliori 
antichi e i più famosi moderni, dando nuova forma alle cose 
vecchie o vestendo di vecchia maniera le cose nuove. E s’io 
questa sorte d’imitazione mi abbia male o bene asseguita, me 
ne riporto al parere di chi più di me sa, purché legga con occhio 
puro e con animo spassionato quant’io ho scritto. 

Ora discendo al terzo ed ultimo capo di rubare, se ben di questo 
e della differenza ch’è tra il furto e l’imitazione e della regola 
da tenersi nell’uno e nell’altra parmi esserne stato a bastanza 
discorso nel sopradetto preambulo della Lira. E qui che posso 
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o che debbo io dire? Dirò con ogni ingenuità non esser punto 
da dubitare ch’io similmente rubato non abbia più di qualsivoglia 
voglia altro poeta. Sappia tutto il mondo che infin dal primo 
dì ch'io incominciai a studiar lettere, imparai sempre a leg- 
gere col rampino, tirando al mio proposito ciò ch’io ritrovava 
di buono, notandolo nel mio zibaldone e servendomene a suo 
tempo, ché insomma questo è il frutto che si cava dalla lezione 
de’ libri. Così fanno tutti i valenti uomini che scrivono; e chi 
così non fa non può giamai, per mia stima, pervenire a capo di 
scrittura eccellente, perché la nostra memoria è debole e mancante, 
e senza questo aiuto di rado ci somministra perfettamente le cose 
vedute, quando l’opportunità il richiede. Vero è che cotal repertorio 
ciascuno se l’ha a fare a suo capriccio e con quel metodo ordinario 
che ponno più facilmente improntargli! le materie quando le cerca. 
Gl’intelletti son diversi, e diversissimi gli umori degli uomini, 
onde ad uno piacerà tal cosa che dispiacerà ad un altro e taluno 
sceglierà qualche sentenza d’un auttore che da un altro sarà 
rifiutata. Le statue antiche e le reliquie de’ marmi distrutti, poste 
in buon sito e collocate con bell’artificio, accrescono ornamento 
e maestà alle fabriche nuove. Perciò, se secondo i precetti e le cir- 
costanze nel sopracitato discorso contenute, razzolando col detto 
ronciglio, ho pur commesso qualche povero furtarello, me ne 
accuso e me ne scuso insieme, poiché la mia povertà è tanta 
che mi bisogna accattar delle ricchezze da chi n’è più di me dovi- 
zioso. Assicurinsi nondimeno cotesti ladroncelli che nel mare dove 
io pesco e dove io trafico essi non vengono a navigare, né mi sa- 
pranno ritrovar addosso la preda s’io stesso non la rivelo. [...] 


VI 
AL SIGNOR GIEROLAMO PRETI? 


[...] Io non ebbi mai sì fatte pretensioni, dico di concorrere o di 
contendere col Tasso, anzi riverisco la sua memoria come sacra 
e ammiro il suo spirito come divino. Niun è che meglio di me 
conosca le imperfezioni e i mancamenti dell’ Adone; ma sì come son 
il primo a confessarmi de’ suoi peccati, così sarò sempre il primo 


1. improntargli: approntargli, procurargli prontamente. 2. Dall’Epistola- 
rio, ediz. cit., II, pp. 54-SS. 
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a scusarlo di quel che non peccò. Che il genere della Gerusalemme 
sia diverso non si nega; che lo stile sia più magnifico, più laconico, 
più poetico e più ricco, questo ancora si concede; ma che in quel 
mio poemazzo non sia pur qualche particella che gli si possa con- 
traponer ed esser contrapesato alla medesima bilancia, di questo 
me ne riporto al vostro giudizio. 

Rompansi pur il capo i signori critici disputando fra loro 
se con quel nome si debba battizzare: so che chi volesse far 
l’apologista averebbe mille capi da poterlo far passar per epico. 
E se bene favoleggia sopra cosa favolosa, si sa nondimeno che la 
favola antica ha forza d’istorica; ma se altri non vorrà chiamarlo 
«eroico» perché non tratta d’eroe, io lo chiamerò «divino» per- 
ché parla de’ dèi. Voi l’intitolate «poema fantastico e fuor di 
regola», e dite che non può cadere la comparazione, perché 
sarebbe come voler rassomigliar l’Eneide alle Metamorfosi. Adun- 
que, secondo voi, di necessità ne segue che quello delle Metamorfosi 
sia poema irregolato e fantastico, né vi soviene di quello che la- 
sciarono scritto molti di coloro che di quest'arte hanno trattato, 
cioè che si può fabricar poema non solo d’un’azione d’una persona 
e d’un’azione di molte persone, ma anche di molte azioni di molte 
persone, se bene non sarà così perfetto secondo la mente d’Aristo- 
tile. Parlo delle Metamorfosi (intendetemi bene) e non dell’ Adone, 
perciò che l’ Adone non è azione di molte persone ma d’una sola; 
e parlo in quanto alla parte della disposizione, perché circa l’arte, 
come sono l’invenzione, il costume, la sentenza, l’elocuzione, io 
non credo che Virgilio passi molto davantaggio ad Ovidio, né 
che il poema delle Trasformazioni a quello dell’Eneide abbia da 
ceder punto. Anzi, se non avessi paura d’esser tenuto matto 
molto più di quel che dubbitate d’esser tenuto voi per aver detto 
quello sproposito, direi con ogni libertà che tra uno e l’altro è 
quella differenza che è tra I’A. e ’1 suo P. Ma perché non voglio 
esser lapidato dai fiutastronzi e dai caccastecchi, mi basterà dire che 
troppo bene averò detto che le poesie d’Ovidio sono fantastiche, 
poiché veramente non vi fu mai poeta, né vi sarà mai, che avesse 
o che sia per avere maggior fantasia di lui. E utinam le mie fos- 
sero tali! Intanto i miei libri che sono fatti contro le regole si 
vendono dieci scudi il pezzo a chi ne può avere, e quelli che 
son regolati se ne stanno a scopar la polvere delle librarie. 

Io pretendo di saper le regole più che non sanno tutti i pedanti 
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insieme; ma Îla vera regola, cor mio bello, è saper rompere le 
regole a tempo e luogo, accomodandosi al costume corrente ed al 
gusto del secolo. Iddio ci dia pur vita, ché faremo presto veder al 
mondo se sappiamo ancor noi osservar queste benedette regole e 
cacciar il naso dentro al Castelvetro.® So che voi non sète della 
razza degli stiticuzzi, anzi non per altro ho stimato sempre mira- 
bile il vostro ingegno, se non perché non vi è mai piacciuta la 
trivialità, ma senza uscir della buona strada negli universali avete 
seguìta la traccia delle cose scelte e peregrine. [...] 


Di Napoli [estate 1624]. 


1. Ludovico Castelvetro (1505-1571), autore della Poetica d’ Aristotile vul- 
garizzata ed esposta, è assunto qui a rappresentare tutta la precettistica 
letteraria del secondo ’500. 


L'’ADONE 


CANTO I 
(1-58, 118-170] 


I 


To chiamo te, per cui si volge e move 
la più benigna e mansiieta sfera, 

santa madre d’Amor, figlia di Giove, 
bella dea d’Amatunta e di Citera; 

te, la cui stella, ond’ogni grazia piove, 
de la notte e del giorno è messaggiera; 
te, lo cui raggio lucido e fecondo 
serena il cielo ed innamora il mondo. 


2 


Tu dar puoi sola altrui godere in terra 
di pacifico stato ozio sereno. 

Per te Giano placato il tempio serra, 
addolcito il Furor tien l’ire a freno; 
poiché lo dio de l’armi e de la guerra 
spesso suol prigionier languirti in seno, 
e con armi di gioia e di diletto 
guerreggia in pace, ed è steccato il letto. 


Canto I (La Fortuna). Proposizione e dedica (1-10). Amore fanciullo, 
battuto dalla madre, vuol vendicarsi: per consiglio di Apollo, farà sì 
che Venere si innamori del giovinetto Adone (11-40). Adone è sorpreso 
in mare da una tempesta (41-58). Vulcano foggia per Amore una saetta 
con cui egli ferirà la madre (59-87). Amore nella reggia di Nettuno: 
per sua preghiera, il dio del mare suscita una tempesta, che trasporta la 
barca di Adone sulle rive di Cipro, regno di Venere (88-132); ivi Adone 
incontra un giovine pastore, Clizio, custode del giardino di Venere: 
Clizio preannuncia a Adone che egli regnerà in quella terra; e con cibi 
e bevande affatturati lo dispone ad amare (133-170). 


1, 2. la più benigna ecc.: il cielo di Venere. 4. Amatunta: città del- 
l'isola di Cipro, famosa per il tempio e il culto di Venere. Citera: isola 
dell'Egeo, celebre per il culto di Venere che presso le sue rive nacque 
dalle spume del mare. 6. de la notte e del giorno ecc. : messaggera della 
notte col nome di Espero e del giorno col nome di Lucifero. 2, 5. poi- 
ché lo dio ecc.: evidente reminiscenza da Lucrezio, De rer. nat., 1, 31 
seg. 8. ed è steccato il letto: il Marino ha fatto qui crudamente pro- 
saica e lasciva un'immagine voluttuosa del Tasso: «e dolce campo di 


3 
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3 


Déèttami tu del giovinetto amato 

le venture e le glorie alte e superbe; 
qual teco in prima visse, indi qual fato 
l’estinse, e tinse del suo sangue l’erbe. 
E tu m’insegna del tuo cor piagato 

a dir le pene dolcemente acerbe, 

e le dolci querele, e ’1 dolce pianto; 

e tu de’ cigni tuoi m’impetra il canto. 


4 


Ma mentr’io tento pur, diva cortese, 
d’ordir testura ingiuriosa a gli anni, 
prendendo a dir del foco che t’accese, 

i pria sì grati e poi sì gravi affanni; 
Amor con grazie almen pari a l’offese 
lievi mi presti a sì gran volo i vanni; 

e con la face sua, s’io ne son degno, 

dia, quant’arsura al cor, luce a l’ingegno. 


5 


E te, ch’Adone istesso, o gran Luigi, 

di beltà vinci e di splendore abbagli; 

e seguendo ancor tenero i vestigi 

del morto genitor, quasi l’agguagli; 

per cui suda Vulcano, a cui Parigi 
convien che palme colga e statue intagli; 
prego intanto m’ascolti, e sostien ch’io 
intrecci il giglio tuo col lauro mio. 


6 


Se movo ad agguagliar l’alto concetto 
la penna, che per sé tanto non sale, 


battaglia il letto» (Ger. lid., xv, 64, 1); che fu invece felicemente tra- 
dotta dal Géngora nell’ultimo verso della sua celebre canzone Qué de 
invidiosos montes levantados: «sea el lecho de batalla campo blando ». 
4, 2. ingiuriosa a gli anni: che faccia offesa agli anni, durando immor- 
tale. 5,1. Luigi: Luigi XIII, re di Francia. 4. del morto genitor: 
di Enrico IV. 8. il giglio tuo: i gigli d’oro della casa reale di Francia. 


L’ADONE 35 


facciol per ottener dal gran suggetto 

col favor, che mi regge, ed aure ed ale. 
Privo di queste, il debile intelletto, 

ch'al ciel de gli onor tuoi volar non vale, 
teme a l’ardor di sì lucente sfera 
stemprar l’audace e temeraria cera. 


7 


Ma quando quell’ardir, ch’or gli anni avanza, 
sciogliendo al vento la paterna insegna, 

per domar la superbia e la possanza 

del tiranno crudel che ’n Asia regna, 

vinta col suo valor l’altrui speranza, 

fia che ’n su ’l fiore a maturar si vegna, 

allor con spada al fianco e cetra al collo, 

l’un di noi sarà Marte e l’altro Apollo. 


Così la dea del sempre verde alloro, 
Parca immortal de’ nomi e de gli stili, 

a le fatiche mie con fuso d’oro 

di stame adamantin la vita fili, 

e dia per fama a questo umil lavoro 
viver fra le pregiate opre gentili, 

come farò che fulminar tra l’armi 

s’odan co’ tuoi metalli anco i miei carmi. 


9 


La Donna che dal mare il nome ha tolto, 
dove nacque la dea che adombro in carte, 
quella, che ben a lei conforme molto 
produsse un novo Amor d’un novo Marte, 


6, 8. stemprar l’audace ecc.: allusione al mito di Icaro. 7,1. ch'or gli 
anni avanza: che ora è superiore alla tua età: Luigi XIII nel 1623 aveva 
ventidue anni. 3-4. per domar la superbia ecc.: convenzionale esorta- 
zione, ch’era di prammatica, fra il tardo "500 e il '600, a muover guerra 
agli infedeli. 8, 1. /a dea ecc.: intenderei: la Musa, genericamente; 
e forse particolarmente Calliope. 2. Parca immortal: come le Parche 
filano lo stame della vita umana, così le Muse quello della fama dei 
poeti. 9, 1. La Donna ecc.: Maria de’ Medici, madre di Luigi XIII. 
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quella, che tanta forza ha nel bel volto 
quant’egli ebbe ne l’armi ardire ed arte, 
forse m’udrà, né sdegnerà che scriva 
tenerezze d’amor penna lasciva. 


10 


Ombreggia il ver Parnaso, e non rivela 
gli alti misteri ai semplici profani, 

ma con scorza mentita asconde e cela, 
quasi in rozzo Silen, celesti arcani. 
Però dal vel, che tesse or la mia tela 
in molli versi e favolosi e vani, 

questo senso verace altri raccoglia: 
smoderato piacer termina in doglia. 


Il 


Amor pur dianzi, il fanciullin crudele, 
Giove di nova fiamma acceso avea. 
Arse di sdegno, e ’l cor d’amaro fiele 
sparsa, gelò la sua gelosa dea, 

e ’ncontro a lui con flebili querele 
richiamossi del torto a Citerea; 

onde il garzon sovra l’etade astuto 

da la materna man pianse battuto. 


12 


— Oimè, possibil fia — dicea Ciprigna 

— ch’io mai per te di pace ora non abbia? 
Qual cerasta più livida e maligna 

nutre del Nilo la deserta sabbia? 


10, 1-4. Ombreggia il ver ecc.: è il concetto medievale della poesia che si 
fa bella veste del vero, mediante l’allegoria, e porge, per tal via, utili 
ammaestramenti morali: ma l’insincerità del Marino è qui troppo evi- 
dente. Egli stesso ha interpretato felicemente lo spirito autentico della 
sua poesia in un verso di questa stessa ottava: ...in molli versi e favolosi 
e vanti. 4. Silen: il compagno fedele di Bacco, rappresentato come un 
vecchio calvo e pingue, dal naso schiacciato, ma saggio e facondo. 
Qui il poeta allude alle vuote statue di Sileno in cui i Greci usavano 
chiudere altre statuette di divinità. 6. molli: duttili e dolci (latino 
«mollis »). 11,4. Za sua gelosa dea: Giunone. 12, 3. cerasta: serpen- 
tello cornuto, velenosissimo. 
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Qual Furia insana, o qual arpia sanguigna 
là negli antri di Stige ha tanta rabbia? 
Dimmi, quel tosco ond’ogni core appesti, 
aspe di paradiso, onde traesti? 


13 
Vuoi tu più mai contaminar di Giuno 
le leggittime gioie e i casti amori? 
Udrò di te mai più richiamo alcuno, 
ministro di follie, fabro d’errori? 
sollecito avoltor, verme importuno, 
morbo de’ sensi, ebrietà de’ cori, 
di fraude nato e di furor nutrito, 
omicida del senno, empio appetito? 


14 
Ira mi vien di romperti que’ lacci 
e quell’arco che fa piaghe sì grandi, 
né so chi mi ritien ch’or or non stracci 
quante reti malvage ordisci e spandi; 
che per sempre dal ciel non ti discacci, 
che ’n esilio perpetuo io non ti mandi 
su i gioghi ircani e tra le caspie selve, 
arcier villano, a saettar le belve. 


15 
Che tu fra gli egri e languidi mortali, 
di cui s'odono ognor gridi e lamenti, 
semini colaggiù. martìri e mali, 
convien, malgrado mio, ch'io mi contenti; 
ma soffrirò che ’n ciel vibri i tuoi strali, 
non perdonando a le beate genti? 
che sostengan per te strazii sì rei, 
serpentello orgoglioso, anco gli dei? 


13, 5-8. sollecito avoltor ecc.: un primo saggio di argutezze sulla crudele 
natura di Amore (cfr. specialmente il canto VI, 160 sgg.). 14,7. sut 
gioghi trcani ecc.: sui monti dell’Ircania, paese dell'Asia tra il Mar 
Caspio e la Media, che spesso i poeti antichi nominano come luogo 
orrido di boschi e popoloso di feroci belve. 
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16 


Che più? Fin de le stelle il sommo duce 

questo malnato di sforzar si vanta, 

e spesso a stato tale anco il riduce, 

ch’or in mandra, or in nido, or mugghia, or canta. 
Un pestifero mostro, orbo di luce, 

avrà dunque fra noi baldanza tanta? 

Un, che la lingua ancor tinta ha di latte, 

cotanto ardisce? — E ciò dicendo il batte. 


17 
Con flagello di rose insieme attorte, 
ch’avea groppi di spine, ella il percosse, 
e de’ bei membri, onde si dolse forte, 
fe’ le vivaci porpore più rosse. 
Tremaro i poli, e la stellata corte 
a quel fiero vagir tutta si mosse. 
Mossesi il ciel, che più d’ Amor infante 
teme il furor, che di Tifeo gigante. 


18 


De la reggia materna il figlio uscito, 
con quello sdegno allor se n’allontana 
con cui soffiar per l’arenoso lito 
calcata suol la vipera africana, 

o l’orso cavernier, quando ferito 

si scaglia fuor de la sassosa tana 

e va fremendo per gli orror più cupi 
de le valli lucane e de le rupi. 


19 
Sferzato, e pien di dispettosa doglia, 
fuggì piangendo a la vicina sfera, 
là dove cinto di purpurea spoglia, 
gran monarca de’ tempi, il Sole impera. 


16, 1. il sommo duce: Giove. 4. ch'or in mandra, or în nido ecc.: 
Giove si mutò in toro per rapire Europa, in cigno per amare Leda. 
17, 8. Tifeo: il gigante che, fulminato da Giove, fu sepolto sotto l’Etna. 


L’ADONE 39 


E ’n su l’entrar de la dorata soglia, 
stella nunzia del giorno, e condottiera, 
Lucifero incontrò, che ’n oriente 
apria con chiave d'or l’uscio lucente. 


20 


E ’1 Crepuscolo seco a poco a poco, 
uscito per la lucida contrada 

sovra un corsier di tenebroso foco, 
spumante il fren d’ambrosia e di rugiada, 
di fresco giglio e di vivace croco, 

forier del bel mattin, spargea la strada, 

e con sferza di rose e di viole 

affrettava il camino innanzi al Sole. 


2I 


La bella luce, che ’n su l’aurea porta 
aspettava del Sol la prima uscita, 

era di Citerea ministra e scorta, 
d’amoroso splendor tutta crinita. 

Per varcar l’ombre innanzi tempo sorta 
già la biga rotante avea spedita, 

e ’1 venir de la dea stava attendendo, 
quando il fier pargoletto entrò piangendo. 


22 


Pianse al pianger d’Amor la mattutina 
del re de’ lumi ambasciadrice stella, 

e di pioggia argentata e cristallina 
rigò la faccia rugiadosa e bella, 

onde di vive perle accolte in brina 
poté l’urna colmar l’alba novella, 
l’alba che l’asciugò col vel vermiglio 
l’umido raggio al lagrimoso ciglio. 


20, 5. dî fresco giglio ecc.: si unisca con spargea. di vivace croco: del 
vivace colore dello zafferano: di vivido lume dorato. 21, 1-2. La 
bella luce ecc.: Venere mattutina, «lo bel pianeta che d’amar conforta» 
(Dante, Purg., 1, 19). 22, 7. l’asciugò: le asciugò. 
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23 
Ricoverato al ricco albergo Amore, 
trovò che, posto a’ corridori il morso, 
già s'era accinto il principe de l’ore 
con la verga gemmata al novo corso; 
e i focosi destrier sbuffando ardore 
l’altere iube si scotean su ’1 dorso, 
e sdegnosi d’indugio il pavimento 
ferian co’ calci, e co’ nitriti il vento. 


24 
Sta quivi l’Anno sopra l’ali accorto, 
che sempre il fin col suo principio annoda, 
e *n forma d’angue inanellato e torto 
morde l’estremo a la volubil coda; 
e qual Anteo, caduto e poi risorto, 
cerca nova materia ond’egli roda. 
V’ha la serie de’ mesi, e i dì lucenti, 
i lunghi e i brevi, i fervidi e gli algenti. 


25 


L’aurea corona, onde scintilla il giorno, 
del Tempo gli ponean le quattro figlie. 
Due schiere avea d’alate ancelle intorno, 
dodici brune e dodici vermiglie. 

Mentre accoppiavan queste al carro adorno 
gli aurati gioghi e le rosate briglie, 

gli occhi di foco il Sol rivolse, e ’1 pianto 
vide d’Amor, che gli languiva a canto. 


26 


Era Apollo di Venere nemico, 
e tenea l’odio ancor nel petto vivo, 


23, 3. il principe de l’ore: Febo, il sole. 24, 5. Anteo: il gigante che, 


toccando la terra, madre sua, riprendeva vigore. 


25,2. del Tempo... 


le quattro figlie: le quattro stagioni. 3. Due schiere ecc.: le ore. 


L’ADONE 41 


da che lassù de l’adulterio antico 
publicò lo spettacolo lascivo, 
quando accusò del talamo impudico 
al fabro adusto il predator furtivo, 
e con vergogna invidiata in cielo 

ai suoi dolci legami aperse il velo. 


27 
Or che gli espone Amor sua grave salma: 
— E che sciocchi dolor — dice — son questi? 
Se’ tu colui che litigar la palma 
in riva di Peneo meco volesti? 
Tu, tu, mente del mondo, alma d’ogni alma, 
vincitor de’ mortali e de’ celesti, 
or con strale arrotato e face accesa 
vendicar non ti sai di tanta offesa? 


28 


Quanto fòra il miglior, sì come afflitto 
di lagrime infantili il volto or bagni, 
volgere il duolo in ira, e ’l1 dardo invitto 
aguzzar ne l’ingiuria onde ti lagni? 

Fa che con petto lacero e trafitto 

per te pianga colei per cui tu piagni; 
ché, se vorrai, non senza gloria e nome 
seguiranne l’effetto; ascolta come. 


29 

Là ne la region ricca e felice 

d’Arabia bella, Adone, il giovinetto 

quasi competitor de la fenice, 

senza pari in beltà vive soletto. 

Adon nato di lei, cui la nutrice 

col proprio genitor giunse in un letto; 
26, 3-8. da che lassù ecc.: da quando Apollo denunziò a Vulcano gli 
amori della sua adultera moglie con Marte (cfr. vir, 192-193). 27,1. 
salma: peso, in senso metaforico: affanno. 3. che litigar la palma: 
intenderei: che volesti vincermi in riva al fiume Peneo (dove Apollo 


fu preso d'amore per Dafne, figlia del dio fluviale Peneo). 29, 5-8. di 
lei, cui la nutrice ecc.: di Mirra, che, presa d’amore per il padre, fu 


42 GIAMBATTISTA MARINO 


di lei, che volta in pianta, i suoi dolori 
ancor distilla in lagrimosi odori. 


30 

Schernì la scelerata il re mal saggio, 
accesa il cor di sozzo foco indegno, 
ond’egli poi per così grave oltraggio 
quant’ella già d'amore arse di sdegno; 
e le convenne in loco ermo e selvaggio 
girne ad esporre il mal concetto pegno; 
pegno furtivo, a cui la propria madre 
fu sorella in un punto, avolo il padre. 


3I 


Fattezze mai sì signorili e belle 

non vide l’occhio mio lucido e chiaro. 
Sventurato fanciullo, a cui le stelle 

prima il rigor che lo splendor mostraro. 
Contro gli armò crude influenzie e felle, 
ancor da lui non visto, il cielo avaro: 
poiché, mentre l’un sorse e l’altra giacque, 
al morir de la madre il figlio nacque. 


32 
Qual trofeo più famoso? E qual d’altronde 
spoglia attendi più ricca o più superba, 
se per costui, ch’or prende a solcar l’onde, 
il cor le ferirai di piaga acerba? 
Dolci le piaghe fian, ma sì profonde 
ch’arte non vi varrà di pietra o d’erba. 
Questa fia del tuo mal degna vendetta: 
spirto di profezia così mi detta. 


assecondata dalla propria nutrice; e fu poi mutata nella pianta che reca 
il suo nome, da cui stilla un umore odoroso (cfr. particolarmente la 
narrazione di Ovidio, Met., x, 298 sgg.). 30, I. mal saggio: inutilmen- 
te saggio. 31, 6. ancor da lui non visto: non ancora veduto da lui: al- 
la sua nascita. avaro: avare furono le stelle perché, mentre gli con- 
cessero la vita, gli tolsero la madre. 


L’ADONE 43 


33 


Più oltre io ti dirò. Mira là dove 

a caratteri egizii in note oscure 
intagliati vedrai per man di Giove 

i vaticinii de l’età future. 

Avvi quante il destino al mondo piove 
da’ canali del ciel sorti e venture, 

che de’ pianeti al numero costrutte 
sono in sette metalli incise tutte. 


34 
Quivi ciò che seguir deggia di questo 
legger potrai, quasi in vergate carte. 
Prole tal nascerà del bell’innesto, 
che non ti pentirai d’avervi parte. 
In lei, pur come gemme in bel contesto, 
saran tutte del ciel le grazie sparte; 
e questa, oh per tai nozze a pien beato, 
al tiranno del mar promette il fato. 


35 


Se ciò farai, non pur n’andrà in oblio 

la memoria tra noi de’ gran contrasti, 

ma tal premio n’avrai d’un dono mio, 

che ’n mercé di tant’opra io vo’ che basti. 
Lira nel mio Parnaso aurea serb’io, 

ch’ha d'or le corde e di rubino 1 tasti. 

Fu d'Armonia tua suora, ed io di lei 

con questa celebrai gli alti imenei. 


36 


Questa fia tua. Così qualor ti stai 
di cuore e d’armi alleggerito e scarco, 


34, 3. Prole tal nascerà ecc.: secondo una leggenda ricordata da Nonno 
Panopolitano (Dionisiache, xLI, 155 sgg.), da Venere e Adone nacque 
la ninfa Beroe, che divenne sposa di Nettuno (ivi, XLIII, 372). 35, 7. 
Armonia: sorella di Amore, perché figlia anch'essa di Venere e di Marte. 
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musico com’arcier, trattar potrai 

il plettro a par di me non men che l’arco; 
ché l’armonia non sol ristora assai 
qualunque sia più faticoso incarco, 

ma molto può co’ numeri sonori 

ad eccitare ed incitar gli amori. — 


37 


Fùr queste efficacissime parole 

folli, ch’al folle cor soffiaro orgoglio, 
ond’irritato abbandonò del Sole 

senza far motto il lampeggiante soglio; 
e ruinando da l’eterea mole 

inver’ le piagge del materno scoglio, 
corse col tratto de le penne ardenti, 
più che vento leggier, le vie de’ venti. 


38 


Come prodigiosa acuta stella, 

armata il volto di scintille e lampi, 
fende de l’aria, orribil sì, ma bella 
passaggiera lucente, i larghi campi; 
mira il nocchier da questa riva e quella 
con qual purpureo piè la nebbia stampi, 
e con qual penna d’or scriva e disegni 
le morti ai regi e le cadute ai regni: 


39 


così mentre ch’ Amor dal ciel disceso 
scorrendo va la region più bassa, 

con la face impugnata e l’arco teso 

gran traccia di splendor dietro si lassa. 
D'un solco ardente e d’auree fiamme acceso 
riga intorno le nubi ovunque passa, 

e trae per lunga linea in ogni loco 

striscia di luce, impression di foco. 


37, 6. del materno scoglio: dell’isola di Cipro. 7. col tratto: col trar- 
re, col muovere. 38, r. stella: cometa, annunziatrice di sventura. 
39, 8. impression: impronta. 


L’ADONE 45 


40 
Su ’1 mar si cala, e sì com'ira il punge, 
se stesso avventa impetiioso a piombo. 
Circonda i lidi quasi mergo, e lunge 
fa de l’ali stridenti udire il rombo. 
Né grifagno falcon quando raggiunge 
col fiero artiglio il semplice colombo 
fassi lieto così, com’ei diventa 
quando il leggiadro Adon gli si presenta. 


41 
Era Adon ne l’età che la facella 
sente d’Amor più vigorosa e viva, 
ed avea dispostezza a la novella 
acerbità de gli anni intempestiva. 
Né su le rose de la guancia bella 
alcun germoglio ancor d’oro fioriva; 
o, se pur vi spuntava ombra di pelo, 
era qual fiore in prato o stella in cielo. 


42 
In bionde anella di fin or lucente 

tutto sì torce e si rincrespa il crine; 

de l’ampia fronte in maestà ridente 
sotto gli sorge il candido confine. 

Un dolce minio, un dolce foco ardente, 
sparso tra vivo latte e vive brine, 

gli tinge il viso in quel rossor che suole 
prender la rosa infra l’aurora e ’1 sole. 


43 


Ma chi ritrar de l’uno e l’altro ciglio 
può le due stelle lucide serene? 


40, 3. mergo: smergo, uccello marino. 41, 3-4. dispostezza . . . intem- 
pestiva: felice disposizione di tutta la persona, superiore a quel che si 
conveniva alla sua giovanissima età. 
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chi de le dolci labra il bel vermiglio, 
che di vivi tesor son ricche e piene? 

o qual candor d’avorio, o qual di giglio 
la gola pareggiar ch’erge e sostiene, 
quasi colonna adamantina, accolto 

un ciel di meraviglie in quel bel volto? 


44 


Qualor, feroce e faretrato arciero 

di quadrella pungenti armato e carco, 
affronta o segue, in un leggiadro e fiero, 
o fere attende fuggitive al varco, 

e in atto dolce cacciator guerriero 
saettando la morte incurva l’arco, 
somiglia in tutto Amor: se non che solo 
mancano a farlo tale il velo e ’1 volo. 


45 


Egli tanto tesoro in lui raccolto 

di natura e d’amor par ch’abbia a vile, 

e cerca del bel ciglio e del bel volto 

turbar il sole, inorridir l’aprile. 

Ma minacci cruccioso, o vada incolto, 

esser però non sa se non gentile; 

e rustico quantunque e sdegnosetto, 
convien pur ch’altrui piaccia a suo dispetto. 


46 


Or mentre per l’arabiche foreste, 

dov’ei nacque e menò l’età primiera, 
l’orme seguia per quelle macchie e queste 
d’alcuna vaga e timidetta fera, 

errore il trasse, o pur destin celeste, 

da la terra deserta a la costiera, 

colà dove fa lido a la marina 

del lembo ultimo suo la Palestina. 


44, 3. inun: ad un tempo. 7. somiglia in tutto Amor: è in tutto simile 


ad Amore. 
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47 


Giunto a la sacra e gloriosa riva, 

che con boschi di palme illustra Idume, 
dietro una cerva lieve e fuggitiva 
stancando il piè, sì come avea costume, 
trovò di guardia e di governo priva, 
ritratta in secco appo le salse spume, 
da’ pescatori abbandonata e carca 
d’ogni arredo marin, picciola barca. 


48 


Ed ecco varia d’abito e di volto 

strania donna venir vede per l’onde, 

ch’ha su la fronte il biondo crine accolto 
tutto in un globo, e quel ch'è calvo asconde. 
Vermiglio e bianco il vestimento sciolto 

con lieve tremolio l’aura confonde. 

Lubrico è il lembo e quasi un aer vano, 

che sempre a chi lo stringe esce di mano. 


49 


Ne l’ampio grembo ha de la copia il corno, 
e ne la destra una volubil palla. 

Fugge ratto sovente, e fa ritorno 

per le liquide vie scherzando a galla. 

Alato ha il piede, e più leggiera intorno 
che foglia al vento si raggira e balla; 

e mentre move al ballo il piè veloce, 

in sì fatto cantar scioglie la voce: 


47, 2. Idume: contrada della Palestina, ricca di palme. 48, 2. strania 
donna: la Fortuna: è figurazione che ricorda quella del Tasso, Ger. 
lib., xv, 4; più elegante e sobrio il Tasso; ma le immagini del Marino 
(specialmente nella strofa 49, 3-6) suggeriscono felicemente la levità 
mutevole della dea. 49, 1. de la copia il corno: il corno della capra 
Amaltea, la cornucopia, simbolb dell’abbondanza. 
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50 
— Chi cerca in terra divenir beato, 
goder tesori e possedere imperi, 
stenda la destra in questo crine aurato, 
ma non indugi a cogliere i piaceri; 
ché se si muta poi stagione e stato, 
perduto ben di racquistar non speri. 
Così cangia tenor l’orbe rotante 
ne l’incostanza sua sempre costante. — 


SI 
Così cantava; indi, arrestando il canto, 
con lieto sguardo al bel garzone arrise, 
ed a lo scoglio avicinata intanto 
spalmò quel legno e ’n sul timon s’assise. 
— Adon, seguimi, — disse — e vedrai quanto 
cortese stella al nascer tuo promise. 
Prendi la treccia d’or, che ’n man ti porgo, 
né temer di venirne ov’io ti scorgo. 


52 
Benché vulgare opinione antica 
mi stimi un idol falso, un’ombra vana, 
e cieca e stolta e di virtù nemica 
m’appelli, instabil sempre e sempre insana; 
e tiranna impotente altri mi dica, 
vinta talor da la prudenza umana; 
pur son fata e son diva e son reina: 
m’ubbidisce natura, il ciel m’inchina. 


53 


Chiunque Amore o Marte a seguir prende, 
convien che ’1 nome mio celebri e chiami. 
Chi solca l’acqua e chi la terra fende, 

o s'alcun v’ha ch’onore e gloria brami, 


50, 7. l'orbe rotante: la volubil palla che la Fortuna tiene nella destra. 
S1, 4. spalmò: intenderei, dal contesto: trasse in acqua. 
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porge preghi al mio nume e voti appende, 
ed io dispenso altrui scettri e reami. 
Toglier posso e donar tutto ad un cenno, 
e quanto è sotto il sol reggo a mio senno. 


54 


Me dunque adora, e ’n su l’eccelsa cima 
de la mia rota ascenderai di corto. 

Per me nel trono, onde ti trasse in prima 
l'empio inganno materno, or sarai scorto; 
sol che poi dove il fato or ti sublima 
sappi nel conservarti essere accorto; 

ché spesso suol con preveder periglio 
romper fortuna rea cauto consiglio. — 


SS 


Tace ciò detto, ed egli, vago allora 

di costeggiar quel dilettoso loco, 

entra nel legno, e de l’angusta prora 

i duo remi a trattar prende per gioco. 
Ed ecco al sospirar d’agevol òra 
s'allontana l'arena a poco a poco, 

sì che mentr’ei dal mar si volge ad essa 
par che navighi ancor la terra istessa. 


56 


Scorrendo va piacevolmente il lido, 
mentr’è placido e piano il molle argento, 
e da principio del suo patrio nido 

rade la riva a passo tardo e lento. 

Indi a l’instabil fé del flutto infido 

se stesso crede, e si commette al vento 
lunge di là dov’a morir va l’onda 

e con roco latrar morde la sponda. 


54, 7-8. spesso suol ecc.: spesso cauto consiglio suole vincere la sorte 
avversa ecc. 55, 5. dra: aura 56, 6. crede: affida. 
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57 


Trasparean sì le belle spiagge undose, 
che si potean de l’umide spelonche 
ne le profonde viscere arenose 

ad una ad una annoverar le conche. 
Zefiri destri al volo, aure vezzose 

l’ali scotean: ma tosto lor fùr tronche. 
Il mar cangiossi, il ciel ruppe la fede. 
Oh mal cauto colui ch’ai venti crede. 


58 


O stolto quanto industre, o troppo audace 
fabro primier del temerario legno, 
ch’osasti la tranquilla antica pace 

romper del crudo e procelloso regno; 

più ch’aspro scoglio e più che mar vorace 
rigido avesti il cor, fiero l’ingegno, 
quando sprezzando l’impeto marino 

gisti a sfidar la morte in fragil pino. 


[118-170] 118 


Così dice Nettuno, e così detto 

crolla l’asta trisulca e ’ mar scoscende. 
D’alpi spumose oltre il ceruleo letto 
cumulo vasto inver’ le stelle ascende. 
Urtansi i venti in minaccioso aspetto, 
de le concave nubi anime orrende; 

e par che rotto o distemprato in gelo 
voglia nel mar precipitare il cielo. 


57, 4. conche: conchiglie. 58, 1-4. O stolto ecc.: l’invettiva contro chi 
primo osò solcare i mari è tema retorico che si incontra in Orazio, 
Ovidio, Properzio (cfr. specialmente Orazio, Carm., I, 3). 


118-120. La descrizione della tempesta marina è folta di iperboli baroc- 
che; di cui alcune hanno fervore fantastico e arditezze analogiche. 
Il Marino si ricordò sopra tutto di Ovidio, Met., xI, 546-550 e 497-498. 
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119 
Borea d’aspra tenzon tromba guerriera 
sfida il turbo a battaglia e la procella. 
Curva l’arco dipinto Iride arciera, 

e scocca lampi in vece di quadrella. 
Vibra la spada sanguinosa e fiera 

il superbo Orion, torbida stella, 

e ’1 ciel minaccia, ed a le nubi piene 
d’acqua insieme e di foco apre le vene. 


120 


Fuor del confin prescritto in alto poggia 
tumido il mar di gran superbia e cresce. 
Ruinosa nel mar scende la pioggia, 

il mar col cielo, il ciel col mar si mesce. 

In novo stile, in disusata foggia, 

l’augello il nuoto impara, il volo il pesce. 
Oppongonsi elementi ad elementi, 

nubi a nubi, acque ad acque, e venti a venti. 


121 


Poté, tant’alto quasi il flutto sorse, 

la sua sete ammorzar la Cagna estiva; 
e di nova tempesta a rischio corse, 
non ben secura in ciel, la nave argiva. 
E voi fuor d’ogni legge, o gelid’Orse, 
malgrado ancor de la gelosa diva, 

nel mar vietato i luminosi velli 
lavaste pur de le stellate pelli. 


119, 6. Orion: il mitico gigante, mutato in costellazione ch'era creduta 
apportatrice di tempesta. 121,2. la Cagna estiva: la costellazione del 
Canis maior, che si alza nel cielo verso la fine di luglio e adduce con 
sé il torrido calore estivo. 4. la nave argiva: la nave Argo, posta da 
Minerva tra le costellazioni. 6. /a gelosa diva: Giunone, che mutò 
in orsa Calisto, figlia del re Licaone, amata da Giove; ma dal re degli 
dei Calisto fu collocata in cielo tra le costellazioni e divenne l’Orsa 
maggiore. 
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122 


Deh che farai dal patrio suol lontano, 
misero Adone, a navigar mal atto? 
Vaghezza piieril tanto pian piano 

il mal guidato palischelmo ha tratto, 
che la terra natia sospiri in vano, 

dal gran rischio confuso e sovrafatto. 
Tardi ti penti, e sbigottito e smorto 
omai cominci a desperar del porto. 


123 


Già già convien che il timido nocchiero 
a l’arbitrio del caso s’abbandoni. 
Fremono per lo ciel torbido e nero 

fra baleni ondeggianti i rauchi tuoni; 

e tuona anch'egli il re de l’acque altero, 
ch’a suon d’austri soffianti e d’aquiloni, 
col fulmine dentato, emulo a Giove, 
tormentando la terra, il mar commove. 


124 


Corre la navicella, e ratta e lieve 

la corrente del mar seco la porta. 

Piega l’orlo talvolta e l’onda beve, 

assai vicina a rimanerne absorta. 

Più pallido e più gelido che neve 

volgesi Adon, né scorge più la scorta, 

e di morte sì vasta il fiero aspetto 
confonde gli occhi suoi, spaventa il petto. 


125 


Ma mentre privo di terreno aiuto 
l’agitato battel vacilla ed erra, 

ambo i fianchi sdruscito e combattuto 
da quell’ondosa e tempestosa guerra, 


123, 7. col fulmine dentato: col tridente. 
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quando il fanciul più si tenea perduto, 
ecco rapidamente approda in terra, 

e, tra’ giunchi palustri in su l’arena 
vomitato da l’acque, il corso affrena. 


126 


Oltre l’Egeo, là donde spunta in prima 
il pianeta maggior che ’l dì rimena, 
sotto benigno e temperato clima, 
stende le falde un’isoletta amena. 
Quindi il superbo Tauro erge la cima, 
quinci il famoso Nil fende l’arena. 

Ha Rodo incontro e di Soria vicini 

e di Cilicia i fertili confini. 


127 


Questa è la terra ch’a la dea, che nacque 
da l’onde con miracolo novello, 

tanto fu cara un tempo e tanto piacque, 
che, disprezzato il suo divino ostello, 
qui sovente godea fra l’ombre e l’acque 
con invidia de l’altro un ciel più bello; 
e v’ebbe eretto a l’immortale essempio 
de la sua diva imago altare e tempio. 


128 


Scende quivi il garzon salvo a l’asciutto, 
ma pur dubbioso e di suo stato incerto, 
ch’ancor gli par de l’orgoglioso flutto 
veder l’abisso orribilmente aperto. 
Volgesi intorno e scorge esser per tutto, 
circondato dal mar, bosco e deserto. 
Ma quella solitudine, che vede, 
gioconda è sì, ch’altro piacer non chiede. 


126, 4. un'isoletta: Cipro. 5. il superbo Tauro: catena di monti lungo 
le coste occidentali e meridionali dell’Asia Minore. 
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129 


Quivi si spiega in un sereno eterno 

l’aria in ogni stagion tepida e pura, 

cui nel più fosco e più cruccioso verno 
pioggia non turba mai, né turbo oscura; 
ma prendendo di par l’ingiurie a scherno 
del gelo estremo e de l’estrema arsura, 
lieto vi ride né mai varia stile 

un sempre verde e giovinetto aprile. 


130 


I discordi animali in pace accoppia 
Amor, né l’un da l’altro offeso geme. 
Va con l’aquila il cigno in una coppia, 
va col falcon la tortorella insieme. 

Né de la volpe insidiosa e doppia 

il semplicetto pollo inganno teme. 
Fede a l’amica agnella il lupo osserva, 
e secura col veltro erra la cerva. 


131 


Da’ molli campi, i cui bennati fiori 

nutre di puro umor vena vivace, 

dolce confusion di mille odori 

sparge e ’nvola volando aura predace: 
aura, che non pur là con lievi errori 

suol tra’ rami scherzar spirto fugace, 

ma per gran tratto d’acque anco da lunge 
peregrinando i naviganti aggiunge. 


132 


Va oltre Adone, e Filomena e Progne 
garrir ode per tutto ovunque vanne; 


129-131. La descrizione di Cipro ridente di perpetua primavera discen- 
de da una lunga tradizione letteraria. Sono assai note le ottave 70 
sgg. del canto 1 delle Stanze polizianee. (Per altri raffronti, vedi: 
F. Manco, Le fonti dell’ Adone, cit., pp. 60-66.) 131,8. aggiunge: 
raggiunge. 132, 1. Filomena e Progne: l’usignuolo e la rondine. 
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e di stridule pive e rauche brogne 
sonar foreste, e risonar capanne 
di villane sordine e di sampogne, 
di boscherecci zufoli e di canne; 
e con alterno suon da tutti i lati 
doppiar muggiti e replicar balati. 


133 
Solitario garzon posarsi stanco 
vede a l’ombra d’un lauro in roza pietra. 
Ha l’arco a’ piedi e gli attraversa il fianco 
d’un bel cuoio linceo strania faretra. 
Veste pur di cerviero a nero e bianco 
macchiata spoglia, e tiene in man la cetra, 
Dolce con questa al mugolar de’ tori 
accorda il suon de’ suoi selvaggi amori. 


134 
Di dorato coturno ha il piè vestito, 
eburneo corno a verde fascia appende, 
ride il labro vivace e colorito, 
sereno lampo il placid’occhio accende. 
Ha fiorita la guancia, il crin fiorito, 
e fiorita è l’età che bello il rende. 
Tutto in somma di fiori è sparso e pieno, 
fior la man, fior la chioma e fiori il seno. 


135 
Formidabil mastin dal destro lato 
in un groppo giacer presso gli scorse, 


132, 3. brogne: strumenti musicali dal suono basso e roco; come s’inten- 
de dal contesto, in altro luogo del Marino: cfr. il capitolo Del Camerone, 
in: Epistolario, ediz. cit.,1,p.22: «li suona il naso a guisa d’una brogna». 
5. sordine: la sordina era uno strumento a tasti, simile alla spinetta, ma 
dalla voce più sorda. 8. balati: belati: è un latinismo. 133, 1. Soli- 
tario garzon ecc.: è il pastore Clizio, custode del giardino di Venere. 
«Sotto la persona di Clizio s’intende il sig. Gio. Vincenzo Imperiali, 
gentiluom genovese di belle lettere, che questo nome si ha appropriato 
nelle sue poesie. Nelle lodi della vita pastorale si adombra il poema 
dello Stato rustico, dal medesimo leggiadramente composto »: così nel- 
l'«allegoria», attribuita a don Lorenzo Scoto. 5. cerviero: lupo cer- 
viero, lince. 6. macchiata spoglia: pelle chiazzata. 
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che con rabbioso ed orrido latrato 
quando il vide apparir contro gli corse. 
Ma posto il plettro in su l’erboso prato 
il cortese villan subito sorse, 

e l’indomito can, perché ristesse, 

fugò col grido e col baston corrèsse. 


136 


Ubbidisce il superbo, a piè gli piega 
l’irsuta testa, e l’irta coda abbassa. 
Quegli a la gola intorno allor gli lega 
con tenace cordon serica lassa. 
Poscia il real donzello invita e prega 
ch’oltre vada securo: ed egli passa. 
Passa colà, dove raccoglie umile 
famiglia pastoral rustico ovile. 


137 


Stassene alcun su le fiorite rive 
d’una sorgente cristallina e fresca. 
Altri per l’elci folte a l’ombre estive 
i vaghi augelli insidioso invesca. 
Altri ne’ verdi faggi intaglia e scrive 
d’amor tutto soletto il foco e l’esca. 
Altri rintraccia di sua ninfa l’orme, 
altri salta, altri siede ed altri dorme. 


138 


Quei con versi d’amor l’aure addolcisce 

al sussurrar de’ lubrici cristalli. 

Questi al tauro, al monton, che gli ubbidisce, 
insegna al suon de la siringa i balli. 

Qual fiscelle d’ibisco e qual ordisce 

serti di fiori o purpurini o gialli. 


136, 4. lassa: guinzaglio. 5. il real donzello: il giovinetto di stirpe re- 
gale: Adone (è oggetto di invita). 137, 6. il foco e l’esca: la passione e 
colei che l'ha accesa. 138, 5. fiscelle: cestelli. ibisco: pianticella simile 
al giunco (cfr. Virgilio, Bucol., x, 71:*et gracili fiscellam texit hibisco »). 
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Chi torce a l’agne le feconde poppe, 
chi di latte empie i giunchi e chi le coppe. 


139 
Col bel fanciullo, ove grand’ombra stende 
pergolato di mirti, il pastor siede. 
Quivi Adon sue fortune a narrar prende, 
de la contrada e di lui stesso chiede. 
L’un gli risponde, e l’altro intanto pende 
dal parlar, che d’amore il cor gli fiede. 
— Strani — gli dice — oltr’ogni creder quasi, 
peregrino gentil, sono i tuoi casi! 


140 


Ma cangiar patria omai deh non ti spiaccia 
con sì bel loco, e rasserena il ciglio; 

ché se pur, come mostri, ami la caccia, 
qui fere avrai senz’ira e senz’artiglio. 

Né creder vo’ che indarno il ciel ti faccia 
campar da tanto e sì mortal periglio, 

o senz’alta cagion per via sì lunga 

perduto legno a queste rive giunga. 


14I 
Così compia i tuoi voti amico cielo 
e secondi i desir destra fortuna, 
come fra quanti col suo piè di gelo 
paesi inferior scorre la luna, 
non potea più conforme a sì bel velo 
terra trovarsi o regione alcuna. 
Certo con lei, che con Amor qui regna, 
sol di regnar tanta bellezza è degna. 


142 
L’isola, dove sei, Cipro s’appella, 
che del mar di Panfilia in mezo è posta. 


141, 5. @ sì bel velo: a un corpo così bello, a così belle fattezze. 142, 2. 
Panfilia: regione costiera dell'Asia Minore, tra la Cilicia e la Licia. 
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La gran reggia d’Amor, vedila, è quella 
ch'io là t'addito inver’ la destra costa. 

Né, se non quanto il vuol la dea più bella, 
colà già mai profano piè s’accosta. 

Scender di ciel qui spesso ella ha per uso; 
in altro tempo il ricco albergo è chiuso. 


143 
V’ha poi templi ed altari, àvvi Amor seco, 
simulacri, olocausti e sacerdoti, 
dove, in segno d’onor, del popol greco 
pendono affissi in lunga serie i vbti. 
Offrono al nume faretrato e cieco 
vittime elette i supplici devoti, 
e gli spargono ognor, tra roghi e lumi, 
di ghirlande e d’incensi odori e fumi. 


144 
Qui per elezion, non per ventura, 
già di Liguria ad abitar venn’io. 
Pasco per l’odorifera verdura 
1 bianchi armenti, e Clizio è il nome mio. 
Del suo bel parco la custodia in cura 
diemmi la madre de l’alato dio, 
dov’entrar, fuorch’a Venere, non lice, 
ed a la dea selvaggia e cacciatrice. 


145 
Trovato ho in queste selve ai flutti amari 
d’ogni umano travaglio il vero porto. 
Qui da le guerre de’ civili affari, 
quasi in securo asilo, il ciel m’ha scorto. 
Serici drappi non mi fùr sì cari 
come l’arnese ruvido ch’io porto; 


144, 8. selvaggia: che abita le selve: Diana. 145-157. Un elogio della 
vita rustica innocente e serena, di contro alla vita torbida e infida delle 
corti: ormai vieto tema, già nel primo ’600; né qui rinnovato, ma solo 
infronzolito, dal Marino: il quale ebbe presente anche il poema del- 
l’Imperiali, sopra citato (cfr. 133). 
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ed amo meglio le spelonche e i prati, 
che le logge marmoree e i palchi aurati. 


146 


Oh quanto qui più volentieri ascolto 

i sussurri de l’acque e de le fronde, 

che quei del fòro strepitoso e stolto 

che il fremito vulgar rauco confonde. 
Un'’erba, un pomo e di fortuna un volto 
quanto più di quiete in sé nasconde 

di quel ch’avaro principe dispensa 
sudato pane in mal condita mensa. 


147 
Questa felice e semplicetta gente, 
che qui meco si spazia e si trastulla, 
gode quel ben che tenero e nascente 
ebbe a goder sì poco il mondo in culla. 
Lecita libertà, vita innocente, 
appo ’l cui basso stato il regio è nulla; 
ché sprezzare i tesor, né curar l’oro, 
questo è secolo d’or, questo è tesoro. 


148 


Non cibo o pasto prezioso e lauto 

il mio povero desco orna e compone. 

Or damma errante, or cavriuolo incauto 
l’empie, or frutto maturo in sua stagione. 
Detto talora a suon d’avena o flauto 

ai discepoli boschi umil canzone. 

Serva no, ma compagna amo la greggia; 
questa mandra mal culta è la mia reggia. 


149 
Lungi da’ fasti ambiziosi e vani 
m'è scettro il mio baston, porpora il vello, 


145, 8. palchi: soffitti. 146, 5. di fortuna un volto: intenderei: un volto 
felice, un aspetto lieto. 
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ambrosia il latte, a cui le proprie mani 
scusano coppa, e néttare il ruscello. 
Son ministri i bifolci, amici i cani, 
sergente il toro e cortigian l'agnello, 
musici gli augelletti e l’aure e l’onde, 
piume l’erbette e padiglion le fronde. 


150 


Cede a quest'ombre ogni più chiara luce, 
ai lor silenzi i più canori accenti. 

Ostro qui non fiammeggia, òr non riluce, 
di cui sangue e pallor son gli ornamenti. 
Se non bastano i fior che ’1 suol produce, 
di più bell’ostro e più bell’or lucenti, 

con sereno splendor spiegar vi suole 
pompe d’ostro l’aurora e d’oro il sole. 


I5I 


Altro mormorator non è che s’oda 

qui mormorar che ’1 mormorio del rivo. 
Adulator non mi lusinga o loda 

fuor che lo specchio suo limpido e vivo. 
Livida invidia, ch’altrui strugga e roda, 
loco non v’ha, poich’ogni cor n'è schivo, 

se non sol quanto in questi rami e ’n quelli 
gareggiano tra lor gli emuli augelli. 


152 


Hanno colà tra mille insidie in corte 
tradimento e calunnia albergo e sede, 
dal cui morso crudel trafitta a morte 
è l’innocenza, e lacera la fede: 

qui non regna perfidia, e se per sorte 
picciol’ ape talor ti punge e fiede, 
fiede senza veleno, e le ferite 

con usure di mél son risarcite. 


149, 6. sergente: servente. 152,8. usure: copiose ricompense. 
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153 


Non sugge qui crudo tiranno il sangue, 
ma discreto bifolco il latte coglie. 

Non mano avara al poverello essangue 
la pelle scarna o le sostanze toglie; 
solo a l’agnel, che non però ne langue, 
àvvi chi tonde le lanose spoglie. 

Punge stimulo acuto il fianco a’ buoi, 
non desire immodesto il petto a noi. 


154 


Non si tratta fra noi del fiero Marte 
sanguinoso e mortal ferro pungente, 

ma di Cerere sì, la cui bell’arte 

sostien la vita, il vomere e ’l bidente. 

Né mai di guerra in questa o in quella parte 
furore insano o strepito si sente, 

salvo di quella che talor fra loro 

fan con cozzi amorosi il capro e ’1 toro. 


155 


Con lancia o brando mai non si contrasta 
in queste beatissime contrade. 

Sol di Bacco talor si vibra l’asta, 

onde vino e non sangue in terra cade. 
Sol quel presidio ai nostri campi basta 
di tenerelle e verdeggianti spade, 

che nate là su le vicine sponde 

stansi tremando a guerreggiar con l’onde. 


156 


Borea con soffi orribili ben pote 
crollar la selva e batter la foresta: 
pacifici pensier non turba o scote 
di cure vigilanti aspra tempesta. 


155, 3. di Bacco...l’asta: il tirso. 
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E se Giove talor fiacca e percote 
de l’alte querce la superba testa, 
in noi non avien mai che scocchi e mandi 
fulmini di furor l’ira de’ grandi. 


157 


Così tra verdi e solitari boschi 

consolati ne meno i giorni e gli anni. 

Quel sol, che scaccia i tristi orrori e foschi, 
serena anco i pensier, sgombra gli affanni. 
Non temo o d’orso o d’angue artigli o toschi, 
non di rapace lupo insidie o danni; 

ché non nutre il terren fere o serpenti, 

o se ne nutre pur, sono innocenti. 


158 


Se cosa è che talor turbi ed annoi 

i miei riposi placidi e tranquilli, 

altri non è ch’amor. Lasso, da poi 

che mi giunse a veder la bella Filli, 

per lei languisco, e sol per gli occhi suoi 
convien che quant’io viva arda e sfavilli; 
e vo’ che chiuda una medesma fossa 

del foco insieme il cenere e de l’ossa. 


159 


Ma così son d’amor dolci gli strali, 

sì la sua fiamma e la catena è lieve, 

che mille strazii rigidi e mortali 

non vagliono un piacer che si riceve. 
Anzi pur vaga de’ suoi propri mali 
conosciuto velen l’anima beve; 

e ’n quegli occhi, ov’alberga il suo dolore, 
volontaria prigion procaccia il core. 


160 


Curi dunque chi vuol delizie ed agi, 
io sol piacer di villa apprezzo ed amo. 


L’ADONE 63 


Co’ tugurii cangiar voglio i palagi, 

altro tesor che povertà non bramo. 
Sazio de’ vezzi perfidi e malvagi, 
ch’han sotto l’esca dolce amaro l’amo, 
qui sol quella ottener gioia mi giova 
che ciascun va cercando e nessun trova. 


161 


Non ti meravigliar che la selvaggia 

vita tanto da me pregiata sia, 

ch’ancor di Giano in su la patria spiaggia 
ne cantai già con rustica armonia; 

onde vanto immortal d’arguta e saggia 
concesse Apollo a la sampogna mia, 

de’ cui versi lodati in Elicona 

il ligustico mar tutto risona. — 


162 


Del maestro d’amor gli amori ascolta 
stupido Adone, ed a’ bei detti intento. 
Colui, poich’affrenò la lingua sciolta, 
fe’ da’ rozi valletti in un momento 
recar copia di cibi, a cui la molta 
fame accrebbe sapore e condimento; 
meèl di diletto e nettare d’amore, 
soave al gusto e velenoso al core. 


163 


Né mai di loto abominabil frutto 

di secreta possanza ebbe cotanto, 

né fu già mai con tal virtù costrutto 

di bevanda circea magico incanto, 

che non perdesse e non cedesse in tutto 
al pasto del pastor la forza e ’l vanto: 


161, 3. di Giano in su la patria spiaggia: sulla riviera di Genova, mia : 
patria (cfr. «Ianua», Genova). 


64 GIAMBATTISTA MARINO 


licore insidioso, esca fallace, 
dolce velen, ch’'uccide e non dispiace. 


164 


Nel giardin del Piacer le poma colse 
Clizio amoroso, e quindi il vino espresse, 
ond’ebro in seno il giovinetto accolse 
fiamme sottili, indi s’accese in esse. 

Non però le conobbe e non si dolse, 

ché finch’uopo non fu giacquer soppresse, 
qual serpe ascosa in agghiacciata falda, 
che non prende vigor se non si scalda. 


165 


Sente un novo desir, ch'al cor gli scende, 

e serpendo gli va per entro il petto. 

Ama, né sa d’amar, né ben intende 

quel suo dolce d’amor non noto affetto. 

Ben crede e vuole amar, ma non comprende 
qual esser deggia poi l’amato oggetto; 

€ pria si sente incenerito il core 

che s'accorga il suo male essere amore. 


166 


Amor, ch’alzò la vela e mosse i remi 
quando pria tragittollo al bel paese, 

va sotto l’ali fomentando i semi 

de la fiamma, ch’ancor non è palese. 

Fa su la mensa intanto addur gli estremi 
de la vivanda il contadin cortese; 

Adon solve il digiuno e i vasi liba, 

e quei segue il parlar, mentr’ei si ciba. 


164, 1. le poma: i frutti. 2. il vino espresse: trasse il succo, spremen- 
dole. 6. soppresse: compresse, nascoste. 


L’ADONE 65 


167 


— Signor, tu vedi il sol ch’aventa i rai 
di mezo l’arco, onde saetta il giorno; 
però qui riposar meco potrai 

tanto che ’l novo dì faccia ritorno. 
Ben da sincero cor, prometto, avrai 

in albergo villan lieto soggiorno; 

avrai con parca mensa e rozo letto 
accoglienze cortesi e puro affetto. 


168 


Tosto che sussurrar tra ’l mirto e ’l faggio 
io sentirò l’auretta mattutina, 

teco risorgerò per far passaggio 

a la casa d'Amor ch'è qui vicina. 

Tu poi quindi prendendo altro viaggio, 
potrai forse saldar l’alta ruina, 

conosciuto che sii l’unico e vero 

successor de la reggia e de l'impero. — 


169 


Benché non tema il folgorar del sole 
tra fatiche e disagi Adon nutrito, 

di quell’oste gentil non però vole 
sprezzar l’offerta o ricusar l’invito. 
Risposto al grato dir grate parole, 
quivi di dimorar prende partito; 

e ringrazia il destin, che lasso e rotto 
a sì cara magion l’abbia condotto. 


170 


Sceso intanto nel mar Febo a corcarsi 
lasciò le piagge scolorite e meste, 


167, 2. di mezol’arco: dal colmo dell’arco: è mezzogiorno. 168, 6. sal- 
dar l’alta ruina: trovar compenso ai gravi danni: è allusione alla sorte 
infelice ch'ebbe Adone nascendo (cfr. 30-31) e alla morte precoce che lo 
attende: gli sarà compenso, forse, l'essere eletto re di Cipro. 169, 3. 
oste: ospite. 
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e pascendo i destrier fumanti ed arsi 

nel presepe del ciel biada celeste, 

di sudore e di foco umidi e sparsi 

nel vicino Oceàn lavar le teste; 

e l'un e l’altro sol stanco si giacque, 

Adon tra’ fiori, Apollo in grembo a l’acque. 


170, 7-8. e l'un e l’altro solecc.: così il canto finisce con una freddura 
(e queste ottave sono state qui accolte, più che per il loro pregio d’arte, 
perché introducono la storia di Adone e iniziano la trama del poema). 


CANTO III 
[154-175] 


154 


La bella dea che *nsanguinò la rosa, 
benché trafitta il sen di colpo acerbo, 
contro il figliuol non si mostrò sdegnosa 
per non farlo più crudo e più superbo; 
ma premendo nel cor la piaga ascosa 

si morse il dito e disse: — Io te la serbo. 
Per questa volta con l’altrui cordoglio 
tanta mia gioia intorbidar non voglio. — 


155 
Poi le luci girando al vicin colle, 
dov'era il cespo che ’1 bel piè trafisse, 
fermossi alquanto a rimirarlo, e volle 
il suo fior salutar pria che partisse; 
e vedutolo ancor stillante e molle 
quivi porporeggiar, così gli disse: 
— Salviti il ciel da tutti oltraggi e danni, 
fatal cagion de’ miei felici affanni. 


Canto II (I! palagio d’ Amore). Il palazzo di Venere: la porta istoriata 
(1-32). L’albero dai pomi aurei. Clizio narra a Adone la storia del 
giudizio di Paride (33-179). 


Canto III (L’innamoramento). Adone s’addormenta presso una fonte 
(1-15). Amore, pargoleggiando con la madre, la ferisce con la fatale saet- 
ta (16-43). Venere innamorata, in figura e veste di Diana, presso Adone 
dormente (44-101). Adone, svegliato, medica il piede di Venere, ferito 
da una spina (102-124). Venere si svela a Adone. Dolci ebbrezze dei due 
amanti (125-153). Venere elogia la rosa che, pungendola con una spina, 
fu motivo ch’ella s’accostasse a Adone (154-161). Adone nel palagio 
d’Amore. Le quattro fontane (162-175). 
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156 


Rosa riso d’amor, del ciel fattura, 
rosa del sangue mio fatta vermiglia, 
pregio del mondo e fregio di natura, 
de la terra e del sol vergine figlia, 
d’ogni ninfa e pastor delizia e cura, 
onor de l’odorifera famiglia, 

tu tien d’ogni beltà le palme prime, 
sovra il vulgo de’ fior donna sublime. 


157 


Quasi in bel trono imperadrice altera 
siedi colà su la nativa sponda. 

Turba d’aure vezzosa e lusinghiera 

ti corteggia d’intorno e ti seconda; 

e di guardie pungenti armata schiera 
ti difende per tutto e ti circonda: 

e tu, fastosa del tuo regio vanto, 

porti d’or la corona e d’ostro il manto. 


158 


Porpora de’ giardin, pompa de’ prati, 
gemma di primavera, occhio d’aprile, 

di te le Grazie e gli Amoretti alati 

fan ghirlanda a la chioma, al sen monile. 
Tu, qualor torna a gli alimenti usati 

ape leggiadra o zefiro gentile, 

dài lor da bere in tazza di rubini 
rugiadosi licori e cristallini. 


159 


Non superbisca ambizioso il sole 
di trionfar fra le minori stelle, 


156-160. Sono forse le più famose e più vulgate ottave dell’ Adone: 
che già il De Sanctis assunse come paradigma della poesia barocca. 
Fra il turgido gioco delle argutezze v'è qualche immagine aggrazia- 
ta e qualche felice arditezza analogica. 156, 8. donna: signora. 
157, 7. fastosa: altera. vanto: pregio, merito. 
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ch’ancor tu fra i ligustri e le viole 
scopri le pompe tue superbe e belle. 

Tu sei con tue bellezze uniche e sole 
splendor di queste piagge, egli di quelle. 
Egli nel cerchio suo, tu nel tuo stelo, 

tu sole in terra, ed egli rosa in cielo. 


160 


E ben saran tra voi conformi voglie, 

di te fia ’] sole, e tu del sole amante. 
Ei de l’insegne tue, de le tue spoglie 
l'aurora vestirà nel suo levante; 

tu spiegherai ne’ crini e ne le foglie 

la sua livrea dorata e fiammeggiante; 

e per ritrarlo ed imitarlo a pieno 
porterai sempre un picciol sole in seno. 


161 


E perch’a me d’un tal servigio ancora 
qualche grata mercé render s’aspetta, 
tu sarai sol tra quanti fiori ha Flora 

la favorita mia, la mia diletta. 

E qual donna più bella il mondo onora 
io vo’ che tanto sol bella sia detta 
quant’ornerà del tuo color vivace 

e le gote e le labbra. — E qui si tace. 


162 


Il palagio d’Amor ricco e pomposo 

da quel bosco lontan non era guari, 

ma di ciò che tenea nel grembo ascoso 
degni già mai non fece occhi vulgari. 
Non molto andar, che di fin or squamoso 
vider lampi vibrar fulgidi e chiari 

il tetto, onde facea mirabilmente 
l’edificio sublime ombra lucente. 


161, 3. Flora: la dea della primavera. 
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163 


Quella casa magnifica, che raro 

a l’altrui vista i suoi secreti aperse, 

al novo comparir d’oste sì caro, 

quanto di bello avea, tutto gli offerse; 

e non sol di quel loco illustre e chiaro 

la gloria incomparabile scoperse, 

ma l’attuffò nel pelago profondo 

di quante ha gioie e meraviglie il mondo. 


164 


Ne la torre primiera a destra mano 
entrando il bell’Adon le piante mosse, 

e si trovò dentro un cortile estrano, 

il più ricco, il più bel che già mai fosse. 
Quadro è il cortile e spazioso e piano, 

ed ha di pietre il suol candide e rosse; 

par che ’l pavese un tavolier somigli 
scaccheggiato a quartier bianchi e vermigli. 


165 


Torreggiante nel mezo ampia e sublime 
sorge lumaca onde si scende e poggia. 
Quattr’archi ch’escon fuor de le sue cime 
fanno una croce ch’ai balcon s’appoggia, 
a cui congiunte son le stanze prime, 
onde scorrer si può di loggia in loggia; 
sì ch’una scala abbraccia e signoreggia 
per quattro corridoi tutta la reggia. 


164, 7. pavese: qui, nel contesto, pare debba significare: pavimento. 
8. quartier: «quartiere» è detta propriamente l’una delle quattro parti 
uguali in cui può essere diviso lo scudo di un’arma gentilizia. 165. De- 
scrive un’ingegnosa architettura barocca: una grandiosa scala tortile che 
si alza a modo di torre nel mezzo del cortile: dalla sua sommità escono 
quattro archi che la congiungono con le logge che, al piano superiore, 
ricorrono intorno al cortile, da ogni parte. Nei quattro quarti del 
cortile, quattro fontane barocche scolpite in pietra dura o in marmo 
pregiato. 165, 2. /umaca: scala a chiocciola. poggia: sale. 
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166 


Ne’ quattro quarti intorno onde il cortile 
da la croce diviso si comparte, 

àvvi intagliate da scarpel fabrile 

quattro illustri fontane, una per parte, 

di lavor sì stupendo e sì sottile 

che ben si scorge che divina è l’arte; 
due d’alabastro e d’agata scolpite, 

una di corniola, una d’ofite. 


167 


Nettuno è in una in atto effigîato 

di ferir col tridente un scoglio alpino, 
e ne fa scaturir per ogni lato 

fiume d’acqua lucente e cristallino. 
Sta sovra un nicchio da delfin tirato: 
vomita ancor cristallo ogni delfino; 
quattro Tritoni intorno in mille rivi 
versan per le lor trombe argenti vivi. 


168 


Ne l’altra, entr’una pila incisi e scolti, 
ch’a colonnetta picciola fa tetto, 

stan tergo a tergo l’un l’altro rivolti 
Piramo e Tisbe con la spada al petto; 

e spruzzan fuor molti ruscelli e molti, 
per la piaga mortal, di vino schietto, 
onde viene a cader per doppia canna 
dentro il vaso maggior purpurea manna. 


166, 3. fabrile: di artefice ingegnoso. 8. corniola: specie di agata di 
colore cangiante tra il rosso vermiglio e il giallo. ofite: pietra o marmo, 
forse da identificare col serpentino. 167, 5. ricchio: conchiglia. 6. cri- 
stallo: acqua cristallina. 168, 1-2. entr’una pila ecc.: dentro un ampio 
vaso sorretto da una colonnetta. 4. Piramo e Tisbe: il giovinetto assiro 
e la fanciulla che si uccisero, ciascuno d’essi per non sopravvivere alla 
persona amata, morta o creduta morta. 
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169 


Tien l’altra fonte in una conca tonda, 
seno a seno congiunto, e bocca a bocca, 
Ermafrodito in su la fresca sponda, 

che la bella Salmace abbraccia e tocca; 
ed a questa ed a quello in guisa d’onda 
da le membra e da’ crini ambrosia fiocca; 
e su i lor capi una grand’urna piena 
piove nèttare puro in larga vena. 


170 


La quarta esprime Amor che sovra un sasso 
quasi dormendo si riposa in pace; 

le Grazie sotto lui stan più da basso, 

come per custodir l’arco e la face. 

Sparge balsamo fuor per lo turcasso 

l’orbo fanciul che sonnacchioso giace, 

e l’amorose sue vaghe donzelle 

stillan l’istesso umor per le mammelle. 


171 
Per l’alloggio d’Adon tra quelle mura 
va in volta la sollecita famiglia; 

ma mentre che la dea minuta cura 
de gli affari domestici si piglia, 

col figlio a risguardar l’alta struttura 
in disparte il garzon trattien le ciglia; 
e chi sia de la fabrica che vede, 

il possessor, l’abitator, gli chiede. 


172 


— Questo, — con un sospiro Amor risponde 
— che cotante in sé chiude opre sublimi, 

è il mio diletto albergo, ed ho ben donde 
pregiarlo sì che sovra ’l ciel lo stimi; 


169, 3. Ermafrodito: il figlio di Ermes e di Afrodite, che, abbracciato 
strettamente dalla ninfa Salmace, di lui innamorata, fu dagli dei con- 
giunto in un unico corpo con lei. 171, 2. famiglia: servi. 
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qui già le dolci mie piaghe profonde, 
qui, lasso, incominciàr gl’incendii primi; 
qui per colei che preso ancor mi tiene 
fu il principio fatal de le mie pene. 


1773 


Non creder tu che libera sen vada 

da le forze amorose alma divina, 

ch’a bramar quel piacer che tanto aggrada, 
forte desir naturalmente inclina. 

Ch’a questa legge sottogiaccia e cada 

anco il re de’ Celesti il ciel destina. 

Ed io, pur io, da la cui mano istessa 

piove gioia e dolor, passai per essa. 


174 


Non restai di languir bench’io possegga 
la face eterna, insuperabil dio, 

e tratti l'arco onnipotente e regga 

gli elementi e le stelle a voler mio. 

E se m’ascolterai, vo’ che tu vegga 

che fui dal proprio stral ferito anch'io, 
e che del proprio foco acceso il core 

ed arse e pianse innamorato Amore. — 


175 

Così l’arcier, che di Ciprigna nacque, 
venìa di Mirra al bel figliuol parlando; 
e perch’'assai d’udirlo ei si compiacque, 
a le sue note attenzion mostrando, 

il dir riprese, e poi ch’alquanto tacque, 
non però già di passeggiar lasciando, 
nel grazioso Adon gli occhi converse 

e ’n più lungo parlar le labra aperse. 


CANTO V 
(17-27, 112-151] 


17 


E ti vo’ raccontar, se non t’aggrava, 
ciò ch’addivenne al misero Narciso. 
Narciso era un fanciul, ch’innamorava 
tutte le belle ninfe di Cefiso. 

La più bella di lor, che s’appellava 
Eco per nome, ardea del suo bel viso, 
ed adorando quel divin sembiante 
parea fatta idolatra e non amante. 


18 


Era un tempo costei ninfa faconda, 

e note sovr’ogni altra ebbe eloquenti, 

ma da Giunon crucciosa ed iraconda 

le fur lasciati sol gli ultimi accenti. 

Pur, se ben la sua pena aspra e profonda 
distinguer non sapean tronchi lamenti, 
supplia pace chiedendo ai gran martiri 
or con sguardi amorosi, or con sospiri. 


19 
Ma l’ingrato garzon chiuse le porte 
tien di pietate al suo mortal dolore. 
Porta ne gli occhi e ne la man la morte, 
de le fere nemico, e più d’amore. 


Canto IV (La novelletta). La favola di Amore e Psiche, narrata da 
Amore a Adone (1-293). 


Canto V (La tragedia). Adone nel palagio di Amore: Mercurio gli 
narra le storie di Narciso e di Eco, di Ganimede, di Ciparisso, di Ila, 
di Atide (1-97). Venere esorta Adone a fuggire i rischi della caccia. 
(98-111). Le bellezze del palagio di Amore. La sala dei quattro ele- 
menti (112-120). Un mirabile spettacolo teatrale; il palcoscenico ro- 
tante (121-ISI). 

17-27. La favola di Narciso (cfr. specialmente Ovidio, Met., it, 
356 sgg.). 17,4. Cefiso: fiume della Focide e della Beozia. 18, 6. di- 
stinguer: esprimere. 
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Arma, crudo non men che bello e forte, 
d’asprezza il volto e di fierezza il core; 
di sé s’appaga e lascia in dubbio altrui 
se grazia o ferità prevaglia in lui. 


20 


— Amor, — dicean le verginelle amanti 

— o da questo sord’aspe Amor schernito, 
dov'è l’arco e la face onde ti vanti? 
Perché non ne rimane arso e ferito? 

Deh! fa, signor, che con sospiri e pianti 
ami invan non amato e non gradito. 

Come più tant’orgoglio omai sopporti ? 
Vendica i propri scorni e gli altrui torti. — 


2I 


A quel caldo pregar l’orecchie porse 
l’arcier contro il cui stral schermo val poco, 
e ’l cacciator superbo un giorno scorse 
tutto soletto in solitario loco. 

Stanco egli di seguir cinghiali ed orse, 
cerca riparo dal celeste foco. 

Tace ogni augello al gran calor ch’essala, 
salvo la roca e stridula cicala. 


22 


Tra verdi colli in guisa di teatro 

siede rustica valle e boschereccia; 
falce non osa qui, non osa aratro 

di franger gleba o di tagliar corteccia. 
Fonticel di bell'’ombre algente ed atro, 
inghirlandato di fiorita treccia, 

qui dal sol si difende, e sì traluce 
ch’al fondo cristallin l'occhio conduce. 


21, 3. scorse: guidò. 22, s. atro: bruno, ombroso. 
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23 
Su la sponda letal di questo fonte, 
che i circostanti fior di perle asperge 
e fa limpido specchio al cavo monte 
che lo copre dal sol quando più s’erge, 
appoggia il petto e l’affannata fronte, 
le mani attuffa e l’arse labra immerge. 
E quivi Amor, mentr’egli a ber s’inchina, 
vuol ch’impari a schernir virtù divina. 


24 
Ferma ne le bell’onde il guardo intento 
e la propria sembianza entro vi vede. 
Sente di strano amor novo tormento 
per lei, che finta imagine non crede. 
Abbraccia l’ombra nel fugace argento, 
e sospira e desia ciò che possiede. 
Quel che cercando va, porta in se stesso, 
miser, né può trovar quel ch’ha da presso. 


25 
Corre per refrigerio a l’onda fresca, 
ma maggior quindi al cor sete gli sorge; 
ivi sveglia la fiamma, accende l’esca, 
dove a temprar l’arsura il piè lo scorge. 
Arde, e perché l’ardor vie più s’accresca, 
la sua stessa beltà forza gli porge; 
e ne l’incendio d’una fredda stampa, 
mentre il viso si bagna, il petto avampa. 


26 


La contempla e saluta e tragge, ahi folle, 
da mentito sembiante affanno vero. 

Egli amante, egli amato, or gela, or bolle, 
fatto è strale e bersaglio, arco ed arciero; 


23, 2. perle: spruzzi, gocce lucenti. 25,7. ne l’incendio d’una fredda 
stampa: nell’ardore in lui suscitato dalla fredda immagine specchiata 
nell’acqua. 
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invidia a quell’umor liquido e molle 
la forma vaga e ’l simulacro altero, 
e geloso del bene, ond’egli è privo, 
suo rival su la riva appella il rivo. 


27 


Mancando alfin lo spirto a l’infelice, 
troppo a se stesso di piacer gli spiacque; 
depose a piè de l’onda ingannatrice 

la vita, e, morto in carne, in fior rinacque; 
l’onda, che già l’uccise, or gli è nutrice, 
perch’ogni suo vigor prende da l’acque. 
Tal fu il destin del vaneggiante e vago 
vagheggiator de la sua vana imago. 


[112-151] 112 


Qui tace, e poi di quella torta scala 

che di mezo al cortil gli archi distende 

gli eburnei gradi, onde si monta e cala, 
preme, e col bell’Adone in alto ascende. 
Qui per cento finestre immensa sala 

di polito cristallo il giorno prende, 

e in un bel quadro di mosaico terso 

la figura contien de l’ Universo. 


113 


Per quattro porte a’ quattro venti esposte 
s’entra, e tutte son d’or schietto e forbito. 
Ha quattro mura le cui ricche croste 

del fondo interior celano il sito. 


112-119. Il prosaico descrizionismo di queste ottave si avviva, a tratti, 
di qualche immagine evidente (cfr. 114, 5: Vermiglio il foco...; 
119, 1: Nel centro de la sala...). 112,1. Quitace: Venere ha parlato 
lungamente per dissuadere Adone dal rischioso esercizio della caccia. 
di quella torta scala: cfr. 111, 165. 113, 3. le cui ricche croste: la cui 
adorna incrostatura. 4. îl sito: l’aspetto. 
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Ne le facciate tra se stesse opposte 
l’ordin de gli elementi è compartito, 
ed ha ciascun ne la sua propria sfera 
ogni pesce, ogni augello ed ogni fera. 


114 


In ogni spazio v’ha quel dio ritratto 

che di quell’elemento ha sommo impero, 
e ciascuno elemento è sculto e fatto 
d’una materia somigliante al vero. 
Vermiglio il foco è d’un rubino intatto, 
ceruleo l’aere è d’un zaffir sincero, 

di smeraldo ridente e verdeggiante 

fatta è la terra, e l’acqua è di diamante. 


115 


Occupa il campo poi del pavimento 

la region del Tartaro profondo, 

ch’a fogliami di gitto ha un partimento 
fatto d’or fino e dilatato in tondo; 

e quivi in atto tal che dà spavento, 
vedesi il re del tenebroso mondo. 

Seco ha l’orride dee di Flegetonte, 

cui fa pompa di serpi ombra a la fronte. 


116 


Ne l’ampio tetto un ciel sereno è finto: 
opra maggior non lavorò ciclopo. 

Appo tante e tai gemme, ond’è distinto, 
povero è l’Indo e scorno ha l’Etiòpo. 
Tutto di smalto, in mezzo è di giacinto, 
dove in forma di sol raggia un piropo, 


113, 6. gli elementi: l’aria, l’acqua, la terra, il fuoco, che gli antichi 
credevano essere elementi, cioè corpi semplici. 115, 3-4. ch'a fogliami 
ecc.: intendi: nel pavimento, un fregio di fogliami gettati in oro for- 
mava uno scompartimento circolare. 6. il re ecc.: Plutone. 7. l’or- 
ride dee: le Furie. 116, 3. distinto: adorno. 5. giacinto: pietra pre- 
ziosa, di cui s’hanno varie specie. 6. piropo: pietra preziosa di color 
rosso cupo; € pietre preziose sono i crisoliti e i balassi. 
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di crisoliti intorno e di balassi 
splendon di stelle invece alti compassi. 


117 
Veder si può d’ogni lumiera ardente 

il fermo stato e ’l peregrino errore. 

V’ha quel co’ mostri suoi torto e serpente 
che tre cerchi contien, cerchio maggiore. 
V”ha l’un e l’altro tropico lucente, 

che del lume e de l’ombra adeguan l’ore. 
V’ha gli altri duo, che girano congiunti 
co’ duo fissi de l’orbe estremi punti. 


118 


V’ha l’equator, la cui gran linea eguale 
tra le quattro compagne in mezo è posta, 
di cui l’estreme due l’una a l’australe, 
l’altra al confin di Borea è troppo esposta; 
àvvi de gli altri dei la via reale 

di spesse stelle e picciole composta, 

lo cui candor, che ’1 ciel per mezo fende, 
da’ Gemelli al Centauro il tratto stende. 


119 


Nel centro de la sala un vasto Atlante 
tutto d’un pezzo di diaspro fino 
sostien la volta, e ferma ambe le piante 
sovra un gran piedistallo adamantino; 
e sotto l’alta cupola pesante 

stassi con tergo curvo e volto chino. 


116, 8. compassi: compartimenti. 117,1. d’ognilumiera ardente: d’ogni 
stella. 2. i/ fermo stato ecc.: la sede che ha nel cielo e le sue rivoluzioni. 
3-4. V'ha quel ecc.: lo Zodiaco. 3. serpente: serpeggiante. 7-8. gli 
altri duo ecc.: il coluro equinoziale e il coluro solstiziale. 118, 2. tra 
le quattro compagne: tra le altre quattro linee: cioè, se non erro, i 
due tropici e i due coluri. 5-8. de gli altri dei ecc.: la Via lattea. 
8. Gemelli... Centauro: due costellazioni dello Zodiaco: la seconda è 
detta più comunemente il Sagittario. 119, 1-3. Nel centro ecc.: una 
statua di Atlante, che giunge fino alla volta, a modo di pilastro: greve 
invenzione barocca. 
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Tutto quel ciel, che si ripiega in arco, 
appoggia a questo il suo gravoso incarco. 


120 


La Notte intanto al rimbombar de’ baci 
invida quasi in ciel fece ritorno; 

e portata da lievi Ore fugaci, 

e di tenebre armata, uccise il Giorno. 

Il feretro del Sol con mille faci 

le stelle amiche accompagnaro intorno; 

e ’l mondo pien di nebbie, e d’ombre tinto, 
parea fatto sepolcro al lume estinto. 


12I 


Erano i cari amanti entrati apena 

l’un l’altro a braccio in quella sala altera, 
quand’ecco aprirsi una dorata scena, 
ch’emula al giorno illuminò la sera. 

Féra di luce e d’or men ricca e piena, 

se s’aprisse, cred’io, la quarta sfera: 
selve, statue, palagi a gli occhi offerse 

la cortina real quando s’aperse. 


120-151. Si noti l’ingegnosa descrizione del palcoscenico rotante: 
la quale fu forse suggerita al Marino dalla notizia che ci dà Plinio il 
Vecchio nella Naturalis historia (XXXVI, 24), dei due teatri fatti co- 
struire nel 50 a. C. dal tribuno romano Caio Curzio: essi potevano gi- 
rare su un perno e su appositi curri: sicché, l’apertura della «cavea» 
dell’uno venendosi a contrapporre a quella dell’altro, se ne formava un 
anfiteatro. Ne parla il Marino stesso nella lettera di dedica del « pa- 
negirico» in sestine // Tempio (riprodotta nell’Epistolario, ediz. cit., 
I, pp. 184-187), che reca la data: 15 maggio 1615 (« ... volgendosi in 
giro i legni della scena sospesa e librata sopra due cardini volubili, 
e portando senza alcuno strepito o impedimento gli spettatori attorno, 
venivasi ad incontrare l’un semicircolo con l’altro e, serrandosi en- 
trambe le corna tra se stesse opposte, formavano un perfetto anfitea- 
tro ...»). Ma la macchina che il Marino ha ideata in questo luogo del- 
l’ Adone è più complicata, e descritta con maggior prova d’ingegno. 
120, 5-8. Il feretro del Sol ecc.: qui siamo al limite tra l’argutezza baroc- 
ca e un poetico ardimento analogico. 121, 6. Za quarta sfera: il cielo 
del sole. 
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122 


Spettacolo gentil Mercurio in questa 
presentar vuole al fortunato Adone. 
Mercurio è quei che i personaggi appresta 
ed essercita e prova ogn’istrione, 

e ciascun d’essi in lieta parte o mesta 
secondo l’attitudine dispone. 

Né seco già di recitar consente 

turba vulgar di mercenaria gente. 


123 


L’Invenzion, la Favola, il Poema, 

e l’Ordine e ’1 Decoro e l’Armonia 

de la tragedia sua stendono il tema, 

la Facezia e l’Arguzia e l'Energia. 
L'Eloquenza è l’artefice suprema, 
sovrastante con lei la Poesia. 

Seco il Numero, il Metro e la Misura, 
si prendon de la musica la cura. 


124 


Dansi a la coppia bella i seggi d’oro, 
donde quanto si fa tutto si scerne; 

ed ecco il primo uscir di tutti loro 

il portator de l’ambasciate eterne, 
ch’a spiegar l'argomento in stil canoro 
mostra venir da le magion superne; - 
e ’1 suggetto proposto e persiiaso 

è d’Atteone il miserabil caso. 


124, 8. Atteone: il cacciatore tebano che, per aver veduto Diana e le 
sue ninfe bagnarsi nude in una fonte, fu dalla dea mutato in cervo; 
e fu poi sbranato dai suoi stessi cani. A cotesta favola il Marino de- 
dicò uno degli «idilli favolosi» della Sampogra (in questo volume a 
pp. 452-478). Lo spettacolo qui descritto è del tipo delle « intromesse » 
che già erano in uso negli spettacoli di corte del ’500. 


6 
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125 


Ed Atteone al prologo succede, 

che vien con archi e dardi e cani e corni, 
e da molti scudier cinto si vede 

di spiedo armati e nobilmente adorni; 

e mentre ch’ei de le selvagge prede 

parte d’essi a spiar manda i soggiorni, 

e squadra i passi ed ordina la traccia, 
con diverse ragion loda la caccia. 


126 


Ed ecco ad un squillar d’avorio torto 
sbucar repente da cespugli e vepri 

di mansiiete fere Adone ha scorto 

più d’uno stuol tra mirti e tra ginepri; 
e dal palco saltar con gran diporto 
damme e camozze e cavriuoli e lepri, 
e parte de la dea fuggirsi al lembo 

e parte a lui ricoverarsi in grembo. 


127 


Ma poco stante si dilegua a volo 

la caccia, e nova effigie il palco prende, 
perché librato in un volubil polo 

se stesso in su quel cardine sospende; 

lo qual in giro e ben confitto al suolo 
volgesi agevolmente, or poggia, or scende, 
e ’1 mobil peso suo portando intorno, 
viene al fine a serrar corno con corno. 


125, 7. squadra î passi: mostra i luoghi dove si dovrà passare per inse- 
guire le fiere. la traccia: intenderei: la schiera dei cacciatori che deve 
andare in traccia delle fiere. 126, 5. diporto: sollazzo (degli spetta- 
tori). 127,3. volubil polo: pernio girevole. 6. poggia: sale. 8. a ser- 
rar corno con corno: intenderei: a far combaciare di volta in volta gli 
spigoli laterali dei singoli scompartimenti con i fianchi del boccascena, 
(in modo che ogni scompartimento si apra tutto e solo dinanzi agli 
occhi degli spettatori). 
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128 


Come congiunti in un sol globo il mondo 
due diversi emisperi insieme lega, 

per l’orizonte, che dal sommo al fondo 

la rota universal per mezo sega; 

così l’ordigno che si gira in tondo 

vari teatri in un teatro spiega; 

se non che dove quel n’abbraccia duo, 
questo più ne contien nel cerchio suo. 


129 


Sì che quantunque volte un novo gioco 
a gli occhi altrui rappresentar si vole, 
fa mutar faccia in un istante al loco 
l’orbicolare e spaziosa mole, 

ch’entro concava vite a poco a poco 
senza strepito alcun mover si suole, 

e con tanto artificio or cala or sorge, 
che l’occhio spettator non se n’accorge. 


130 


Reggon l’opra maggior vari sostegni, 

e correnti e pendenti ed asse e travi, 

e di bronzo ben saldo armati legni, 
dure catene e grossi ferri e gravi, 

e con argani mille e mille ingegni 

del medesmo metallo e chiodi e chiavi; 
e quest'ordine a quel sì ben risponde 
che nel numero lor non si confonde. 


131 


Ed or che, per cacciar, dal verde prato 
il tebano garzone il piè ritira, 

tosto che su ’l gran vertice forato 

il ferrato baston mosso si gira, 


129, 4. orbicolare: circolare. 130, 2. correnti: travicelli. pendenti: in- 
tenderei: travi sospese. 3. e di bronzo ecc.: e tavolati in legno armati 
di spranghe metalliche. 131,1. per cacciar: per andare a caccia. 
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cangia sito la scena, e l'apparato 
in altro aspetto trasformar si mira; 
ed al cader de la primiera tela 
differenti apparenze altrui rivela. 


132 


Spelonche opache v’ha, foreste amene, 
piagge fresche, ombre fosche e chiari fonti. 
Vivi argenti colà sparge Ippocrene, 

qui Parnaso bicorne erge due fronti. 

Con le sue dotte e vergini Sirene 

discende Apollo da que’ verdi monti, 
imitando quaggiù vaghe e leggiere 

le danze, che lassù fanno le sfere. 


133 


Ciascuno accorda a l’organo che tocca 

i passi e i salti in un, gli atti e le note, 

e con la man, col piede e con la bocca 

l’aure a un punto e le corde e ’l suol percote. 
Finito il ballo in un momento scocca 

il magistero de l’occulte rote, 

e volgendosi il perno a cui s’appoggia, 

riveste il palco di novella foggia. 


134 


Dopo il primo intermedio un’altra volta 
videsi il bosco e quivi Cinzia apparse, 
che venne stanca a la verd’ombra e folta 
de la valle Gargafia a rinfrescarse; 

e d’ogni spoglia sua discinta e sciolta, 
lavò le membra affaticate ed arse: 


131, 7. laprimiera tela: la tela che sta sul davanti, il velario. 132, 3. Zp- 
pocrene: la fonte scaturita sull’Elicona da un calcio del cavallo alato 
Pegaso. 4. bicorne: il Parnaso aveva due vette: Cirra ed Elicona. 
5. Sirene: le Muse, simili alle Sirene per il dolce canto ammaliatore. 
133, I. l'organo: la cetra. 134, 4. la valle Gargafia: la valle, in Beozia, 
dove era una fonte dello stesso nome: ivi era usa a lavarsi Diana. 
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e tra le pure e cristalline linfe 
si stette a divisar con l’altre ninfe. 


135 


Gira la scena, e in un balen girando 

di Centauri guerrier piena è la piazza: 

chi d’acuto trafier la destra armando, 

chi d’asta lieve e chi di grave mazza, 

salvo in braccio lo scudo, in armeggiando 

non han, che copra il resto, elmo o corazza. 
Grida la tromba in bellicosi carmi: 

— A la guerra, a la guerra! A l’armi, a l’armil — 


136 


Già par che con furor l’un l’altro assaglia, 
già già par che di sangue il suol si sparga. 
Armonica e per arte è la battaglia: 

or s’intreccia, or fa testa, ed or s’allarga. 
E mentre contra quel questo si scaglia, 
fan cozzar clava a clava e targa a targa, 

e battendosi a tempo or tergo, or petto, 
fan di mezo a l’orror nascer diletto. 


137 


Mentre Adone al bel gioco è tutto intento, 
Amor pietoso a rinfrescarlo viene, 

e gli reca una d’oro, una d’argento 

coppe d’ambrosia e nettare ripiene. 

E quanto basta al debito alimento 
n’assaggia sol per ristorar le vene, 
ch’altr’esca, onde maggior gusto riceve, 
pasce con gli occhi e per l’orecchie beve. 


138 


Ne l’atto terzo in su ’l girevol fuso 
la machina versatile si volve, 


134, 8. divisar: conversare. 
5. salvo: eccettuato. 


135, 3. trafier: pugnale lungo e aguzzo. 
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e ritorna Atteon, sparso e diffuso 

il volto di sudor tutto e di polve; 
onde di dar al veltro ed al seguso 
alquanto di quiete alfin risolve. 
Coglie le reti e ne l’ombrosa e fosca 
selva per riposar solo s’imbosca. 


139 


Or tra i confin di questo e de l’altr’atto 
non men bel si frapon novo intervallo. 
Ondeggiar vedi un mar, non so se fatto 
di zaffiro o d’argento o di cristallo; 

e le sponde vestir tutte in un tratto 
d’alga e di limo e d’ostro e di corallo, 
e tremar l’onde con ceruleo moto, 

e delfini guizzar per entro a nuoto. 


140 


E quinci e quindi per l’instabil campo 
spiegar turgide vele antenne alate, 

urtar gli sproni, e con rimbombo e vampo 
venir in pugna due possenti armate. 

Di Giove intanto il colorato lampo, 
listando il fosco ciel di linee aurate, 

fa per l’aria vibrar con lunghe strisce 
mille lingue di fiamma, oblique bisce. 


14I 


Folgora il cielo e folgoran le spade, 
gonfiansi l’onde tempestose e nere, 

ed acqua e sangue per l’ondose strade 
piovon le nubi e piovono le schiere. 
Chi fugge il ferro e poi nel foco cade, 
chi fugge il foco e poi ne l’acqua père, 


140, 8. mille lingue ecc.: l’editio princeps non ha in questo verso alcun 
segno di interpunzione; ma pare certo che il testo richieda una virgola 
dopo fiamma. 
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chi di sangue e di foco e d’acqua asperso 
more ucciso in un punto, arso e sommerso. 


142 


Tale è la guerra e la procella e ’1 gelo, 
ch’agguagliato è quel ch’è da quel che pare. 
Ma in breve poi rasserenarsi il cielo 

vedi, e in un punto implacidirsi il mare, 

ed Iri il suo dipinto umido velo 

stender per l’aure rugiadose e chiare. 
Spariscon le galee, svanisce il flutto, 
struggesi l’arco e si dilegua il tutto. 


143 


Ciò fatto, il bel teatro ancor si chiude; 
poi si vede sgorgar vaga fontana, 

dove tra molte sue seguaci ignude 
stassi Atteone a vagheggiar Diana. 

Ed ella con le man leggiadre e crude 
gli toglie dopo il cor la forma umana. 
Con pelo irsuto e con ramose corna 

il miser cacciator cervo ritorna. 


144 


Nel fin di questo, in un azurro puro 

a l'improviso il ciel si discolora, 

e fregiando d’argento il campo oscuro 
con le stelle la luna ecco vien fòra. 

Poi, dando volta il neghittoso Arturo, 
col giorno a mano a man sorge l’aurora. 
Vero il sol crederesti e vera l’alba 

che le nebbie rischiara e l’ombre inalba. 


142, 8. struggesi l’arco: si dissolve l'arcobaleno (/ri). 144, 5. Arturo: 
la stella più fulgida della costellazione detta Boote, che, per essere 
vicina alle Orse, si volge lentamente e fa poco cammino nel cielo: 
onde l’epiteto neghittoso. 
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145 


S'alza il palco di sotto a un tempo istesso, 
e mezo anfiteatro in giro spande. 
Prospettiva superba appare in esso 

con ricca mensa e sontiiosa e grande, 

e v’ha de’ sommi dei tutto il consesso; 
con tal pompa d’arnesi e di vivande, 
tanto tesor, tanto splendor disserra, 

che sembra a punto il ciel calato in terra. 


146 


Concerto allor di musici concenti 

da basso incominciò, d’alto e da lato, 

e concordi s’udîr vari istromenti, 

qual da man, qual da gamba e qual da fiato, 
ed acuti e veloci e gravi e lenti 

alternar versi al pasteggiar beato, 

e rispondersi insieme in molti cori 

mute di ninfe e sinfonie d’Amori. 


147 


La notte il sesto grado avea fornito 

de la scala onde poggia a l’orizonte, 
quando da cani e cacciator seguito 
comparve il cervo attraversando il monte. 
Ma più non poté Adone instupidito 
sollevar gli occhi o sostener la fronte, 
onde in grembo a colei, che gli è vicina, 
sovravinto dal sonno il capo inchina. 


148 


In quella guisa che dal primo sole 
tocco talor papavero vermiglio 


146, 4. da gamba: viola «da gamba» è termine storico dell’arte musi- 
cale. 8. mute: mutazioni, modulazioni. 147, I. il sesto grado: inten- 
derei: la sesta ora: era passata la mezzanotte. 2. onde poggia: con 
cui sale. 
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piegar la testa sonnacchiosa suole 

e tramortire in fra la rosa e ’l giglio; 
abbassa in braccio a lei, che non si dole 
di tal incarco, addormentato il ciglio; 
né certo aver potea questa, né quello, 
peso più dolce, né guancial più bello. 


149 
Questa fu la cagion che non poteo 
de la tragica strage il fin sentire; 
né con che strazio doloroso e reo 
venne sbranato il giovane a morire, 
né d’Autonoe i lamenti e d’Aristeo, 
né de l’antico Cadmo i pianti udire; 
ché la pietosa dea, che ’n sen l’accolse, 
infino al novo dì destar non volse. 


150 


Già richiamava i corridori alati 

al giogo, al morso il portator del lume, 
e già desta dal suon de’ freni aurati, 

e serena e ridente oltre il costume, 

la nutrice bellissima de’ prati 

sorta era fuor de le purpuree piume 
ad allattar de’ suoi celesti umori 

l’erbe e le piante, e ne le piante i fiori; 


ISI 
quando svegliossi Adone, e sì s’accorse 
che già chiaro i balconi il sol feriva, 
si terse i lumi col bel dito e sorse 
da Mercurio invitato e da la diva. 
La bella Citerea la man gli porse, 
e per la via, che ne la corte usciva, 
menollo in un giardin, presso il cui verde 
de gli Elisi beati il pregio perde. 
149, 5. Autonoe ... Aristeo: la madre e il padre di Atteone. 6. Cadmo: 


padre di Autonoe. 151,7. presso il cui verde: a confronto col verde 
di quel giardino. 8. perde: è vinto (il pregio è soggetto). 


CANTO VI 
[25-37 79-98, 116-120, 160-174, 200-206] 


25 
Risponde l’altro: — Le più degne e prime 
parti di tutta la sensibil massa 
l'occhio sì come principe sublime 
in gloria eccede, in nobiltà trapassa; 
che posto de la rocca in su le cime 
ogni membro vulgar sotto si lassa; 
e dove il tutto regge e ’l tutto vede, 
tra la plebe de’ sensi altero siede. 


26 


Siede eminente e d’ogni senso è duce, 
e certo il gran Fattor tale il compose 

ch'è tra quelli il miglior sì per la luce, 
ch'è tra le qualità più preziose, 

sì per la tanta e tal ch’ognor produce 

varietà di colorate cose; 

sì per lo modo ancor spedito e presto 
de l’operazion ch’intende a questo. 


CANTO VI (2! giardino del Piacere). Per cinque porte s’entra nelle cin- 
que parti del giardino del Piacere: che raffigurano i sensi dell’uomo e i 
diletti ch’essi procurano (1-21). La prima porta e il primo giardino: 
l'occhio umano (22-37) e i piaceri della vista. Le pitture delle logge: 
i furtivi amori degli dei e delle dee (38-78). Il pavone e la sua storia 
(79-98). La seconda porta e il secondo giardino: il naso e i piaceri 
dell’odorato. I fiori odorosi (99-152). Amore dormente legato da Ve- 
nere (153-159). Che cosa è Amore (160-174). Le prodezze di Amore 
fanciullo (175-199). L'incontro di Amore con la Morte (200-206). 


25-37. Nella descrizione dell’occhio (come poi anche, più oltre, del 
naso e dell'orecchio) si avverte una curiosità da dilettante per le sco- 
perte della scienza anatomica; e, a tratti, un senso di autentico stupore 
dinanzi alle meraviglie della natura e del suo capolavoro, il corpo 
umano. 25,1. Risponde l’altro: Mercurio risponde a una domanda 
di Adone. 
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27 


Perché senza intervallo o mutar loco 
giunge in instante ogni lontano oggetto, 
talché ne gli atti suoi si scosta poco 

da la perfezion de l’intelletto; 

onde se quel, vie più che vento o foco 
rapido e vago, occhio de l’alma è detto, 
questo, ch'è di natura opra sì bella, 
intelletto del corpo anco s’appella. 


28 


Per l’occhio passa sol, per l'occhio scende 
qualunque l’alma imagine riceve, 

e di quant’ella vede e quanto intende 

quasi l’obligo tutto a l’occhio deve. 
L'occhio, com’ape suol, che coglie e prende 
i più soavi fior leggiadra e lieve, 

scegliendo il bel, che de la beltà scorge, 

a l'interno censor l’arreca e porge. 


29 


Da le fonti del cerebro natie, 

ond’hanno i nervi origine e radice, 

un sol principio per diverse vie 

di duo stretti sentier due linee elice. 

Quindi del tutto esploratori e spie 

traggono gli occhi ogni virtù motrice; 

e quindi avien, come per prova è noto, 

che move ambo in un punto un stesso moto. 


28, 7. il bel, che de la beltà scorge: intenderei: quella parte, che scorge, 
dell’universale bellezza. 29,2. ond’hanno î nervi ecc.: che «l’origine 
dei nervi» venisse « dal cervello e non dal cuore» era stato dimostrato, 
nell’età del Marino, con « tagli di notomia »: è da rileggere, in proposito, 
l’aneddoto del medico veneziano e del filosofo peripatetico, in una no- 
tissima pagina del Dialogo dei massimi sistemi di Galileo. 4. elice: 
trae, deriva. 
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30 
Lubrico e di materia umida e molle 
questo membro divin formò natura, 
perché ciascuna impression, che tolle, 
possa in sé ritener sincera e pura. 
Perché volubil sia, donar gli volle 
orbicolare e sferica figura; 
oltre che ’n forma tal può meglio assai 
franger nel centro e rintuzzare i rai. 


ZI 
Gli spirti unisce a la pupilla, e spira 
da la gemina sfera il raggio vivo, 
che ’n piramide aguzza, ovunque il gira, 
si stende fuor del circolo visivo. 
La specie intanto in sé di quel che mira 
ritrae come suol ombra, o specchio, o rivo. 
Così ne l’occhio, mentre il guardo vago 
esce da la potenzia, entra l’imago. 


32 
Oh quanto studio, quanta industria mise 
qui l’eterno Maestro, quante accoglie 
vene, arterie, membrane, e ’n quante guise 
sottili aragne e dilicate spoglie! 
Per quanti obliqui muscoli divise 
passano e quinci e quindi fila e foglie! 
Quante corde diverse e quanti e quali 
versano l’occhio ed angoli e canalil 


33 


Di tuniche e d’umori in vari modi 
àvvi contesto un lucido volume, 


30, 8. rintuzzare: riflettere, rispecchiare. 31,3. ’n piramide aguzza: 
l’immagine vuol significare quel che noi oggi diremmo la convergenza 
degli assi visuali dei due occhi sull’oggetto a cui essi si rivolgono. 
5. La specie: l'apparenza. 6. come suol ecc.: come uno specchio o 
un rivo sogliono ritrarre un'immagine. 32, 4. spoglie: rivestiture, tegu- 
menti. 8. versano: pare si debba intendere: volgono; cioè, fanno mu- 
tare di posizione e di aspetto. ; 
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ed uva e corno e con più reti e nodi 

vetro insieme congiunge, acqua ed albume, 
che son tutti però servi e custodi 

del cristallo, onde sol procede il lume. 
Ciascun questo difende e questo aiuta, 
organo principal de la veduta. 


34 


L’immortal Providenza, acciò ch’esposto 
sia meno ai danni de l’offese esterne, 
gli ha dato in un ricovero riposto 

sotto l'arco del ciglio ime caverne. 

Per siepi e propugnacoli v’ha posto 
palpebre infaticabili ed eterne, 

sol perché ’1 batter lor continuo e ratto 
da gli umani accidenti il serbi intatto. 


35 


Ed a guisa di sole acciò ch’aprisse, 

emulo a l’altro, al picciol mondo il giorno, 
qual corona di raggi anco v’affisse 
sottilissime sete intorno intorno. 

Nel curvo globo l’iride descrisse, 

ch’ha di smalti celesti un fregio adorno, 

e temprati di limpidi zaffiri 

vi dipinse nel mezo i sommi giri. 


36 


Questi de l’alma son balconi e porte, 
indici fidi, oracoli veraci, 

de la dubbia ragion secure scorte, 

e de l’oscura mente accese faci. 

Son lingue del pensier pronte ed accorte, 
e del muto desir messi loquaci; 


33, 3. uva: l’uvea, una delle tuniche dell'occhio, sotto la cornea. 
corno: cornea. 6. del cristallo: della retina. 35,4. sottilissime sete: 
le ciglia. 6. celesti: intenderei: lucenti come il cielo (pur senza essere 
di color celeste). 
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geroglifici e libri, ov’altri pote 
de’ secreti del cor legger le note. 


37 


Vivi specchi sereni, onde traspare 
quanto il cupo del petto in sé ristringe, 
e dove in guise manifeste e chiare 

ogni suo affetto l’anima dipinge. 

I ridenti piacer, le doglie amare 

vi scopre, or d’ira, or di pietà gli tinge; 
e, ciò ch'è più, visibilmente in essi 

son del foco d’amor gl’incendii espressi. 


[79-98] 79 


Qui tace, ed ecco per l’erbosa chiostra 
da lor non lunge, emulator del prato, 
fa di se stesso ambiziosa mostra 
l’occhiuto augel di più color fregiato, 

e del bel lembo, che s’indora e inostra, 
di fiori incorrottibili gemmato, 
dilettoso spettacolo a chi ’l mira, 

un più vago giardin dietro si tira. 


80 


Per ventura in quel punto apunto avenne 
ch’a le leggiadre sue spoglie diverse 

la bella coppia si rivolse, e tenne 

per vaghezza le luci in lui converse; 
ond’egli allor de le sue ricche penne 

il superbo gemmaio in giro aperse, 

ed allargò, quasi corona altera, 

de’ suoi tant’occhi la stellata sfera. 


79-98. La leggenda del pavone. 79, 1. Qui tace: Venere ha esortato 
Adone a non indugiare troppo nell’osservare le pitture delle logge, e a 
volgere gli occhi ad altre cose. 4. l’occhiuto augel: il pavone: la più 
fastosa fantasia barocca che la Natura abbia, tra gli uccelli, dipintol 
5. del bel lembo: con l’adorna coda. 80,2. diverse: straordinarie, 
mirabili. 
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81 


— Di quest’augel pomposo e vaneggiante — 
disse Venere allor — parla ciascuno: 

dicon ch’ei fu pastor, che ’n tal sembiante 
cangiò la forma, e così crede alcuno 

che la giovenca de l’infido amante 

a guardar con cent’occhi il pose Giuno; 

e che, quantunque a vigilar accorto, 

fu da Mercurio addormentato e morto. 


82 


Contan che gli occhi, onde sen giva altero, 
ne le piume gli affisse ancor Giunone; 

ed è voce vulgar che ’1 suo primiero 

nome fuss’Argo, il qual fu poi Pavone. 

Or de la cosa io vo’ narrarti il vero, 
diverso assai da questa opinione. 

Gli umani ingegni, quando più non sanno, 
favole tali ad inventar si danno. 


83 


Era questi un garzon superbo e vano, 

tutto d’ambizion colmo la mente, 

cameriero d’Apollo e cortigiano, 

che l’amò molto e ’1 favorì sovente. 

Amor, ch’anch’egli è pien d’orgoglio insano, 
ferìgli il cor con aureo stral pungente, 
facendo da begl’occhi uscir la piaga 

d’una donzella mia vezzosa e vaga. 


84 


Colomba detta fu questa donzella, 
la qual veder ancor potrai qui forse, 


81, 1. vaneggiante: che si vanagloria, che fa pompa di sé. 3-8. ch’eî 
fu pastor ecc.: il pastore Argo, dai cento occhi: Giunone, avendo per 
vendetta mutato in giovenca Io, figlia di Inaco, amata da Giove, la 
diede in custodia ad Argo; il quale fu poi ucciso da Mercurio; e Giu- 
none ne trasferì i cento occhi nella coda del pavone. 
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che fu pur in augel mutata anch'ella: 
ma per altra cagion questo l’occorse. 
Pavon si nominò, Pavon s’appella 
costui, ch'amando in folle audacia sorse: 
se ben altro di lui dice la Fama, 

Pavon chiamossi, ed or Pavon si chiama. 


85 


Oltre che di bei drappi e vestimenti 

si dilettava assai per sua natura, 

per farsi grato a lei ne’ suoi tormenti 
s'abbellia, s'arricchia con maggior cura; 
pompe, fogge, livree, fregi, ornamenti 
variando ogni dì fuor di misura, 

facea vedersi in sontiiosa vesta 

con gemme intorno e con piumaggi in testa. 


86 


Con tutto ciò da lei sempre negletto 
senza speme languìa tra pene e doglie, 
perché discorde l’un da l’altro petto 
di qualità contraria avean le voglie. 
Tutto era fasto e gloria il giovinetto 
ne’ pensieri, ne gli atti e ne le spoglie. 
L’altra costumi avea dolci ed umili, 
mansiieti, piacevoli e gentili. 


87 


La servia, la seguia fuor di speranza 
con sospir caldi e con preghiere spesse; 
e perché, come pien d’alta arroganza, 
pensava di poter quanto volesse, 
ragionandole un dì prese baldanza 

di farle troppo prodighe promesse: 
tutto le offrì ciò che bramasse al mondo 
dal sommo giro al baratro profondo. 


84, 4. l'occorse: le avvenne. 86, 5. fasto: ostentazione. gloria: vana- 
gloria. 
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88 


«Poiché tanto» diss’ella «osi e presumi, 
voglio accettar la tua cortese offerta, 

e del foco, ond’avampi e ti consumi, 
giovami di veder prova più certa. 
Recami alquanti de’ celesti lumi, 

se vuoi pur ch’ad amarti io mi converta; 
se servigio vuoi far che mi contenti, 

de le stelle del cielo aver convienti. 


89 


Grande impresa fia ben quel ch'io ti chieggio, 
non difficile a te s’ardir n’avrai, 

poiché presso a colui tieni il tuo seggio, 

che le raccende con gli aurati rai. 

Qualora scintillar lassù le veggio 

di tanta luce, io mi compiaccio assai; 

e bramo alcuna in mano aver di loro 

sol per saper se son di foco, o d’oro.» 


90 
O volesse fuggir con questa scusa 
quell’assalto importun ch'egli le diede, 
o forse per non esserne delusa 
esperienza far de la sua fede, 
o perché pur la femina è sempr’usa 
ingorda a desiar ciò ch’ella vede, 
ed indiscreta altrui prega e comanda 
e le cose impossibili dimanda. 


9I 
Basta, ch’egli in virtù di tai parole 
ogni suo sforzo a cotant’opra accinse. 
Aspettò finché ’1 ciel, sì come suole, 
di purpureo color l’alba dipinse; 
ed egli uscito in compagnia del sole, 
che la lampa minor sorgendo estinse, 


809, 3. a colui: ad Apollo, al sole. 9, 6. la Jampa minor: la luna. 


7 
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a le luci notturne e mattutine 
accostossi per far l’alte rapine. 


92 
«Su, mio cor,» dicea seco «andianne audaci 
l’oro a rubar del bel tesor celeste, 
ch’un raggio sol di due terrene faci 
val più che lo splendor di tutte queste; 
di stender non temiam le man rapaci 
ne le gemme ch’al ciel fregian la veste, 
pur che ’n cambio del furto abbiam poi quelle 
de le stelle e del sol più chiare stelle.» 


93 
Orbe del lume e de la scorta prive 
fuggian le stelle in varie schiere accolte; 
e sì come talor per l’ombre estive, 
quando l’aria è serena, avien più volte, 
sbigottite, tremanti e fuggitive 
per fretta nel fuggir ne cadean molte: 
Pavone allora il suo mantel distese, 
ed un gruppo nel lembo alfin ne prese. 


94 


Giove, che vide il forsennato e sciocco 
giovane depredar l’auree fiammelle, 
sdegnossi forte e da grand’ira tocco 

gli trasformò repente abito e pelle. 
L’orgoglioso cimier divenne un fiocco, 

e ne la falda gli restar le stelle. 

Febo, che pietà n’ebbe e l’amò tanto, 
per sempre poi gliele stampò nel manto. 


95 
Del ciel l’ambiziosa imperadrice 
tosto che vide il non più visto augello, 
che ’l pregio quasi toglie a la fenice, 
il volubil suo carro ornò di quello. 


95, 1. Del ciel ecc.: Giunone. 


95, 6-8. d'un istromento ecc.: del ventaglio. 
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Poi le penne gli svelse e fu inventrice 
d’un istromento insieme utile e bello, 
ond’a le mense estive han le sue serve 
cura d’intepidir l’aura che ferve. 


96 


Ed io, che soglio ognor qualunque imago 
scacciar da gli orti miei difforme e trista, 
d’averlo ammesso qui godo e m’appago, 
ché grazia il loco e nobiltà n’acquista; 
perché natura in terra augel più vago 
non credo ch’offerir possa a la vista, 

né so cosa trovar, fra quanti oggetti 
invaghiscano altrui, che più diletti. 


97 


Vedilo là, ch'a’ più bei fior fa scorno, 

e ben d'altra pittura i chiostri onora, 
con quanta maestà rotando intorno 

di mirabil ghirlanda il palco infiora? 
Perché crediam che sì si mostri adorno, 
se non per allettar chi l’innamora? 

e per aprire a la beltà, che mille 
fiamme gli aventa al cor, cento pupille? 


98 


Or che far dee, dolcissimo ben mio, 
gentil petto, alto core e nobil voglia? 
Qual da sì dolce universal desio 

anima fia, che si ritragga o scioglia? 

Ma che mirar? ma che curar degg’io 

del bel pavon la ben dipinta spoglia? 
S’aprono a gli occhi miei le tue bellezze 
altri fregi, altre pompe, altre ricchezze. — 


99 


97, 2. d’altra pittura ecc.: 


adorna le logge, che circondano dai quattro lati il giardino del Piacere, 
d’altra pittura, oltre a quelle che vi si veggono, dedicate agli amori 


degli dei. 
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116-120. Altro saggio di bravura descrittiva, con studio di particolari 


tecnici: la descrizione del naso. 117,6. terminatrice una colonna: una 
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[116-120] 116 


Ben tirato un profil nel mezo a punto 
scolpì del volto uman la man divina, 

che quindi con le ciglia ambe è congiunto 
e col labro sovran quinci confina. 

E perché di guardarlo abbia l’assunto, 
d’osso concavo e curvo armò la spina 

che qual base il sostenta: e tutto il resto 
di molli cartilagini è contesto. 


117 
E perché, se vien pur sinistro caso 
una a turar de le finestre sue, 
l’altra aperta rimanga ed abbia il naso 
onde i fiati essalar, ne formò due. 
E posta in mezo a l’un e l’altro vaso 
terminatrice una colonna fue 
tenera, ma non fral, sì che per questa 
le sue piogge stillar possa la testa. 


118 


Ma benché, oltre il decoro e l’ornamento, 
ed oltre ancor ch’al respirare è buono, 
vaglia a purgar del capo ogni escremento, 
pur l’odorato è principal suo dono. 

E consiste nel moto il sentimento 

di due mammelle, che da’ lati sono, 

e movon certi muscoli a l’entrata, 

de’ quali un si ristringe, un si dilata. 


119 
Quindi s’apre la porta e lo spiraglio 
del senso interno a l’ultime radici, 


colonna che segna un termine, un confine: il setto nasale. 


E consiste nel moto ecc.: intenderei: e la sensibilità di due mammelle 
(quelle che erano dette «caruncole mammillari»: le terminazioni dei 


nervi olfattivi) si traduce nel moto. 
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là dove a guisa di forato vaglio 

una parte sovrasta a le narici. 

L'altra è spugnosa, e con sottile intaglio 
è destinata a necessari uffici, 

che qual pomice o fongo avendo i fori, 
rompe l’aere alterato entro i suoi pori. 


120 


È la spugna del cranio umida e tale 

che d’ogni arida cosa assorbe i fiati, 

traendo a sé la qualità reale 

de gli oggetti soavi ed odorati. 

Passa il caldo vapore e in alto sale 

ai ventricoli suoi per duo meati 

che non si serran mai, talché con esso 

l’aere insieme e lo spirto han sempre ingresso. 


[160-174] 160 


— Ma sappi, anima mia, che quale il vedi 
quel ch’or ti fa pietà, povero infante, 
volge il mondo sossovra, e sotto i piedi 
ha con tutti i Celesti il gran Tonante. 
Ben te n’accorgerai, se tu gli credi; 

ma non gli creda alcun accorto amante. 
Scelerato e fellon, furia, non dio, 

sì partorito mai non l’avess’iol 


161 


È cieco sì, non perché già gli strali, 
se ferir vuol, non veggia ove rivolga, 


119, 5. L'altra: l’altra parte. 160-174. Una girandola di iperboli e di 
argutezze, a dire che cosa è Amore (vi predomina l’oxymoron): inge- 
gnoso tentativo per dare qualche apparenza di novità a un tema ormai 
vieto, che solo gli autentici poeti han saputo e sapranno sempre rinno- 
vare: la dulcis amarities e la ragionante follia dell'amore. 160, 1. Ma 
sappi ecc.: parla Venere a Adone. 
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ch’ascoso il cor nel petto de’ mortali 
trovar ben sa senza che ’1 vel si sciolga. 
Cieco ei s’infinge sol ne gli altrui mali, 
né gli cal ch’altri pianga o che si dolga; 
e cieco è sol però ch’accieca altrui 

per dar la morte a chi si fida in lui. 


162 


Fiero accidente e rapido volere, 

desio che ’nchina a partorir nel bello, 
scende al cor per la vista e vuol godere; 
cerca il diletto e sol s'acqueta in quello. 
Ma poiché lusingato ha col piacere, 

ai più fidi e devoti è più rubello. 

Gli altri affetti de l’alma, apena entrato, 
scaccia, e s'usurpa quel che non gli è dato. 


163 


Sotto la sua vittoriosa insegna 

piangon mill’alme afflitte i propri torti; 
mansiieto e feroce, ama e disdegna, 
prega e comanda, or pene or dà conforti. 
Leggi rompe, armi vince, e mentre regna 
piega i saggi egualmente e sforza i forti; 
risse e paci compone, ordisce inganni, 

sa far lieti 1 dolori, utili i danni. 


164 


Tenero come ortica e come cera 

è duro, umil fanciullo e fier gigante. 

Il disprezzo lo placa, e la preghiera 
più terribile il rende e più arrogante. 
Qual Proteo ha qualità varia e leggiera, 
in tante forme si trasforma e tante. 

Ha l’entrata ne’ cor pronta e spedita, 
faticosa e difficile l’uscita. 


162, 2. che ’nchina ecc.: che dispone a procreare contemplando la 
bellezza. 164, 5. Proteo: il dio marino che sapeva assumere molte 
forme diverse. 
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165 


Ha faci e reti e lacci ed arco e dardi; 
quant’ha tutto è veleno e tutto è foco. 
Mostra viso benigno e dolci sguardi, 

or salta, or vola e non ha stabil loco. 
Forma falsi sospir, detti bugiardi, 

spesso s’adira e volge in pianto il gioco. 
Quel che giova non cura, o quel che lice, 
non teme genitor né genitrice. 


166 


La spada a Marte e la saetta a Giove 
toglie di mano e sì l’aventa e vibra. 
Repentino e furtivo assalti move, 

né con scarse misure i colpi libra. 

Fa piaghe inevitabili, e là dove 

passa attosca gli spirti in ogni fibra: 

va per tutto, e per tutto or cala, or poggia, 
ma sol ne’ cori e non altrove alloggia. 


167 


Ciò che del mentitor l’arte richiede, 
ciò ch’ai furti de l’alme oprar bisogna, 
da lo dio de l’astuzie e de le prede 

ne lo studio imparò de la menzogna. 
Non conoscer giustizia e romper fede, 
schernir pietate e non stimar vergogna, 
tutto apprese da lui; né scaltro e destro 
il discepol fu poi men del maestro. 


168 


Consiglier disleal, guida fallace, 
chiunque il segue di tradir si vanta. 
Astuto uccellator, mago sagace, 
i sensi alletta e gl’intelletti incanta. 


166, 7. poggia: sale. 167, 3. da lo dio de l’astuzie: da Mercurio. 
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Indiscreto furor, tarlo mordace, 

rode la mente e la ragion ne schianta; 
passion violenta, impeto cieco, 

tosto si sazia e ’1 pentimento ha seco. 


169 


Ceda del mar Tirren la fera infida, 

e del fiume d'Egitto il perfid’angue, 

che forma a’ danni altrui canto omicida, 

e piange l’uom, poi che gli ha tratto il sangue. 
Questi toglie la vita e par che rida, 

ferisce a morte e per pietà ne langue, 

in gioconda prigion di vita incerto 

tiene altrui preso e mostra l’uscio aperto. 


170 


Non ebbe il secol mai moderno o prisco 
mostro di lui più sozzo o più difforme, 

ma perch’altri non fugga il laccio e ’l visco 
non si mostra già mai ne le sue forme. 
Medusa a l’occhio, al guardo è basilisco, 
nel morso a la tarantola è conforme,; 

ha rostro d’avoltoio orrido e schifo, 

man di nibbio, unghia d’orso, e piè di grifo. 


171 
Non giova a fargli schermo arte o consiglio, 
poiché per vie non conosciute offende. 
Fère, ma non fa piaga il crudo artiglio, 
o se pur piaga fa, sangue non rende; 
se rende sangue pur, non è vermiglio, 
ma stillato per gli occhi in pianto scende, 
e così lascia in disusata guisa 
senza il corpo toccar l’anima uccisa. 


169, 1. del mar Tirren ecc.: la Sirena. 2. del fiume d'Egitto ecc.: 
il coccodrillo. 3. che forma ecc.: si riferisce alla Sirena. 4. e piange 
l’uom: si riferisce al coccodrillo. 
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172 


Chi non vide già mai serpe tra rose, 

méle tra spine, o sotto mè! veleno; 

chi vuol veder il ciel di nebbie ombrose 
cinto quand'è più chiaro e più sereno; 
venga a mirar costui, che tiene ascose 

le grazie in bocca e porta il ferro in seno; 
lupo vorace in abito d’agnello, 

fera volante e corridore augello. 


173 
Lince privo di lume, Argo bendato, 
vecchio lattante e pargoletto antico, 
ignorante erudito, ignudo armato, 
mutolo parlator, ricco mendico; 
dilettevole error, dolor bramato, 
ferita cruda di pietoso amico, 
pace guerriera e tempestosa calma; 
la sente il core e non l’intende l’alma. 


174 
Volontaria follia, piacevol male, 
stanco riposo, utilità nocente, 
desperato sperar, morir vitale, 
temerario timor, riso dolente; 
un vetro duro, un adamante frale, 
un’arsura gelata, un gelo ardente, 
di discordie concordi abisso eterno, 
paratliso infernal, celeste inferno. 


[200-206] 200 


— De le più chiare e più famose lodi 
del mio folletto hai qualche parte intesa; 


173, 1. Argo: che, secondo il mito, aveva cento occhi (cfr. 81). 
200-206. Sono le ultime ottave del canto: e vi si conclude la rassegna, 
fatta da Venere, delle prodezze compiute da Amore fanciullo. Dall’in- 
contro di Amore con la Morte spira un acuto potere suggestivo per il 
lettore d'oggi, memore del canto leopardiano. 
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ma del gran fascio di cotante frodi 

sappi che quel ch’io narro il men non pesa. 
Di sue prodezze intempestive or odi 
un’altra egregia e segnalata impresa: 

la misera Speranza un giorno batte, 

balia che lo nutrì del proprio latte. 


201 


Indi da me scacciato e facciatinto 

del color de la porpora e del foco, 

e da la Rabbia e dal Furor sospinto 

che l’accompagnan sempre in ciascun loco, 
prese a giocar con l’Interesse, e vinto 
l’arco perdette e le quadrella in gioco. 
Costui, ch'’ogni valor spesso gli toglie, 
vinselo, e trionfò de le sue spoglie. 


202 


Ma di nov’arco e di quadrella nove 
poich’arciera Beltà l’ebbe fornito, 

sen glo ventura a ricercare altrove 
insopportabilmente insuperbito. 

E mentre inteso a far l’usate prove 
scorrea l’onda e l’arena, il monte e ‘1 lito, 
tra i sepolcri di Menfi infausta sorte 
guidollo a caso ad incontrar la Morte. 


203 


Quel teschio scarno e nudo di capelli, 
quella rete di coste e di giunture, 

de le concave occhiaie i voti anelli, 
del naso monco le caverne oscure, 

de le fauci sdentate i duo rastrelli, 
del ventre aperto l’orride fessure, 


201, 5. prese a giocar con l’Interesse: vuol dire che la venalità prevalse 


nelle cose d’amore. 


203. Un’orrida immagine della Morte: come in 


molti monumenti sepolcrali del ’600. 
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de’ secchi stinchi le spolpate fusa 
Amor mirar non seppe a bocca chiusa. 


204 


Non si seppe tener che non ridesse 
volto a schernirla il garruletto audace, 
onde pugna crudel tra lor successe, 
vibrando ella la falce, egli la face. 

Ma si frapose e quel furor ripresse, 
componendogli insieme, amica Pace; 
e quella notte in un medesmo tetto 
abitanti concordi, ebber ricetto. 


205 


Levàti la diman, l’armi scambiando, 
l’un si prese de l’altro arco e quadrella, 
ond’adivenne poi che saettando 

féro effetti contrari e questi e quella. 
L’uno uccidendo e l’altra innamorando 
ancor serban quest’uso ed egli ed ella. 
Morte induce ad amar l’alme canute, 
Amor tragge a morir la gioventute. 


206 


Adon, bella mia pena e caro affanno, 
luce de gli occhi miei, fiamma del core, 
guàrdati pur da questo rio tiranno, 
ch’alfin non se ne trae se non dolore. — 
Così parla Ciprigna, e ’ntanto vanno 
fuor del boschetto, ove trovaro Amore. 
Amor si va le lagrime tergendo, 

e con occhio volpin ride piangendo. 


205. Gli ultimi due versi dell'ottava, isolati dal contesto, possono pa- 
rere dettati da una severa e dolente meditazione sull’ansia d’amore 
di chi si vede sfuggire la vita, e sul desiderio di morte che, nell’empito 
di gioventù, scaturisce dall’amore. Il contesto non consente di ricono- 
scere ai due versì tanta intimità pensosa di ispirazione; ma è da notare 
qui uno dei lampeggiamenti preromantici che si avvertono a volte nel 
Marino e nei marinisti. 


CANTO VII 
(12-17, 26-56, 82-148, 167-189, 229-250] 


12 


— Perché sempre la voce in alto monta, 
però l’orecchia in alto anco fu messa, 

e d’ambo i lati, emula quasi, affronta 

de gli occhi il sito in una linea istessa. 

Né men certo è de l’occhio accorta e pronta, 
né minor che ne l’occhio ha studio in essa; 
in cui tanti son posti e ben distinti 
acquedotti e recessi e labirinti. 


13 


Picciole sì, se pareggiarsi a quelle 

denno d’altro animal vile e vulgare, 

ma più formarsi ed eccellenti e belle 

già non potean né più perfette e rare. 
Sempre aperta han l’entrata e son gemelle 
per la necessità del loro affare; 

proprio moto non hanno e fatte sono 
d’un’asciutta sostanza acconcia al suono. 


Canto VII (Le delizie). La terza porta e il terzo giardino: l’orecchio 
(1-17) e i piaceri dell’udito. I vari uccelli e il loro canto (18-31). L’usi- 
gnuolo e la gara di canto con l’innamorato che suona il liuto (32-56). 
Amore musico (57-62). La Poesia e la Musica (63-81). La Lusinga 
e il suo canto (82-95). La quarta porta e il quarto giardino: i piaceri 
del gusto. Le piante fruttifere (96-115). L'inno bacchico (116-123). 
La bocca (124-130). Vasi istoriati: la nascita di Venere; Venere par- 
torisce Amore (131-148). Il convito (149-166). Momo discorre di 
Pasquino (167-189); e legge un canto di un suo poema, le « Vergogne 
del cielo»: Venere e Marte, adulteri amanti, presi nella rete di Vulcano 
(190-228). Il canto di Talia: «omnia vincit Amor»(229-250). 


12-17. La descrizione dell’orecchio. 12, 3. affronta: si incontra con. 
6. ha studio: vi è ingegnosa sollecitudine (della natura). 
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14 
Il suono oggetto è de l’udito e mosso 
per lo mezo de l’aere al senso viene; 
da l’esterno fragor rotto e percosso 
l’aere del suon la qualità ritiene; 
da cui l’aere vicin spinto e commosso, 
come in acqua talor mobile aviene, 
porta ondeggiando d’una in altra sfera 
a l’uscio interior l’aura leggera. 


15 
Scorre là dov’è poi tesa a quest’uso 
di sonora membrana arida tela; 
quivi si frange e purga, e quivi chiuso 
agitando se stesso entro si cela; 
e tra quelle torture erra confuso 
finch’al senso commun quindi trapela, 
de la cui region passando al centro, 
il caratter del suon vi stampa dentro. 


16 


Concorrono a ciò far d’osso minuto 
ed incude e triangolo e martello, 

e tutti son nel timpano battuto 
articolati ed implicati a quello; 

ed a quest’opra lor serve d’aiuto 

non so s’io deggia dir corda o capello, 
sottil così che si distingue apena 

se sia filo o sia nervo, arteria o vena. 


17 
Vedi quanto impiegò l’Amor superno, 
in un fragil composto, ingegno ed arte, 


14. Si noti la felice traduzione in immagini del fatto fisico delle onde 
sonore. 7. sfera: circolo, onda circolare. 15,2. di sonora membra- 
na ecc.: il timpano. 5. torture: canalicoli tortuosi: i «canali semicir- 
colari». 6. senso commun: facoltà di riunire e comparare le sensazioni: 
era termine aristotelico. 16,01-2. d’osso minuto ecc.: sono gli ossicini 
che vengon detti: incudine, staffa, martello. 6. corda o capello: il 
nervo acustico. 
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sol per poter del suo diletto eterno 

almen quaggiù communicargli parte. 

Ha sotto umane forme alma d’inferno 

chi sprezza ingrato il ben ch'ei gli comparte. — 
E qui fine al suo dir facondo e saggio 

pose de gli alti numi il gran Messaggio. 


[26-56] 26 


Chiusa tra’ rami d’una quercia antica, 
di sua verde magion solinga cella, 

la monichetta de’ pastori amica 

seco invita a cantar la rondinella. 
Orfano tronco in secca piaggia aprica 
d’olmo tocco dal ciel la tortorella 

non cerca no, ma sovra verde pianta 
solitaria, non sola, e vive e canta. 


297 


Saltellando garrisce e poi s’asconde 

il calderugio infra i più densi rami. 
Seco alterna il canario, e gli risponde 
quasi d’Amor lodando i lacci e gli ami. 
Recita versi il solitario altronde, 

e par che ’l cacciator perfido chiami. 
Fan la calandra e ’1 verzelin tra loro, 

e ’1 capinero e ’l pettirosso un coro. 


17, 8. de gli alti numi ecc.: Mercurio, che è qui introdotto a parlare. 
26-56. Il canto degli uccelli e la gara tra l’usignuolo e il sonatore 
di liuto. La ricerca del nuovo è evidente nella lunga enumerazione 
(con qualche felice nota descrittiva, all’inizio) degli uccelli canori 
(ché l’esperienza ornitologica dei poeti della lirica d’arte, dal '200 in 
poi, era assai limitata!). Al lettore d’oggi viene in mente il Paulo 
Ucello del Pascoli. 26,3. la monichetta: la monachina: detta così 
perché bianca e nera. 27, 5. il solitario: il passero solitario. 7. Fan 
la calandra ecc.: di qui innanzi l’enumerazione si infittisce, con una 
compiaciuta cura del registrare nomi poco noti di uccelli canteri- 
ni. (Si notino particolarmente: verzelino, strillo, spernuzzola, che non 
son registrati nei vocabolari d’uso più comune.) 
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28 


La merla nera e ’l calenzuol dorato 
odonsi altrove lusingar l’udito. 

La pispola il rigogolo ha sfidato, 

con l’ortolan s'è il beccafico unito; 
contrapunteggian poi da l’altro lato 

lo strillo e ’1 raperin che sale al dito. 
Con questi la spernuzzola e ’1 frusone, 
e lo sgricciolo ancor vi si frapone. 


29 
Con l’assiuolo il lugherin si lagna, 
col sagace fringuel lo storno ingordo. 
L’allodetta la passera accompagna, 
il fanello fugace il pigro tordo. 
Straniero augel di selva o di montagna 
non s’introduce in sì felice accordo, 
se, giudice la dea, non porta in prima 
di mille vinti augei la spoglia opima. 


30 
Canta tra questi il musico pennuto, 
l’augel che piuma inargentata veste; 
quel che con canto mortalmente arguto 
suol celebrar l’essequie sue funeste; 
quel che con manto candido e canuto 
nascose già l’adultero celeste, 
quando da bella donna e semplicetta 
fu la fiamma di Troia in sen concetta. 


31 
Del bianco collo il lungo tratto stende, 
apre il rostro canoro e quindi tira 
fiato, che, mentre inver’ le fauci ascende, 
per obliquo canal passa e s’aggira. 
30, 1. tl musico pennuto: il cigno. 6. l’adultero celeste: Giove, che, 


in forma di cigno, amò Leda, 8. la fiamma di Trota: Elena, nata da 
Leda e da Giove. 
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Serpe la voce tremolante, e rende 
mormorio che languisce e che sospira, 
e i gemiti e i sospir profondi e gravi 
son ricercate fiebili e soavi. 


32 
Ma sovr’ogni augellin vago e gentile 

che più spieghi leggiadro il canto e ’1 volo, 
versa il suo spirto tremulo e sottile 

la sirena de’ boschi, il rosignuolo; 

e tempra in guisa il peregrino stile 

che par maestro de l’alato stuolo. 

In mille fogge il suo cantar distingue, 

e trasforma una lingua in mille lingue. 


33 


Udir musico mostro, oh meraviglia, 

che s’ode sì ma si discerne apena, 

come or tronca la voce, or la ripiglia, 

or la ferma, or la torce, or scema, or piena, 
or la mormora grave, or l’assottiglia, 

or fa di dolci groppi ampia catena, 

e sempre, o se la sparge o se l’accoglie, 
con egual melodia la lega e scioglie. 


34 


Oh che vezzose, oh che pietose rime, 
lascivetto cantor, compone e detta! 


31,8. ricercate: è termine musicale: la « ricercata » è l’intonazione sotto- 
voce prima di cominciare il canto. 32-56. È una delle pagine più 
note dell’ Adone: elaborazione barocca di un tema antico e sempre 
nuovo: il canto dell’usignuolo. Ne è stata additata la fonte più vi- 
cina e più cospicua in un carme latino — 58 esametri — di un gesuita 
del ’600, Famiano Strada (cfr. F. Manco, Le fonti dell’Adone, cit., 
pp. 121-128). (Si veda anche il bizzarro elogio onomatopeico del canto 
dell’usignuolo, foggiato dal gesuita bolognese Mario Bettini, che il 
Flora illustra nella sua Storia della letteratura italiana.) Ma il Marino 
ha rivissuto a modo suo la poesia della meraviglia dinanzi al virtuosismo 
canoro e musico. C'è qui, tra le ingegnose argutezze, la voluttà sensua- 
le del canto; e, a tratti, note di patetico idillio. 33, 1. Udir ecc.: oh qual 
meraviglia è l’udire ecc. mostro: prodigio. 6. groppi: «gruppetti»: è 
termine musicale. 34, 2. /ascivetto: dalla voce morbida e mutevole. 
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Pria flebilmente il suo lamento esprime, 
poi rompe in un sospir la canzonetta. 

In tante mute or languido, or sublime, 
varia stil, pause affrena e fughe affretta, 
ch’imita insieme e ’nsieme in lui s'ammira 
cetra, flauto, liuto, organo e lira. 


35 


Fa de la gola lusinghiera e dolce 

talor ben lunga articolata scala: 

quinci quell’armonia, che l’aura molce, 
ondeggiando per gradi in alto essala; 

e poi ch’alquanto si sostiene e folce, 
precipitosa a piombo alfin si cala. 
Alzando a piena gorga indi lo scoppio, 
forma di trilli un contrapunto doppio. 


36 


Par ch’abbia entro le fauci e in ogni fibra 
rapida rota o turbine veloce. 

Sembra la lingua, che si volge e vibra, 
spada di schermidor destro e feroce. 

Se piega e ’ncrespa, o se sospende e libra 
in riposati numeri la voce, 

spirto il dirai del ciel, che ’n tanti modi 
figurato e trapunto il canto snodi. 


37 


Chi crederà che forze accoglier possa 
animetta sì picciola cotante? 

e celar tra le vene e dentro l’ossa 
tanta dolcezza un atomo sonante ? 


34, 5. mute: mutazioni, variazioni. sublime: di tono molto alto. 
6. fughe: è facile notare, qui e più sotto, l’uso frequente di termini 
musicali (contrapunto doppio, canto figurato, passata, crome in fuga, 
sincope a traverso ecc.) 35,5. si...folce: si tien su. 36,6. riposati 
numeri: ritmi pacati. 37. Lo stupore arguto dei primi quattro versi si 
disperde in freddure negli altri quattro. 4. atomo: è uno dei termini 
scientifici di cui i poeti del *600 fecero uso più frequente; spesso, a 
significare un animale o una cosa di minutissime proporzioni. 
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o ch’altro sia che la liev’aura mossa, 
una voce pennuta, un suon volante? 
e vestito di penne un vivo fiato, 
una piuma canora, un canto alato? 


38 


Mercurio allor, che con orecchie fisse 
vide Adone ascoltar canto sì bello; 

— Deh, che ti pare, — a lui rivolto disse 
— de la divinità di quell’augello? 
Diresti mai che tanta lena unisse 

in sì poca sostanza un spiritello? 

un spiritel, che d’armonia composto 
vive in sì anguste viscere nascosto ? 


39 


Mirabil arte in ogni sua bell’opra 

(ciò negar non si può) mostra Natura, 

ma qual pittor che ’ngegno e studio scopra 
vie più che ’n grande in picciola figura, 

ne le cose talor minime adopra 

diligenza maggiore e maggior cura. 
Quest’eccesso però sopra l’usanza 

d'ogni altro suo miracolo s’avanza. 


40 


Di quel canto nel ver miracoloso 

una istoria narrar bella ti voglio, 

caso in un memorando e lagrimoso, 
da far languir di tenerezza un scoglio. 
Sfogava con le corde in suon pietoso 
un solitario amante il suo cordoglio. 
Tacean le selve, e dal notturno velo 
era occupato in ogni parte il cielo. 


38, 4. divinità: eccellenza. 39, 7. eccesso: cosa straordinaria, mirabile. 
sopra l'usanza: oltre il consueto. 8. s'avanza: procede. 
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41 
Mentr’addolcia d’amor l’amaro tosco 

col suon, che ’l Sonno istesso intento tenne, 
l’innamorato giovane, ch’al bosco 

per involarsi. a la città sen venne, 

sentì dal nido suo frondoso e fosco 

questo querulo augel batter le penne, 

e gemendo accostarsi ed invaghito 
mormorar tra se stesso il suono udito. 


42 
L’infelice augellin, che sovra un faggio 
erasi desto a richiamare il giorno, 

e dolcissimamente in suo linguaggio 
supplicava l'aurora a far ritorno, 
interromper del bosco ermo e selvaggio 
i secreti silenzii udì d’intorno, 

e ferir l’aure d’angosciosi accenti 

del trafitto d'amor gli alti lamenti. 


43 


Rapito allora e provocato insieme 

dal suon, che par ch'a sé l’inviti e chiami, 
da le cime de l’arbore supreme 

scende pian piano in su i più bassi rami; 
e ripigliando le cadenze estreme, 

quasi ascoltarlo ed emularlo brami, 

tanto s’appressa e vola e non s’arresta 
ch’alfin viene a posargli in su la testa. 


44 
Quei che le fila armoniche percote, 
sente, né lascia l’opra, il lieve peso, 
anzi il tenor de le dolenti note 
più forte intanto ad iterare ha preso. 


42, 6. secreti: riposti, appartati. 
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E ’1 miser rosignuol quanto più pote 
segue suo stile ad imitarlo inteso. 

Quei canta e nel cantar geme e si lagna, 
e questo il canto e ’l1 gemito accompagna. 


45 


E quivi l’un su ’l flebile stromento 

a raddoppiare i dolorosi versi, 

e l’altro a replicar tutto il lamento, 
come pur del suo duol voglia dolersi; 
tenean con l’alternar del bel concento 
tutti i lumi celesti a sé conversi, 

ed allettavan pigre e taciturne 

vie più dolce a dormir l’ore notturne. 


46 
Da principio colui sprezzò la pugna 
e volse de l’augel prendersi gioco. 
Lievemente a grattar prese con l’ugna 
le dolci linee, e poi fermossi un poco. 
Aspetta che ’1 passaggio al punto giugna 
l’altro, e rinforza poi lo spirto fioco, 
e, di natura infaticabil mostro, 
ciò ch’ei fa con la man, rifà col rostro. 


47 


Quasi sdegnando il sonatore arguto 
de l’emulazion gli alti contrasti, 

e che seco animal tanto minuto, 

non che concorra, al paragon sovrasti, 
comincia a ricercar sovra il liuto 

del più difficil tuon gli ultimi tasti; 

e la linguetta garrula e faconda, 
ostinata a cantar, sempre il seconda. 


45, 8. vie più dolce a dormir: a dormire vieppiù dolcemente. 46, 4. li- 
nee: corde. 47,4. non che concorra ecc.: non solo gareggi, ma riesca 
superiore, nel confronto. 6. gli ultimi tasti: il manico del liuto aveva 
nove tasti, che si premevano con le dita della mano sinistra. 
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48 
Arrossisce il maestro, e scorno prende 
che vinto abbia a restar da sì vil cosa. 
Volge le chiavi, i nervi tira e scende 
con passata maggior fino a la rosa. 
Lo sfidator non cessa, anzi gli rende 
ogni replica sua più vigorosa; 
e secondo che l’altro o cala, o cresce, 
labirinti di voce implica e mesce. 


49 
Quei di stupore allor divenne un ghiaccio 
e disse irato: «Io t'ho sofferto un pezzo. 
O che tu non farai questa ch’io faccio, 
o ch'io vinto ti cedo e ’1 legno spezzo.» 
Recossi poscia il cavo arnese in braccio 
e, come in esso a far gran prove avezzo, 
con crome in fuga e sincope a traverso, 
pose ogni studio a variare il verso. 


50 
Senza alcuno intervallo e piglia e lassa 
la radice del manico e la cima, 
e come il trae la fantasia, s’abbassa, 
poi risorge in un punto e si sublima. - 
Talor trillando al canto acuto passa, 
e col dito maggior tocca la prima; 
talora ancor con gravità profonda . 
fin de l’ottava in su "1 bordon s’affonda. 


SI 

Vola su per le corde or basso or alto 

più che l’istesso augel la man spedita; 

di su, di giù con repentino salto 

van balenando le leggiere dita. 
48, 4. passata: serie di accordi. rosa: l’apertura rabescata della cassa. 
7. o cala, o cresce: così l’ediz. di Parigi, 1623, nell’esemplare che qui sì 
tiene presente; e così anche l’ediz. Sarzina, 1623. Il Balsamo-Crivelli 


legge: «or cala, or cresce». 50, 6. Za prima: la prima corda. 8. bor- 
don: la parte più bassa dell'ottava corda del liuto. 
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D'un fier conflitto e d’un confuso assalto 
inimitabilmente i moti imita, 

ed agguaglia col suon de’ dolci carmi 

1 bellicosi strepiti de l’armi. 


52 
Timpani e trombe e tutto ciò che, quando 
serra in campo le schiere, osserva Marte, 
i suoi turbini spessi accelerando, 

ne la dotta sonata esprime l’arte, 

e tuttavia moltiplica sonando 

le tempeste de’ groppi in ogni parte; 

e mentr’ei l'armonia così confonde, 

il suo competitor nulla risponde. 


53 


Poi tace e vuol veder se l’augelletto 

col canto il suon per pareggiarlo adegua. 
Raccoglie quello ogni sua forza al petto, 
né vuole in guerra tal pace né tregua. 
Ma come un debil corpo e pargoletto 
esser può mai ch’un sì gran corso segua? 
Maestria tale ed artificio tanto 

semplice e natural non cape un canto. 


54 


Poi che molte e molt’ore ardita e franca 
pugnò del pari la canora coppia, 

ecco il povero augel ch’alfin si stanca, 

e langue e sviene e infievolisce e scoppia. 
Così, qual face che vacilla e manca, 

e maggior nel mancar luce raddoppia, 

da la lingua, che mai ceder non volse, 

il dilicato spirito si sciolse. 


52,2. osserva: usa. 4.l’arte: è soggetto di esprime. 6.groppi: cfr. 33,6. 
53, 7-8. Maestria tale ecc.: un canto semplice e naturale non può ab- 
bracciare tale maestria ecc. 


L’ADONE 119 


SS 


Le stelle poco dianzi innamorate 

di quel soave e dilettevol canto 

fuggîr piangendo, e da le logge aurate 
s’affacciò l’alba, e venne il sole intanto. 
Il musico gentil per gran pietate 
l’estinto corpicel lavò col pianto, 

ed accusò con lagrime e querele 

non men se stesso che ’l1 destin crudele. 


56 


Ed ammirando il generoso ingegno 

fin ne gli aliti estremi invitto e forte, 
nel cavo ventre del sonoro legno 

il volse sepelir dopo la morte. 

Né dar potea sepolcro unqua più degno 
a sì nobil cadavere la sorte. 

Poi con le penne de l’augello istesso 

vi scrisse di sua man tutto il successo. 


[82-148] 82 


Un fiore, un fiore apre la buccia e figlia, 
ed è suo parto un biondo crin disciolto, 
e dopo ’l crin con due serene ciglia 
ecco una fronte, con la fronte un volto. 
Al principio però non ben somiglia 

il mezo e ’] fin, ma differente è molto. 
Vedesi a la beltà, che quindi spunta, 
forma di stranio augello esser congiunta. 


55, 8. non men se stesso che ’l destin: è la lezione dell’ediz. di Parigi, 
1623, nell'esemplare che qui si tiene presente. Precedentemente, come 
appare da altri esemplari della stessa edizione (cfr. la Nota bibliogra- 
fica), il Marino aveva scritto: «il ciel iniquo, il fier destin». 56. Qui 
l’elogio del prode uccellino si chiude, tra goffe iperboli, in una frigida e 
risibile trovata. 82-95. La Lusinga e il suo canto. Ormai vieto tema, 
né qui rinnovato, l'esortazione a cogliere la rosa tin su l’aprir d’aprile »j 
ma crudamente realistica ed amara la visione del volto e del corpo 
umano devastati dagli anni. 
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83 


Tosto che ’n luce a poco a poco uscìo 
quel fantastico mostro a l’improviso, 
non sorse in piè, ma del suo fior natio 
restò tra l’erbe e tra le foglie assiso. 
Occhio ha ridente, atto benigno e pio, 
ha feminile e giovenile il viso. 

Veston le spalle e ’1 sen penne stellate, 
fregian le gambe e i piè scaglie dorate. 


84 


Serpentina la coda al ventre ha chiusa, 
lunata e qual d’arpia l’unghia pungente; 
cela un amo tra’ fiori, onde delusa 

tira l’incauta e semplicetta gente. 

Tien di nettare e mèl la lingua infusa, 
che persiiade altrui soavemente. 

Così la bella fera i sensi alletta, 

fera gentil, che la Lusinga è detta. 


85 


La Lusinga è costei. Lunge fuggite, 

o di falso piacer folli seguaci; 

non ha sfinge, o sirena, o più mentite 
parolette e sembianze, o più sagaci. 
Copron perfide insidie, aspre ferite, 
abbracciamenti adulatori e baci. 

Vipera e scorpion, con arti infide 
baciando morde ed abbracciando uccide. 


86 


La chioma intanto, che ’n bei nodi involta 
stringon con ricche fasce auree catene, 

dal carcer suo disprigionata e sciolta 

su per le membra a sviluppar si viene; 


83, 6. ha feminile ecc.: viso di donna e corpo tradi uccello e di pe- 
sce: così gli antichi variamente rappresentarono le Sirene, 
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la qual può, tanto è lunga e tanto è folta, 
le laidezze del corpo adombrar bene; 

sì che sotto le crespe aurate e bionde 
tutti i difetti inferiori asconde. 


87 


De l’altrui vista, insidiosa e vaga, 

ella o che non s’avide o che s’infinse; 

indi la voce incantatrice e maga 

in note più ch’angeliche distinse. 

Note, in cui per far dolce incendio e piaga 
Amor le faci e le quadrella intinse. 

Uscir dolce tremanti udiansi fuori 

i misurati numeri canori. 


88 


Tal forse intenerir col dolce canto 

suol la bella Adriana i duri affetti, 

e con la voce e con la vista intanto 

gir per due strade a saettare i petti. 

E °n tal guisa Florinda udisti, o Manto, 
là ne’ teatri de’ tuoi regi tetti, 
d’Arîanna spiegar gli aspri martìri 

e trar da mille cor mille sospiri. 


89 


Fermaro il corso i fiumi, il volo i venti, 
e gli augelletti al suo cantar le penne. 
Fuggì l’arbor di Dafni i bei concenti, 
ché del canto d’Apollo a lei sovenne. 


87, 1. insidiosa e vaga: epiteti da riferirsi al soggetto (la Lusinga): 
perciò li pongo tra due virgole, che mancano nell’ediz. parigina del 
1623. 88, 2. la bella Adriana: Adriana Basile, sorella di Giambattista: 
la più celebre tra le «virtuose» del primo ’600 (cfr. A. ApEMOLLO, 
La bell’ Adriana ed altre virtuose del suo tempo alla corte di Mantova, 
Città di Castello, Lapi, 1888). 5. Florinda: Virginia Andreini, cele- 
bre attrice e cantatrice: sostenne la parte di Arianna nel melodramma 
di Ottavio Rinuccini musicato dal Peri e dal Monteverdi, quando fu 
rappresentato in Mantova nel 1608, nelle feste per le nozze di Francesco 
Gonzaga con Margherita di Savoia. 
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Apollo istesso i corridori ardenti 
vinto d’alta dolcezza a fren ritenne. 
E queste fùr le lusinghiere e scorte 
voci, ov’accolta in aura era la morte: 


90 


— Voi che scherzando gite, anime liete, 
per la stagion ridente e giovenile, 
cogliete con man provida, cogliete 

fresca la rosa in su l’aprir d’aprile, 

pria che quel foco che ne gli occhi avete 
freddo ghiaccio divenga e cener vile, 
pria che caggian le perle al dolce riso, 

e com'è crespo il crin sia crespo il viso. 


9I 


Un lampo è la beltà, l’etate un'ombra, 

né sa fermar l’irreparabil fuga. 

Tosto le pompe di natura ingombra 

invida piuma, ingiuriosa ruga. 

Rapido il tempo si dilegua e sgombra, 

cangia il pel, gli occhi oscura, il sangue asciuga: 
Amor non men di lui veloci ha i vanni, 

fugge co’ fior del volto il fior de gli anni. 


92 


De’ lieti dì la primavera è breve, 

né si racquista mai gioia perduta. 

Vien dopo ’1 verde con piè tardo e greve 
la Penitenza squallida e canuta. 

Dove spuntava il fior fiocca la neve, 

e colori e pensier trasforma e muta, 


91, 3-4. Tosto le pompe ecc.: ben presto le fiorenti bellezze che la natura 
dona alla giovinezza sono invase dai peli e dalle rughe. 4. îinvida: 
ostile (alla bellezza). ingiuriosa: che reca danno. 92, 6. e colori e 
pensier ecc.: al giungere della vecchiezza il mondo trascolora dinanzi 
agli occhi dell’uomo, e muta il suo sentire: è detto con efficace brevità. 


L’ADONE 


sì ch’uom freddo in amor quelle pruine, 
ch’ebbe dianzi nel core, ha poi nel crine. 


93 


Saggio colui ch’entro un bel seno accolto 
gode il frutto del ben che gli è concesso. 
Ed oh stolto quel cor, né men che stolto 
crudo, né men ch’altrui crudo a se stesso 
cui quel piacer per propria colpa è tolto, 
che vien sì raro e si desia sì spesso. 
Anima in cui d’amor cura non regna, 

o che non vive, o ch'è di vita indegna. — 


94 
Cigno che canti, rosignuol che plori, 
musa o sirena, che d’amor sospiri, 
aura o ruscel, che mormori tra’ fiori, 
angel che mova il plettro o ciel che giri, 
non di tanta dolcezza innebria i cori, 
lega i sensi talor, pasce i desiri, 
con quanta la mirabile armonia 
per l’orecchie al garzon il cor feriìa. 


95 


Sparse vive faville in ogni vena 

gli avea già quella insolita beltade, 
quando un raggio di sol toccolla a pena, 
che la disfece in tenere rugiade. 

Oh diletto mortal, gioia terrena, 

come pullula tosto e tosto cade! 

Vano piacer, che gli animi trastulla, 
nato di vanità, svanisce in nulla. 


96 


In questo mentre a più secrete soglie 
già s’apre Adon con la sua bella il varco. 


123 


96-111. La quarta porta e il quarto giardino. Le piante da ombra e 


da frutto. 


124 GIAMBATTISTA MARINO 


Già di candido avorio uscio l’accoglie, 

ch’ha di schietto rubin cornice ed arco. 

Tien di frutti diversi e fronde e foglie 

il ministro che ’1 guarda un cesto carco. 

Fan de’ sapori, ond’egli ha il grembo onusto, 
una scimia ed un orso arbitro il gusto. 


97 
Questi guidando Adon di loggia in loggia, 
in una selva sua fa che riesca. 
Piangon quivi le fronde e stillan pioggia 
di celeste licor soave e fresca. 
Onde l’augel che tra’ bei rami alloggia, 
in un tronco medesmo ha nido ed esca; 
ed a la cara sua prole felice 
quella pianta ch’è culla anco è nutrice. 


98 


Con certa legge e sempr’egual misura 

qui tempra i giorni il gran rettor del lume. 
Non v’alterna già mai tenor natura, 

né con sue veci il sol varia costume; 

ma fa con soavissima mistura 

gli ardori algenti e tepide le brume. 
Sparsa il bel volto di sereno eterno, 

ride la State e si marita al Verno. 


99 


In ogni tempo, e non arato e culto, 
meraviglie il terren produce e serba, 

e nel prato nutrisce e nel virgulto 

la matura stagion mista a l’acerba; 
perché l’anno fanciullo e ’nsieme adulto 
dona il frutto a la pianta, il fiore a l’erba, 
talché congiunto il tenero al virile 
lussuria Ottobre e pargoleggia Aprile. 


98, 2. il gran rettor del lume: il sole. 
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100 


Di fronde sempre tenere e novelle 

l'orno, l’alno, la quercia il ciel ingombra; 
piante sterili sì, ma grandi e belle, 

di frutto in vece han la bellezza e l’ombra. 
L’allor, non più fugace, opache celle 

tesse di rami, e ’n guisa il prato adombra 
che per dare agl’Amori albergo ed agio 
par voglia d’arboscel farsi palagio. 


IOI 


Vi fan vaghe spalliere ombrosi e folti 

tra purpurei rosai verdi mirteti. 

Quasi per mano stretti e ’n danza accolti 
ginebri e faggi e platani ed abeti 

si condensan così ch’ordiscon molti 
labirinti e ricovri ermi e secreti; 

né Febo il crin, se non talor, v’asconde, 
quando l’aura per scherzo apre le fronde. 


102 


Trionfante la palma in fra lo spesso 
popolo de le piante il capo estolle. 
Piramide de’ boschi, alto il cipresso 
signoreggia la valle, agguaglia il colle. 
Umidetto d’ambrosia il fico anch'esso 
mostra il suo frutto rugiadoso e molle, 
che piangendo si sta tra foglia e foglia, 
chino la fronte e lacero la spoglia. 


100 sgg. L’enumerazione delle piante ricorda due luoghi del Poliziano 
e del Sannazaro: che saranno però da richiamare piuttosto per un’al- 
tra e più copiosa enumerazione di piante da ombra e da frutto che si 
legge nell’idillio Atteone, vv. 758 sgg. (in questo volume a pp. 452-478). 
Dinanzi a descrizioni di tal genere il lettore spregiudicato rimane per- 
plesso: ingegnoso sfoggio di nozioni tecniche, o autentico — e, a tratti, 
poetico — stupore per la molteplice varietà delle piante, resa ancor 
più mirabile dall’opera dell'uomo? 100, 5. non più fugace: che più 
non fugge, come fuggiva Dafne, che fu mutata in alloro. 
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103 


Da la madre ritorta e pampinosa 

pende la dolce e colorita figlia; 

parte fra’ tralci e fra le foglie ascosa, 
parte dal sole il nutrimento piglia. 
Altra di color d’oro, altra di rosa, 

altra più bruna ed altra più vermiglia. 
Qual acerba ha la scorza e qual matura, 
qual comincia pian piano a farsi oscura. 


104 


Scopre il punico stelo il bel tesoro 
de gli aurei pomi di rossor dipinti. 
Apre un dolce sorriso i grani loro 
ne’ cavi alberghi in ordine distinti; 
onde fa scintillar dal guscio d’oro 
molli rubini e teneri giacinti, 

e quasi in picciol iride commisti 
sardonici, balassi ed ametisti. 


105 


Nutre il susin tra questi anco i suoi parti, 
altri obliqui ne forma, altri ritondi, 

quai di stille di porpora consparti, 

quai d’eben negri e quai più ch’ambra biondi. 
Men pigro il moro in sì beate parti 

al verme serican serba le frondi. 

Avvi il mandorlo aprico ed avvi il pome 

che trae di Persia il suo legnaggio e ’1 nome. 


106 


A l’opra natural cultrice mano 
con innesti ingegnosi aggiunse pregio, 


104, I. i punico stelo: il melograno. 8. sardonict: il sardonice, o sardo- 
nico, è un quarzo di vari colori. balassi: il balasso, o balascio, è una 
varietà di rubino. ametisti: ametiste. Dinanzi agli occhi del poeta ba- 
rocco la melagrana si muta in Un aureo scrigno ricolmo di gemme. 
106, 6. al verme serican: al baco da seta. 7. il pome ecc.: il pesco. 
106. Tutta l’ottava è un elogio delle prodezze tecniche (innesti, in- 
croci ecc.) di un ingegnoso giardiniere immaginario. 
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indolcì l’aspro, incivilì l’estrano, 

ornò ’1 natio di peregrino fregio. 
Congiunto al cornio, suo minor germano, 
fiammeggia il soavissimo ciregio, 

nasce l’uva dal sorbo, ed adottato 

da l’arancio purpureo è il cedro aurato. 


107 
Anzi virtù d’Amor vie più che d’arte, 

la men pura sostanza indi rimossa, 
perché perfetta il frutto abbia ogni parte, 
fa che le polpe sue nascan senz’ossa; 

e tanto in lor di suo vigor comparte, 

che ciascun d’essi oltre misura ingrossa. 
Il pero, il pruno prodigioso e ’l pesco 
vive in ogni stagion maturo e fresco. 


108 


Mostrando il cor fin ne le foglie espresso 
preme il tronco fedel l’edra brancuta. 
Stringe il marito e gli s’appoggia appresso 
la vite, onde la vita è sostenuta. 

Vibra nel gelo Amor, nel vento istesso, 

la face ardente e la saetta acuta. 

L’acque accese d’Amor bacian le sponde, 
e discorron d’Amor l’aure e le fronde. 


109 


Tra que’ frondosi arbusti Adon sen varca, 
e co’ numi compagni oltre camina, 

dove ogni pianta i verdi rami inarca, 
quasi voglia abbracciar chi s’avicina, 

e di frutti e di fior già mai non scarca, 

e del bel peso prodiga, s’inchina. 


LI 


106, 3. incivilì l’estrano: naturalizzò le piante esotiche. 4. ornò °/ natio 
ecc.: diede un che di esotico alle piante indigene. 5. cormio: corniolo. 
107, 7. il pruno prodigioso: il susino, che qui è detto prodigioso per la 
varietà di forma e di colore de’ suoi frutti (cfr. 105, 1-4). 
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Piove néttar l’olivo e l’elce manna, 
méle la quercia e zucchero la canna. 


IIO 


Qui son di Bacco le feconde vigne, 
dove in pioggia stillante il vin si sugge; 
di candid’uve onusta e di sanguigne 
quivi ogni vite si diffonde e strugge, 

le cui radici intorno irriga e cigne 

di puro mosto un fiumicel che fugge. 
Scorre il mosto da l’uve e da le foglie, 
e ’n vermiglio ruscel tutto s’accoglie. 


III 


S’accoglie in rivi il dolce umore e ’n fiume 
a poco a poco accumulato cresce, 

e nutre a sé tra le purpuree spume 

di color, di sapor simile il pesce. 

Folle chi questo o quel gustar presume, 
che per gran gioia di se stesso n’esce. 
Ride, e ’l suo riso è sì possente e forte 

che la letizia alfin termina in morte. 


112 


Arbori estrane qui, se prestar fede 
lice a tanto portento, esser si scrive. 
Spunta con torto e noderoso piede 

il tronco inferior sovra le rive. 

Ma da la forca in su quel che si vede 
ha forma e qualità di donne vive. 


110, 4. st diffonde e strugge: stende i suoi tralci e scioglie in mosto i suoi 
grappoli. 112-123. Le arbori estrane e l'inno bacchico. Dopo l'enume- 
razione delle piante fruttifere che popolano il quarto giardino, il poeta, 
memore sopratutto delle Metamorfosi ovidiane, si indugia a descrivere 
strane piante che palpitano di umana vita. Segue l’inno bacchico, 
saggio di bravura stilistica che riecheggia due ottave delle Stanze 
polizianee (1, 111-112), anche per l’artificio delle rime sdrucciole (ma 
qui s’aggiunge altro artificio: i tre accenti ritmici del verso cadono 
sulla sillaba tonica di parola proparossitona). 
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Son viticci le chiome, e i diti estremi 
figliano tralci e gettano racemi. 


113 


Dafni o Siringa tal fors'’esser debbe 

in riva di Ladone o di Peneo, 

quando l’una a Tessaglia e l’altra accrebbe 
nova verdura ai boschi di Liceo. 

Forse in forma sì fatta a mirar ebbe 

sue figlie il Po nel caso acerbo e reo, 

quando a spegner le fiamme entro il suo fonte 
sinistrando il sentier venne Fetonte. 


114 


Sotto le scorze ruvide ed alpestre 
sentesi palpitar spirto selvaggio. 
Soglion ridendo altrui porger le destre 
e s’odon favellar greco linguaggio. 

Ma che frutto si colga o fior silvestre 
non senza alto dolor softron l’oltraggiò. 
Bacian talor lusingatrici oscene, 

ma chi gusta i lor baci ebro diviene. 


115 
Con pampinosi e teneri legami 
stringono ad or ad or quel Fauno e questo, 
che non potendo poi staccar da’ rami 
la parte genital, fanno un innesto. 
Fansi una specie istessa, e di fogliami 
veston le braccia e divien sterpo il resto, 
verdeggia il crine e con le barbe in terra 
indivisibilmente il piè s’afferra. 


113, I. Dafni: figlia del dio fluviale Peneo, amata da Apollo, e mutata 
in alloro. Stringa: figlia di Ladone, amata da Pan, e mutata in canna. 
2. Ladone: fiume e dio fluviale di Arcadia. 4. Liceo: monte di Arca- 
dia, sacro a Giove e a Pan. 6-8. sue figlie ecc.: le Eliadi, mutate in 
pioppi, dopo che Fetonte, loro fratello, per essere uscito di strada col 
carro del sole, fu da Giove fatto precipitare nell’Eridano. 8. siri- 
strando: sbagliando. 
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116 


Quanti favoleggiò numi profani 

l’etade antica han quivi i lor soggiorni, 
Lari, Sileni e Semicapri e Pani, 

la man di tirso, il crin di vite adorni, 
Geni salaci e rustici Silvani, 

Fauni saltanti e Satiri bicorni, 

e di ferule verdi ombrosi i capi 

senza fren, senza vel, Bacchi e Priapi. 


117 


E Menadi e Bassaridi vi scerni, 

ebre pur sempre e sempre a bere acconce, 
ch’intente or di latini, or di falerni 

a votar tazze ed asciugar bigonce, 

ed agitate da’ furori interni, 

rotando i membri in sozze guise e sconce, 
celebran l’orgie lor con queste o tali 
fescennine canzoni e baccanali. 


118 


— Or d’ellera s’adornino e di pampino 
i giovani e le vergini più tenere, 

e gemina ne l’anima si stampino 
l’imagine di Libero e di Venere. 

Tutti ardano, s’accendano ed avampino, 
qual Sèmele, ch'al folgore fu cenere; 

e cantino a Cupidine ed a Bromio 

con numeri poetici un encomio. 


116, 7. ferule: secondo la tradizione, Bacco e i suoi compagni porta- 
vano in mano, e non in testa, la ferula, o finocchiello. Qui si può sup- 
porre che il Marino abbia immaginato un serto intrecciato di steli sottili 
o di fronde di quella pianta. 117, 1. Menadi e Bassaridi: le baccanti, 
sacerdotesse di Dioniso. 2. acconce: pronte. 3. latini... falerni: vi- 
ni del Lazio e del territorio di Falerno, in Campania: assai pregiati 
questi ultimi, presso gli antichi. 118,4. Libero: Bacco. 6. Sèmele: 
incenerita per aver voluto veder Giove in tutto il suo splendore. 
7. Bromio: soprannome di Bacco. 
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119 


La cetera col crotalo e con l’organo, 
su i margini del pascolo odorifero, 

il cembalo e la fistula si scorgano 
col zuffolo, col timpano e col pifero; 
e giubilo festevole a lei porgano, 
ch'or Espero si nomina or Lucifero; 
ed empiano con musica che crepiti 
quest'isola di fremiti e di strepiti. 


120 


I satiri con cantici e con frottole 
tracannino di néttare un diluvio. 
Trabocchino di lagrima le ciottole, 
che stillano Pausilipo e Vesuvio. 
Sien cariche di fèscine le grottole, 
e versino dolcissimo profluvio. 
Tra frassini, tra platani e tra salici 
esprimansi de’ grappoli ne’ calici. 


121 


Chi cupido è di suggere l’amabile, 

del balsamo aromatico e del pevere, 
non mescoli il carbuncolo potabile 

col Rodano, con l’Adige o col Tevere; 
ch’è perfido, sacrilego e dannabile, 

e gocciola non merita di bevere, 

chi tempera, ch’intorbida, ch’incorpora 
co’ rivoli il crisolito e la porpora. 


119, 1. crotalo: specie di cembalo. 120, 3. lagrima: «lacrima Christi», 
vino del Vesuvio. 5. fèscine: panieri. grottole: grotticelle. 8. espri- 
mansi: si spremano. 121,1./’amabile: il vino amabile. 2. del bal- 
samo aromatico ecc.: drogato con balsamo e con origano (pevere). 
3. carbuncolo: rubino di colore acceso: il carbuncolo potabile è il vino di 
color rosso vivo, gradevole al bere. 4. col Rodano ecc.: con l’acqua 
di fiume. 8. il crisolito e la porpora: i vini, preziosi e di vivido colore, 
come il crisolito e la porpora. 
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122 


Ma guardinsi gli spiriti che fumano, 
non facciano del càntaro alcun strazio, 
e l’anfore non rompano che spumano, 
già gravide di liquido topazio; 

ché gli uomini ir in estasi costumano, 
e s’àltera ogni stomaco ch'è sazio; 

e ’1 cerebro, che fervido lussuria, 

più d’Ercole con impeto s’infuria. — 


123 


Mentr'’elle ivan così con canti e balli 
alternando Evoè giulive e liete, 
intente tuttavia ne gl’intervalli 
sgonfiando gli otri ad innaffiar la sete, 
passando Adon di quell’amene valli 
ne le più chiuse viscere secrete, 

trovò morbida mensa, ed apprestati 
erano intorno al desco i seggi aurati. 


124 


— Qui, bellissimo Adon, depor conviensi — 
ricominciò Cillenio — ogni altra cura. 

Col ristoro del cibo uopo è che pensi 

di risarcir, di rinforzar natura. 

E poiché ciascun già de gli altri sensi 

in queste liete piagge ebbe pastura, 

vuolsi il gusto appagar, però che tocca 

del diletto la parte anco a la bocca. 


125 


La bocca è ver che de l’uman sermone 
(solo ufficio de l’uomo) è nunzia prima. 


122, I. gli spiriti che fumano: gli animi esaltati (per il vino bevuto). 
2. càntaro: vaso per bere. 5. estasi: ebrietà. 8. più d'Ercole: più 
di Ercole, che infuriò quand’ebbe indossata la camicia di Nesso. 
124-130. La bocca e i piaceri del gusto. 124, 2. Cillenio: Mercurio, 
nato sul monte Cillene, in Arcadia. 


L’ADONE 133 


Concetto alcun non sa spiegar ragione 

che per lei non si scopra e non s’esprima. 
Interprete divin, per cui s’espone 

quanto nel petto altrui vuol che s’imprima 
(e la voce è di ciò mezana ancella) 
l'intelletto e ’1 pensier di chi favella. 


126 


Ma serve ancora ad operar che cresca 
l'interno umor, né per ardor s’estingua; 
a cui quando talor cibo rinfresca, 

fa credenziera e giudice la lingua; 

né per la gola mai passa alcun’esca, 
ch’ivi prima il sapor non si distingua. 
Fatto il saggio ch’ell’ha d’ogni vivanda, 
in deposito al ventre alfin la manda. 


127 


E perché l’uom, ch’a le fatiche è lento, 
ne l’operazion mai non si stanchi, 

e non pascendo il natural talento 
l'individuo mortal si strugga e manchi; 
vuol chi tutto creò che l’alimento 

non sia senza il piacer che lo rinfranchi, 
onde questo con quel sempre congiunto 
abbia a nutrirlo e dilettarlo a un punto. 


128 


Notasi mai da quante guardie e quali 
sia la lingua difesa e custodita ? 
Perché da’ soffi gelidi brumali 

del nevoso Aquilon non sia ferita, 


126, 2. l’interno umor: l’umor vitale del corpo. 3-4. a cui quando talor 
ecc.: e la bocca, quando porge nuovo cibo (cibo rinfresca) a quell’umor 
vitale, fa sì che sia garante (credenziera) e giudice la lingua. 6. non si 
distingua: non si specifichi, non sia individuato. 7. Fatto il saggio ecc.: 
poi che ha assaggiato ecc. 127, 3. talento: desiderio, appetito. 
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quasi di torri o pur d’antemurali 
coronata è per tutto e ben munita. 
E perch’altro furor non la combatta, 
sotto concavo tetto il corpo appiatta. 


129 


Da le fauci al palato in alto ascende, 
quanto basta e convien polputa e grossa. 
Larga ha la base, e quanto più si stende 
s’aguzza in cima ed è spugnosa e rossa. 
Ha la radice, onde deriva e pende, 
forte, perch’aggirar meglio si possa. 
Volubilmente si ripiega e vibra 
muscolosa, nervosa e senza fibra. 


130 


Dico così che ’1 Facitor sovrano 

cotale ad altro fin non la costrusse, 

se non perché del nutrimento umano, 
che dal gusto provien, stromento fusse; 
senza il qual uso inutil fora e vano 
quanto di dolce al mondo egli produsse. 
E questa del tuo cor fiamma immortale 
senza Cerere e Bacco è fredda e frale. — 


13I 


Così parla il signor de l’eloquenza; 
indi per mano il vago Adon conduce 
là dove pompa di real credenza 
veste i selvaggi orror di ricca luce. 
Con bell’arte disposto e diligenza 
l'oro e l’elettro in ordine riluce. 


130, 8. Cerere e Bacco: il pane e il vino. 131-140. Un vaso istoriato: 
la nascita di Venere. Tra i lussureggiamenti barocchi, in cui si avvolge 
qui il fulgido mito, lo stupore del prodigio ha voce poetica nelle 
strofe 135-136. 131, 4. î selvaggi orror: le ombre cupe della selva. 
6. l’elettro: l’ambra gialla. 


L’ADONE 135 


Di materia miglior poi vi si squadra 
d’altre vasella ancor serie leggiadra. 


132 


Ma duo fra gli altri di maggior misura 
d’un intero smeraldo Adon ne vide, 
gemma d’Amor, che cede e non s’indura 
a lo scarpello, e col bel verde ride. 

Non so se di sì nobile scultura 

oggi alcun’opra il gran Bologna incide 
che i bei rilievi e i dilicati intagli, 

qui da Dedalo fatti, in parte agguagli. 


133 


In un de’ vasi il simulacro altero 

de la diva del loco è sculto e finto, 

ma sì sembiante è il simulato al vero 
che l’esser dal parer quasi n'è vinto. 

Il sanguigno concetto e ’l suo primiero 
fortunato natal v’appar distinto; 
miracolo a veder, come pria nacque 
genitrice d’Amor, figlia de l’acque. 


134 


Saturno v'è, ch'al proprio padre tronca 
l’oscene membra e dàlle in preda a Dori. 
Dori l’accoglie in cristallina conca, 

fatta nutrice de’ nascenti ardori. 

Zefiro v'è, che fuor di sua spelonca 
batte l’ali dipinte a più colori, 


131, 7. vi si squadra: vi si allinea, vi è posta in bell’ordine. 132, 3. non 
s'indura: non resiste come pietra dura. 6. il gran Bologna: il Giam- 
bologna (1524-1608). 133, 5. Z/ sanguigno concetto: il sanguinoso 
concepimento (cfr. la strofa seguente). 134,1. Saturno ecc.: Saturno 
cacciò dal trono e mutilò il padre suo Urano. 2. Dori: Doride, sposa 
del dio marino Nereo e madre delle Nereidi. 
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e del parto gentil ministro fido 
sospinge il flutto leggermente al lido. 


135 
Vedresti per lo liquido elemento 
nuotar la spuma gravida e feconda, 
poscia in oro cangiarsi il molle argento 
e farsi chioma inanellata e bionda. 
La bionda chioma, incatenando il vento, 
serpeggia e si rincrespa, emula a l’onda. 
Ecco spunta la fronte a poco a poco; 
già l’acque a’ duo begli occhi ardon di foco. 


136 


Oh meraviglia! e trasformar si scorge 

in bianche membra alfin la bianca spuma. 
Novo sol da l’Egeo si leva e sorge, 

che ’1 mar tranquilla e l’aria intorno alluma; 
sol di beltà, ch’altrui conforto porge 

e dolcemente l'anime consuma: 

così Venere bella al mondo nasce, 

un bel nicchio ha per cuna, alghe per fasce. 


137 
Mentre col piè rosato e rugiadoso 
il vertice del mar calca sublime, 
e con l’eburnea man del flutto ondoso 
da l’auree trecce il salso umor s’esprime, 
gli abitator del pelago spumoso 
lascian le case lor palustri ed ime, 
e fan, seguendo il lor ceruleo duce, 
festivi ossequii a l’amorosa luce. 


138 


Palemon d’un delfino il curvo tergo 
preme, vezzoso e pargoletto auriga, 


137, 7. tl lor ceruleo duce: Nettuno. 138, 1. Palemon: dio marino, 
che fu anche identificato con Melicerta, figlio di Atamante e di Ino. 
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e balestrando un fuggitivo mergo 

fende i solchi del mar per torta riga. 
Quanti tritoni han sotto l’onde albergo, 
altri accoppiati in mansiieta biga, 

tiran pian pian la conca, ov’ella nacque; 
altri per altro affar travaglian l’acque. 


139 


Chi de l’obliquo corno a gonfie gote 
fu buccinar la rauca voce al cielo; 

chi per sottrarla al sol che la percote 
le stende intorno al crin serico velo; 
chi volteggiando con lascive rote 

le regge innanzi adamantino gelo, 

e perché solo in sua beltà s’appaghi, 
ne fa lucido specchio a gli occhi vaghi. 


140 


Né di scherzar anch’elle infra costoro 
del gran padre Nereo lascian le figlie, 
ch’accolte in lieto e sollazzevol coro 
cantano a suon di pettini e cocchiglie; 
e porgendo le van sùccino ed oro, 
candide perle e porpore vermiglie. 

Sì fatto stuol per l’umida campagna 
la riceve, la guida e l’accompagna. 


141 
Ne l’altro vaso del suo figlio Amore 
il nascimento effigiato splende: 

già la vedi languir mentre che l’ore 
vicine omai del dolce parto attende, 


3. balestrando: saettando con la balestra. mergo: smergo, uccello ma- 
rino. 6. diga: coppia. 139, 6. adamantino gelo: gelide acque, nitide 
come diamante. 140, 4. pettini: plettri. 5. sùccino: ambra gialla. 
7. l’umida campagna: la distesa delle acque. 141-148. L’altro vaso 
istoriato: Venere partorisce Amore. Si noti, nelle ottave 144-145, la 
lieta e bizzarra figura del protervo infante che rompe d’un tratto dal- 
l'utero materno. 
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ne la bella stagion quand’entra in fiore 
la terra e novell’abito riprende. 

Par che l’alba oltre l’uso apra giocondo 
il primo dì del più bel mese al mondo. 


142 


Sovra molli origlieri e verdi seggi 

la bella dea per partorir si posa. 

Par che rida la riva, e che rosseggi 
presso il musco fiorito indica rosa. 

Par che l’onda di Cipro apena ondeggi; 
danzano i pesci in su la sponda erbosa. 
Con pacifiche arene ed acque chiare 
par senza flutto e senza moto il mare. 


143 


Per non farsi importuni i Zefiretti 

a quelle dolcemente amare doglie, 
stansi a dormir, quasi in purpurei letti, 
de’ vicini roseti infra le foglie. 

Colgon l’aure lascive odori eletti 

per irrigar le rugiadose spoglie, 

spoglie bagnate di celeste sangue, 

dove tanta beltà sospira e langue. 


144 


Pria che gli occhi apra al sol, le labra al latte, 
per le viscere anguste Amor saltante 

precorre l’ora impetiioso, e batte 

il sen materno con feroci piante; 

e del ventre divin le porte intatte 

s'apre e prorompe, intempestivo infante. 
Senza mano ostetrìce ecco vien fuori, 

ed ha fasce le fronde e cuna i fiori. 


141, 8. del più bel mese: dell'aprile. 142, 4. indica: dell’India: orientale. 
144, 7. ostetrìce: ostetricia, d’una levatrice. 


L’ADONE 139 


145 


Fuor del candido grembo apena esposto, 
le guizza in braccio, indi la stringe e tocca. 
Pigolando vagisce, e corre tosto 

su l’urna manca a conficcar la bocca. 
Stillan le Grazie il latte, ed è composto 

di mél qual più soave Ibla mai fiocca. 
Parte alternando ancor balia e mammelle, 
da le tigri è lattato e da l’agnelle. 


146 


Stame eterno al bambin le filatrici 
d’ogni vita mortal tiran cantando. 

Van mansiiete in su que’ campi aprici 
le fere più terribili baccando. 

Tresca il leone e con ruggiti amici 

il vezzoso torel lecca scherzando. 

E con l’unghia sonora e col nitrito 
lieto applaude il destriero al suo vagito. 


147 

Bacia l’agnel con innocente morso 
acceso il lupo d’amorosa fiamma. 

La lepre il cane abbraccia, e l’ispid'orso 
la giovenca si tien sotto la mamma. 
L'aspra pantera in su ’l vergato dorso 
gode portar la semplicetta damma; 

e toccar il dragon, benché pungente, 
del nemico elefante ardisce il dente. 


148 


Mirasi Citerea, che gli amorosi 

scherzi ferini di mirar s’appaga, 

e ride ch’animai tanto orgogliosi 

sentan per un fanciullo incendio e piaga. 


145, 4. l’urna: la mammella. 6. Ibla: monte della Sicilia, celebre per 
il pregiato miele che vi si produceva. 146, 1. le filatrici: le Parche. 
4. baccando: tripudiando, dando segni di gioia. 148, 1. Mirasi: si me- 
raviglia. 
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Par che sol del cinghial mirar non osi 
gioco, festa o piacer, quasi presaga; 
presaga che, per lui tronca una vita, 
ogni delizia sua le fia rapita. 


[167-189] 167 

Mentre son del gran pasto in su ’1 più bello, 
ecco Momo arrivar quivi si vede, 

Momo critico nume, arco e flagello, 

che gli uomini e gli dei trafige e fiede. 

Ciò ch'egli cerchi e qual pensier novello 
tratto l’abbia dal ciel, Vener gli chiede; 

e perché volentier scherza con esso, 

sel fa seder, per ascoltarlo, appresso. 


168 
— Vo — rispose lo dio — tra queste piante 
de la Satira mia tracciando l’orme, 
de la Satira mia, che poco avante 
ha di me generato un parto informe; 
parto ne le fattezze e nel sembiante 
sì mostruoso, orribile e difforme, 
che se non fusse il suo sottile ingegno 
lo stimerei di mia progenie indegno. 


169 


Ma la vivacità mio figlio il mostra, 

e lo spirto gentil ch’io scorgo in lui, 

e, quel ch’è proprio de la stirpe nostra, 
la libertà del sindacare altrui; 

onde meco del par contende e giostra, 
che pur sempre del vero amico fui, 


148, 7. per lui tronca una vita: per opera sua essendo troncata una vita: 
la vita di Adone. 167-189. Momo e Pasquino. 167,2. Momo: il dio 
del riso e dello scherno. 168, 1-2. Vo... tracciando: vado seguendo. 
4. un parto informe: Pasquino: il torso di statua antica intorno a cui si 
raccolse, dai tempi di Adriano VI in poi, lo spirito satirico e male- 
dico romano (cfr. La Galeria, «Le sculture», v, in questo volume). 
169, 2. gentil: nobile. 
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e mentir mai non volli, e mai non seppi 
chiuder la lingua tra catene e ceppi. 


170 


La lingua sua vie più che spada taglia, 

la penna sua vie più che fiamma coce. 

Con acuta favella il ferro smaglia 

e con ardente stil fulmina e nòce; 

né contro i morsi suoi morso è che vaglia, 
né giova schermo incontro a la sua voce: 
indomito animale, estranio mostro, 

ch’altro non ha che ’l fiato e che l’inchiostro. 


171 


Non ha piè, non ha stinchi, ond’ei si regga; 
ha l’orecchie recise e ’1 naso monco. 

Io non so come scriva e vada e segga, 

ch'è storpiato e smembrato e zoppo e cionco. 
Ma benché così rotto egli si vegga, 

che del corpo gli resta apena il tronco, 

non per tanto l’audacia in lui si scema, 
poiché sol de la lingua il mondo trema. 


172 


Tal qual è, senza piante e senza gambe, 
ne’ secoli futuri e ne’ presenti 

de le man privo e de le braccia entrambe, 
l'universo però fia che spaventi. 

Quai piaghe ei faccia il saprà ben Licambe, 
che colto da’ suoi strali aspri e pungenti, 
di disperato laccio avinto il collo, 

darà di propria man l’ultimo crollo. 


170, 3. il ferro smaglia: spezza le maglie delle armature. 171, 4. cion- 
co: monco. 7. non fer tanto: non per questo. 172, 5. Licambe: 
per aver negato ad Archiloco la propria figlia Neobule, che gli aveva 
promessa in sposa, fu assalito dal poeta con fierissimi giambi: onde, 
per vergogna, si uccise. 
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173 
Gran cose ha di costui Febo indovino 
e previste e predette a gli altri numi. 
Pronosticò che nome avrà Pasquino, 
correttor de le genti e de’ costumi; 
che per terror de’ principi il destino 
gli darà d’eloquenza e mari e fiumi; 
e ch’imitarlo poi molti vorranno, 
ma non senza periglio e senza danno. 


174 


Nemico è de la fama e de la corte, 

lacera i nomi e d’adular non usa; 

in ferir tutti è simile a la Morte. 

S’io lui riprendo, egli me stesso accusa, 

con dir che ’1 mio dir mal non è di sorte 

che la malizia altrui resti confusa. 

Che più? Non ch’altri, il gran monarca eterno 
nota, punta, ripicca e prende a scherno. 


175 


I fanciulli rapiti e le donzelle 

non sol di rinfacciarli ardisce ed osa, 
ma pon ne l’opre sue divine e belle 
anco la bocca, e biasma ogni sua cosa. 
Trova de gli elementi e de le stelle 
imperfetta la mole e difettosa, 

ogni parola impugna, emenda ogni atto, 
e si beffa talor di quanto ha fatto. 


176 


Dà menda al mar ch’ha i venti e le tempeste, 
a la terra, che trema e che vacilla, 

a l’aria, che di nuvoli si veste, 

ed al foco, che fuma e che sfavilla. 


174, 5-6. che ’! mio dir mal ecc.: che il mio dir male non è tale che ecc, 
175, 2. rinfacciarli: rinfacciare a lui (a Giove). 7. emenda: dà menda, 
trova da ridire su. 
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Appone a la gran machina celeste 

che maligne influenze infonde e stilla, 
ch’altra luce si move, altra sta fissa, 

che la luna è macchiata e ’1 sol s’ecclissa. 


177 


E non pur di colui che ’l tutto regge, 

ma prende a mormorar de la Natura. 
Dice ch’altrui vil femina dar legge 

non dee, né dee del mondo aver la cura. 
La detesta, la danna e la corregge, 

e ’1 lavoro de l’uom tassa e censura: 

che non diè, che non fe’, sciocca maestra, 
al tergo un occhio, al petto una finestra. 


178 


Per questo suo parlar libero e schietto 
Giove dal ciel l’ha discacciato a torto. 
Gli fe’ come al tuo sposo, e, per dispetto, 
se non fusse immortal, l'avrebbe morto. 
Precipitato dal superno tetto, 

restò rotto e sciancato e guasto e torto. 
Ma perché pur co’ detti altrui fa guerra, 
poco meglio che in cielo è visto in terra. 


179 
Su le sponde del Tebro, ov’egli meno 
credea che ’l1 vizio e ’1 mal regnar devesse, 
per dar legge al suo dir, ch’è senza freno, 
tra bontate e virtute albergo elesse. 
Ma non cessò di vomitar veleno, 
né però più ch’altrove ei tacque in esse; 
seben malconcio e senza un membro intero, 
provò che l’odio alfin nasce dal vero. 


177,6. I lavoro de l’uom: il corpo umano, opera della natura. 178, 3. al 
tuo sposo: a Vulcano, che Giove sdegnato buttò giù dall’Olimpo. 
179, 8. l'odio alfin ecc.: « Veritas odium parit»: era motto assai vulgato, 
tratto dall’ Andria di Terenzio (v. 68). 
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180 


Se tu vedessi, o dea, l’aspre ferite 

ch’ha per tutte le membra intorno sparte, 
diresti che con Ercole ebbe lite, 

o ch’a guerra in steccato entrò con Marte. 
Ch’o sien vere l’accuse o sien mentite, 
ogni grande aborrir suol la nostr’arte, 

e perdendone alfin la sofferenza 

non voglion comportar tanta licenza. 


181 


Alcun ben ve ne fu che se ne rise, 

e di suo motteggiar poco gli calse, 

però ch'egli è faceto e *n varie guise 

sa novelle compor veraci e false; 

benché l’arguzie sue già mai divise 

non sien da le punture amare e salse. 
Lecca talor piacevolmente e scherza, 
nondimen sempre morde e sempre sferza. 


182 


Ma costoro ch'io dico, i quali in pace 
lo lascian pur gracchiar quant’egli vòle, 
sapendo per natura esser loquace 

e che pronte ha l’ingiurie e le parole, 
che per rispetto o per timor non tace, 
e ch’irritato più, più garrir suole, 

son pochi e rari ed han sinceri i petti, 
né temon ch’altri scopra i lor difetti. 


183 


E certo io non so già, s'è lor concesso 
gli encomii udir d’adulator ch’applaude, 
perché non deggian poi nel modo istesso 
il biasmo tollerar come la laude. 


180, 7. la sofferenza: la tolleranza. 


L’ADONE 145 


E s’ai malvagi è d’operar permesso 
ogni male a lor grado ed ogni fraude, 
perché non lice ancor con pari ardire 
come ad essi di fare, altrui di dire? 


184 


Io per me, bella dea, perch’altri offeso 

si tenga del mio dir, scoppiar non voglio; 
ma né turbarsi già chi n’è ripreso, 

né sentir ne devria sdegno o cordoglio; 
perché qualor, pur come foco acceso, 

o rasoio crudel, la lingua scioglio, 

con pietoso rigor di buon chirurgo 

arder mostro e ferir, ma sano e purgo. 


185 


Or essendo il meschino in terra e ’n cielo 
per tal cagion perseguitato tanto, 

io, che pur l’amo con paterno zelo, 
supplico il nume tuo cortese e santo 
ch’appo la fonte dal gran re di Delo, 

de’ cigni tuoi già consacrata al canto, 

là de l’acque immortali in su la riva, 

ti piaccia acconsentir ch’alberghi e viva. 


186 


Solo in quell’isoletta amena e lieta, 

che d’ogni insidia è libera e secura, 
potrà vita menar franca e quieta, 

e scriver e cantar senza paura. 

Ei, seben non è cigno, è tal poeta 

che meritar ben può questa ventura 
d’essere ascritto infra que’ scelti e pochi; 
ma non sia chi l’attizzi o chi ’1 provòchi. 


185, 5. la fonte ecc.: la fontana di Apollo: cfr. il canto Ix. 
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187 


S'egli avien che talor d’ira s’infiammi, 
invettive e libelli usa per armi, 

giambi talor saetta ed epigrammi, 

talor satire vibra ed altri carmi. 

Stupir sovente insieme e rider fammi 
quando vien qualche verso a recitarmi 
contr’un che celebrar volse il Colombo, 
e d’India in vece d’or riportò piombo. 


188 


Per impetrar da te questa dimanda 
d’esser ammesso in quel felice coro, 
una fatica sua bella ti manda, 

da cui scorger potrai s'ha stil canoro, 

e s’egli degno è pur de la ghirlanda 
ch’altrui circonda il crin di verde alloro. 
In questo libro, che qui meco ho io, 
punge, fuor che te sola, ogni altro dio. 


189 


Ogni altro dio da la sua penna è tocco, 
fuorché sol tu, cui sacra il bel presente. 
Narra gli onor del tuo marito sciocco 

e qualche prova ancor di quel valente 
che de l’asta malgrado e de lo stocco 

so che del cor t’è uscito e de la mente; 
e se non ch’oggi ad altro intenta sei, 
leggerne almeno un saggio a te vorrei. — 


187, 7. contr'un che celebrar ecc.: Tommaso Stigliani, autore del 
Mondo nuovo (cfr. la noterella biografica dello Stigliani, in questo 
volume). 189, 4. quel valente: Marte. 
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[229-250] 229 


Era quivi Talia fra l’altre ancelle, 

pur come Citerea nata di Giove, 

che le Grazie e le Muse avea sorelle, 
una de le tre dive e de le nove. 

Più soave di lei tra queste o quelle 

o la lingua o la mano altra non move. 
Talia, ninfa de’ mirti e degli allori, 
Talia, dotta a cantar teneri amori. 


230 


Costei d’avorio fin curvo stromento 
recossi in braccio, e giunta innanzi a loro, 
de gli aurei tasti in suon dimesso e lento 
tutto pria ricercò l’ordin sonoro; 

indi con pieno, chiaro, alto concento 
scoccò dolce canzon da l’arco d’oro. 

E fùr pungenti sì, ma non mortali, 

le note a chi l’udì, ferite e strali. 


23I 


Saggia Talia, che ’n su ’l fiorir de gli anni 
fosti de’ miei pensier la cura prima, 

e meco i molli e giovenili affanni 

non senza altrui piacer cantasti in rima; 
tu lo mio stile debile su i vanni 

al ciel solleva, onde i tuoi detti esprima. 
Sveglia l'ingegno, e con celeste aita 

movi al canto le voci, al suon le dita. 


229-250. Il canto di Talia. 229, 1. Talia: qui il Marino identifica 
Talia, una delle Muse, con una delle Grazie, che ebbe pure cotesto 
nome. 7. de’ mirti ecc.: dei mirti, sacri a Venere, e degli allori, 
sacri ad Apollo. 230,7. E f@lr pungenti ecc.: si unisca pungenti con 
strali, e non mortali con ferite. 231, 1-4. Saggia Talia ecc.: qui il 
Marino pare voglia identificare Talia con la Musa della poesia amorosa, 
che era invece Erato. 3. molli: teneri, dolci. 


148 GIAMBATTISTA MARINO 


232 


— Amor è fiamma, che dal primo e vero 
Foco deriva, e ’n gentil cor s’apprende, 
e rischiarando il torbido pensiero 

altrui sovente il desir vago incende, 

e scorge per drittissimo sentiero 

l’anima al gran principio ond’ella scende, 
mostrandole quaggiù quella che pria 
vide lassù, bellezza e leggiadria. 


233 
Amor, desio di bel, virtù che spira 
sol dolcezza, piacer, conforto e pace, 
toglie al cieco furor l’orgoglio e l’ira, 
gli fa l’armi cader, gelar la face. 
Il forte, il fier, che ’1 quinto cerchio aggira, 
a le forze d’amor vinto soggiace. 
Unico autor d’ogni leggiadro effetto, 
sommo ben, sommo bel, sommo diletto! 


234 


Ardon là nel beato alto soggiorno 
ancor d’eterno amor l’eterne menti. 
Son catene d’amor queste, che ’ntorno 
stringon sì forte il ciel fasce lucenti. 

E questi lumi, che fan notte e giorno, 
son del lor fabro Amor faville ardenti. 
Foco d’amor è quel ch’asciuga in cielo 
a la gelida dea l’umido velo. 


232, 1-2. dal primo... Foco ecc.: da Dio. 2.e’n gentil cor s'apprende: 
citazione dantesca: stonata, tra i molli versi del Marino. S. scorge: 
guida, conduce. ‘7-8. quella che pria ecc.: vaga reminiscenza platonica. 
233, 5. Il forte, il fier ecc.: Marte. 234, 6. Amor: lo poniamo con la 
maiuscola dove dal contesto si intende chiaramente che è personificato. 
8. a la gelida dea: alla luna. 
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235 


Ama la terra il cielo, e ’l bel sembiante 
mostra ridente a lui che l’innamora, 

e sol per farsi cara al caro amante 
s’adorna, il sen s'ingemma, il crin s’infiora. 
I vapor da le viscere anelante 

quasi a lui sospirando essala ognora. 

I rauchi suoni, i crolli impetilosi 

gemiti son d'amor, moti amorosi. 


236 


Né già l'amato cielo ama lei meno, 

che con mill’occhi sempre la vagheggia. 

A lei piagne piovoso, a lei sereno 

ride, e sospira a lei quando lampeggia. 
Irrigator del suo fecondo seno, 

in vicende d’amor seco gareggia, 

e fa ch’ella poi gravida germoglie 

piante e fior, frutti e fronde, erbette e foglie. 


237 


Qual sì leggiero o sì veloce l’ale 

spiega per l’ampio ciel vago augelletto, 

cui de l’alato arcier l’alato strale 

e non giunga e non punga insieme il petto? 
Qual pesce guizza in freddo stagno, o quale 
cova de’ fiumi il cristallino letto, 

cui non riscaldi Amor, ch’entro per l’onde 
vivi del suo bel foco i semi asconde? 


235 sgg. Di qui innanzi il Marino, lasciate da parte le insincere e fri- 
gide reminiscenze platoniche e dantesche, dice con sincerità il suo 
voluttuoso erotismo e la sua sensuale visione della natura. Le strofe 
239 sgg. ci richiamano a due luoghi assai noti dell’ Aminta (atto 1, 
scena 1*) e del Pastor fido (atto 1, scena 1*). Cfr. anche l’idillio La minfa 
avara, del Marino, in questo volume. 236, 6. vicende: ricambi, cor- 
rispondenze. 
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238 


Nel mar, nel mare istesso, ove da Teti 
ebbe la bella madre umida cuna, 

più che del pescator, d’Amor le reti 

han forza, e regna Amor più che Fortuna. 
E perché da pittori e da poeti 

ignudo è finto e senza spoglia alcuna, 

se non perché sott'acqua a nuoto scende, 
e del suo foco i freddi numi accende? 


239 


Segue il suo maschio per le vie profonde 
la smisurata e ruvida balena. 

Va dietro a la sua femina per l’onde 
ondeggiando il delfin con curva schiena. 
Qui con lingua d’amor muta risponde 

a l’angue lusinghier l’aspra murena. 

Là con nodi d’amor saldi e tenaci 

porge una conca a l’altra conca i baci. 


240 


Amano l’acque istesse. Elle sen vanno 

al fonte original, ch’a sé le ’nvita; 

e s’al bel corso, che lasciar non sanno, 

è precisa la via piana e spedita, 

tal con forza amorosa impeto fanno, 

che s’apron, rotti gli argini, l’uscita. 

In seno il mar l’accoglie, e ’n lor trasfonde 
prodigamente il proprio nome e l’onde. 


241 
Ricetta il tortorel con la compagna, 
bello essempio di fede, un ramo, un nido, 


238, 1. Teti: dea del mare, figlia di Urano; spesso confusa con Tetide, 
la nereide, madre di Achille. 2. Za della madre: la bella madre di 
Amore, Venere. 239,8. conca: conchiglia. 240, 2. al fonte original: 
al mare. 4. precisa: tagliata, interrotta. 
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e se l’un poi vien men l’altra si lagna, 

e fère il ciel di doloroso strido. 

La colomba gentil non si scompagna 

dal consorte già mai diletto e fido: 
coppia, in cui si mantien semplice e pura 
l'innocenza d’amore e di natura. 


242 


Teme il cigno d’Amor la face ardente 
vie più che ’l foco de l’eterna sfera, 

e più d’Amor l’artiglio aspro e pungente, 
che de l’aquila rapida e guerriera. 
L'aquila ancor, del fulmine possente 
ministra, e d’ogni augel reina altera, 

nol teme meno, anzi d’altrui predace 
fatta preda d’Amor, d’amor si sface. 


243 


Il fier leon con la leonza invitta 

Amor sol vince, ed al suo giogo allaccia. 
Più da l’aurato stral geme trafitta 

l’orsa crudel che da lo spiedo in caccia. 
Fa vezzi al tigre suo la tigre afflitta, 

la qual co’ piè levati alto l’abbraccia. 

Posa il destrier non trova, e par che piene 
sol del foco del core abbia le vene. 


244 
Spira, accesa d’amor, tosco amoroso 
la vipera peggior d’ogni altra biscia. 
Ella, per allettar l’aspe orgoglioso 
d’oro si veste, e ’ncontr’ al sol si liscia. 
Corregli in grembo, e lo scaldato sposo 
seco insieme si stringe e seco striscia. 


242, 2. l’eterna sfera: lu sfera del fuoco, fra la terra e laluna. 7-8. d’al- 
trui predace ecc.: divenuta preda di Amore, essa che è solita a far preda 
degli altri uccelli. 244, 4. e ’ncontr’ al sol si liscia: vaga reminiscenza 
dantesca e ariostesca. 
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Son baci i morsi, e sì gl’irrita amore 
che di piacer l’un morde e l’altro more. 


245 


Dal suo monton non lunge, a piè d’un lauro, 
mentr’ei pugna per lei, stassi l’agnella, 

e per dargli al travaglio alcun restauro, 

se riede vincitor, gli applaude anch'ella. 
Arde il robusto e giovinetto tauro 

per la giovenca sua vezzosa e bella, 

e ne’ tronchi per lei l’armi ritorte 

aguzza, e sfida il fier rivale a morte. 


246 


Non ch’altro, i tronchi stessi, i tronchi, i tralci, 
senton dolci d’amor nodi e ferite. 

Chi può dir com’a gli olmi, e com’ai salci 
l’edra sempre s’abbarbichi e la vite? 

E chi non sa che se con scuri o falci 

da spietato boschier son disunite, 

lagrimando d’amor così recise, 

si lagnan de la man che l’ha divise? 


247 


Fronda in ramo non vive o ramo in pianta 
cui non sia dato entro la ruvid’alma 

sentir quella virtù feconda e santa 

che con nodo reciproco le ’ncalma. 

Con sibili amorosi Amor si vanta 

far sospirare il frassino e la palma. 
Baciansi i mirti, e con scambievol groppo 
alno ad alno si sposa e pioppo a pioppo. 


245, 7. e ne’ tronchi per lei ecc.: reminiscenza virgiliana: Georg., It, 


233-234. 
le investa. 


246, 6. boschier: boscaiolo. 247, 4. le *ncalma: le incalma, 
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248 


Ma qual sì dura o gelida si trova 

cosa quaggiù che ferro agguagli o pietra? 
La pietra e ’1 ferro ancor baciansi a prova, 
né dal rozo seguace ella s’arretra. 

Da viva pietra, ov’altri il tratti e mova, 
vive d’amor faville il ferro spetra; 

e ’1 ferro istesso intenerito e molle 

in fucina d’amor s’incende e bolle. 


249 


S’Amor dunque sostegno è di natura, 
s’Amor è pace d’ogni nostra guerra, 

s’a le forze d’Amor forza non dura, 

se le glorie d’Amor meta non serra, 

se la virtù de l’amorosa arsura 

in ciel regna, in abisso, in mare, in terra, 
qual fia che non adori, alma gentile, 

le catene d’amor, l’arco e ’1 focile? — 


250 


Mentre la Musa in stil leggiadro e grave 

fea con maestra man guizzar le corde, 

e ne traea di melodia soave 

a l’armonico ciel tenor concorde; 

su per gli eburnei bischeri la chiave 

volgendo per temprar nervo discorde, 

un per caso ne ruppe, e sì le spiacque 
ch’appese il plettro a un ramoscello, e tacque. 


248, 4. seguace: il ferro, che la persegue amoroso. 6. spetra: trae 
dalla pietra. 249,8. ’/ focile: l'acciarino. 250, 5. bischeri: legnetti a 
cui si avvolgono le corde. 6. temprar: accordare. mervo: corda della 
cetra. 
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I 


Giovani amanti e donne innamorate, 

in cui ferve d’amor dolce desio, 

per voi scrivo, a voi parlo: or voi prestate 
favorevoli orecchie al cantar mio. 

Esser non può ch'a la canuta etate 

abbia punto a giovar quel che cant’io. 
Fugga di piacer vano esca soave 

bianco crin, crespa fronte e ciglio grave. 


2 


Spesso la curva e debile vecchiezza, 

che gelate ha le vene e l’ossa vote, 
incapace de l’ultima dolcezza 

aborre quel che conseguir non pote. 
Uom non atto ad amar disama e sprezza 
anco il tenor de l’amorose note; 

e ’l1 ben che di goder si vieta a lui, 

per invidia dannar suole in altrui. 


3 


Lunge, deh lunge, alme severe e schive, 
da la mia molle e lusinghiera musa. 

Da poesie sì tenere e lascive 

incorrotta onestà vadane esclusa. 

Ah non venga a biasmar quant’ella scrive 
d’implacabil censor rigida accusa, 


Canto VIII (I trastulli). La quinta porta e il quinto giardino: i piaceri 
del tatto. Il Piacere e la Lascivia. Il bagno. Il talamo. Le ultime delizie 
dei due amanti (1-149). 


Il canto ottavo è senza dubbio un mirabile lavoro d’arte: vi abbondano 
le ottave sovraccariche di colore e di sfarzo, punteggiate di immagini 
argute e, a volte, arditamente analogiche. E, quel che più conta, è 
tutto percorso da un unico tema: le strofe morbidamente voluttuose 
s' accendono via via nell’orgasmo della voglia d'amore: a cominciare 
almeno dalla scena del bagno dei due amanti (43); per giungere infine 
all’esasperata lascivia delle ultime ottave. 
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la cui calunnia con maligne emende 
le cose irriprensibili riprende. 


4 


Di poema moral gravi concetti 

non speri udir simulazion ritrosa, 

che, notando nel ben solo i difetti, 

suol còr la spina e rifiutar la rosa. 

So che fra le delizie e fra i diletti 

de gli scherzi innocenti alma amorosa 
cautamente trattar saprà per gioco, 
senza incendio o ferita, il ferro e ’l foco. 


5 


Suggon l'’istesso fior ne’ prati iblei 

ape benigna e vipera crudele, 

e, secondo gl’istinti o buoni o rei, 

l’una in tosco il converte e l’altra in méle. 
Or s’averrà ch’alcun da’ versi miei 
concepisca veleno e tragga fèle, 

altri forse sarà men fiero ed empio 

che raccolga da lor frutto d’essempio. 


6 


Sia modesto l’autor; che sien le carte 
men pudiche talor curar non deve. 
L'uso de’ vezzi e ’1 vaneggiar de l’arte 
o non è colpa, o pur la colpa è lieve. 
Chi da le rime mie d'amor consparte 
vergogna miete o scandalo riceve, 


3, 7. emende: riprensioni, critiche. 4, 2. ritrosa: avversa, ostile. 5,1. 
iblei: del monte Ibla, in Sicilia, celebrato dai poeti antichi per il pre- 
zioso nettare che le api suggevano dai suoi fiori. 6, 1-2. Sia modesto 
l’autor ecc.: riecheggiamento di Catullo: « Castum esse decet pium 
poetam — ipsum; versiculos nihil necessest» (xvi); e di Marziale: 
a Lasciva est nobis pagina, vita proba» (I, v): ed è una scusa che accusa; 
perché le azioni più importanti di un autentico poeta sono appunto i 
suoi scritti. 
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condanni o scusi il giovenile errore: 
ché, s’oscena è la penna, è casto il core. 


7 


Già sergenti ed ancelle avean levati 
da le candide mappe i nappi d'oro, 
in cui di cibi eletti e dilicati 

i duo presi d’amor preser ristoro; 
onde poi ch’a versar fiumi odorati 
venne l’aureo bacin tra le man loro, 
su la mensa volò lieta e fiorita 

il bianco bisso ad asciugar le dita. 


8 


Allor dal seggio suo Venere sorta 

verso l’ultima torre adduce Adone. 

Vien tosto a disserrar l’aurata porta 

l’ostier de l'amenissima magione. 

Ignudo ha il manco braccio, e l’unghia torta 
vi affige dentro e stringelo un falcone. 

Le talpe, le testudini e l’aragne 

son sempre di costui fide compagne. 


9 


Chiuso ne l’ampio e ben capace seno 

è quel giardin de la maestra torre, 

de gli altri assai più spazioso e pieno 

di quante seppe Amor gioie raccorre. 
Un largo cerchio e di bell’ombre ameno 
vien un teatro sferico a comporre, 

che col gran cinto de l’eccelse mura 
protegge la gratissima verdura. 


7,2. mappe: tovaglie. 8, 3. l’aurata porta: la porta del giardino del 
tatto. 4. l’ostier: l’ostiario, .il portinaio. 9, 6. sferico: circolare. 
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IO 


Adon va innanzi e par che novo affetto 
d’amorosa dolcezza il cor gli stringa. 
Non fu mai d’atto molle osceno oggetto, 
che quivi a gli occhi suoi non si dipinga. 
Sembianti di lascivia e di diletto, 
simulacri di vezzo e di lusinga, 

trastulli, amori, o fermi il guardo o giri, 
gli son sempre presenti ovunque miri. 


Il 


Sembra il felice e dilettoso loco 

pien d’angelica festa un paradiso. 

Spira quivi il Sospiro aure di foco, 
vaneggia il Guardo e lussureggia il Riso, 
corre a baciarsi con lo Scherzo il Gioco, 
stassi il Diletto in grembo al Vezzo assiso, 
scaccia lunge il Piacer con una sferza 

le gravi Cure, e col Trastullo scherza. 


12 


Chino la fronte e con lo sguardo a terra 
l’amoroso Pensier rode se stesso. 

Chiede conforto al Duol, pace a la Guerra, 
il Prego in atto supplice e dimesso. 

Scopre ne gli occhi quel che ’l] petto serra 
il Cenno, del Desir tacito messo. 

Sporge le labra e l’altrui labra sugge 

il Bacio, e nel baciar se stesso strugge. 


13 
Sta l’Adulazion sovra le soglie 
del dolce albergo, e ’l peregrin vi guida. 


10, 3. molle: lascivo. 11-17. Le personificazioni di queste ottave, e 
anche delle strofe 26-27, furono suggerite al Marino specialmente 
dal Poliziano (Stanze, 1, 73-76); e, risalendo agli antichi, da Claudiano 
(Epithalamium de nuptiîs Honorii Augusti, vv. 77 sgg.). 12,6. messo: 
messaggero. 
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La Promessa l’invita e ’n guardia il toglie, 
la Gioia l'’accompagna e par che rida. 

La Vanità ciascun che v’entra accoglie, 

e la Credenza ogni ritroso affida. 

La Ricchezza di porpore vestita 
superbamente i suoi tesor gli addita. 


14 


Àvvi l’Ozio, che langue e si riposa, 

lento ed agiato, e in ogni passo siede. 
Pigro e con fronte stupida e gravosa 
seguelo il Sonno, e mal sostiensi in piede. 
Ordir di giglio, incatenar di rosa 

fregi al suo crin la Gioventù si vede. 
Seco strette ha per mano in compagnia 
Beltà, Grazia, Vaghezza e Leggiadria. 


15 


Con l’ingordo Desio ne vien la Speme, 
perfida, adulatrice e lusinghiera. 

Mascherati la faccia errano insieme 
l’accorto Inganno e la Menzogna in schiera. 
Sparsa le chiome in su la fronte estreme, 
fuggendo va l’Occasion leggera. 

Balla per mezo la Letizia stolta, 

salta per tutto la Licenzia sciolta. 


16 


L'esca e ’l focile in man, sfacciata putta, 
tien la Lussuria, ed a l’Infamia applaude. 
Baldanzosa l’Infamia, ignuda tutta, 

non apprezza e non cura onore o laude. 
Le serpi de la chioma orrida e brutta 
copre di vaghi fior l’astuta Fraude, 

e ’1 velen de la lingua aspro ed atroce 

di dolce riso e mansiieta voce. 
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17 


Tremar l’Audacia ai primi furti, e starsi 
vedi smorto il Pallor caro a gli amanti. 
Volan con lievi penne in aria sparsi 

gli Spergiuri d’Amor vani e vaganti. 
Con l’Ire molli e facili a placarsi 

van le dubbie Vigilie e i rozi Pianti, 

e le gioconde e placide Paure, 

e le Gioie interrotte e non secure. 


18 


Ride la terra qui, cantan gli augelli, 
danzano i fiori e suonano le fronde, 
sospiran l’aure e piangono i ruscelli: 

ai pianti, ai canti, ai suoni Eco risponde. 
Aman le fere ancor tra gli arboscelli. 
Amano i pesci entro le gelid’onde. 

Le pietre istesse e l’ombre di quel loco 
spirano spirti d’amoroso foco. 


19 

— A Dio, ti lascio; omai fin qui — di Giove 
disse là giunto il messagger sagace 

— per ignote contrade ed a te nove 

averti scorto, o bell’Adon, mi piace. 

Eccoci alfine in su ’l confin, là dove 

ogni guerra d’Amor termina in pace. 

Di quel senso gentil questa è la sede 

a cui sol di certezza ogni altro cede. 


20 


Ogni altro senso può ben di leggiero 
deluso esser talor da’ falsi oggetti; 


19, 2. il Pallor ecc.: cfr. Orazio, Carm., mi, x, 14: «... tinctus viola 
pallor amantium >; e Petrarca, Rime, ccxxiv, 8: «un pallor di viola e 
d'amor tinto». 19,7. Di quel senso ecc.: del tatto. 
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questo sol no, lo qual sempr’è del vero 
fido ministro e padre de’ diletti. 

Gli altri, non possedendo il corpo intero, 
ma qualche parte sol, non son perfetti. 
Questo con atto universal distende 

le sue forze per tutto e tutto il prende. 


2I 


Vorrei parlarne, e ti verrei solvendo 

più d’un dubbio sottil de le mie scole; 

ma tempo è da tacer, ch'io ben comprendo 
che la maestra tua non vuol parole. 

Io qui rimango ad Erse mia tessendo 
ghirlandetta di mirti e di viole. 

Tu vanne e godi. Io so che ’n tanta gioia 
qualunque compagnia ti fòra a noia. — 


22 


Con un cenno cotal di ghigno astuto 
si rivolse a Ciprigna in questo dire; 
poi smarrissi da lor, sì che veduto 

non fu per più d’un dì fino a l’uscire. 
Ma pria che desse l’ultimo saluto 

ai duo focosi amanti in su ’] partire, 
de l’un e l’altro in pegno di mercede 
giunse le destre e gl’'impalmò per fede. 


23 
Restàr soletti in quell’orror frondoso, 
poi che Mercurio dipartissi e tacque. 
Rigava un fonte il vicin margo erboso, 
in cui forte natura si compiacque. 
L’acque innaffiano il bosco, e ’1 bosco ombroso 
specchia se stesso entro le limpid’acque, 


20, 5. non possedendo il corpo intero: non avendo signoria su tutto il 
corpo, non estendendosi a tutte le parti di esso. 7. con atto universal: 
operando in tutte le parti del corpo. 21,5. Erse: figlia di Cecrope, 
amata da Mercurio. 22, 7. mercede: grazia, favore reciproco. 
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tal ch’un giardino in duo giardin distinto 
vi si vedea, l’un vero e l’altro finto. 


24 

Porta da questo fonte umile e lento 

per torto solco il picciol corno un rio. 
Parria vero cristallo e vero argento, 

se non se ne sentisse il mormorio. 

D’oro ha l’arene, e quindi è sempre intento 
di sua mano a raccorlo il cieco dio, 

onde fabrica poi gli aurati strali, 

strazio immortal de’ miseri mortali. 


25 
In duo rivi gemelli si dirama 
l’amoroso ruscel: l’uno è di méle, 
pien di quanta dolcezza il gusto brama; 
l’altro corrompe il mél di tosco e fele; 
quel fel, quel tosco, ond’armò già la Fama 
l'aspre saette de l’arcier crudele. 
Crudel arcier, ch’anco il materno seno 
infettò d’amarissimo veleno. 


26 


Dal velenoso e torbido compagno 

sen va diviso il fiumicel melato, 

onde per canal d’or più d’un rigagno 
verga di belle linee il verde prato, 

e sboccan tutte in un segreto bagno, 
che nel centro del bosco è fabricato. 
Di questo bagno morbido e soave 

la Lascivia e ’1 Piacer tengon la chiave. 


27 
Siede a l’uscio il Piacer di quell’albergo 
con la Lascivia a trastullarsi inteso; 


24, 5. quindi: di lì. 6.a raccorlo: a raccogliere l’oro. il cieco dio: 
Amore. 25, 7-8. Cfr. il canto 1. 


II 
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garzon di varia piuma alato il tergo, 
ridente il volto e di faville acceso. 
L’aurato scudo, il colorato usbergo 
giacegli inutilmente a piè disteso. 
Torpe tra’ fior pacifico guerriero 
l'elmo, ch’una sirena ha per cimiero. 


28 


Curvo arpicordo da’ vicini rami 

pende, e spesso da l’aura ha moto e spirto. 
D’ambra tersa e sottile in biondi stami 
forcheggia il crine intortigliato ed irto, 
tutto impacciato di lacciuoli e d’ami, 

di fresca rosa e di fiorito mirto. 

Arco di bella e varia luce adorno 

gli fa diadema in testa, iride intorno. 


29 


Né di men bella o men serena faccia 
mostrasi in grembo a lui la lusinghiera. 
Di viti e d’edre i capei d’oro allaccia, 

di canuti armellin guarda una schiera, 

Un capro a lato, e con la destra abbraccia 
il collo d’una libica pantera. 

Regge con l’altra ad un troncon vicino 
ammiraglio lucente e cristallino. 


30 
Quivi al venir d’Adone e Citerea 
componendo del crin le ciocche erranti, 

i dolcissimi félgori tergea 

de le luci umidette e scintillanti. 

Spesso a un nido di passere volgea, 

che su l’arbor garrian, gli occhi incostanti, 


28, 4. forcheggia: si biforca, si divide. 7. Arco: alone, aureola. 29, 2. la 
lusinghiera: la Lascivia. 4. canuti armellin: candidi ermellini. 8. am- 
miraglio: specchio. 


L’ADONE 163 


e la succinta anzi discinta gonna 
scorciava più che non conviensi a donna. 


3I 
Feriro il bell’Adon di meraviglia 
quelle forme vezzose e lascivette, 
e con l’alma sospesa in su le ciglia 
a contemplarle immobile ristette. 
Ella d'un bel rossor tutta vermiglia, 
impedita da scherzi e lusinghette, 
col suo drudo per man da l’erba sorse, 
ed al donzel, che l’incontrava, accorse. 


32 
Vergata a liste d’or candida tela 
di sottil seta e di filato argento 
vela le belle membra, e quasi vela 
si gonfia in onde e si dilata al vento, 
e l'interno soppanno apre e rivela 
tra’ suoi volazzi in cento giri e cento. 
Crespa le rughe il lembo, e non ben chiude 
l'estremità de le bellezze ignude. 


33 


Da l’ali de l'orecchie in giù pendente 
di due perle gemelle il peso porta. 
Sostiene il peso di fin or lucente 
sferica verga in picciol orbe attorta. 
Di smeraldi cader vezzo serpente 

si lascia al sen con negligenza accorta; 
e de la bianca man, ch’ad arte stende, 
d’indiche fiamme il vivo latte accende. 


31, 6. impedita: avvolta, adorna. 32, S. soppanno: fodera. ‘7. Crespa 
le rughe: increspa le pieghe. 33, 1. l’ali: i lobi. 4. sferica verga ecc.: 
un cerchietto d’oro. 5. serpente: serpeggiante, attorto a modo di serpe. 
8. d’indiche fiamme: di gemme dell’India di color rosso come fiamma. 
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34 


De l’estivo calor, che mentre bolle 

le ’nfiamma il volto d’un incendio greve, 
schermo si fa d’un istromento molle 

di piuma vie più candida che neve; 

e per gonfiar di sua superbia folle 

con doppio vento il vano fasto e lieve 

v’ha di cristallo oriental commessi 

due specchi in mezo, e si vagheggia in essi. 


35 


Tese costei sue reti al vago Adone; 
ogni atto er’ amo, ogni parola strale. 
Rompea talor nel mezo il suo sermone 
languidamente e con dolcezza tale 

che ’1 diamante spezzar de la ragione 
potea, non che del senso il vetro frale. 
Parlava, e ’! suo parlar tronco e diviso 
fregiava or d’un sospiro, or d’un sorriso. 


36 


— Se quanto di beltà nel volto mostri 

tanto di cortesia chiudi nel petto, 

ché tal certo — diss’ella — a gli occhi nostri 
argomento di te porge l’aspetto; 

venirti a sollazzar ne’ chiusi chiostri 

non sdegnerai di quel beato tetto: 

nel tetto là ch’io ti disegno a dito, 

come degno ne sei, sarai servito. 


34, 3-4. un îstromento ecc.: un ventaglio di piume. 6.con doppio vento: 
il vento che le procura il ventaglio, e il vento della vanità che le è ali- 
mentato dai due specchi. 36. 3-4. ché tal certo...argomento di te 
ecc.: ché certo tale indizio dell'animo tuo offre agli occhi nostri il tuo 
aspetto. 
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37 


Questi è quei, se nol sai, ch’altrui concede 
quel ben che può far gli uomini felici. 
Ognuno il cerca, ognuno il brama e chiede, 
usan tutti per lui vari artifici. 

Chi ritrovar ne le ricchezze il crede, 

chi ne le dignità, chi ne gli amici. 

Ma raro il piè da quest’albergo ei move, 
né, fuorché nel mio grembo, abita altrove. 


38 


Del sozzo vaso, ov’ogni mal s’accoglie, 
apena uscì, che fu chiamato in cielo; 
ma gli convenne pria depor le spoglie, 
tal ch’ignudo v’andò senz’alcun velo. 
Scende dal ciel sovente in queste soglie, 
dov’io gelosa a gli occhi indegni il celo. 
Il celo altrui con ogni industria ed arte, 
solo a qualche mio caro io ne fo parte. 


39 


Quando volò ne l’immortal soggiorno, 
nacque nel mondo un temerario errore. 
Del manto, ch’ei lasciò, si fece adorno 
un aversario suo detto Dolore. 

Questi sen va con le sue vesti intorno, 
sì che ’l somiglia a l’abito di fòre; 
onde ciascun mortal preso a l’inganno 
invece del Piacer segue l’Affanno. 


37, 1. Questi: il Piacere, in grembo al quale siede la Lascivia. 38, 1. Del 
sozzo vaso ecc.: dal vaso di Pandora. 39. La favola qui esposta dal 
Marino (il Piacere che volò al cielo lasciando sulla terra il suo manto, 
di cui si vestì il Dolore: onde gli uomini, ingannati dall’apparenza del 
vestire, credono di seguire il piacere e trovano il dolore) è ingegnosa 
invenzione del Marino, o gli è stata suggerita da qualche fonte lette- 
raria? 
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40 
Io son poi sua compagna, io son colei 
che volgo in gioia ogni travaglio e duolo. 
Da noi soli aver puoi, se saggio sei, 
quel piacer de’ piacer ch'al mondo è solo. 
De’ suoi seguaci e de’ seguaci miei 
è quasi innumerabile lo stuolo; 
né tu déi men felice esser di questi, 
poi che giunger tant’oltre oggi potesti. 


4I 

Qui lavarti conviene. A ciò t’invita 

il loco agiato e la stagion cocente. 

Nostra legge il richiede, e la fiorita 

tua bellezza ed etate anco il consente; 

ma più quella beltà, che teco unita, 

teco, oh te fortunato, arde egualmente. 
Non entra in questa casa, in questo bosco 
chi non vaneggia e non folleggia nosco. — 


42 

A queste parolette Adon confuso 

nulla risponde, e taciturno stassi, 

ch’a tenerezze tante ancor non uso 

tien dimessa la fronte e gli occhi bassi. 
Ma da più ninfe è circondato e chiuso, 
che non voglion soffrir ch’innanzi passi. 
Qual dal bel fianco la faretra scioglie, 
qual gli trae la cintura e qual le spoglie. 


43 


A l’importuno stuol, che l’incatena, 

non senza scorno il giovinetto cede; 

e salvo un lento vel, che ’1 copre a pena, 
nudo si trova da la testa al piede. 


40, 4. quel piacer de’ piacer: il piacere di chi giunge alla meta d'amore. 
43, 2. scorno: vergogna. 


L’ADONE 167 


Gira la vista allor lieta e serena 

a la sua diva, e nuda anco la vede, 
ch’ogni sua parte più segreta e chiusa 
confessa a gli occhi ed a la selva accusa. 


44 


Ella tra ’1 verde de l’ombrosa chiostra 
vergognosetta trattasi in disparte, 

sue guardinghe bellezze or cela or mostra, 
fa di se stessa in un rapina e parte. 
Impallidisce, indi i pallori mostra: 
sembra caso ogni gesto ed è tutt’arte. 
Giungon vaghezza ai vaghi membri ignudi 
consigliati disprezzi, incolti studi. 


45 


Copriala a prova ogni arboscel selvaggio 
con braccia di frondosa ombra conteste, 
però che ’1 Sol con curioso raggio 

spiar volea quella beltà celeste. 

Videsi di dolcezza ancora il faggio, 

il faggio, onde pendean l’arco e la veste, 
non potendo capir quasi in se stesso, 
far più germogli e divenir più spesso. 


46 
Il groppo allor, che ’n su la fronte accolto 
stringea del crine il lucido tesoro, 
con la candida man lentato e sciolto 
sparse Ciprigna in un diluvio d’oro; 
onde a guisa d’un vel dorato e folto 
celando il bianco sen tra l’onde loro, 
in mille minutissimi ruscelli 
dal capo scaturîr gli aurei capelli. 


43, 8. confessa...accusa: disvela. 44, 4. fa di se stessa ecc.: si ruba 
alla vista altrui e nello stesso tempo si concede. 8. consigliati disprezzi 
ecc.: meditate sprezzature, accorte cure con apparenza di trascura- 
tezza. 
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47 


Celò ’1 bel sen con l’aureo vel, ma come 
appiattando la testa in cespo erboso 
invan l’augel, che trae di Fasi il nome, 
crede tutto a chi ’1 mira essersi ascoso; 
così, se ben de le diffuse chiome 

fece a l’altre bellezze un manto ombroso, 
scopriva intanto infra quell’ombre aurate 
sol nel sol de’ begli occhi ogni beltate; 


48 
oltre che di quel sol chiaro e sereno 
quella nube gentil non splendea manco. 
Ella pur cerca or il leggiadro seno 
velarsi, or il bel tergo, or il bel fianco. 
Ma le fila de l’or tenersi a freno 
su l’avorio non san lubrico e bianco; 
e quel che di coprir la man si sforza, 
audace venticel discopre a forza. 


49 


Vanno al gran bagno. Or da l’antiche carte 
di Baia e Cuma il paragon si taccia. 

In un quadro perfetto è con bell’arte 
disposto, ed ogni fronte è cento braccia; 
di ben commodi alberghi in ogni parte 
cinto, e tre ne contien per ogni faccia. 
Camere e logge in triplicata fila 

vi stanno, ed ogni stanza ha la sua pila. 


so 
In mezo a l’edificio alto si scorge 
piantato di diaspro un gran pilastro, 


47, 3. l’augel ecc.: il fagiano, che prese il nome dal Fasi, fiume che 
scorre tra l’Asia Minore e la Colchide. 48, 2. quella nube gentil: il 
velo degli aurei capelli. 49-55. Una complicata e sfarzosa costruzione 
d’architettura barocca. 49, 2. Baia e Cuma: luoghi di bagni e di deli- 
zie per gli antichi. 
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per le cui vene interne il fonte sorge, 
forate sì da diligente mastro, 

che per dodici canne intorno porge 
l'’acque in vasi d’acàte e d’alabastro. 

È d’argento ogni canna assai ben tersa, 
come d’argento son l’acque che versa. 


SI 
Vansi l’acque a versar, ma pigre e lente, 
in ampie conche di forbiti sassi, 
sì che raccor si può l’umor cadente 
da l’ordin primo de’ balcon più bassi. 
Pigra dico sen va l’onda lucente, 
e move tardi i cristallini passi; 
ché ’n sì ricco canal mentre s’aggira 
le sue delizie ambiziosa ammira. 


s2 
E quindi poscia per occulta tromba 

a sua propria magion passa ciascuna, 

e traboccando con fragor rimbomba 

tanto lucida più, quanto più bruna. 
Rassembra ogni magion spelonca o tomba, 
par la luce del sol luce di luna. 

Pallido v’entra per anguste vie, 

tanto che non v'è notte e non v'è die. 


53 
Il portico, a cui l'onda in grembo piove, 
serie di curvi fornici sostiene. 
Fregiano il muro interior, là dove 
l’umido gorgo a scaricar si viene, 
marmi dipinti in strane fogge e nove 
di belle macchie e di lucenti vene. 
Lusingan d’ogn’intorno i bei riposi 
covili opachi e molli seggi ombrosi. 


50, 6. acdte: agata. 51,4. dal’ordin primo ecc. : dal primo ordine delle 
logge (cfr. 49), che è il più basso. 
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54 


Ma null’opra mortal l’arte infinita 

de la cava testudine pareggia, 

che di pietre mirabili arricchita 

splende, e gemma plebea non vi lampeggia. 
V’ha quel che ’1 ciel, v’ha quel che l’erba imita, 
v’ha quel ch’emulo al foco arde e rosseggia. 
Stucchi non v’ha, ma di sottil lavoro 

smalti sol coloriti in lame d’oro. 


55 


Tra’ bei confin de le gemmate rive 

sì serena traspar l’onda raccolta, 

che i non suoi fregi usurpa, e ’n sé descrive 
tutti gli onor de la superba volta. 

Non tanto forse in sì bell'acque e vive 
sdegneria Cinzia esser veduta e colta. 

Forse in acque sì belle il suo bel viso 
meglio ameria di vagheggiar Narciso. 


56 


Quinci, penso, adivien che la loquace 
già ninfa, che per lui muta si tacque, 
d’abitar fatta voce or si compiace 
dov’ei di vaneggiar già si compiacque. 
Quivi de’ detti estremi ombra seguace 
d’arco in arco lontan fugge per l’acque; 
e qual d’Olimpia entro l’eccelsa mole 
moltiplica risposte a le parole. 


54, 2. la cava testudine: la cupola. 5. che ’l ciel ecc.: che è azzurro 
come il cielo: lo zaffiro. che l’erba ecc.: che è verde come l'erba: 
lo smeraldo. 6. ch'emulo al foco ecc.: il rubino. 55,3. î non suoi 
fregi usurpa: si attribuisce adornamenti che non sono suoi: riflettendo 
quelli della volta. 6. Cinzia: Diana. 8. Narciso: cfr. v, 17-27. 
56, 1-2. la loquace ecc.: Eco, la ninfa che si strusse d'amore per Narciso. 
5. de’ detti estremi ecc.: l'eco, che ripete fedelmente le terminazioni 
delle parole, è veduta simile all'ombra, che non si separa mai dal corpo 
che la produce. 7. d’Olimpia ecc.: intenderei: nel tempio famoso di 
Zeus, in Olimpia. 
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57 


Venne allor l’una coppia, e l’altra scorse 

de’ bei lavacri al più vicin recesso, 

né molto andò che quindi uscir s’accorse 
d’accenti e baci un fremito sommesso. 
Adone a quella parte il passo torse 

tanto che per veder si fe’ dapresso. 

Vide, e gli cadder gli occhi in fondo al fonte, 
tanta vergogna gli gravò la fronte. 


58 


Su la sponda d’un letto ha quivi scorto 
libidinoso satiro e lascivo, 

ch’a bellissima ninfa in braccio attorto 

il fior d’ogni piacer coglie furtivo. 

Del bel tenero fianco al suo conforto 
palpa con una man l’avorio vivo, 

con l’altra, ch’ad altr’opra intenta accosta, 
tenta parte più dolce e più riposta. 


59 


Tra' noderosi e nerboruti amplessi 

del robusto amator la giovinetta 

geme, e con gli occhi languidi e dimessi 
dispettosa si mostra e sdegnosetta. 

Il viso invola ai baci ingordi e spessi, 

e nega il dolce, e più negando alletta; 
ma mentre si sottragge e gliel contende, 
ne le scaltre repulse i baci rende. 


60 


Ritrosa a studio e con sciocchezze accorte 
svilupparsi da lui talor s’infinge, 

e ’n tanto tra le ruvide ritorte 

più s’incatena e più l’annoda e cinge, 


57, 8. tanta vergogna ecc.: è un verso di Dante, ben noto: ma qui suona 
falso. 58, 5. al suo conforto: a colei che appaga le sue voglie amorose. 
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in guisa tal, che non già mai più forte 
spranga legno con legno inchioda e stringe. 
Flora non so, non so se Frine o Taide 
trovar mai seppe oscenità sì laide. 


61 


Serpe nel petto giovenile e vago 
l'alto piacer de l’impudica vista, 

ch’a le forze d’Amor tiranno e mago 
esser non può ch’un debil cor resista; 
anzi da l’esca de la dolce imago 
l’incitato desio vigore acquista; 

e stimulato al natural suo corso, 
meraviglia non fia se rompe il morso. 


62 


E la sua dea, che d’amorosi nodi 

ha stretto il core, a seguitarlo intenta, 

con detti arguti e con astuti modi 

pur tra via motteggiando il punge e tenta. 
— Godi pur, — dicea seco — il frutto godi 
de’ tuoi dolci sospir, coppia contenta. 
Sospir ben sparsi e ben versati pianti, 
felici amori e più felici amanti. 


63 


Sia fortuna per voi. Non so se tanto 
fia cortese per me chi m’imprigiona, — 
Così favella al suo bel sole a canto 

e sorride la dea mentre ragiona, 
facendo pur del destro braccio intanto 
al suo fianco sinistro eburnea zona. 

E già colei, che gl’introdusse quivi, 
spargea dal suo focil mille incentivi. 


60, 7-8. Al compiacimento lascivo della descrizione segue l’insincera 
condanna moralistica: come spesso, nel Marino. Flora: la dea della 
primavera, le cui feste erano assai licenziose. Frine... Taide: le due 
famose etere greche. 63, 7. colei: la Lascivia, 
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64 


Come fiamma per fiamma accresce foco, 
come face per face aggiunge lume, 

o come geminato a poco a poco 

prende forza maggior fiume per fiume; 
così ’1 fanciullo a l’inonesto gioco 
raddoppia incendio e par che si consume, 
e tutto in preda a la Lascivia ingorda 

de la modestia sua non si ricorda. 


65 


Già di se stesso già fatto maggiore 
drizzar si sente al cor l’acuto strale, 
tanto ch’omai di quel focoso ardore 

a sostener lo stimulo non vale; 
ond’anelando il gran desir, che ’1 core 
con sollecito spron punge ed assale, 

e bramoso di farsi a pien felice, 

pur rivolto a la dea la bacia e dice: 


66 


— Io moro, io moro, oimè, se non mi dona 
oportuna pietà matura aita. 

Se di me non vi cal, già si sprigiona, 

già pendente al suo fin corre la vita. 
Ferve la fiamma, ed imminente e prona 
l’anima già prorompe in su l’uscita. 

Quella beltà, per cui convien ch'io mora, 
suscita con gli spirti i membri ancora. 


67 


Tosto ch’a dolce guerra Amor protervo 
mi venne oggi a sfidar con tanti vezzi, 


65, 5. anelando il gran desir: bramando la cosa molto desiderata. 
66, 2. matura: tempestiva. 5. prona: fugace. 6. l’anima: lo spirito 
vitale. 67-68. Il pudibondo Adone parla con sconci equivoci e accom- 
pagna le parole con un atto osceno. 
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tesi anch'io l’arco, ed or già temo il nervo 
per soverchio rigor non mi si spezzi. 

Non posso più; de l’umil vostro servo 

il troppo ardir non si schernisca o sprezzi, 
che vorria pur, come veder potete, 

de la gloria toccar l’ultime mete. — 


68 


Così parlando e de la lieve spoglia 

la falda alquanto in languid’atto aperta, 
l’impazienza de l’accesa voglia 

senz’alcun vel le dimostrò scoverta. 

— Soffri — diss’ella allor — finché n’accoglia 
apparecchio miglior: la speme è certa. 

Da la Commodità, mia fida ancella, 

data in breve ne fia stanza più bella. 


69 
Ritardato piacer, portalo in pace, 
ne le dilazion cresce non poco. 
Bastiti di saper che mi disface 
di reciproco amor scambievol foco. 
Teco in su l’ora de la prima face 
m'’avrai, ti giuro, in più secreto loco. 
Fa’ pur buon cor, tien la mia fede in pegno: 
tosto averrà che ’n porto entri il tuo legno. — 


70 
Come a fiero talor veltro d'Irlanda 
buon cacciator, che ’nfuriato il veda, 
benché venga a passar da la sua banda 
vicina assai la desiata preda, 

la libertà però che gli dimanda 

non così tosto avien che gli conceda, 
anzi fermo e tenace ad ogni crollo 

tira il cordon, che gl’imprigiona il collo; 


68, 5. Soffri: pazienta. 6. apparecchio: allestimento, luogo acconcia- 
mente preparato. 
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71 


così né men, per più scaldar l’affetto 

nel difficil goder, l’amante accorta, 
mentr’ei volea del suo maggior diletto 
con la chiave amorosa aprir la porta, 

di quel primo appetito al giovinetto 
l’impeto affrena, e ’1 bacia e ’1 riconforta. 
Poi con la bella man quindi il rimove, 

e l’invita a girar le piante altrove. 


72 


Può da que’ chiusi alberghi a l’ampia corte 
libero uscir per più d'un uscio il piede; 

e scritta de le stanze in su le porte 

d’ogni lavanda la virtù si vede. 
Ciascun’acqua ha virtù di varia sorte, 
come l’esperienza altrui fa fede. 

Qual vigor, qual sapore in sé contegna, 

il tatto e ’] gusto espressamente insegna. 


73 


Oh miracol gentil, vena che scorre 

d’un sasso solo in varie urne stillante, 
come possa distinte in sé raccorre 

doti diverse e qualità cotante! 

Chi può di tutte i propri effetti esporre? 
Qual più, qual meno è gelida e fumante, 
altra più torbidetta, altra più chiara, 
altra dolce, altra salsa ed altra amara. 


74 


La tempra di quell’onde, ove fu posta 
la bella dea con l’idol suo gradito, 


71, 1-4. così né men: proprio in questo modo. ‘73, 1-4. vena che scorre 
ecc.: che una vena che sgorga da un'unica pietra possa accogliere in 
sé tante doti diverse, tenendole distinte: in ciò consiste il miracol 
gentil. 
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del fonte insidioso era composta 

che congiunse a Salmace Ermafrodito, 
e ’n sé tenea proprietà nascosta 

di rinfiammare il tepido appetito, 
oltre l’erbe ch’infuse erano in essa 
dotate pur de la virtute istessa, 


75 


Vera il fallo e ’1 satirio, in cui figura 
oscene forme il fiore e la radice. 

La menta che salace è di natura, 
l’eruca de gli amori irritatrice. 

E v'era d’altri semplici mistura, 

già di Lampsaco colti a la pendice. 
Amor, ma dimmi tu nel bel lavacro 
qual fu nudo a veder quel corpo sacro. 


76 
Non così belle con le chiome sparse, 
quando a la prima ingiuria il mar soggiacque, 
ai duci d’Argo vennero a mostrarse 
le vezzose Nereidi in mezo a l’acque. 
Tal mai non so se la sua stella apparse, 
qualor da l’oceàn più chiara nacque. 


74, 4. Salmace . .. Ermafrodito: la ninfa e il figlio di Ermes e di Afro- 
dite, che nell'abbraccio amoroso formarono un unico corpo. ‘7-8. o/- 
tre l’erbe ecc.: questi due versi non compaiono nell’ediz. di Parigi 
del 1623. Ivi la strofa 74 del nostro testo (che era originariamente 
73 nell’ediz. di Parigi, perché la strofa che nel nostro testo ha il n. 34 
fu aggiunta nell’Errata-corrige) termina con i due versi stessi con cui 
si chiude la strofa 75 del nostro testo (Amor, ma dimmi...): la quale 
fu aggiunta anch'essa nell'Errata-corrige. I vv. 7-8 dell’ottava 74, quali 
appaiono qui (oltre l’erbe . . .), sono tratti dall’ediz. Sarzina del 1623. 
Verosimilmente essi sono dovuti a intervento dell'autore: il quale, 
essendosi accorto di aver ripetuto i due versi: Amior, ma dimmi ... 
in due ottave consecutive, li sostituì con altri due versi nella prima 
delle due stanze: quella che nel nostro testo reca il n. 74. 75, 5. sem- 
plici: erbe medicinali. 6. Lampsaco: città della Misia, principal sede 
del culto dell’osceno dio Priapo. ‘76, 3. Argo: la nave che prima fece 
ingiuria al mare, solcandone le acque. 
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Pare il bel volto il sol nascente, e pare 
il seno l’alba e quella conca il mare. 


77 


Simulacro di ninfa, inciso e fatto 

di qual marmo più terso in pregio saglia, 
posto in ricca fontana, o bel ritratto 
d’avorio fin, cui nobil fabro intaglia, 
somiglia apunto a la bianchezza, a l’atto, 
se non che ’1 moto sol la disagguaglia; 

e la fan differir dal sasso scolto 

l’oro del crin, la porpora del volto. 


78 


AI folgorar de le tremanti stelle 

arser gli umori algenti e cristallini, 

ed avampar d’insolite fiammelle 
l'umide pietre e i margini vicini. 
Vedeansi accese entro le guance belle 
dolci fiamme di rose e di rubini, 

e nel bel sen per entro un mar di latte 
tremolando nuotar due poma intatte. 


79 


Or qual Fortuna in su la fronte ammassa 
l’ampio volume de la treccia bionda. 

Or qual cometa andar parte ne lassa 
dopo le terga ad indorar la sponda. 

Aura talor, che la scompiglia e squassa, 
fa rincresparla ed ondeggiar con l’onda, 
onde il crin rugiadoso e sparso al vento 
oro parea che distillasse argento. 


77,7. scolto: scolpito. 78,1. le tremanti stelle: gli occhi della dea. 
79, 1. qual Fortuna: la Fortuna era immaginata con un ciuffo di ca- 
pelli sulla fronte, che nascondeva il resto del capo, calvo (cfr. 1, 48). 
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80 


Parea, battuta da beltà sì cara, 

disfarsi di piacer l'onda amorosa, 

e bramava indurarsi, e spesso avara 

in sen la si chiudea quasi gelosa. 
Chiudeala, ma qual pro, s’era sì chiara 

che mal teneala al bell’Adone ascosa? 

Però che tralucea nel molle gelo 

come suol gemma in vetro o lampa in velo. 


:3 


Oh qual gli move al cor lascivo assalto 
l’atto gentil mentre si lava e terge! 

Or ne l’acque s’attuffa, or sorge in alto, 
or le vermiglie labra entro v’immerge, 

or di quel molle e cristallino smalto 

con la man bianca il caro amante asperge, 
or il sen se ne spruzza ed or la fronte, 

e fa d’alto piacer piangere il fonte. 


82 


Adone anch'egli de’ leggiadri arnesi 

scinto, e pien di stupore e di diletto, 

sotto effigie gelata ha spirti accesi: 
agghiacciando di fòre, arde nel petto; 

e mentre ha gli occhi al suo bel foco intesi, 
svelle da le radici un sospiretto 

così profondo e fervido d’amore, 

che par che sospirar si voglia il core. 


83 


— Ahi qual m’abbaglia — sospirando dice 
— félgore ardente e candido baleno? 


80, 7. nel molle gelo: nell'acqua gelida, che l’avvolgeva morbidamente. 
82, 8. par che sospirar ecc.: pare che voglia mandar fuori il cuore in 
un sospiro. 
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Quai vibrar veggio, spettator felice, 

fiamme i begli occhi e nevi il bianco seno? 
Forse del ciel de l’acque abitatrice 

fatta è quest’alma, o questo è un ciel terreno. 
Traslato è in terra il ciel. Venga chi vole 

in Aquario quaggiù vedere il sole! 


84 


Beltà, cred’io, non vide in val di Xanto 
Paride tal ne la medesma diva; 

né d’amoroso foco arse cotanto 

quando mirò la mal mirata argiva; 

qual io la veggio allettatrice, e quanto 
sento l’alma stemprarmi in fiamma viva; 
fiamma di cui maggior non so se fusse 
quella, che la sua patria arse e distrusse. 


85 


Dimmi, padre Nettun, se ti rimembra 
quand’ella uscì de le tue salse spume, 
di’ se vedesti ne le belle membra 
tanto splendore accolto e tanto lume? 
Dimmi tu sol, quella beltà non sembra 
oggi maggior del solito costume ? 
maggior che quando in ciel fosti di lei 
invido testimonio a gli altri dei? 


86 


Fosti men fortunato, Endimione, 
indegno di mirar quel ch’oggi io miro, 


83, 8. in Aquario...il sole: Venere che splende nell’acqua, come il 
sole nella costellazione dell’Aquario. 84,1. in val di Xanto: nella 
Troade, dove scorre lo Xanto, o Scamandro, 4. la mal mirata ar- 
giva: Elena, da lui contemplata con danno suo e dei suoi. 85, 7-8. quar- 
do in ciel ecc.: a qual favola qui si alluda, non è chiaro: forse all’aver 
Nettuno denunziato gli amori di Venere e Marte? Ma dal canto VII 
(cfr. 192-193 e 221) ciò non appare. 
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quando a te scese dal sovran balcone 

la bianca dea de l’argentato giro. 

Cedimi, cedi, o misero Atteone, 

ch’io per più degno oggetto ardo e sospiro; 
e differente è ben la nostra sorte, 

ch'io ne traggo la vita e tu n’hai morte. 


87 


O bellezza immortal, perché ne l’onde 

ti lavi tu, se son di te men pure? 

L’acque a le macchie tue divengon monde, 
e fansi belle con le tue brutture. 

Deh, poich’a sì soavi e sì seconde 
destinato son io gioie e venture, 

ch’io ti lavi e t'asciughi ancor consenti 
con vivi pianti e con sospiri ardenti. 


88 


E s'è ver che ne’ fonti anco e ne’ fiumi 
amoroso talor foco sfavilli, 

fa che com’Aci in acqua io mi consumi, 

e com’Alfeo mi liquefaccia e stilli. 

Forse raccolto tra’ cerulei numi, 

mirando i fondi miei chiari e tranquilli, 

fia che ne la stagion contraria al ghiaccio 
la bella fiamma mia mi guizzi in braccio. — 


89 


Così discorre, e ’ntanto i freddi umori 
prendon vigor da l’amorose faci. 

Amor gli stringe, e stringe i corpi e i cori 
con lacci indissolubili e tenaci. 


86, 4. la bianca dea: Selene, la luna, che scendeva la notte a baciare 
Endimione dormente. 5. Atteone: cfr. canto v, 124 sgg. 88, 3. Aci: 
pastorello della Sicilia, amante amato di Galatea: fu ucciso da Polifemo 
e poi mutato in fiumicello: la sua storia è narrata dal Marino stesso nel 
canto XIX, 124-232. 4. Alfeo: che si mutò in fiume, per congiungere 
le sue acque con l’amata ninfa Aretusa, trasformata in fonte. 5. rac- 
colto tra’ cerulei numi: annoverato fra le divinità delle acque. 
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Del nodo, che temprò que’ fieri ardori, 
fe’ catene le braccia e groppi i baci; 

e con la propria benda ai vaghi amanti 
forbì le membra gelide e stillanti. 


90 
Giunto era il sol del gran viaggio al fine 
lasciando al suo sparir smarriti i fiori. 
Facean scorta ai silenzii ed a le brine 
l’ombre volanti e i sonnacchiosi orrori. 
Chiudea la Notte in bruno velo il crine, 
mendìca de’ suoi soliti splendori; 
ché la stella d’Amor d’amore accesa 
in ciel non venne, ad altro ufficio intesa. 


gI 


Cameretta riposta, ove consperse 

olezzan l’aure d’aliti soavi, 

ai solleciti cori Amor aperse, 

Amor l’uscier, che ne volgea le chiavi. 
Tutte incrostate e qual diamante terse 
v’ha di fino cristallo e mura e travi, 

che con lusso superbo, ov’altri miri, 

son specchi a gli occhi e mantici ai desiri. 


92 


Talamo sparso di vapor sabeo, 
cortine ha qui di porpora di Tiro. 
Quel che per Arianna e per Lieo 
d’indiche spoglie le Baccanti ordiro, 
quel ch’a Teti le ninfe ed a Peleo 
fabricàr di corallo e di zaffiro, 


90, 4. î sonnacchiosi orrori: le ombre cupe, che inducono il sonno. 
6. mendica ecc.: priva della sua luce consueta (la stella di Venere). 
7. la stella d’ Amor: la stella di Venere, qui identificata con la dea, che 
era, in quell’ora, ad altro ufficio intesa. 92, 1. vapor sabeo: fumo 
d’incenso. sabeo: arabico. 3. Lieo: Bacco, che consolò del suo amo- 
re Arianna abbandonata da Teseo. 4. d’indiche spoglie: di seta. 
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povero fòra al paragon del letto 
ch’è da le Grazie ai lieti amanti eretto. 


93 


Splende il letto real di gemme adorno, 
e colonne ha di cedro e sponde d’oro. 
Fanno le coltre a l'oriente scorno, 
vincono gli origlieri ogni tesoro. 
Purpurea tenda gli distende intorno 
fregiato un ciel di barbaro lavoro. 
Biancheggiano fra gli ostri e fra i rubini 
morbidi bissi ed odorati lini. 


94 


Quattro strani sostegni ha ne’ cantoni, 
su le cui cime il padiglion s’appoggia: 
son fatti a guisa d’arbori a tronconi 
d’oro e smeraldo in disusata foggia, 

Qui quasi in verdi e concave prigioni 
stuol d’augellini in fra le fronde alloggia, 
onde s’alcun talor scote la pianta 

ode concerto angelico che canta. 


95 


Questo fu il porto che tranquillo accolse 
la nobil coppia dal dubbioso flutto. 

Qui del seme d’Amor la messe colse, 

qui vendemmiò de’ suoi sospiri il frutto; 
qui tramontando il sol Vener si tolse 
d’Adon più volte il bel possesso in tutto; 
e qui per uso al tramontar di quello 
spuntava a gli occhi suoi l’altro più bello. 


96 


Da che la queta oscura umida madre 
del silenzio e del sonno i colli adombra, 


93-94. Il talamo, bizzarramente barocco. 93, 6. barbaro: orientale 
(cfr. il v. 3). 96, 1-2. la queta ecc.: la notte. 
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fin che le bende tenebrose ed adre 

il raggio mattutin lacera e sgombra, 

di quelle membra candide e leggiadre 
gode la dea gli abbracciamenti a l’ombra, 
senza luce curar se non la cara 

luce, che Ile sue tenebre rischiara. 


97 


E da l’orto ancor poi fin a l’occaso 

sel cova in grembo e con le braccia il fascia. 
Notte e dì sempr'è seco, e se per caso 

di necessario affar talvolta il lascia, 

che sia brev’ora senza lei rimaso 

sentesi sospirar con tanta ambascia, 

ch’aver sembra nel cor la fiamma tutta 

che Troia accese e Mongibello erutta. 


98 


Quando il rapido sol per dritta verga 
poggiando a mezo ’] ciel fende le piagge, 

là ’ve de’ monti le frondose terga 

tesson verde prigion d’ombre selvagge, 

per soggiornar dove il suo bene alberga 
solitaria sovente il piè ritragge, 

e gode, o lungo un fiume, o sotto un speco, 
partir l’ore, i pensieri e i detti seco. 


99 


E sempre in suo desir costante e salda 

o siede, o giace, o scherza il dì con esso. 
Concorde a l’acque de l’ombrosa falda 
freme de’ baci il mormorar sommesso. 

Né raggio d'altro sol la fiede o scalda, 

che de’ begli occhi in cui si specchia spesso: 
né su ’l meriggio estivo aura cocente, 

se non sol quella de’ sospir mai sente. 


98, 1. per dritta verga: a piombo. 2. poggiando: salendo. 4. selvagge: 
silvestri. 99, 3. falda: declivio dei monti. 
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100 


Vassene poi per questa riva e quella 
l’orme seguendo de l’amate piante, 
predatrice di fere ardita e bella, 

del caro predator compagna errante: 

e l’arco in mano, al fianco le quadrella 
porta talor del fortunato amante, 

tal ch'ogni fauno ed ogni dea silvana 
gli crede Apollo l’un, l’altra Diana. 


IOI 


Così qualor giovenca giovinetta 

sen va per campi solitari ed ermi, 
tenera sì che calpestar l’erbetta 

ancor non sa con piè securi e fermi, 

né curva in sfera ancor piena e perfetta 
de la fronte lunata i novi germi, 
seguela, ovunque va, per la verdura 

la torva madre, e la circonda e cura. 


102 


Fatta gelosa è sì di quel bel volto 

che teme Amor d’amor non se n’accenda, 
Teme non Borea in turbine disciolto 

da le nubi a rapirlo in terra scenda; 

teme non Giove in ricca pioggia accolto 
a sì rara bellezza insidie tenda. 

Vorria poter celar luci sì belle 

a la vista del sole e de le stelle. 


103 


Se si rischiara il mondo o se s’imbruna, 
spieghi o pieghi la Notte il fosco velo, 


102, 3-4. Teme non Borea ecc.: Borea rapì Orizia, figlia di Eretteo. 
5. teme non Giove ecc.: Giove, in forma di pioggia d’oro, si congiunse 
con Danae, chiusa dal padre Acrisio in una torre. 
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de l’Aurora ha sospetto e de la Luna, 

ch’a lei nol furi e non sel porti in cielo. 
Odia, come rival, l'aura importuna: 

gli augelli, i tronchi, i fior l'’empion di gelo, 
ha quasi gelosia de’ propri baci, 

de’ propri sguardi suoi troppo voraci. 


104 


Sotto le curve e spaziose spalle 

d’un incognito al sol poggio frondoso, 
cinto da cupa e solitaria valle, 
S’appiatta in cavo sasso antro muscoso. 
Raro de’ suoi recessi il chiuso calle 
altri tentò che ’1 Sonno e che ’1 Riposo. 
L’ombre sue sacre, i suoi riposti orrori 
e fere reveriscono e pastori. 


105 


Questo, l’arte imitando, avea Natura 

di rozi fregi a meraviglia adorno. 

L'avea con vaga e rustica pittura 

sparso di fronde e fior dentro e d’intorno. 
Gli fea d’appio e di felce un'ombra oscura 
schermo a l’ingiurie del cocente giorno. 
Difendea l’edra incontr’al sol l’entrata, 

di cento braccia e cento branche armata. 


106 


Qui spesso ricovrar da’ campi aprici 
la bellissima coppia avea costume, 

e ’n liet’'ozio passar l’ore felici, 
secura da l’ardor del maggior lume. 
Eran de’ sonni lor l’aure nutrici, 
cortinaggi le fronde e l’erbe piume, 
secretarie le valli, le montagne 

e l’erme solitudini compagne. 


104-107. La grotta. 
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107 


Incontro al biondo arcier, che folgoranti 
dritto da l’arco d’or scoccava i raggi, 
scudo faceano ai duo felici amanti 

con torte braccia i Briarei selvaggi. 

Mossi da l’aure vane e vaneggianti, 

con alterni sussurri abeti e faggi 

pareano dire, e lingua era ogni fronda: 
più ne nutrisce Amor che ’l sole e l’onda. 


108 


Or quivi un dì fra gli altri ecco che stanco 
tornar di caccia ed anelante il vede. 

L’or biondo e crespo, il terso avorio e bianco 
tre volte e quattro a rasciugar gli riede. 

Gli fa catena de le braccia al fianco, 

sel reca in grembo, e ’n grembo a l’erba siede; 
e *n vagheggiando lui che l’invaghisce, 

pur com’aquila al sol gli occhi nutrisce. 


109 


Tien le luci a le luci amate e fide 
congiunte, il seno al seno, il viso al viso. 
Divora e bee, qualora ei bacia o ride, 

con la bocca e con l’occhio il bacio e ’1 riso. 
— Deh chi da gli occhi miei pur ti divide, 
o non da’ miei pensier già mai diviso? 

Qual altra esser può mai cura che vaglia 

a far che del mio duol nulla ti caglia? 


II10 


Or m’avveggio ben io che d’egual foco 
(chi creduto l’avria?) meco non ardi, 


107, 4. i Briarei selvaggi: i Briarei delle selve: gli alberi, dai cento 
rami, come cento braccia ebbe il gigante Briareo. 5. vane e vaneg- 
gianti: impalpabili e folleggianti. 108, 8. pur com’ aquila ecc.: dell’a- 
quila si favoleggiava che fosse solita a figgere gli occhi nel sole. 
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e che formi talor, sì come poco 

avezzo a ben amar, vezzi bugiardi; 
poiché posposto a la fatica il gioco, 

da le tue cacce a me torni sì tardi; 

e curi, come suole ogni fanciullo, 

più che tutt’altro un piieril trastullo. — 


Ill 


Così dicendo col bel vel pian piano 
gli terge 1 molli e fervidi sudori, 

vive rugiade, onde il bel viso umano 
riga i suoi freschi e mattutini fiori. 
Poi de gli aurei capei di propria mano 
coglie le fila e ricompon gli errori; 

e di lagrime il bagna, e mesce intanto 
tra perle di sudor perle di pianto. 


112 
Ed egli a lei: — Deh questi pianti asciuga, 
deh cessa omai queste dogliose note! 
Pria seminar di neve, arar di ruga 
tu vedrai queste chiome, queste gote, 
che mai per altro amor sia posto in fuga 
l’amor, che dal mio cor fuggir non pote; 
se tu fiamma mia cara immortal sei, 
immortali saran gl’incendii miei. 


113 


Per quella face, ond’infiammato io fui, 

giuro, e per questo stral che ’1 cor m’offende; 
giuro per gli occhi e per le chiome in cui 

lo strale indora Amor, la face accende, 
ch’Adon fia sempre tuo, né mai d’altrui, 

tal è quel sol ch’agli occhi suoi risplende. 
S'altro che ’l ver ti giuro, o bella mia, 

di superbo cinghial preda mi sia. — 


113, 6. tal è quel sol: così lucente è quel sole (la bellezza di Venere). 
agli occhi suoi: agli occhi di Adone. 
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114 


Ed ella a lui: — Se tu, ben mio, sapessi 
quanto sia dolce esser amato amando, 
e quant'è duro, esperienza avessi, 

lunge da l’amor suo girsene errando, 
di scambievole amor segni più espressi 
mi daresti talor meco posando, 

e saremmo egualmente amanti amati 

tu contento, io felice, ambo beati. 


115 


È ver che nulla il bel pensiero affrena, 

che sempre a l’occhio il caro oggetto appressa. 
In alme strette di leal catena 

so che per lontananza amor non cessa. 
Dividale, se può, libica arena, 

oceàno profondo, alpe inaccessa. 

Pur lasciar il suo bene è peggio assai 

che desiarlo e non goderlo mai. 


116 


Godiamci, amiamci. Amor d’amor mercede, 
degno cambio d’amore è solo amore: 

fansi in virtù d’un’amorosa fede 

due alme un’alma, e son duo cori un core. 

Cangia il cor, cangia l’alma albergo e sede, 

in altrui vive, in se medesma more. 

Abita amor l’abbandonata salma, 

e vece vi sostien di core e d’alma. 


117 
Oh dolcezza ineffabile infinita, 
soave piaga e dilettosa arsura, 
dove quasi fenice incenerita 
ha culla insieme il core e sepoltura, 


116, 1. mercede: premio. 
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onde da duo begli occhi alma ferita 

muor non morendo e ’l suo morir non cura, 
e trafitta d’Amor sospira e langue, 

senza duol, senza ferro e senza sangue. 


118 


Così dolce a morir l’anima impara, 
esca fatta a l’ardor, segno a lo strale, 
e sente in fiamma dolcemente amara 
per ferita mortal morte immortale. 
Morte, ch’al cor salubre, ai sensi cara, 
non è morte, anzi è vita, anzi è natale: 
Amor, che la saetta e che l’incende, 
per più farla morir, vita le rende. 


119 


Or se risponde il tuo voler al mio, 

e son conformi i miei desiri ai tuoi; 

se quanto aggrada a te tanto bram’io, 

e quanto piace a me tanto tu vuoi; 

s'è diviso in duo petti un sol desio, 

ed è comune un’anima tra noi; 

se ti prendi il mio core e ’l tuo mi dai, 
perché de’ corpi un corpo anco non fai? 


120 


O de l’anima mia dolce favilla, 

o del mio cor dolcissimo martiro, 

o de le luci mie luce e pupilla, 

o mio vezzo, o mio bacio, o mio sospiro, 
volgimi quegli, ond’ogni grazia stilla, 
fonti di puro e tremulo zaffiro. 

Porgimi quella, ove m'è dato in sorte 

in coppa di rubino a ber la morte! 


118, 1. dolce: dolcemente. 
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12I 
Que’ begli occhi mi volgi. Occhi vitali, 
occhi de gli occhi miei specchi lucenti, 
occhi, faretre ed archi, e de gli strali 
intinti nel piacer fucine ardenti; 
occhi del ciel d’Amor stelle fatali, 
e del sol di beltà vivi orienti; 
stelle serene, la cui luce bella 
può far perpetua ecclisse a la mia stella. 


122 


Quella bocca mi porgi. O cara bocca, 

de la reggia del Riso uscio gemmato, 

siepe di rose, in cui saetta e scocca 
viperetta amorosa arabo fiato, 

arca di perle, ond’ogni ben trabocca, 
cameretta purpurea, antro odorato, 

ove rifugge, ove s’asconde Amore, 

poi ch’ha rubata un’alma, ucciso un core. — 


123 


Tace, ma qual fia stil che di ciascuna 
paroletta il tenore a pien distingua? 
Certo indegna è di lor, se non quell’una 
che le forma sì dolci, ogni altra lingua. 
Sì parlando e mirando ebra e digiuna 
pasce la sete sì, non che l’estingua; 
anzi perché più arda e si consumi 

bacia le dolci labra e i dolci lumi. 


124 


Bacia, e dopo ’1 baciar mira e rimira 
le baciate bellezze, or questi, or quella. 
Ribacia, e poi sospira e risospira 

le gustate dolcezze or egli, or ella. 


121, 8. può far perpetua ecclisse ecc.: può vincere per sempre la luce 
della stella Venere a me sacra. 124 sgg. Si veda, a confronto, la can- 
zone dei baci, del Marino stesso, in questo volume. 
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Vivon due vite in una vita, e spira 
confusa in due favelle una favella, 
giungono i cori in su le labra estreme, 
corrono l’alme ad intrecciarsi insieme. 


125 


Di note ad or ad or tronche e fugaci 

risona l’antro cavernoso e scabro. 

— Dimmi, o dea, — dice l’un — questi tuoi baci 
movon così dal cor come dal labro ? — 
Risponde l’altra: — Il cor ne le mordaci 

labra si bacia. Amor del bacio è fabro. 

Il cor lo stilla, il labro poi lo scocca, 

il più ne gode l’alma, il men la bocca. 


126 


Baci questi non son, ma di concorde 
amoroso desio loquaci messi; 

parlan tacendo in lor le lingue ingorde, 

ed han gran sensi in tal silenzio espressi. 
Son del mio cor, che ’1 tuo baciando morde, 
muti accenti i sospiri e i baci istessi; 
rispondonsi tra lor l’anime accese 

con voci sol da lor medesme intese. 


127 


Favella il bacio, e del sospir, del guardo, 
voci anch’essi d’Amor, porta le palme, 
perch’al centro del cor premendo il dardo 
su la cima d’un labro accoppia l’alme. 
Che soave ristoro al foco, ond’ardo, 
compor le bocche, alleggerir le salme! 

Le bocche, che, di nèttare bramose, 

han la sete e ’1 licor, son api e rose. 


127,2. porta le palme: vince. 6. alleggerir le salme: alleviare il peso degli 
affanni d’amore: così pare si possa intendere cotesta goffa espressione. 
7-8. Le bocche ecc.: le bocche sono api e fiori, ad un tempo, perché 
ciascuna di esse ha in sé la sete del nettare e il nettare stesso! 
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128 


Quel bel vermiglio, che le labra inostra, 
alcun dubbio non ha che sangue sia. 

Or se nel sangue sta l’anima nostra, 

sì come i saggi pur voglion che stia, 
dunque qualor baciando entriamo in giostra 
bacia l’anima tua l’anima mia; 

e mentre tu ribaci ed io ribacio, 

l’alma mia con la tua copula il bacio. 


129 


Siede nel sommo de l’amate labbia, 
dove il fior de gli spirti è tutto accolto, 
come corpo animato in sé pur abbia, 

il bacio, che da l’anima vien tolto. 
Quivi non so d’amor qual dolce rabbia 
l’uccide, e dove muor resta sepolto: 
ma là dove ha sepolcro, ancora poi, 
baci divini, il suscitate voi. 


130 


Mentre a scontrar si va bocca con bocca, 
mentre a ferir si van baci con baci, 

sì profondo piacer l’anime tocca, 
ch’apron l’ali a volar quasi fugaci; 

e di tanta che *n lor dolcezza fiocca 
essendo i cori angusti urne incapaci, 
versanla per le labra, e vanno in esse 
anelando a morir l’anime istesse. 


131 


Treman gli spirti infra i più vivi ardori 
> 
quando il bacio a morir l’anima spinge. 


128, 2. non ha: non v'è. 3. Or se nel sangue ecc.: che l’anima avesse 
sede nel sangue fu asserito da Empedocle e da altri filosofi antichi. 
8. copula: congiunge. 130, 7. versanla: versano la dolcezza. 
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Mutan bocca le lingue e petto i cori, 
spirto con spirto e cor con cor si stringe. 
Palpitan gli occhi, e de le guance i fiori 
amoroso pallor scolora e tinge; 

e morendo talor gli amanti accorti 
ritardano il morir per far due morti. 


132 


Da te l’anima tua morendo fugge, 

io moribonda in su ’1 baciar la prendo, 
e ’n quel vital morir, che ne distrugge, 
mentre la tua mi dai, la mia ti rendo; 
e chi mi mira sospirando e sugge, 
suggo, sospiro anch'io, miro morendo; 
e per morir, quando ti bacio e miro, 
vorrei ch’anima fosse ogni sospiro. 


133 
— Fa’ dunque, anima mia, — l’altro le dice 
— ch'io con vita immortal cangi la morte. 
Voli l’anima al ciel sì che felice 
sia de gli eterni dei fatta consorte. 
Fa’ ch’io viva e ch’io mora e, se ciò lice, 
fa’ ch’io riviva poi con miglior sorte. 
Dolcemente languendo a l’istess’ora 
fa’ che ’n bocca io ti viva, in sen ti moral 


134 

Un albergo medesmo in que’ dolci ostri 
unisca il mio desir col tuo desire. 

Le nostr’anime, i cor, gli spirti nostri 
vadano insieme a vivere e morire. 
Ferito a un punto il feritor si mostri, 
pèra la feritrice in su ’l ferire; 

onde, mentre ch’io moro e che tu mori, 
ravivi il morir nostro i nostri ardori. 


131, 8. due morti: la propria e quella della persona amata: metaforiche 
morti d’amore, 
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135 


Sostien, diletta mia, ch’a mio diletto 
senza cessar da le tue labra io penda. 
Ma col labro vermiglio il bianco petto 
avarizia d’amor non mi difenda. 

Né que’ begli occhi al mio vorace affetto 
dispettoso rigor, prego, contenda. 
Morendo io vivrò in te, tu in me vivrai; 
così ti renderò quanto mi dai. 


136 


Se nulla è in noi di nostro, e non v’ha loco 
cosa che possa tua dirsi né mia; 

se ’l mio cor non è mio molto né poco, 
come ’1 tuo credo ancor che tuo non sia; 
poiché tu sei mia fiamma, io son tuo foco, 
e ciò che brama l’un l’altro desia; 

poiché di propria mano Amor ha fatto 

e fermato tra noi questo contratto; 


137 


consenti pur ch’io ti ribaci, e dammi 

ch'io te, come tu me, stringa ed abbracci. 
Pungi, ferisci, uccidi e svenir fammi 

fin che l’anima sudi e ’l core agghiacci. 

Te l’ardor mio, me la tua fiamma infiammi, 
e me teco e te meco un laccio allacci; 
perpetuo moto abbian le lingue, e doppi 
sien de le braccia e de le labbra i groppi. 


138 


Per mezo i fior de le tue labra molli 
Amor, qual augellin vago e vezzoso, 
con cento suoi fratei lascivi e folli, 
vola scherzando, e vi tien l’arco ascoso. 


135, 4. non mi difenda: non mi vieti, non mi nasconda. 
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Né vuol ch’io le mie fami ivi satolli, 
de le dolcezze sue quasi geloso, 

ché tosto ch'io per mitigar l’ardore 

ne colgo un bacio, ei mi trafige il core. 


139 


Ma qualor da lui scampo e là rifuggo 
dov’ha più di vermiglio il tuo bel viso, 
più dolce ambrosia, oh me beato, io suggo 
di quella che si gusta in paradiso. 
Zefiretto soave, ond’io mi struggo, 

sento spirar de le tue rose al riso, 

lo qual del foco, che ’1 mio cor consuma, 
ventilando l’ardor vie più l’alluma. 


140 


No, che baci non son questi ch’io prendo, 
son de la dolce Arabia aure odorate, 
d’una soavità ch’io non intendo, 

più che di cinnamomo imbalsamate. 

Son profumi d’Amor, ch’ei va traendo 

da l’incendio de l’alme innamorate. 

Par ch’abbia in queste porpore ricetto 
quanto mèle han Parnaso, Ibla ed Imetto. 


14I 
Felice me, che meritar potei 
quel dolce mal, che tanto ben m’ha fatto. 
Ma son ben folle ne’ diletti miei, 
che bacio e parlo in un medesmo tratto. 
È sì grande il piacer, che non vorrei 
la mia bocca occupar fuorché ’n quest’atto. 
E con la bocca istessa il cor si dole 
quando i baci dan luogo a le parole. 


140, 8. Ibla ed Imetto: monti famosi, presso gli antichi, per il miele 
pregiato che vi si produceva: in Sicilia, il primo; nell’Attica, il secondo. 
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142 


— Ed io, — dic’ella — che fruir mi vanto 
gloria infinita in que’ superni seggi, 

non provo colassù diletto tanto, 

ch’a la gioia presente si pareggi: 

prendi pur ciò che chiedi, e chiedi quanto 
di me ti piace, a tuo piacer mi reggi; 
ecco a picciole scosse a te, mio bene, 
sospirando e tremando il cor sen viene. 


143 


Deh nel core, o mio core, omai m’aventa 
quella lingua, d’Amor dolce saetta, 

e ’n cote di rubino aguzzar tenta 

la punta, ch’a morir dolce m'’alletta; 

e fa’, tanto ch’anch’io morir mi senta, 
del tuo dolce morir dolce vendetta. 
Serpe sembri al ferir, ché ben ascose 
stan sovente le serpi infra le rose. 


144 


E se, perch’ella è velenosa e schiva, 
forse imitar la vipera ti spiace, 
movila almen sì come suol lasciva 
coda guizzar di rondine fugace. 

O pur qual fronda di novella oliva 
rincresparla t'insegni Amor sagace. 
Vibrala sì che la tua bocca arciera 
emula de’ begli occhi il cor mi fèra. 


145 
— Non sono, — egli ripiglia — or non son questi 
gli occhi, onde dolci al cor strali mi scocchi? 
Gli occhi, onde dolce il cor dianzi m’ardesti? 
Begli occhi... — E ’n questo dir le bacia gli occhi. 
— Begli occhi, — ella soggiunge — occhi celesti 
cagion che di dolcezza il cor trabocchi. 
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Core ond’io vivo senza cor, tesoro 
ond'io povera son, vita ond’io moro! — 


146 


Allora il vago: — Anzi tu sol, tu sei 

quel core, onde ’1 mio cor vita riceve; 
cor mio ...— Più volea dir, quando colei 
la parola in un bacio e ’] cor gli beve. 
Ella per lui si strugge, egli per lei, 

com’a raggio di sol falda di neve. 
Suonano i baci, e mai dal cavo speco 
forse a più dolce suon non rispos’ Eco. 


147 


Fa un groppo allor de l’un e l’altro core 
quel sommo del piacer, fin del desio. 
Formano i petti in estasi d’amore 

di profondi sospiri un mormorio. 
Stillansi l’alme in tepidetto umore, 
opprime i sensi un dilettoso oblio. 
Tornan fredde le lingue e smorti i volti, 
e vacillano i lumi, al ciel travolti. 


148 


Tramortiscon di gioia ebre e languenti 
l’anime stanche al ciel d’amor rapite. 
Gl’iterati sospiri, i rotti accenti, 

le dolcissime guerre e le ferite 

narrar non so. Fresche aure, onde correnti, 
voi che ’1 miraste e ben l’udiste, il dite, 
voi secretari de’ felici amori 

verdi mirti, alti pini, ombrosi allori. 


146, 1. il vago: l'amante. 147, 2. quel sommo del piacer: il limite estre- 
mo del diletto amoroso. 8.i/umîi... travolti: gli occhi stravolti. 
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149 


Ma già fugge la luce e l’ombra riede, 
e s’accosta a Marocco il sole intanto. 
Imbrunir d’oriente il ciel si vede, 
cangia in fosco la terra il verde manto. 
Già cede al grillo la cicala, e cede 

il rosignuolo a la civetta il canto, 

che garrisce le stelle e dice oltraggio 
del bel pianeta al fuggitivo raggio. 


149, 2. a Marocco: all’estremo occidente, alle colonne d’Ercole. 


CANTO IX 
[93-111] 


93 


Ne l’isoletta un picciol pian ritondo 

di siepe è cinto di fin oro eletto, 

che col metallo prezioso e biondo 
difende il praticel che vi fa letto. 

E di germi odoriferi fecondo 
d’aromatiche piante àvvi un boschetto, 
che fan con l’ombre lor frondose e spesse 
il loco insuperbir di ricca messe. 


94 


Un Parnasetto d’immortal verdura 
nel centro del pratel fa piazza ombrosa, 


Canto IX (La fontana d’ Apollo). Il laghetto presso la fonte di Apollo. 
La navicella che può andare per acqua, per terra e per aria. Le perle 
(1-46). Il pescatore Fileno, innamorato di Lilla: il poeta vi adombra se 
stesso; e narra la propria vita: a Roma, a Torino, in Francia (47-92). 
L’isoletta: il fonte di Apollo. Le sculture (93-111). Le insegne, inta- 
gliate nella fonte, delle grandi famiglie italiane, protettrici dei poeti: 
i Savoia, gli Este, i Gonzaga, i Della Rovere, i Farnese, i Colonna, gli 
Orsini, i Doria, i Medici; e della casa reale di Francia (112-163). 
La gara di canto dei cigni: i poeti greci, latini, italiani (164-183). Il 
gufo e la pica (Tommaso Stigliani e Margherita Sarrocchi) (184-189). 
Uno scherzo di Amore fanciullo (190-200). 


93-111. Il fonte di Apollo: fastosa e ingegnosissima fontana barocca. 
(Già il ’soo ha descrizioni famose di fontane ingegnosamente costruite, 
o anche adorne di marmi e di statue. Assai nota è quella che si legge 
in una lettera del Caro al Guidiccioni, del 13 luglio 1530: la fontana 
dell’orto suburbano di monsignor de’ Gaddi. Il Caro, artista sincero e 
squisito, coglie l’essenzialità della fontana: il vario gioco delle acque, 
felice imitazione della natura: zampilli, scrosci, rivoletti, «gemitii», 
con suoni ora acuti, ora sommessi, o vibranti, o rochi. Più vicine al 
gusto barocco sono altre descrizioni; dove îl vario gioco delle acque si 
colloca in una cornice fastosa di marmi pregiati e di sculture. Il Mango 
— Op. cit., pp. 154-155 — rimanda a due descrizioni cinquecentesche: 
di Bernardino Martirano, nella sua Aretusa, e di Luigi Tansillo, nella 
Clorida. Ma non si tratta che di generiche somiglianze di invenzione. 
Il Marino è non soltanto più ingegnoso del Martirano e del Tansillo, 
ma più fantastico e più colorito.) 94, 1. Un Parnasetto: un monticello, 
sacro e adorno come il Parnaso. 
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in mezo al cui quadrangolo a misura 

la pianta de la fabrica si posa. 

Fermansi a contemplar l’alta struttura 
la vaga e ’l vago in su la sponda erbosa, 
e van mirando i peregrini intagli, 

cui nulla è sotto il sole opra ch’agguagli. 


95 


Di terreno scultor scarpelli industri 

formar non saprien mai sì bella fonte; 

e ben fece molt’anni e molti lustri 

ai tre giganti etnei sudar la fronte. 

Nove di marmo fin figure illustri 

cerchiano un sasso, e ’] sasso assembra un monte, 
e quel monte ha due cime, e ’n su le cime 

alato corridor la zampa imprime. 


96 


Deh perdoniti il ciel sì grave fallo, 

per cui men caro il buon licor si tiene, 
zoppo fabricator del bel cavallo 

che ne venne ad aprir novo Ippocrene. 
Bastar ben ti devea che ’l suo cristallo 
scaturisse Elicona in larghe vene, 
senza far di quell’acque elette e rare 
l’uso, a pochi concesso, omai vulgare. 


97 


Quanti da indi in qua, del nome indegni, 
poeti il chiaro studio han fatto vile ? 


94, 6. la vaga e’l vago: i due amanti. 095, 4. aî tre giganti etnei: ai Ci- 
clopi, fabbri di Vulcano: Bronte, Sterope e Arge. 5. Nove di marmo 
ecc.: nove statue, che raffigurano le Muse. 6-7.un monte: che raffigura 
il Parnaso, con le sue due vette: Cirra ed Elicona. 8. alato corridor: 
il cavallo alato Pegaso. 96, 2. il duon licor: l’acqua che desta l’estro dei 
poeti: essa prima scorreva soltanto dalla fonte Ippocrene, sull’Elicona, 
fatta sgorgare da un calcio del cavallo alato Pegaso; ora zampilla anche 
da questa fontana, che, secondo quel che ha detto il poeta precedente- 
mente (25), fu costruita da Vulcano. 3. zoppo fabricator: Vulcano. 
4. novo Ippocrene: un’altra fonte, simile ad Ippocrene. 
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Quanti con labra immonde audaci ingegni 
vanno a contaminar l’onda gentile ? 

Non si turbi il bel coro e non si sdegni 
se venale e plebeo divien lo stile, 

poiché del mondo ogni contrada quasi 

di Caballini abonda e di Parnasi. 


98 


È sì ben finto il zappador destriero, 
ch’a lo spuntar del giorno in orîente 
i corsieri del sol credendol vero 
ringhiando gli annitrirono sovente. 
Piove dal sasso in un diluvio intero 
la piena in pila concava e lucente, 

e la pila, ch’accoglie in sé la pioggia, 
de le Muse su gli omeri s’appoggia. 


99 
Ha lo stromento suo ciascuna Musa, 
ed a ciascun stromento in ogni parte 
l'onda canora in cavo piombo chiusa 
per molte canne l’anima comparte. 
Strangolata gorgoglia, indi diffusa 
volge machine e rote ordite ad arte. 
E con tenor di melodia mentita 
de la man, de la bocca il suono imita. 


100 


Sta sotto l’ombra de la cava pietra, 
che sottogiace al volator Pegàso, 

il bel signor de la cornuta cetra, 

il gran rettor di Pindo e di Parnaso. 
In testa il lauro, al fianco ha la faretra, 
e versa l’acqua in più capace vaso; 


97, 8. di Caballini ecc.: di fonti che voglion gareggiare con Ippocrene 
ecc. (l’Ippocrene fu detta da Persio, nel primo verso del prologo 
delle sue satire: « fons caballinus »): fuor di metafora, vuol dire che nel 
mondo v’è troppa dovizia di sedicenti poeti. 98,1. zappador: che 
con un colpo di zampa scavò la terra e ne fece scaturire l’ Ippocrene 
(cfr. la strofa 96). 100, 3-4. il del signor ecc.: Apollo. 
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l’acqua che d’alto vien lucida e tersa, 
per l’armonico plettro in giù riversa. 


IOI 


Intorno al labro spazioso e grande 

de la conca, che copre il re di Delo, 
s’intesse il fonte da tutte le bande 

di traslucido argento un sottil velo, 

e ’n tal guisa il suo giro allarga e spande 
che vien quasi a formar coppa di gelo, 
in guisa tal ch’a chi per ber s’appressa 
tazza insieme e bevanda è l’acqua istessa. 


102 


Par che quel chiaro velo inargentato, 
che di liquidi stami ordì natura, 

abbia l’arte tessuto e lavorato 

per guardar da la polve onda sì pura; 
O sia per asciugar forse filato 

l’acqua, che ’n sostener quella scultura 
le dee del tempo e de l’oblio nemiche 
stillan, quasi sudor de le fatiche. 


103 


Volgon le Muse l’una a l’altra opposte 

le spalle al fonte, ed a lo stagno il viso, 
e ’n diverse attitudini composte 

fanno corona a l’armentier d’Anfriso. 

In piè levate e ’n vago ordin disposte, 
grondan perle dal crin, brine dal viso, 

e scalze e mezo ignude accolte in cerchio 
de la gran conca reggono il coverchio. 


102, 5-6. 0 sia per asciugar ecc.: o sia stato, quel velo, tessuto per asciu- 
gare l’acqua ecc.: freddura barocchistica, che si inserisce nell’immagi- 
nosa descrizione barocca. 103, 4. l’armentier d° Anfriso: Apollo, che 
presso il fiumicello Anfriso, in Tessaglia, custodì per nove anni il 
gregge del re Admeto. 6. perle...brine: le acque lucenti come perle 
e fredde come brina. 
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104 


Da la conca più alta a la più bassa, 
che ’n bacino maggior l’acque ricetta, 
de le bell’onde il precipizio passa, 

la qual pur le riceve e le rigetta; 

nel cerchio inferior cader le lassa, 
dove l’acqua divisa a bere alletta. 

In quattro fonti piccioli è divisa, 

ed ogni fonte ha la sua statua incisa. 


105 


Quattro le statue son: la Gloria in una, 
la Fama in altra parte incise stanno; 

la Virtù quindi, e quinci la Fortuna 
vaghi al vago lavor termini fanno; 

e ’n cima a tre scaglion posta ciascuna, 
ch’agiato a l’altrui sete adito danno, 
l’acqua in vaso minor versa e ripone 

o per urna o per tromba o per cannone. 


106 


Chi può dir poi sì come scherza e ’n quante 
guise si varia la volubil vena? 

Or per torto sentier serpendo errante 

tesse di bei meandri ampia catena, 

or con dirotta aspergine saltante 

bagna, lambendo il ciel, l’aura serena; 

e poi che quanto può s’inalza e poggia, 
sparge l’accolto nembo in lieta pioggia. 


107 


Piovuta si ringorga e si nasconde 

l'acqua, e ’n cupo canal suppressa alquanto, 
singhiozza sì che ’1 mormorio de l’onde 
sembra di rosignuol gemito e pianto. 


104, 4. la qual: la conca più bassa. 105, 5. scaglion: gradini. 106, 5. di- 
rotta: spezzata, franta. 7. foggia: si leva in alto. 
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Poi per secrete vie sboccando altronde, 
esce con forza tal, con furor tanto, 
che si disfiocca in argentata spuma 
e somiglia a veder candida piuma. 


108 


Meraviglia talor, mentre s’estolle: 

arco stampa nel ciel simile ad Iri. 
Trasformasi l’umor liquido e molle: 
volto in raggi, in comete, in stelle il miri. 
Miri qui sgorgar globi, eruttar bolle, 

là girelle rotar con cento giri, 

spuntar rampolli e pullular zampilli, 

e guizzi e spruzzi e pispinelli e spilli. 


109 


Ne lo spazio, che l’orlo a cerchiar viene 
tra cornice e cornice al maggior vase, 
aàvvi un fregio di scudi, il qual contiene 
l’insegne in sé de le più chiare case; 

e di cigni scherzanti e di sirene 

varie treccie ogni scudo ha ne la base, 
che distendendo van su i bianchi marmi 
l’ali e le code, e fan cartiglio a l’armi. 


IIO 


Posto è in tal guisa intorno a la bell’opra 
l’ordin de l’armi più famose al mondo, 

che de le Muse, che stan lor di sopra, 
reggon l’incarco, compartite in tondo. 

Come l’una sostenga e l’altra copra, 

son tra lor con bel cambio appoggio e pondo. 


107, 5. altronde: da altro luogo. 108, 1. Meraviglia: desta meraviglia. 
2. Iri: Iride, l'arcobaleno. 3. Trasformasi: accetto la lezione dell’ediz. 
parigina del 1723. L’ediz. Sarzina di quello stesso anno ha: « trasfor- 
marsi» (che dovrebbe dipendere da miri). 6. girelle: dischi, rotelle. 
110, 5-6. Come l’una ecc.: non è chiaro: pare voglia dire che ogni 
statua di Musa e ogni arma si danno reciproco sostegno. 
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Ogni statua uno scudo ha sotto il piede 
e in ogni scudo un simbolo si vede. 


III 


Per distinguer l’imprese, il fabro egregio 
de l’ornamento nobile e sublime 

mischi di più color ma d’egual pregio 
scelse e polì con ingegnose lime. 

Talché d’ogni divisa il vario fregio 

le differenze in color vario esprime, 

e con pietre diverse in un commesse 

e scultura e pittura accoppia in esse. 


111,3. mischi: marmi misti di frammenti di vario colore. 


CANTO X 
[24-48, 168-184] 


24 
Varcato il puro ed innocente foco, 
ch’a la gelida dea la faccia asciuga, 
l’etra sormonta ed a più nobil loco 
già presso al primo ciel prende la fuga, 
e ’1 suo corpo incontrando a poco a poco, 
che par specchio ben terso e senza ruga, 
in queste note il favellar distingue 
il maestro de l’arti e de le lingue. 


25 
— Adon, so che saper di questo giro 
brami i secreti, ove siam quasi ascesi; 
con tanta attenzion mirar ti miro 
nel volto de la dea madre de’ mesi, 
che seben tu mi taci il tuo disiro 
e la dimanda tua non mi palesi, 
ti veggio in fronte ogni pensier dipinto 
più che se per parlar fusse distinto. 


26 


Questo, a cui siam vicini, è de la luna 

l’orbe, che ’mbianca il ciel co’ suoi splendori; 
candida guida de la notte bruna, 

occhio de’ ciechi e tenebrosi orrori. 


CANTO X (Le maraviglie). Adone, sul carro di Venere tratto da sei 
colombe, sale al cielo insieme con la dea d'amore e con Mercurio 
(1-23). La luna e le sue macchie (24-42). Il cannocchiale. Elogio di 
Galileo (43-48). La grotta della Natura (49-86). L’isola e la città dei 
sogni (87-107). La salita al cielo di Mercurio. Il palagio dell'Arte: 
le arti e le scienze; gli inventori; la biblioteca (108-167). La Sfera 
(168-184); e le guerre di Francia e d’Italia in essa raffigurate (185-287). 


24-48. La luna e le sue macchie. Elogio di Galileo. (Gran parte del 
canto decimo è, o vuol essere, poesia delle scoperte scientifiche e delle 
ingegnose invenzioni.) 24,1.i/ puro ed innocente foco: la sfera del fuo- 
co, fra la terra e la luna. 8. il maestro ecc.: Mercurio. 25, 4. la dea 
ecc.: la luna, che con le sue fasi distingue i mesi. 8. distinto: parti- 
tamente espresso. 
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Genera le rugiade, i nembi aduna, 

ed è ministra de’ fecondi umori. 

Da gli altrui raggi illuminata splende, 
dal sol toglie la luce, al sol la rende. 


27 
Di questo corpo la grandezza vera 
minor sempre è del sol, né mai l’adombra; 
ché de la terra, a misurarla intera, 
la trentesima parte apena ingombra; 
ma se s’accosta a la terrena sfera, 
egual gli sembra, e gli può far qualch’ombra. 
Sol per un sol momento allor si vede 
vincer il sol; d’ogni altro tempo cede. 


28 


Ha varie forme e molti aspetti e molti: 

or è tonda, or bicorne, or piena, or scema, 
e sempre tien nel sol gli occhi rivolti, 

che la percote da la parte estrema, 

onde sempre almen può l’un de’ duo volti 
partecipar di sua beltà suprema. 

Fa ciascun mese il suo periodo intero, 

e circondando il ciel cangia emispero. 


29 
Perché s’appressa a voi più che gli altri orbi, 
suol sovra i vostri corpi aver gran forza. 
Donna è de’ sensi e dea di mali e morbi; 
ella sol gli produce, ella gli ammorza. 
Quanto, o padre Oceàn, nel grembo assorbi, 
quanto in te vive sotto dura scorza, 
e ’l moto istesso tuo, cangiando usanza, 
àltera al moto suo stato e sembianza. 


28, 8. circondando: percorrendo in giro. 29, 3. Donna: signora, do- 
minatrice. 5-8. Quanto ecc.: dice, in modo assai involuto, che tutto 
ciò che vive nel mare e il suo stesso moto (le maree) modificano l’es- 
sere loro e il loro apparire secondo il moto della luna. 8. al moto suo: 
secondo il moto suo, della luna. 
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30 
Il frutto e ’1 fior, la pianta e la radice, 
il mare e il fonte, il fiume e l’onda, e ’l pesce, 
prendon da questa ogni virtù motrice, 
e ’1 moto ancor, quand’ella manca, o cresce. 
Del cerebro ella è sol governatrice, 
di quanto il ventre chiude e quanto n’esce; 
e tutto ciò che ’n sé parte ritiene 
d’umida qualità, con lei conviene. 


31 

Cosa, non dico sol Saturno o Giove, 

nel mondo inferior propizia o fella, 

ma qual altra, o che posa o che si move, 
stabil non versa o vagabonda stella, 

che non passi per lei; quante il ciel piove 
influenze laggiù scendon per quella, 

per quella chiara lampada d’argento, 

ch'è de l’ombre notturne alto ornamento. 


32 
Onde s’avien che giri il bel sembiante 
collocato e disposto in buono aspetto, 
ancorché variabile e vagante, 
partorisce talor felice effetto. 
Ma fortuna non mai, fuorché incostante, 
speri chiunque a lei nasce soggetto, 
che con perpetuo error fia che lo spinga 
fuor di patria a menar vita raminga. — 


33 


Con più diffuso ancor lungo sermone 
il fisico divin volea seguire, 


31, 1-5. Cosa, non dico ecc.: è un periodo assai involuto; intenderei: non 
solo Saturno e Giove, ma qualunque altra stella fissa o errante (qual 
altra, o che posa o che si move, stabil... 0 vagabonda stella) non versa 
nel mondo sottoposto alcun influsso (cosa) benigno o maligno che non 
passi per il cielo della luna. 
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quando a mezo il discorso il bel garzone 
la favella gli tronca e prende a dire: 

— D’una cosa a spiar l’alta cagione 
caldo mi move e fervido desire, 

cosa che dacché pria l’occhio la scorse 
sempre ha la mente mia tenuta in forse. 


34 


D’alcune ombrose macchie impressa io veggio 
de la triforme dea la guancia pura. 

Dimmi il perché: tra mille dubbi ondeggio, 
né so trovarne opinion secura. 

Qual immondo contagio, i’ ti richeggio, 

di brutte stampe il vago volto oscura? — 

Così ragiona; e l’altro un’altra volta 

la parola ripiglia e dice: — Ascolta: 


35 


poiché cotanto addentro intender vuoi, 
al bel quesito sodisfar prometto. 

Ma di ciò la ragion ti dirà poi 

l'occhio vie meglio assai che l’intelletto. 
Non mancan già filosofi tra voi, 

che notato hanno in lei questo difetto. 
Studia ciascun d’investigarlo a prova, 
ma chi s'apponga al ver raro si trova. 


36 


Afferma alcun che d’altra cosa densa 

sia tra Febo e Febea corpo framesso, 

lo qual de lo splendor, ch’ei le dispensa, 
in parte ad occupar venga il reflesso. 

Il che se fusse pur, com'altri pensa, 
non sempre il volto suo fòra l’istesso; 
né sempre la vedria chi ’n lei s’affisa 

in un loco macchiata e d’una guisa. 


36, 2. Febea: la sorella di Febo, la luna. 
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37 


Àvvi chi crede che per esser tanto 
Cinzia vicina a gli elementi vostri, 
de la natura elementare alquanto 
convien pur che partecipe si mostri. 
Così la gloria immacolata e ’l vanto 
cerca contaminar de’ regni nostri, 
come cosa del ciel sincera e schietta 
possa di vil mistura essere infetta. 


38 


Altri vi fu ch’esser quel globo disse 

quasi opaco cristal che ’1 piombo ha dietro, 
e che col suo reverbero venisse 

l'ombra de le montagne a farlo tetro. 

Ma qual sì terso mai fu che ferisse 

per cotanta distanza acciaio o vetro? 

E qual vista cerviera in specchio giunge 
l’imagini a mirar così da lunge? 


39 


Egli è dunque da dir che più secreta 
colà s'asconda ed esplorata invano 

altra cagion, che penetrar si vieta 

a l’ardimento de l’ingegno umano. 

Or io ti fo saper che quel pianeta 

non è, com’altri vuol, pulito e piano, 
ma ne’ recessi suoi profondi e cupi 

ha, non men che la terra, e valli e rupi. 


37, 3. la natura elementare: la natura dei quattro elementi: aria, acqua, 
terra, fuoco. s. la gloria ecc.: l’inalterabilità dei corpi celesti: uno 
dei dogmi della fisica aristotelica. 38, 5-6. Ma qual ecc.: ma quale 
cosa vi fu mai che giungesse a colpire attraverso tanta distanza un 
acciaio o vetro (uno specchio) così terso? 7. cerviera: di lupo cer- 
viero, di lince. 
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40 
La superficie sua mal conosciuta 
dico ch'è pur come la terra istessa 
aspra, ineguale e tumida e scrignuta, 
concava in parte, in parte ancor convessa. 
Quivi veder potrai (ma la veduta 
nol può raffigurar se non s’appressa) 
altri mari, altri fiumi ed altri fonti, 
città, regni, provincie e piani e monti. 


4I 
E questo è quel che fa laggiù parere 
nel bel viso di Trivia i segni foschi. 
Bench’altre macchie ch’or non puoi vedere 
vo’ ch’entro ancor vi scorga e vi conoschi, 
che son più spesse e più minute e nere, 
e son pur scogli e colli e campi e boschi. 
Son nel più puro de le bianche gote, 
ma da terra affisarle occhio non pote. 


42 
Tempo verrà che senza impedimento 
queste sue note ancor fien note e chiare 
mercé d’un ammirabile stromento 

per cui ciò ch'è lontan vicino appare; 

e con un occhio chiuso e l’altro intento, 
speculando ciascun l’orbe lunare, 
scorciar potrà lunghissimi intervalli 

per un picciol cannone e duo cristalli. 


43 
Del telescopio a questa etate ignoto 
per te fia, Galileo, l’opra composta, 
l’opra ch’al senso altrui, benché remoto, 
fatto molto maggior l’oggetto accosta. 


40, 3. scrignuta: gibbosa. 42,2. note: macchie. 3. unammirabile stro- 
mento: l’occhiale, o telescopio, inventato da Galileo. 
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Tu solo, osservator d'ogni suo moto, 

e di qualunque ha in lei parte nascosta, 
potrai senza che vel nulla ne chiuda, 
novello Endimion, mirarla ignuda. 


44 


E col medesmo occhial non solo in lei 
vedrai da presso ogni atomo distinto, 

ma Giove ancor sotto gli auspici miei 
scorgerai d’altri lumi intorno cinto, 

onde lassù de l’Arno i semidei 

il nome lasceran sculto e dipinto. 

Che Giulio a Cosmo ceda allor fia giusto, 
e dal Medici tuo sia vinto Augusto. 


45 


Aprendo il sen de l’oceàn profondo, 

ma non senza periglio e senza guerra, 

il ligure argonauta al basso mondo 
scoprirà novo cielo e nova terra. 

Tu del ciel, non del mar, Tifi secondo, 
quanto gira spiando e quanto serra, 
senza alcun rischio, ad ogni gente ascose, 
scoprirai nove luci e nove cose. 


46 


Ben déi tu molto al ciel, che ti discopra 
l’invenzion de l’organo celeste, 

ma vie più °l cielo a la tua nobil opra, 
che le bellezze sue fa manifeste. 

Degna è l’imagin tua che sia là sopra 
tra i lumi accolta, onde si fregia e veste, 


43, 8. novello Endimion: cfr. vini, 86, 1. 44,2. ogni atomo: ogni mi- 
nimo punto. 4. d’altri lumi: i satelliti di Giove, che Galileo chiamò 
Pianeti Medicei. 7. Giulio: Cesare. Cosmo: Cosimo II, granduca di 
Toscana. 45,3. il ligure argonauta: Cristoforo Colombo. 5. Tifi: 
il pilota della nave Argo. 6. quanto gira spiando ecc.: osservando 
quanto si estende [il cielo] nel suo giro, e tutto quello che contiene. 
46, 2. l’invenzion de l’organo celeste: il congegno del cosmo. 
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e de le tue lunette il vetro frale 
tra gli eterni zaffir resti immortale. 


47 
Non prima no che de le stelle istesse 
estingua il cielo i luminosi rai, 
esser dee lo splendor, ch’al crin ti tesse 
onorata corona, estinto mai. 
Chiara la gloria tua vivrà con esse, 
e tu per fama in lor chiaro vivrai, 
e con lingue di luce ardenti e belle 
favelleran di te sempre le stelle. — 


48 
Non avea ben quel ragionar fornito 
il secretario de’ celesti numi, 
quando il carro immortal vide salito 
sovra il lume minor de’ duo gran lumi. 
Trovasi Adone in altro mondo uscito, 
in altri prati, in altri boschi e fiumi. 
Quindi arrivò per non segnato calle 
presso un speco riposto in chiusa valle. 


[168-184] 168 


Vasto edificio d’ingegnosa sfera 

reggea, quasi gran mappa, un piedestallo, 
che s’appoggiava ad una base intera 
tutta intagliata del miglior metallo. 

Era d’ampiezza assai ben grande, ed era 
fabricata d’acciaio e di cristallo; 

la cerchiavan per tutto in molti giri 

fasce di lucidissimi zaffiri. 


169 


Forma avea d’un gran pomo, e risplendea 
più che lucente e ben polito specchio, 


46, 7. lunette: lenti. 48, 4. il lume minor: la luna. 
168-184. La Sfera. 168, 2. mappa: carta geografica. 
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e d’aurei seggi intorno intorno avea 

per risguardarla un commodo apparecchio. 
Quivi, mentre ch’intento Adon tenea 
l'occhio a la palla, al suo parlar l’orecchio, 
Mercurio seco e con la dea s’assise, 

indi da capo a ragionar si mise. 


170 


— Questa — dicea — sovramortal fattura, 
la qual confonde ogni creato ingegno, 
opra mirabil è, ma di Natura 

e di divin maestro alto disegno. 
L’artefice di tanta architettura, 

che d’ogni altro artificio eccede il segno, 
fu questa mia, del gran fattor sovrano, 
benché imperfetta, imitatrice mano. 


171 
Sudò molto la man, né l’intelletto 
poco in sì nobil machina sofferse, 
e lungo tempo inabile architetto 
sue fatiche e suoi studi invan disperse. 
Ma quei, ch'è sol tra noi fabro perfetto, 
del bel lavor l’invenzion m’aperse, 
e ’l secreto mi fe’ facile e lieve 
di raccorre il gran mondo in spazio breve. 


172 


E che sia ver, rivolgi a questa mia 
adamantina fabrica le ciglia. 

Di’ se vedesti, o s’esser può, che sia 
istromento maggior di meraviglia? 
Composta è con tant’arte e macstria, 
ch'al globo universal si rassomiglia. 
Mirar nel cerchio puoi limpido e terso 
quanto l’orbe contien de l’universo. 


170, 2. confonde: vince. 172, 5. Composta: concorda con fabrica del 
v. 2. 
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173 


Formar di cavo rame un cielo angusto 

fia forse in alcun tempo altrui concesso, 

dove or sereno, or di vapori onusto 

l’aere vedrassi, e ’l tuono e ’1 lampo espresso, 
e tener moto regolato e giusto 

la bianca dea con l’altre stelle appresso, 

e con perpetuo error per l’alta mole 

di fera in fera ir tra le sfere il sole. 


174 


Ma dove un tal miracolo si lesse, 

o chi senno ebbe mai tanto profondo, 
che compilar, compendiar sapesse, 

la gran rota del tutto in picciol tondo? 
Al magistero mio sol si concesse 

far un vero model del maggior mondo, 
lo qual del mondo insieme elementare, 
nonché sol del celeste, è l’essemplare. 


175 


Onde di quante cose o buone o ree 

passate ha il mondo in qual si voglia etade, 
e di quante passar poscia ne dee 

per quante ha colaggiù terre e contrade, 
qui son le prime originarie idee, 

dove scorger si può ciò che v’accade. 
Riluce tutto in questo vetro puro 

col passato e ’l presente anco il futuro. 


176 


Vedi le zone fervide e l’algenti, 
e dove bolle e dove agghiaccia l’anno. 


173, 6. la bianca dea: la luna. 8. di fera în fera: dall’una all'altra 
costellazione dello Zodiaco. 174,7. mondo ...elementare: il mondo 
terrestre, composto dei quattro elementi; contrapposto al mondo ce- 
leste, costituito dalle sfere roteanti e dagli astri. 
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Vedi con qual misura a gli elementi 
tutti i corpi celesti in giro vanno. 

Vedi il sentier là dove i duo lucenti 
passaggieri del ciel difetto fanno. 

Vedi come veloce il moto gira 

del ciel, ch’ogni altro ciel dietro si tira. 


177 
Ecco i tropici poi, quindi discerni 
volgersi il Cancro e quinci il Capricorno, 
dove agguaglian del pari i corsi alterni 
la notte al sonno, a la vigilia il giorno. 
Ecco i coluri, uniti ai poli eterni, 
che sempre il ciel van discorrendo intorno, 
ecco con cinque linee i paralelli, 
e nel bel mezo il principal tra quelli. 


178 


Eccoti là sotto il più basso cielo 

il foco, che sempr’arde e mai non erra. 
Mira de l’acque il trasparente gelo 

che ’1 gran vaso del mar nel ventre serra, 
mira de l’aria molle il sottil velo, 

mira scabrosa e ruvida la terra, 

tutta librata nel suo proprio pondo, 
quasi centro del ciel, base del mondo. 


179 
Rimira, e vi vedrai distinti e chiari 
boschi, colli, pianure e valli e monti. 
Vedrai scogli ed arene, isole e mari, 
e laghi e fiumi e ruscelletti e fonti, 
provincie e regni, e di costumi vari 
genti diverse e d’abiti e di fronti. 


176, 5-6. î duo... ciel ecc.: il sole e la luna. 6. difetto fanno: difetto 
pare sia da intendere nel significato di «eclissi» (latino « defectus »). 
8. del ciel ecc.: del primo mobile. 177,4. al sonno: per il sonno. 
a la vigilia: per la veglia. 178, 1. sotto îl più basso cielo: sotto il cielo 
della luna. 2. il foco: la sfera del fuoco. 
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Vedrai con peli e squame e penne e rostri 
e fere e pesci ed augelletti e mostri. 


180 


Vedi la parte ove l’Aurora al Tauro 

il capo indora e l’oriente alluma. 

Vedi l’altra, ove lava al vecchio Mauro 
il piè di sasso l’africana spuma. 

Vedi là dove sputa il fiero Cauro 

su le balze rifee gelida bruma. 

Vedi ove il negro con la negra gente 
suda sotto l’ardor de l’asse ardente. 


181 


Ecco le rupi, onde trabocca il Nilo, 
che la patria e ’1 natal sì ben nasconde. 
Ecco l'Eufrate, che per dritto filo 

le due gran region parte con l’onde. 
L'Indo è colà, che per antico stilo 

fa di tempeste d’or ricche le sponde. 
Quell’è il terren, là dove sferza e scopa 
le sue fertili piagge il mar d’Europa. 


182 


Vuoi l’Arabie veder per te famose? 
la Petrea, la Deserta e la Felice? 
Eccoti il loco apunto, ove t’espose 
la trasformata già tua genitrice. 


180, 1. Tauro: catena di monti dell'Asia Minore. 3. al vecchio Mauro: 
Atlante, che fu mutato nel monte di tal nome, in Mauritania (cfr. 
Petrarca, Rime, cxCVvII, 5: «nel gran vecchio mauro?). 5. Cauro: 
Coro, vento di nord-ovest. 6. le balze rifee: i monti Rifei, nella 
Scizia. 8. de l’asse: del cielo (cfr. il latino «sub axe»: sotto il cielo). 
181, 4. le due gran region: l'Arabia e la Mesopotamia. 6. fa di tem- 
peste d’or ecc.: dell'Indo, come del Gange e di altri fiumi, si favoleggiò 
che recasse con sé sabbie aurifere. 8. il mar d’Europa: il mare della 
Fenicia, dove Europa fu rapita da Giove in figura di toro. 182, 3-4. îl 
loco ecc.: dove Mirra, fuggendo dal padre, espose il figlio Adone, 
nato dall’incesto (cfr. I, 30). 
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Ve’ le rive di Cipro, ambiziose 
d’una tanta bellezza abitatrice. 
Conosci il prato, ove perdesti il core? 
È quello il tetto, ove t'accolse Amore? 


183 


Grande è il teatro, e ne’ suoi spazii immensi 
chi langue in pena e chi gioisce in gioco. 
Ma per non ti stancar la mente e i sensi 

in cose omai che ti rivelan poco, 

tanto sol mostrerò quanto appartiensi 

a la bell’esca del tuo dolce foco. 

Sai pur che protettrice è questa dea 

de la stirpe di Dardano e d’Enea. 


184 


Le diede sovra Pallade e Giunone 
Paride già de le bellezze il vanto, 
benché tragico n’ebbe il guiderdone, 

e corser sangue il Simoenta e ‘I Santo. 
Questa, ma non già sola, è la cagione 
ch’ella il seme troiano ami cotanto. — 
Mirolla in questo dir Mercurio, e rise: 
l’altra arrossì col rimembrar d’Anchise. 


182, 5. ambiziose ecc.: superbe di essere abitate da una sì grande bel- 
lezza, da Venere. ‘7. Conosci il prato ecc.: cfr. il canto IN. 184, 3. n'eb- 
be: il soggetto è: Paride. 4. il Simoenta e’l Santo: fiumi della Troade. 
Santo: Xanto. 


Canto XI (Le bellezze). Nel cielo di Venere: le anime delle donne più 
famose e belle, antiche e moderne. Elogio di Maria de’ Medici (1-170). 
Mercurio, dalla figura del cielo che s’accompagnò alla nascita di Adone, 
trae l'oroscopo sulla sua vita avvenire e sulla sua morte precoce (171- 
183). Venere esorta Adone a non credere alle menzogne dell’astrolo- 
gia giudiziaria (184-214). 


CANTO XV 
(8-14, 119-175] 


8 


Del palagio del ciel ricco e lucente 
chiuse l’auree finestre eran già tutte, 
salvo quella ch’aperta in oriente 
rimane infin che sien l’ombre distrutte; 


Canto XII (La fuga). La Gelosia, furia infernale, punge il cuore di 
Marte (1-60). Per timore dell’ira del dio, Venere esorta Adone a fuggi- 
re (61-81); poi si industria di placare l'ira di Marte (82-94). Adone nel 
regno di Falsirena: rifiuta l’amore della maga, e se ne parte (95-261); 
ma ricade in potere di Falsirena ed è posto in carcere (262-292). 


Canto XIII (La prigione). Sortilegio di Falsirena, per fare che Adone 
si innamori di lei (1-21). Evocata dall’Averno l’anima di un morto 
guerriero, viene a sapere che Adone è amante di Venere (22-82). 
Patimenti di Adone prigioniero e inganni di Falsirena (83-155). Adone, 
mutato in uccello per effetto di un filtro magico, fugge dal carcere; 
giunge nel giardino del tatto e ivi assiste, dolente, ai trastulli d’amore 
di Venere e Marte; e ai giochi degli Amorini (156-209). Per insegna- 
mento di Mercurio, immergendosi nella fonte del giardino di Falsi- 
rena, riprende forma umana (210-235); entra nella stanza dei tesori e 
vi ritrova l’anello che Venere gli aveva donato; prende con sé l’arco e 
la faretra di Meleagro, e fugge (236-252). Ira e querele di Falsirena, 
che manda Orgonte a perseguire Adone (253-266). 


Canto XIV (Gli errori). Per non essere riconosciuto, Adone indossa 
vesti femminili; è preso da Malagorre, capo di ladroni, e tenuto pri- 
gioniero, insieme con due giovinetti, Filauro e Filora (1-42). Mala- 
gorre, coi suoi, messo in rotta da Orgonte. Malagorre trafigge Filora, 
ma è poi ucciso da Orgonte (43-139). Morte di Orgonte (140-154). 
Filauro si uccide per amore di Adone, ch’egli crede sia una fanciulla 
(155-172). Al fuggiasco Adone Sidonio racconta le vicende infelici del 
suo amore per Dorisbe (173-313). Adone rapito da un uomo selvaggio, 
ma liberato da Sidonio, che uccide il selvaggio (314-341). Lieta fine 
della storia d’amore di Sidonio e di Dorisbe (342-407). 


Canto XV (I! ritorno). Esordio (1-7). La primavera (8-14). Adone 
incontra Venere, che ha preso figura e veste di zingara esperta di chi- 
romanzia. Venere gli si svela; e i due amanti ritornano al palagio 
d’Amore (15-118). Il gioco degli scacchi: la partita (119-172). La ninfa 
Galania mutata in tartaruga (173-182). Una contesa tra Amore e Mer- 
curio giudicata da Venere (183-202). Venere promette a Adone che 
egli sarà eletto re di Cipro (203-237). 


8-14. La primavera. (Il Marino rivive, con un’acuta sensibilità dei 
colori e degli odori e qualche felice ardimento analogico, l’antichissimo 
tema.) 8,2./’auree finestre: le stelle. 3-4. salvo quella ecc.: eccettuata 
la stella di Venere, che splende a oriente prima del sorgere del sole. 


220 


GIAMBATTISTA MARINO 


dove le bionde chiome al dì nascente, 
ancor non ben de la rugiada asciutte, 
Vener bella s’acconcia, e restar suole 
indietro alquanto a gareggiar col sole; 


9 


quando da la dolcissima canzone 
svegliato alfin del rosignuol selvaggio, 
che lieto al rimbambir de la stagione 
salutava d’Apollo il primo raggio, 

le pompe a vagheggiar si pose Adone 
del dì novello e del novello maggio, 

or quinci, or quindi a contemplar rapito 
il terreno stellato e ’1 ciel fiorito. 


10 


Erano già per man di Primavera 
d’odorate ricchezze i campi adorni, 
allor che 'n Tauro la maggior lumiera 
men brevi adduce e più sereni i giorni; 
Progne, e tu del bel tempo messaggiera 
le dolci case a far tra noi ritorni; 

e ’1 cristallino piè, ch’a fiumi avea 
Borea legato, Zefiro sciogliea. 


II 


Fuggon per l’erba liberi i ruscelli 
poiché ’1 sol torna a delivrare il gelo. 
Van tra i folti querceti i vaghi augelli 
disputando d’amor di stelo in stelo. 
Treman l’ombre leggiere ai venticelli 
ch’empion d’odori il disvelato cielo, 


9, 2. selvaggio: che abita le selve. 3. rimbambir: è usato nel senso 


buono: ringiovanire. 


10, 3. ’n Tauro: nella costellazione del Toro, 


dove il sole entra sul finire di aprile. Ss. Progne, e tu: e tu, Progne. 
11, 5-6. Treman l’ombre ecc.: due versi aerei e sensuali, ad un tempo, 
che forse nessun cinquecentista avrebbe saputo scrivere. 
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e scotendo e ’ncrespando i rami e l’onde 
si trastullan con l’acque e con le fronde. 


12 


Di naturali arazzi intapezzato, 

riveste ogni giardin spoglie superbe, 
né d’un sol verde si colora il prato, 
ma diverso così come son l’erbe. 

A bei fiorami il verde ricamato, 

lava e polisce le sue gemme acerbe, 
ch’a la brina ed al sol formano apunto 
quasi di Lidia un serico trapunto. 


13 
Apre le sbarre, e ’l caro armento mena 
il bifolco a tosar l’erba novella. 
Scinta e scalza cantando a suon d’avena 
sta con l’oche a filar la villanella. 
Scherzando col torel per l’ombra amena 
va la giovenca, e col monton l’agnella. 
Su per lo pian, che Flora ingemma e smalta, 
con la damma fugace il daino salta. 


14 

Langue anch’egli d’amor l’angue feroce, 
e deposta tra ’l fior la scorza antica, 
dov’amor più che ’1 sol lo scalda e coce, 
ondeggia e guizza per la piaggia aprica. 
I fischi e i fiati, onde spaventa e nòce, 
cangia in sospir per la squamosa amica; 
l’acuta lingua e la mordace bocca 

in saetta d’amor, che baci scocca. 


12. La natura primaverile diviene, dinanzi agli occhi del poeta ba- 
rocco, un lavoro d’arte mirabilmente ingegnoso. 8. trapunto: ricamo. 
13, 7. Flora: la dea della primavera. 
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[119-175] 119 


Fermo tra lor con quest’accordo il patto, 
ecco d’astuto ingegno e pronta mano 
garzon, che sempre scherza e vola ratto: 
Gioco s’appella ed è d’Amor germano. 
Questi su l’ampia tavola in un tratto 

a recar venne un tavoliero estrano, 

che di fin oro ha la cornice, e ’l resto 
tutto d’avorio e d’ebano è contesto. 


120 


Sessantaquattro case in forma quadra 
inquartate per dritto e per traverso 
dispon per otto vie serie leggiadra, 

ed otto ne contien per ciascun verso. 
Ciascuna casa in ordine si squadra, 

di spazio egual, ma di color diverso, 
ch’alternamente a bianco e brun distinto, 
qual tergo di dragon, tutto è dipinto. 


121 


Scambievolmente al bianco quadro il nero 
succede, e varia il campo in ogni parte. 

— Or qui potrai, quasi in agon guerriero, — 
disse la dea — veder quanto può l’arte: 
dico di guerra un simulacro vero 

ed una bella imagine di Marte, 


119-175. La partita a scacchi. (È un notevole saggio della bravura de- 
scrittiva del Marino; sebbene egli si sia valso largamente del poemetto 
latino del Vida, Scacchia ludus: spesso traducendo con maggiore o 
minor fedeltà, a volte rifacendo a modo suo. Dal Vida il Marino, 
oltre alla vieta cornice mitologica — nel poemetto latino c’è una par- 
tita giocata da Apollo e da Mercurio, in presenza degli altri dei -, 
trasse la finzione ingegnosa dei pezzi degli scacchi che si muovono e 
combattono come prodi guerrieri.) 119, 1. îl patto: il patto fermato 
da Venere con Adone: chi dei due vincerà la partita a scacchi, avrà 
signoria sull’altro. 120, 2. inquartate: è termine araldico; qui si- 
gnifica: disposte come i «quarti», 0 «quartieri», di un'arma gentilizia. 
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mover assalti e stratagemi ordire, 
e due genti or combattere, or fuggire. 


122 


A spettacol sì dolce esser presente 

anco il gran padre mio talor non sdegna, 
quando alleggiar la faticosa mente 

vuol de l’incarco onde governa e regna. 
Questo gioco il rettor del gran tridente 
con le Nereidi essercitar s’ingegna 

per dar a Giove alcun piacer, qualora 
de l’amico Oceàn le mense onora. — 


123 


Ciò detto versa da bell’urna aurata 

su ’1 tavolier di calcoli due schiere, 
che di tornite gemme effigiata 

mostran l’umana forma in più maniere. 
L’una e l’altra falange è divisata 

là di candide insegne e qui di nere. 
Son di numero pari e di possanza, 
differenti di nome e di sembianza. 


124 


Sedici sono e sedici, e sì come 

vario è tra loro il color bianco e ’l bruno, 
e varia han la sembianza e vario il nome, 
così l’ufficio ancor non è tutt'uno. 

Avvi regi e reine, ed ha le chiome 

di corona real cinte ciascuno. 


122, 2. ilgranpadremio: Giove. s. ilrettorecc.: Nettuno. 123, 2. cal- 
coli: pietre: qui, le figure o pezzi degli scacchi, intagliati in pietra 
dura. (Tavoliere estrano, insolito, in avorio ed ebano, con cornice d’oro; 
tornite gemme in luogo di figure: un insieme degno di mani regali, 
descritto con attenta cura da un poeta cortigiano. Nel Vida i pezzi sono, 
più modestamente, di bosso tornito, secondo l’uso comune!) 5. di- 
visata: vestita. 6. insegne: vesti contrassegnate in modo particolare. 


224 GIAMBATTISTA MARINO 


V’ha sagittari e cavalieri e fanti, 
e di gran rocche onusti alti elefanti. 


125 


Ecco son già gli esserciti disposti, 

già ne’ siti sovrani e già negl’imi 

son divisi i quartier, partiti i posti. 

Stan ne l’ultima linea i re sublimi, 

e quinci e quindi entrambo a fronte opposti 
la quarta sede ad occupar van primi; 

ma ’l canuto signor, ch'è l’un di loro, 
preme l’oscura, e tien l’eburnea il moro. 


126 


La regia sposa ha ciascun re vicina, 

un l’ha dal destro lato, un l’ha dal manco; 
tien campo a sé conforme ogni reina, 

la fosca il fosco tien, la bianca il bianco. 
Ne la fila medesima confina 

gemino arcier da questo e da quel fianco. 
Questi la rissa a provocar sen vanno, 

e de la real coppia in guardia stanno. 


127 


Non lontani a cavallo han duo campioni 
in pugna aperta a guerreggiare accorti, 
e ne l’estremità de’ duo squadroni 
l’indiche fere gli angoli fan forti. 

Otto contr’otto assiston di pedoni 

in ordinanza poi doppie coorti, 

ch'ai primi rischi de la guerra avanti 
portano i petti intrepidi e costanti. 


124, 7. sagittari: quelli che oggi si chiamano gli «alfieri». cavalieri: 
1 «cavalli». fanti: le «pedine». 8. elefanti: le «torri». 127, 1. han: vi 
sono. 4. l’indiche fere: gli «elefanti». 
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128 


Così, se con l’Etiòpe a far battaglia 
talor di Gallia il popolo s’abbatte, 

par che stormo di corvi i cigni assaglia, 
vengono al paragon la pece e ’1 latte. 
Vedesi l’un, che di candore agguaglia 
de l’Alpi sue natie le nevi intatte. 
Porta l’altro di lor, però che molto 

a l’aurora è vicin, la notte in volto. 


129 


Volge a Cillenio in questo tempo i preghi 
Ciprigna bella, e con que’ dolci vezzi 

a cui voglia non è che non si pieghi, 

anzi marmo non è che non si spezzi, 
chiede che ’1 modo al bell’Adon dispieghi 
di far regola al gioco e moto ai pezzi. 

E quei, fra mille Amor, che stanno attenti, 
ammaestrando il va con questi accenti: 


130 


— Pugnasi a corpo a corpo, e fuor di stuolo 
quasi in steccato ogni guerrier procede: 
s’un bianco esce di schiera, ecco ch’a volo 
da la contraria uscir l’altro si vede. 

Ma con legge però, che più d’un solo 
mover non possa in una volta il piede. 

E van tutti ad un fine, in stretto loco 

con la prigion del re chiudere il gioco. 


13I 


E perch’egli più tosto a terra vada, 

tutti col ferro in man s’aprono i passi; 
chi di qua, chi di là sgombra la strada; 
pian pian men folta la campagna fassi. 


129, 1. Cillenio: Mercurio, che nacque sul monte Cillene, in Arcadia. 


15 
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A l’uccisor, s’avien ch’alcun ne cada, 
del caduto aversario il loco dassi; 

ma campato il periglio, eccetto al fante, 
lice indietro a ciascun ritrar le piante. 


132 


Del marciar, del pugnar nel bel conflitto 
pari in tutti non è l’arte e la norma. 
Varca una cella sol sempre per dritto 
contro il nemico la pedestre torma; 

se non che quando alcun ne vien trafitto 
si feriscon per lato e cangian forma; 

e ponno nel tentar del primo assalto 
passar duo gradi e raddoppiare il salto. 


133 


Può da tergo e da fronte andar la torre, 
porta a destra ed a manca il grave incarco, 
ma sempre per diametro trascorre, 

né sa mai per canton torcere il varco. 

Sol per sentiero obliquo il corso sciorre 

è dato a quel ch’ha le saette e l’arco. 
Fiancheggiando si move, e mentre scocca 
l'uno e l’altro confin del campo tocca. 


134 
Il cavallo leggier per dritta lista 
come gli altri l’arringo unqua non fende, 
ma la lizza attraversa e fiero in vista 
curvo in giro e lunato il salto stende, 
e sempre nel saltar tue case acquista: 
quel colore abbandona e questo prende. 


132, 4. la pedestre torma: le pedine. 6. cangian forma: cangiano il 
loro modo di procedere, vanno di traverso invece che per diritto. 
133, 3. per diametro: per linea perpendicolare. 4. per canton: per gli 
spigoli delle caselle o quadretti. 6.a quel ch’ha ecc.: all’alfiere. 7. Fian- 
cheggiando: procedendo di fianco, obliquamente. 8. l'uno e l’altro 
confin ecc.: può percorrere la scacchiera da un'estremità all’altra. 
134, 4. lunato: ad arco. 
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Ma la donna real vie più superba 
ne’ suoi liberi error legge non serba. 


135 
Per tutto erra costei, lunge e da presso, 
e può di tutti sostener la vice, 
salvo che ’n cerchio andar non l’è permesso, 
saltellar, volteggiar le si disdice; 
privilegio al destrier solo concesso, 
corvettando aggirarsi altrui non lice. 
Nel resto poi, se non ha intoppo al corso, 
non trova al suo vagar méta, né morso. 


136 


Move l’armi più cauto il re sovrano, 
in cui del campo la speranza è tutta, 
ché s’egli prigionier trabocca al piano, 
l'oste dal canto suo riman distrutta. 
Quinci per lui ciascuno arma la mano, 
per lui s’espone a perigliosa lutta; 

ed egli spettator de la contesa, 

cinto di guardia tal, non teme offesa. 


137 
Poco intende a ferire, e per l’aperto 
in publica tenzon raro contrasta. 
Non è questo il suo fin, ma ben coverto 
da l’insidie schermirsi assai gli basta. 
Pur se contro gli vien duce inesperto, 
sa ben anco trattar la spada e l’asta; 
colpisce e nòce, e poiché ’l seggio lassa, 
di più d’un quadro il termine non passa. 


138 


Queste le leggi son ch'io ti racconto 
del bel certame, e rompersi non denno: 


134, 7. la donna real: la regina, che si può muovere in tutte le dire- 
zioni. 135, 6. corvettando: saltellando. 
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ma perché l’uso lor ti sia più conto 

potrai pria da la prova apprender senno. — 
Così dic’egli, e lo scacchier ch’è pronto 

si reca innanzi, indi a la dea fa cenno; 

a dirimpetto suo fa che s’assida, 

e siede anch'egli ed a giocar la sfida. 


139 


Viensi a giornata: a moversi è primiero 

il bianco stuol che Citerea conduce. 

Ella, sospesa alquanto in su ’l pensiero, 

il pedon de la donna in campo adduce. 

Quel s’avanza duo gradi, e non men fiero 
un gliene mette a fronte il negro duce. 
Scontransi ambo nel mezo, e destro e scaltro 
studia l’un con vantaggio opprimer l’altro. 


140 


Quinci e quindi a favor di questo e quello 
d’armati innanzi un numero si spinge. 
Scherza tuttavia Marte, e l’un drappello 
con l’altro ancor non si confonde o stringe; 
ma de’ duo fanti in singolar diiello 

già nel candido il bruno il ferro tinge. 

Gli usurpa il loco, ahi misero, né vede 

il nemico vicin, che ’ntanto il fiede. 


14I 


Cade sovra ’1 caduto. Il rege oscuro 

va dal mezo a l’estremo e muta sito, 
dove tra i fidi suoi tratto in securo 
inespugnabilmente è custodito. 

Ed ecco allor, con aspro incontro e duro 
e con rapide rote a guerra uscito, 


138, 3. conto: chiaro, manifesto. 139, 4. il pedon de la donna: la pe- 
dina che sta dinanzi alla regina. 


L’ADONE 229 


l’un e l’altro destrier del manco corno 
empie di strage la pianura intorno. 


142 


Ma mentre che la figlia alma di Giove 
a la turba pedestre è tutta intenta, 
Mercurio inteso a più sagaci prove 
furtivi aguati insidioso tenta. 

Il sinistro corsier tra i fanti move, 

che sfrenato per tutto erra e s’aventa, 
s’incurva e gira e con sottile inganno 
procura al re malcauto occulto danno. 


143 


Eccolo giunto ove minaccia insieme 

l’ultimo eccidio a la suprema reggia, 

ed al destro canton de l’ali estreme, 

dov’un de’ propugnacoli torreggia. 

La bella dea d’Adon sospira e geme, 

che non sa dove pria soccorrer deggia. 

Campar non può in un punto e quello e questo. 
Pur la vita del re prepone al resto. 


144 


Tira il rege in disparte ed indifeso 
l'elefante meschino è spinto a terra; 

ma ’l fiero corridor, ch’al pian l’ha steso, 
non pertanto impunito esce di guerra. 
Tenta il rischio fuggir, ma gli è conteso 
da la gente da piè, che ’ntorno il serra. 
Ucciso intanto da la vergin forte 
termina il viver suo con bella morte. 


141, 7. l'un e l’altro destrier ecc.: il cavallo che sta all’ala sinistra 
dell'una e dell’altra schiera. 143,4. de’ propugnacoli: delle torri. 
144, 6. da la gente da piè: dalle pedine avversarie. 7. da la vergin 
forte: dalla regina: vergine vale qui «viragine». 
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145 


Qual tauro, s’egli vien che perdut’abbia, 
pugnando, un corno, inferocisce e mugge, 
e ’nsanguinando la minuta sabbia 

l’armi incontra col petto e non le fugge, 
tal con minor consiglio e maggior rabbia 
per sì notabil perdita si strugge, 

brama di vendicarsi e l’armi ultrici 

irrita Citerea contro i nemici. 


146 


Volontaria a sbaraglio espone i suoi, 
né cura che più d’un n°esca di vita, 
pur che dato le sia di veder poi 

col proprio mal l’altrui ruina unita; 
l’arguto messo de’ celesti eroi 

con miglior senno i suoi disegni aita; 
prevede i colpi e con ragion matura, 
de la preda superbo, il tutto cura. 


147 


Tacito va tra sé volgendo spesso 

mortal essizio a la reina bianca. 

Già poiché ’1 destro arciero egli l’ha messo 
celatamente appo la costa manca, 
malguardato pedon le spinge appresso, 

poi traendo un sospir si batte l’anca, 

quasi pentito, e con astuti modi, 

fingendo error, dissimula le frodi. 


148 


Tosto ch’offrir l’occasion si scorge, 
pensa Vener nel crin prender la sorte, 
corre ingorda a la preda e non s’accorge 
che scopre il fianco a la real consorte. 


147, 3. l’ha: le ha (alla regina). 
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Al nemico pedon, ch’oltre si sporge, 
va già per dar col suo pedon la morte, 
quando, di tanto mal pietoso, il figlio 
cenno le fece e l’avvertì col ciglio. 


149 


Sostiene allor la mano e ’1 colpo arresta 
la dea, che ’l gran periglio aperto mira, 
e ’1 pedon, che pur dianzi ardita e presta 
cacciava innanzi a suo squadron, ritira. 
L’araldo de gli dei querulo in questa 

di gridi empie il teatro e freme d’ira. 
Conquistata l’amazzone e delusa 

sua ragion chiama; e Citerea si scusa. 


150 


— Chi nega — dice — al giocator che, mossa 
la destra errante a trascurato tratto, 

in meglio poi correggerla non possa 

se nol vieta tra noi legge né patto? 

Or che da tanto rischio io l’ho riscossa, 
decreto inviolabile sia fatto: 

qual fia de l’un de’ duo tocco primiero, 
quello a forza ne vada, o bianco o nero. — 


ISI 
Questa giusta sentenza a tutti piacque, 
e s'apprestaro a riguardarne il fine. 

Il divin nunzio affrenò l’ira e tacque, 
trafitto il petto di mordaci spine, 

e secreto pensier nel cor gli nacque 

di pugnar con inganni e con rapine. 
Vigila a le calunnie e molto importa 

a la madre d’Amor l’essere accorta. 


148, 7. il figlio: Cupido. 149, 7. l’amazzone: la regina. 150,2. trat- 
to: mossa. 7. qual fia ecc.: qualunque pezzo sia toccato per primo 
da uno dei due giocatori. 8. ne vada: vada innanzi, compia la sua 
mossa: non sia più concesso posarlo e muoverne un altro. 
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152 


Spesso nel moto le veloci dita 

trafuga e scambia e non so come implica, 
e duo corpi e duo colpi in una uscita 
sospinge a danneggiar l’oste nemica. 

Già già con man sì rapida e spedita, 

che la può seguitar l’occhio a fatica, 

un faretrato suo manda a l’assalto, 

e fa che del cavallo imiti il salto. 


153 
Quel balza in mezo e con mentita insegna 
di destrier contrafatto il passo stampa, 
vibra se stesso e d’atterrar s’ingegna 
la vergin bianca a cui vicin s’accampa; 
aspramente sorride e sì si sdegna 
Vener allor, che ’n vivo foco avampa. 
— Ben sei de’ furti autor — disse — e maestro, 
ma vuolsi nel celargli esser più destro. — 


154 

Rise de’ circostanti a pieno coro 
la turba avvista de’ palesi inganni, 
e tutto rimbombò l’atrio sonoro 

di man battute e di battuti vanni. 
Vergognoso e confuso al rider loro 
sorse Mercurio da i dorati scanni, 
e succeder Adon volse in suo loco 
a terminar l’incominciato gioco. 


155 
Di Giove in questo mezo il messaggiero 
e l’alato fanciullo infra lor dui 
l’un contro l’altro insieme accordo féro 
d’attraversar ne la partita altrui. 


152, 7. un faretrato: un arciere. 153,4. la vergin bianca: la regina 
bianca (cfr. 144). 155, 2. l’alato fanciullo: Cupido. 
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Per lei parteggia il faretrato arciero, 

il celeste orator la tien per lui, 

e già vengono entrambo astuti ingegni 
ad ingaggiar de la scommessa i pegni. 


156 


Vuol Mercurio, se vince, un’aurea rete 

di filato diamante i nodi intesta; 

ch’a far secure ognor prede secrete 

spera ch’assai giovar gli deggia questa. 

Se vince Amor, vuol il baston che ’n Lete 
può repente attuffar la gente desta, 

per poter poi ne le notturne frodi 
addormentare i vigili custodi. 


157 


Movesi il vago Adon con cauto aviso 
provido a l’armi, e non le tratta in fallo. 
Mentre al suo re nel maggior trono assiso 
vien per dar caccia il candido cavallo, 

un con l’arco l’uccide, e questi ucciso 

cade per un pedon senza intervallo, 

quel per un altro: ecco ogni arcier concorre, 
ogni destrier si move ed ogni torre. 


158 


Sorge la pugna e si condensa e mesce 
alternando le veci e gli accidenti, 
come quando l’Îonio ondeggia e cresce 
agitato talor da vari venti. 

Ma l’amazone bianca arriva ed esce 
per mezo l’ali de le negre genti, 

e ne l'andar e nel tornar, mentr’erra, 
un sagittario, un elefante atterra. 


156, 5-6. il baston ecc.: la verga che col suo tocco fa addormentare: 
era attributo del dio Sonno. 157, 5. un con l'arco: un alfiere. 6. per 
un pedon: per opera di una pedina. 158, 6. l’ali: le ali dello schiera- 
mento. 
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159 
Passa tra l’armi ostili, e fulminante 
fende la mischia qual saetta o lampo: 
restano addietro e le fan piazza avante 
le squadre averse, ognun le cede il campo. 
Ella, fidando ne le lievi piante, 
onde può sempre agevolar lo scampo, 
de’ penetrali interni a corso sciolto 
spia l’occulto, apre il chiuso e spiana il folto. 


160 


Emulo allora in scaramuzza appella 

la sua guerrera il principe de’ neri, 

ed ecco a prova infuriata anch'ella 
precipitosamente apre i sentieri. 

Caggion dispersi in questa parte e ’n quella 
elefanti e destrier, fanti ed arcieri; 

chi narrar può le stragi e le ruine, 

che fan le due magnanime reine ? 


161 


Si fronteggian del pari, e parimente 
eguale han forza ed armatura eguale. 
Già già la bianca il calamo pungente 
vibra, e da tergo l’aversaria assale. 

Ma se l’una ne mwor, l’altra repente 
non con fato miglior père di strale, 

e quinci e quindi con mortal caduta 
acquistata è la spoglia e non goduta. 


162 


De le due donne i vedovi mariti 
cercano allora in salvo ambo ritrarsi, 
del gran flagello timidi e smarriti, 

che guerrier tanti ha dissipati e sparsi. 


160, 1-2. în scaramuzza ecc.: il re nero chiama a battaglia la sua regina. 
161, 3. ifcalamo:lacanna, l'asta. 6. di strale: per opera di un «arciere ». 
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Pur non d’ogni lor forza impoveriti 
possono ancor difendersi e guardarsi. 
Tre pedoni, un arciero, e torreggiante 
ha la bella Ciprigna un elefante. 


163 


Altrettanti n’hai tu, leggiadro Adone, 
tranne la belva che ’l castello porta, 

la qual pur dianzi nel funesto agone 

per man d’un fier saettator fu morta. 
Tutto il resto involò l’aspra tenzone, 
tempesta orrenda ha l’altra gente absorta. 
Mesta a vedere, e lagrimosa scena, 
desolata di popoli l’arena. 


164 


Soli i duo capi e senza spose a’ fianchi 
stansene avolti in dolorose spoglie: 

ma pur da rea fortuna afflitti e stanchi 
ai secondi imenei piegan le voglie. 
Invita prima il regnator de’ bianchi 

le fide ancelle de l’antica moglie 

al consorzio real, ma si compiace 
provar pria di ciascuna il core audace. 


165 


Le conforta a varcar gli argini ostili, 

e le manda a tentar l’ultima méta, 

per veder qual più spirti abbia virili 

e sia più franca e generosa atleta. 
Nozze reali a femine servili 

sperar per legge espressa il gioco vieta, 
salvo a quell'una sol, ch’invitta e prima 
de l’altro limitar tocchi la cima. 


164, 6. le fide ancelle: le pedine. 7. al consorzio real: a divenire con- 
sorte del re. 165,8. de l’altro limitar ecc.: giunga ad occupare uno 
dei quadretti dello scacchiere all’estremità opposta. 
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166 


Troncan gl’indugi le ministre elette, 

la proposta mercé fa piano il guado. 
Ma l’altre a quella pur cedon costrette, 
che tien del destro corno il terzo grado. 
L’ali a le piante ambizion le mette 
tanto ch’oltre sen vola altrui malgrado, 
e mal può de la gloria il bel sentiero 
interdirle il rettor del popol nero. 


167 


Onde a l’onor, che le nemiche alletta, 

a prova anco le sue stimula e punge, 

e la quarta da manca al segno affretta, 
ma più tarda d’un passo ancor n’è lunge. 
La bianca intanto ad occupar soletta 

il bel talamo vòto ecco pur giunge, 

e de l’eredità, che le perviene, 

con applauso de’ suoi lo scettro ottiene. 


168 


Del diadema novel gonfia ed allegra 
allenta al corso impetiiosa il freno, 

e possedendo la campagna intègra 

l’alte ruine risarcisce apieno. 

Cade trafitta la guerriera negra 

su ’l confin de la meta, un grado meno; 
fuggon l’altre reliquie, e ’1 re confuso 
da duro assedio è circondato e chiuso. 


166, 1. le ministre elette: le ancelle scelte per l’impresa. 


premio: il divenire consorte del rel fa piano il guado: fa sembrare 
167, 5-8. La bianca intanto ecc.: la pedina bianca 
giunge ad occupare una delle caselle estreme della parte opposta; e, 
secondo la regola del gioco, di pedina viene mutata in regina. 168, 5. la 
guerriera negra: la pedina nera che era prossima a raggiungere una 


agevole il passaggio. 


delle caselle estreme della parte opposta. 
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169 


Di Maia il figlio, che vicin gli siede, 
compatisce d’Adon la doglia intensa, 

e nov’arti volgendo, osserva e vede 

che la dea de gli amori ad altro pensa; 
perché ’ntesa a tentar col piede il piede 
de l’arnato garzon sotto la mensa, 
null’altro cura, e di se stessa fòre 

vince misera il gioco e perde il core! 


170 


Il tempo coglie, e ne l’aurato e bello 
bossolo, ch'ai cadaveri cattivi 

de’ vinti in guerra è carcere ed avello, 
stende gli artigli taciti e furtivi. 

Un arcier bruno ed un destrier morello 
ne tragge, ed a pugnar gli torna vivi; 
ma perché gli atti e i movimenti sui 
ciascun risguarda, adopra il mezo altrui. 


171 


La fraude ad esseguir Galania essorta: 

di Venere una ninfa è così detta, 

non men destra di man, d’ingegno accorta, 
che di volto leggiadra e giovinetta. 
Quando tutta d’Adon la squadra è morta, 
i duo freschi guerrier costei vi getta, 

onde l’un tende l’arco, e l’altro in zuffa 
zappa, ringhia, nitrisce, e freme e sbuffa. 


172 


La bella dea del mirto e de la rosa, 
che novo scorge e non pensato aiuto 
sovragiunto al nemico, e strana cosa 
stima, com’avea vinto, aver perduto, 


170, 2. cattivi: prigionieri. 
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lo sguardo alzando stupida e dubbiosa, 
sorrider vede il messaggiero astuto, 

onde il tratto compreso: — Or tanto basta — 
dice, e ’1 gioco con man confonde e guasta. 


1773 


E dal loco levata, ov’era assisa, 

spinta da l’ira, che nel petto accoglie, 
corre a Galania e la percote in guisa 

che con quel colpo ogni beltà le toglie. 
Ahi quanto è folle, ahi quanto mal s’avisa 
chi tenta opporsi a le divine voglie! 

Fu sì ’1 capo a la misera percosso 

con lo scacchier, che le rimase addosso. 


174 


Da Citerea con tanta furia e forza 

è battuta la ninfa afflitta e mesta, 

che ’ncurvato e cangiato in cava scorza 
sovra le spalle il tavolier le resta. 

La luce de’ begli occhi allor s'ammorza, 
sparisce l’oro de la bionda testa, 

la cervice che ’n sé rientra ed esce 
quasi un mezo divien tra serpe e pesce. 


175 


S'accorcia il corpo, e fin sovra la nuca 
ne la macchiata spoglia ascoso stassi. 
Con quattro piè convien che si conduca, 
che con gran tardità mutano i passi. 
Trasformata di ninfa in tartaruca, 

tra spelonche profonde a celar vassi; 

e ’1 grave incarco del nativo albergo 
sempre, dovunque va, porta su ’l tergo. 


172, 7. fl tratto: il colpo, il tiro che le era stato fatto. 


CANTO XVII 
[71-94] 


71 
Viene al suo cenno allor, sì come ha stile 
quando avien che dal sonno ella si scioglia, 
il drappelletto nobile e gentile 
de la camera sacra entro la soglia. 
Reca di bisso candido e sottile 
orlata d’oro e profumata spoglia. 
Di questa bianca e dilicata tela 
il non men bianco sen circonda e vela. 


72 
Gonna di seta e porpora contesta, 
de le ninfe di Lidia opra e lavoro, 
si stringe intorno, in guisa di tempesta 
seminata per tutto a rose d’oro. 
Vesta ricca e real; ma non ha vesta 
pari a tanta beltà l’Arabo o il Moro. 
Degno fora a’ bei membri abito e velo 
riccamato di stelle apena il cielo. 


Canto XVI (La corona). La gara di bellezza per l’elezione a re di Ci- 
pro (1-76). I candidati (77-186). Adone è per vincere la gara, quando 
giunge Tricane, che Falsirena ha mutato per magia in un bellissimo 
giovinetto: ma dinanzi a Venere il semicane riprende il suo sozzo e 
deforme aspetto e viene cacciato via con scherno (187-228). Adone 
acclamato re di Cipro (229-269). 


Canto XVII (La dipartita). Per andare alle feste di Citera, Venere è 
costretta a lasciare Cipro e Adone (1-48). Adone chiede di potersi dare 
alla caccia nel chiuso parco di Cipro: Venere acconsente contro voglia, 
e gli raccomanda d’esser prudente (49-64). Venere si abbiglia e si ador- 
na con lunga cura (65-82); e parte, accompagnata da uno stuolo di 
Amori (83-94). Attraversa il mare sul dorso di Tritone. Profezia fu- 
nesta di Proteo: la morte di Adone (95-129). Tritone racconta la storia 
di Glauco; e Venere cerca invano Glauco per tutti i mari; poi si fa 
portare a Citera (130-186). 

71-82. Venere abbigliata e pettinata dalle Grazie: la «toilette» di una 
dama di alta condizione, nel ’600. 71,3. til drappelletto ecc.: le 
Grazie, ancelle di Venere. 72,6. pari a tanta beltà: conveniente 
alla bellezza di Venere. 
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73 


Sotto un’ombrosa ed odorata loggia 
de’ suoi rami intessuta, ella sedea, 

a cui di rose in sen purpurea pioggia 
scherzando ad or ad or l’aura scotea; 
ed a comporle in peregrina foggia 

la chioma, che disciolta le cadea, 
tutte tre da tre lati accorte e belle 
intorno l’assistean l’idalie ancelle. 


74 


L’una a destra le siede, e con la destra 
lucido speglio le sostiene ed erge. 
L’altra lo sparso crin da la sinestra 

di finissimo néttare consperge. 

La terza poi con man scaltra e maestra 
le scarmigliate fila ordina e terge, 

e da le spalle con eburneo dente 

ara le vie del crespo oro lucente. 


75 
A l’aura il crin, ch'a l’auro il pregio toglie, 
si sparge e spande in mille giri avolto, 
e ’l1 vel, ch’avaro in sua prigion l’accoglie, 
fugge, e licenzioso erra su ’1 volto. 
Se stesso lega, e poi se stesso scioglie, 
ma legato non men lega che sciolto, 
e si gonfia e s’attorce, e scherza e vola 
per le guance serpente, e per la gola. 


76 


Spesso a la fronte candida e serena 
qual corona d’intorno aurea risplende. 


73, 8. l’idalie ancelle: le ancelle di Venere, detta idalia dal nome di un 
monte dell’isola di Cipro, dov'era un tempio a lei dedicato. 75, 4. lt- 
cenzioso: liberamente. 8. serpente: serpeggiando. 
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Or fa de gli orbi suoi rete e catena, 

or i suoi lunghi tratti a terra stende. 

Talor diffuso in preziosa piena 

quasi largo torrente al sen le scende, 

e par, mentre si versa in ricco nembo, 
Giove, che piova a la sua Danae in grembo. 


77 
Ma que’ liberi error frena e comparte 
l’ingegnosa ministra, e lor dà legge. 
Molti ne lascia abbandonati ad arte, 
molti con morso d’or doma e corregge; 
parte ne chiude in reticella, e parte 
per ordir groppi e cerchi ella n’elegge; 
e qual di lor, per emular l’aurora, 
di fiori ingemma, e qual di gemme infiora. 


78 
E mentre solca con dentato rastro 
per diritto intervallo i biondi crini, 
e dal sommo del candido alabastro 
termina in spazio angusto i duo confini, 
va tuttavia sovra leggiadro nastro 
intrecciando gli stami eletti e fini, 
dove con ami e calamistri accoglie 
tremolanti cimier, piumaggi e foglie. 


79 
Le trecce alfin distingue, e quella e questa 
stringe in due masse eguali e poi l’aduna, 
e forma in cima de la bionda testa 
con due corna superbe aurata luna. 
Del vulgo de’ capei, che ’ntorno resta, 
parte non lascia inordinata alcuna, 


76, 3. orbi: giri. 8. Giove ecc.: cfr. vIII, 102. ‘77,6. groppi e cerchi: 
nodi e riccioli. 78,2. intervallo: spartizione, scriminatura. 3. del 
candido alabastro: della candida fronte. 7. ami: uncini. calamistri: 
ferri per arricciare i capelli. 79, 3-4. e forma in cima ecc.: è l’accon- 
ciatura che fu detta «tuppè» (francese « toupet»). 


16 
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ma ne fabrica e tesse in mille modi 
anella ed archi, e labirinti e nodi. 


80 


Poiché perfette ognuna esser comprende 
de lo stranio lavor le meraviglie, 

altra di rose a sovraporle intende 
ghirlandette odorifere e vermiglie; 

altra a gli orecchi due lucenti appende 
de le conche eritree cerulee figlie; 

altra a l’eburnea gola affibbia in giro 
con brocche d’oro un vezzo di zaffiro. 


81 


Sovra un letto di fior Venere assisa 

il piombato cristal si tiene avante; 

quel lampeggia a’ suoi lampi in quella guisa 
che suol d’Endimion la bianca amante; 

e mentre ivi per entro i lumi affisa, 

pur come in fino oriental diamante, 

fa de’ fregi del collo e de l’orecchio 

giudice l’occhio e consiglier lo specchio. 


82 


Ma de’ piropi il tremulo splendore 
abbaglian del bel ciglio i dolci rai. 

Può de’ rubini il folgorante ardore 

a la bocca gentil cedere omai. 

Appo il candido dente il bel candore 

de la doppia union perde d’assai, 

e ’1 puro odor, che ne le spoglie è chiuso, 
da’ fiati soavissimi è confuso. 


80, 1. perfette: condotte a perfezione. 6. conche: conchiglie. eritree: 
del Mar Rosso. 8. brocche: borchie. 81,2. il piombato cristal: lo 
specchio. 4. d'Endimion ecc.: la luna. 82,1. piropi: pietre preziose 
di color rosso lucente. 2. abbaglian ecc.: vincono di splendore: il 
soggetto è i dolci rai. 5. Appo il: in confronto col. 6. union: perla 
di singolare grandezza (latino «unio»). 7. spoglie: vesti. 8. confuso: 
vinto. 
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83 


Or poi ch'ha tutt’in punto arnesi e vesti, 
al bel viaggio indirizzando vassi, 

e ne l’uscir co’ vaghi occhi celesti 
innamora gli sterpi, infiamma i sassi. 
Move i sembianti amor, lascivia i gesti, 
grazia le piante e maestate i passi. 

Così pian pian si parte e s’incamina 

con Adon lagrimoso a la marina. 


84 


Apena giunta in su la verde riva, 

fa per invidia dileguar le stelle. 
Cedon gli orrori a quella luce viva, 
fuggon le nebbie e fuggon le procelle. 
Il ciel sorrise, e ’1 sol ch’allora usciva 
si specchiò ne le luci ardenti e belle; 
onde parea con gemino splendore 

che duo fussero i soli e due l’aurore. 


85 


Come l’augel, che le sue spoglie inferme 
dentro rogo odorifero consuma, 

poiché ’1 risorto e giovinetto verme 

ha rivestito di novella piuma, 
prodigioso e redivivo germe, 

di purpureo splendor l’Egitto alluma, 

e ritornando inver’ le patrie piagge 
lunga striscia d’augei dietro si tragge; 


83-86. Venere parte per Citera. 83, 5. /ascivia: fascino voluttuoso: 
qui non ha significato spregiativo. 8. /agrimoso: perché sta per sepa- 
rarsi dalla sua amante. 85, 1-2. l’augel ecc.: la fenice. 3. verme: il 
corpo nudo di piume, simile al bruco che sta per diventare farfalla. 
7. le patrie piagge: l'Arabia. 
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86 


così dovunque il piede o l’occhio gira, 
rendendo il suol fiorito, il ciel sereno, 

mille Amori la dea seco si tira. 

Qual sotto il lembo e qual le vola in seno, 
e l’aere, ov'ella ride, ond’ella spira, 

d’anime tutto amorosette è pieno, 

ch'al vivo raggio, ond’è più chiaro il giorno, 
sì com’atomi al sol, scherzano intorno. 


87 


Scherzale intorno lascivetto e folle 

in mille groppi un nuvolo d’Amori; 
popolo ignudo, alata plebe e molle, 
sagittarii feroci e feritori. 

Di palco in palco van, di colle in colle, 
altri cogliendo, altri versando fiori; 
parte l’oro pungente e ’1 piombo aguzza, 
parte di vivo umor stille vi spruzza. 


88 


Qual di musico libro il grembo ha carco, 

qual va con cetra e qual con arpa in braccio; 
chi fere affronta, e chi l’attende al varco, 

chi fiamme accende, e chi vi mesce il ghiaccio. 
Un scocca la saetta, un tende l’arco, 

un tesse un nodo, un altro ordisce un laccio; 
questi su l’ali stassi, e quei leggiero 

d’un cigno o d’un pavon si fa destriero. 


86, 5. ond’ella spira: da cui essa trae il respiro. 6-8. d’anime tutto ecc.: 
felicissima trasfigurazione mitica del fascino che emana da una volut- 
tuosa bellezza. 87-94. Il corteggio di Venere: i puerili e bizzarri 
giochi degli Amori. (È una mossa ed affollata pittura di gusto secen- 
tesco.) 87,3. molle: mobile. 5. Di palco in palco: tra i rami degli 
alberi, di grado in grado. 7. l’oro...e’l piombo: delle frecce che ac- 
cendono l’amore e di quelle che lo smorzano: come favoleggiarono 
Ovidio ed altri poeti (cfr. Ovidio, Met., 1, 468-471; Petrarca, Rime, 
CCVI, 10-11.) 8. di vivo umor stille: a significare il pianto degli amanti. 
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89 


Quegli l’affrena, e questi il fren gli allenta, 
l’un l’altro ingiuria, assale, urta e minaccia. 
Questi il compagno importunando tenta 

di trarlo a terra, e quegli in fuga il caccia, 

altri mentre se stesso in alto aventa 

ride cadendo, altri il caduto abbraccia. 

De le cadute lor l’atto è diverso: 

chi boccon, chi supino e chi traverso. 


90 
Molti cercan ne’ faggi e nidi ascosi 
dove stanno a covar le tortorelle. 
Molti ne’ tronchi de gli allori ombrosi 
fabrican case e gabinetti e celle. 
V’ha chi di vinchi e vimini viscosi 
implica l’amenissime mortelle. 
Né manca chi gli augei caduti al visco 
chiude in gabbie di giunco o di lentisco. 


9I 
Altri intrecciate e ’n lunga linea attorte 
di molti archi ha le corde insieme avinte, 
e poiché l’ha d’un elce a un ramo forte 
sospese, e l’armi d’or deposte e scinte, 
quivi s’asside, e più 'd’un suo consorte 
agitando il va poi con mille spinte. 

Si libra e vibra, e mentre in aria sbalza 
quasi in mobile culla, or cala, or s'alza. 


92 
Alcun giocando con aurate poma 

le bacia e gitta a la contraria banda. 
Altri con pari e vicendevol soma 

pur baciando le prende e le rimanda. 


90, 5. vinchi: vetrici, salici. 6. implica ecc.: per fare corone, o simili. 
92, 3. soma: intenderei: misura, colpo ben misurato. 
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Sciolta ciascun di lor porta la chioma 
a cui l’istesso crin scusa ghirlanda. 

I le faretre e le quadrella loro 

parte sono indorate e parte d’oro. 


93 


Arman la man di facellette ardenti, 

e spesso avien che l’un l’altro saetti; 

ma senz’ira o dolor porgon ridenti 

a gli strali arrotati ignudi i petti. 

Han qual d’ostro e qual d’or penne lucenti, 
varie sì come a punto han gli augelletti. 
Son vermiglie e cerulee, e verdi e gialle, 

e d’altri più color fregian le spalle. 


94 


Figli son de le ninfe e son germani 
d’Amor, d’egual età, d'aspetto eguale. 
Sa ciascun d’essi ancor ne’ petti umani 
vibrar la luce ed aventar lo strale; 

ma fuor ch’alme vulgari e cor villani 
arder non suole e saettar non vale. 
Solo il principe lor sdegna trofei 

di cor selvaggi e d’animi plebei. 


92, 6. scusa: tiene il luogo di. 94, 8. selvaggi: rustici, rozzi. 


CANTO XVIII 
[132-192] 


132 


L'Aurora intanto, che dal suo balcone 
gli umidi lumi abbassa a la campagna, 
vede anelante e moribondo Adone, 
ch’ancor con fievol gemito si lagna. 
Vede che ’l duro fin del bel garzone 
ogni ninfa con lagrime accompagna, 

e che tutte iterando il dolce nome 
battonsi a palme e squarciansi le chiome. 


133 


Diceano: — È morto Adone. Amor dolente, 
or che non piagni? il bell’Adone è morto. 
Empia fera e crudel col duro dente, 

col dente empio e crudel l’uccise a torto. 
Ninfe, e voi non piangete? Ecco repente 
Adon, vostro piacer, vostro conforto, 

lascia del proprio sangue umidi i fiori. 
Piangete, Grazie, e voi piangete, Amori. 


134 


Giace Adone il leggiadro, Adone il vanto 
di queste valli, in grembo a l’erba giace 


Canto XVIII (La morte). Per l’istigazione e i doni di Falsirena, Au- 
rilla, ancella di Venere, narra a Marte gli amori di Venere e Adone, 
e ne accende la gelosia (1-16). Ira e dolore di Marte: insieme con Diana 
concerta la vendetta (17-42). La caccia. Il cinghiale preso d’amore per 
Adone. Adone ferito a morte dalle zanne della fiera (43-101). Adone ap- 
pare in sogno a Venere e le annuncia la propria morte (102-131). 
Il pianto delle ninfe e il lamento di Venere su Adone morto (132-192). 
Il dolore e l’ira di Amore (193-225). Il cinghiale amoroso e omicida è 
tratto dagli Amori dinanzi a Venere, e si scusa del fallo commesso, 
ottenendo il perdono (226-241). Aurilla colpevole si uccide, ed è 
mutata in aura vagante (242-253). 


132-137. Il pianto delle ninfe su Adone morto. (In queste ottave, 
morbidamente elegiache e musicali, il Marino si ricordò particolarmente 
dell’Epitaffio di Adone, di Bione.) 
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pallidetto e vermiglio. Il riso, il canto 
lasciate, o Muse. Amor, spegni la face. 
Piangete Adone, Adon degno è di pianto, 
sbranato da cinghial crudo e vorace. 
Adone, il nostro Adone or più non vive. 
Piangete, o fonti, e lagrimate, o rive. 


135 


Pianga la bella dea l'amante amato, 

se pur quaggiù da la sua sfera il mira. 
Non più la bacia no, non più l’usato 
sguardo soave in lei pietoso gira. 

Più del mostro omicida ha il cor spietato, 
se "1 caro Adon non piange e non sospira; 
stilli in lagrime gli occhi afflitti e molli. 
Piangete, o selve, e rispondete, o colli. 


136 


Misero Adon, tu pien di morte il viso 
versi l’anima fuor languido e stanco. 
Porta piagato a un punto e porta inciso 
Venere il core, il bell’Adone il fianco. 
Il fianco, oimè, del bell’Adone ucciso, 


più del dente, che ’1 morse, è bello e bianco. 


Raddoppiate co’ pianti alto i lamenti. 
Piangete, o fiumi, e sospirate, o venti. 


137 


Cani infelici, il vostro duce caro 

freddo su l’erba e lacerato stassi. 
Piangete Adone, e di latrato amaro 
empiete i muti boschi, i cavi sassi: 
boschi un tempo felici, or per avaro 
destin rigido e rio dolenti e lassi; 

già lieti e chiari, or dolorosi e foschi. 
Piangete, o sassi, e risonate, o boschi. — 


L’ADONE 


138 


Così piangean le sconsolate, e fòra 

uscla d’alti sospir misto il lamento. 

A sì tristo spettacolo l’ Aurora 

stille versò di rugiadoso argento, 

com'ella per pietà volesse ancora 
piangendo accompagnar l’altrui tormento; 
e stupida d’un mal tanto improviso 
subito a Citerea ne diede aviso. 


139 


— Lascia, o dea, — le dicea — deh lascia omai 
di rotar l’orbe tuo, che più non splende. 

Non vedi tu laggiù (scendi, che fai?) 

di morte e di dolor sembianze orrende? 

Cingi il bel crin, non più di rose e rai, 

d’atri cipressi e di funeste bende. 

Tempo non è da far per la via torta, 

mentre il tuo sol tramonta, al sol la scorta. — 


140 


Non così d’Euro a le gagliarde scosse 
trema in alto Appennin pianta novella, 
come a l’annunzio orribile si mosse 
d’accidente sì rio la dea più bella. 
Fermò, vinta dal duol che la percosse, 

il suo corso, il suo cerchio e la sua stella. 
Stupì, smorì, fu da mortal dolore 
soppresso il pianto, e s’ingorgò nel core. 


14I 
Ma poich’a l’ira impetiiosa il duolo 
cesse, e poté del petto il varco aprire, 
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138-192. Le imprecazioni e il lamento di Venere. 


138, 7. e stupida 


d’un mal ecc.: e stupefatta, attonita, per una sventura ecc. 139, 7. per 
la via torta: per il curvo cammino del cielo. 140, 8. soppresso: re- 


presso, impedito di uscire. 
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parte volta a le stelle e parte al suolo, 
prese altamente in questa guisa a dire: 

— Or qual, vivo colui che regge il polo, 
ebbe tanto poter, terreno ardire? 

Regna il mio sommo padre? oppur insani 
signoreggiano il ciel gli empi Titani? 


142 


Rotte forse le rupi ha d’Inarime 

con l’altera cervice il fier Tifeo? 

Da Vesevo, il cui giogo ancor l’opprime, 
risolleva la fronte Alcioneo ? 

da le valli d’abisso oscure ed ime 
fulminato risorge or Briareo? 

o d’Etna in Cipro pur si riconduce 

a rivedere Encelado la luce? 


143 


Non già, non mi produsse in bosco o in fiume 
di deità plebea rustica schiatta. 

Siam progenie ancor noi di quel gran nume 
che del fulmine eterno il foco tratta. 

Chi mie ragioni violar presume? 

Ogni legge del ciel dunque è disfatta? 

Che stragi, cimè, che strazii empi son questi? 
Chiudon tanto furor l’'alme celesti? 


144 

Ingiustissimo ciel, di lumi indegno, 
degno di ricettar sol ne’ tuoi chiostri, 
simili apunto a quel ch’oggi il suo sdegno 
nel mio bene ha sfogato, infami mostri. 


141, 5. qual: chi. vivo colui ecc.: essendo vivo Giove, che governa il 


cielo. 


142, 2. Tifeo: gigante che più comunemente si immaginò fosse 


stato sepolto sotto l’Etna, dopo che Giove l’ebbe fulminato; qui il 
Marino lo pone sotto le rupi di Znarime, di Ischia. 4-8. Alcioneo... 
Encelado: altri giganti, fulminati da Giove e sepolti sotto vulcani. 
Briareo: il titano, o gigante, dalle cento braccia. 
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Tiranni iniqui de l’etereo regno, 

ecco pur appagati i desir vostri. 

Oh quanto a torto a voi gl’incensi accende 
lo schernito mortale e i voti appende! 


145 


Già non osò con voglie a voi rubelle 
quel mio, che colaggiù morto si piagne, 
per assalir, per espugnar le stelle 
fabricar torri o sollevar montagne; 

già non tentò con quella mano imbelle, 
sol fere usa a domar per le campagne, 
sovra l’umana ambizione altero, 
d’usurparvi l’onor, tòrvi l’impero. 


146 


Vanne ai templi di Scizia il tuo digiuno 
d’uman sangue a sbramar, Giove rabbioso. 
Qual fu la colpa? in che t’offese, o Giuno, 
quell’innocente essangue e sanguinoso ? 
Chiedea forse, arrogante ed importuno, 

gli abbracciamenti del tuo ingordo sposo? 
Anzi umilmente e senza alcuno orgoglio 
vivea romito in solitario scoglio. 


147 


Ma che gli valse, cimè? non può celarsi 
da maligno livor somma beltate. 

Or, d’ogni vostro ben superbi e scarsi, 
trionfando di me lassù regnate. — 
Poich’ella ha questi detti a l’aria sparsi, 
per le piagge del ciel fresche e rosate, 
portata da la gemina colomba, 
velocissimamente a terra piomba. 


145, 4. fabricar torri: come fece Nembrotte. sollevar montagne: come 
fecero i giganti. 147, 3. scarsi: avari, 
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148 


Ecuba con tal rabbia in Troia forse 
n’andò latrando infuriata e folle, 
quando lasciar la bella figlia scorse 

il greco altar del proprio sangue molle. 
E tal mi credo in Babilonia corse 

la donna, che regnar per fraude volle, 
con una treccia sciolta e l’altra avinta, 
con una poppa avolta e l’altra scinta. 


149 


Da lunge udì del giovane meschino 
e de le ninfe la pietosa voce, 

e col timon precipitoso e chino 

gli augei corsieri accelerò veloce. 
Ma quando a rimirar vien da vicino 
l’opra spietata del cinghial feroce, 
colà si lancia, ed incomposta e scalza 
da l’aureo carro in su la riva sbalza. 


150 


Salta da l’aria, e vede apertamente 
Adone a duro termine condotto. 

Vede da la lunata arme pungente 

il vago fianco fulminato e rotto, 

e ’1 bel collo su gli omeri cadente, 

e la bocca, che langue e non fa motto; 
e ’n veggendo serrar luci sì vaghe 
sente aprirsi nel cor profonde piaghe. 


ISI 
De’ begli occhi sereni il puro raggio 
folto nembo di lagrime coverse. 


148, 1. Ecuba: la moglie di Priamo, che « forsennata latrò sì come cane» 
(Dante, Inf., xxx, 20), dopo che ebbe vista sacrificare la figlia Polissena 
sulla tomba di Achille. 6-8. la donna ecc.: a quale altra leggenda an- 
tica il poeta qui alluda, non è chiaro. 
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Oh qual onta a le guance, oh qual oltraggio 
fece a le chiome inanellate e terse! 
Stracciolle, e del bel viso il vivo maggio 

di vivo sangue ed immortale asperse, 

ed ai caldi sospir lentando il freno 

con man s’offese ingiuriosa il seno. 


152 


Tosto si gitta in su ’1 bel corpo, e come 
forsennata e baccante il grido scioglie; 
gli dislaccia la veste, il chiama a nome, 
gli ricerca la piaga, e ’n braccio ’l toglie. 
Poi le sanguigne e polverose chiome 

con gli occhi lava e con le man raccoglie, 
e del costato i tepidi rubini 

terge con l’or de’ dissipati crini. 


153 


La bella man, ch’abbandonata e stanca 
rade il suol con le dita e i nodi allenta, 
dentro la neve tepidetta e bianca 

de l’una e l’altra sua stringe e fomenta, 

e ’n lei quel moto e quel calor, che manca, 
di svegliar, d’aiutar s’ingegna e tenta. 

Su lo smorto garzon s’inchina e piega, 

lo scote, il preme, e di parole il prega. 


154 


L’un con muto parlar pietà chiedea 
profondissimamente sospirando. 

L’altra con gli occhi pur gli rispondea 
amarissimamente lagrimando. 

— Oimé, che veggio? è questi Adon? — dicea 
— chi ti ferì? come t'avenne? e quando? 

chi fu, néttare mio, chi fu il crudele, 

che le dolcezze tue sparse di fiele? 


151, 5. maggio: fiori, bellezza fiorente. 
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155 
Qual crudo mostro, oimè!, qual mano ardita 
tanta licenza a’ danni miei si prese? 
Come ogni asprezza sua, dolce mia vita, 
in te non raddolcì, fatta cortese ? 
Ahi, che ferì duo petti una ferita, 
ne la tua morte la mia vita offese. 
Quel tuo sangue è mio sangue, e quel tormento, 
ch’afflige il corpo a te, ne l’alma io sento. 


156 


Non ti diss’io: di seguitar, deh, lassa 

per inospite balze orme ferine, 

ch’a guisa di balen, che vola e passa, 
correrai tosto ad immaturo fine? 

Stato pur fusse il mio presagio, ahi lassa, 
bugiardo in augurar tante ruine, 
ch’essangue il tuo bel volto or non vedrei, 
miserabile oggetto a gli occhi miei. 


157 
O troppo de le fere aspro seguace, 
ed ai consigli miei credulo poco, 
quant’era il meglio tuo startene in pace 
ne’ miei giardini, ov’è perpetuo gioco! 
Or il trofeo de la tua caccia audace 
fia la perdita sol del mio bel foco. 
Sventurata beltà, come in un punto 
del tuo corso vitale il fine è giunto! 


158 


Dunque andran quelle luci innamorate 

nel sen di Morte a suscitar gli amori? 
quelle man bianche e quelle chiome aurate 
ad imbiancare, ad indorar gli orrori? 
quelle labra fiorite ed odorate 

dentro le tombe a seminare i fiori? 


157, 6. del mio bel foco: del mio amore. 
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Dunque andrà lo splendor di quel bel viso 


a portar ne gli abissi il paradiso? 


159 


O miei veri sospetti, o troppo veri 
sogni temuti, or ben il dubbio intendo. 


Or de’ prodigi spaventosi e fieri 


il gran mistero e la cagion comprendo. 
Ecco come indovini i miei pensieri 


veraci fùr de l’accidente orrendo. 


Ciò che previsto fu, ciò che predetto 
da Mercurio e da Proteo, ha pur effetto. 


160 


Deh, qual furia mi trasse? e qual errore 


mi fece ogni dever porre in oblio, 


quando per vana ambizion d’onore 


solo qui ti lasciai nel partir mio? 


Questa fu la mia fé? questo l’amore? 
di te dunque e di me tal cura ebb’io? 
Non s’incolpi del danno iniqua sorte: 
frutto del mio fallire è la tua morte. 


161 


Adone, Adone, o bell’Adon, tu giaci, 

né senti i miei sospir, né miri il pianto. 

O bell’Adone, o caro Adon, tu taci, 

né rispondi a colei, ch’amasti tanto. 
Lasciami, lascia imporporare i baci, 

anima cara, in questo sangue alquanto. 
Arresta il volo, aspetta tanto almeno 

che ’1 mio spirto immortal ti mora in seno. 


162 


Accosta, accosta al contrafatto volto, 
misera dea, la faccia, e gemi e plora, 


158, 8. ne gli abissi: nell’inferno, presso gli inferi. 
visto ecc.: cfr. xI, 178-183; XVII, 124-127. 


159, 7. Ciò che pre- 
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e s'alcun peregrin spirito accolto 

tra quell’aride labra ancor dimora, 

s’alcun tepido bacio a Morte tolto 

ne la bocca gentil palpita ancora, 

coglilo, e finché ’n pianto il cor si stempre, 
l’imagin del tuo ben bacia per sempre. — 


163 


Con semirotti e singhiozzanti accenti 

la dea del terzo ciel così si dole, 

ma tanto il duol s’avanza infra i lamenti, 
che le lega la lingua e le parole. 

Alza la fronte e i pigri occhi dolenti, 

già vicino a l’occaso, il suo bel sole, 

ma vacilla lo sguardo e sparge insieme 
l’alma dal petto e queste voci estreme: 


164 


— Fa forza al duolo, o mia fedele, e stendi 
la mano alquanto a la mia man: — le dice 
— prendi quest’arco infortunato, e prendi 
questa faretra mia poco felice. 

Poi l’uno e l’altra al sacro tempio appendi 
de la dea boschereccia e cacciatrice. 

Fa che restin per sempre ivi sospesi 

con l’armi infauste i malvestiti arnesi. 


165 


Eccomi al passo, ove convien pur ch'io 
scenda laggiù tra gli amorosi spirti, 
doppiando a Stige ardor con l’ardor mio, 
crescendo ombra con l’ombra ai verdi mirti; 


164, 8. i malvestiti arnesi: l'armatura indossata con funesto augurio. 
165, 4. crescendo ombra ecc.: accrescendo l’ombra dei verdi mirti con 
la mia ombra, con la mia immagine incorporea. verdi mirti: la « myrtea 
silva», nell’Averno, dove erano i morti per amore (cfr. Virgilio, Aen., 


VI, 442 SQ8.). 
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ma ciò ben mi si dee, ché fui restio, 

e perdon te ne cheggio, ad ubbidirti. 
Arma tu di costanza il petto franco 
meglio ch'io non armai di strali il fianco. 


166 


Io, poiché da le stelle è già prescritto 
irretrattabilmente e da gli dei 

che da crudo animal deggia trafitto 
oggi morir su ’l fior de gli anni miei, 
cedo al destin, né in tale stato afflitto 
più, se potessi ancor, viver vorrei. 

E qual mai più vivendo avrei conforto, 
se ’l mio caro Saetta a’ piè m'è morto? 


167 


Ma pria che gli occhi addolorati e mesti 
chiuda a quel sol, che ’n forte punto io vidi, 
vo’ che l’ultimo dono almen ti resti. 

Gli altri cani ti lascio amati e fidi. 

Altro or non ho che questi crini, e questi, 
pregoti, accetta, e di tua man recidi, 

e serbagli per lui, che ’l cor ti diede, 
reliquie di dolor, pegni di fede. 


168 


Tu, se vivrà l'amor dopo la vita, 

cura che le mie spoglie altri non tocchi, 

e che vil mano in alcun tempo ardita 

arco de’ miei non tenda, o stral non scocchi. — 
Qui gli manca la voce indebolita, 

e di grave caligine i begli occhi 

opprime sì, ch’aprir più non si ponno, 

de la notte fatal l’ultimo sonno. 


166, 8. Saetta: il levriero preferito da Adone, di cui il poeta ha fatto 
l'elogio nelle strofe 49-51 di questo stesso canto. 167, 2. che ’n forte 
punto io vidi: che io vidi, nascendo, in un momento funesto (o anche: 
in una congiunzione sfavorevole degli astri). 
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169 


Su ’1 bel ferito la pietosa amante 

altrui compiange, e se medesma strugge. 
È sparge, lassa lei, lagrime tante, 

e con tanti sospir l’abbraccia e sugge, 
che par già d’or in or l’alma anelante 
voglia fuggir dove l’altr'alma fugge. 

In cotal guisa a l’implacabil pena, 
mentre cerca alleggiarla, accresce lena. 


170 


Fur viste arboreggiar l’erbe minute 
intorno a quel cadavere gentile, 

perché volse di lor così cresciute 

fargli la bara ambizioso Aprile. 

Fama è che l’aspre querce e l’elci irsute 
incurvaro le braccia in atto umile, 
dov’ei spirava ancor tra i funerali 

spirti amorosi almen, se non vitali. 


171 


I cani stessi di pietate accesi, 

raro essempio di fé dopo la morte, 
presso il caro signore a terra stesi 
con un flebil latrar si doglion forte; 
e d’ogni atto amorevole cortesi 

ne’ casi ancor de la sinistra sorte, 
emuli in ciò di Venere infelice, 

van lambendo a baciar la cicatrice. 


172 


Ma ceda ogni altro duolo a quella doglia, 
ch’a la bella Ciprigna il petto punge. 
Ella a gli occhi d’Adon, pur come voglia 
compartir lor la luce, i suoi congiunge, 


170, I. arboreggiar: crescere a modo di alberi. 
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e l’insensata e semiviva spoglia 

del balsamo d'Amor condisce ed unge, 
e col volto di lui si stringe tanto, 

che non dà loco a lo sgorgar del pianto. 


173 
Su la guancia di fior, di fiamme priva, 
tepida vena e lagrimosa versa, 
e ’l color e ’1 calor desta e raviva, 
ch’involando ne va Morte perversa. 
Non sai dir s’egli estinto, o s’ella è viva, 
sì poco hanno tra lor forma diversa; 
né discerner si può qual viva e spiri, 
se non solo ne’ pianti e ne’ sospiri. 


174 

Chi vide mai di nube in spesse stille 

la pioggia, che col lampo a un tempo cade, 
tal, temprata d’umori e di faville, 

imagini tra sé quella beltade. 

E mentr’apria, tra mille fiamme e mille, 
ruscelletti di perle e di rugiade, 

in atti mesti e gravi si dolea, 

qual deve amante e qual conviensi a dea. 


175 
L’umide luci in prima al ciel rivolse, 
poscia a terra chinolle e ’n lui l’affisse. 
Lo spirto tutto in un sospiro accolse, 
e sospirò perché lo spirto uscisse. 
Alfin la lingua dolorosa sciolse 
in dolci note amaramente, e disse: 
— Misera —, ma sì largo il pianto abonda, 
che sommerge la voce in mezo a l’onda. 


176 


— Misera, — indi ripiglia — ed è pur vero 
che si giri lassù stella sì cruda? 
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176, 5. al getico guerriero: a Marte. 
Sole riferì a Vulcano l’adulterio della moglie, e mostrò poi a tutti gli dei 
i due amanti ignudi, presi nella rete di Vulcano: il Marino stesso ha 
immaginato che su cotesto fatto Momo scrivesse un poema (cfr. vi, 


190 Sgg.). 177, 7-8. a Mirra ecc.: Adone era figlio di Mirra, mutata 
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Or godi, invido sol, vattene altero 

che ’1 bell’emulo tuo le luci chiuda. 

Poco era in braccio al getico guerriero 
avermi a tutto il ciel mostrata ignuda, 

se ’n strana ecclisse e ’n fiero aspetto e duro 
non mi mostravi il mio bel sole oscuro. 


177 


Sei tu, dimmelo, Adon, l’idol mio caro? 
Tant’osa e tanto può Morte superba? 
Dov'è de le tue stelle il lume chiaro? 

A che fiera tragedia il ciel mi serba? 

O già sì dolce, or dolcemente amaro, 
com’ogni mia dolcezza hai fatta acerba! 
Ben a Mirra sei tu simìle in tutto, 

nato d’amara pianta amaro frutto. 


178 


Io per me giurerei che per dispetto 

là nel foco di Stige e di Cocito 

quell’arco tuo malnato e maledetto 
temprato fu dal mio crudel marito. 

E quel cinghial, che t'ha squarciato il petto, 
di Cipro no, ma de l’inferno uscito, 

tutta entro a sé di Cerbero la rabbia 

e ’1 furor de le Furie io credo ch’abbia. 


179 


Ma volse forse la malvagia fera 

de’ tuoi chiusi pensier costanti e fidi 
e de la fiamma tua pura c sincera 
curiosa spiar gl’interni nidi. 


nella pianta di tal nome. 


6. avermi a tutto il ciel ecc.; il 
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Ah che farmi vedere uopo non era 

(ché chiaro ognor ne’ tuoi begli occhi il vidi), 
per mostrarmi il tuo amor securo e certo, 
sviscerato il bel fianco e ’l core aperto. 


180 


Di non poter cangiar sol mi querelo 

col ciel l'abisso, e n’ho cordoglio ed ira. 
Ma come vesto incorruttibil velo, 

se l’alma mia per la tua bocca spira? 

Se la felicità, ch'io godo in cielo, 

pende dal moto, ch’i tuoi lumi gira, 

e la mia deità te solo adora, 

com’esser può ch’io viva e che tu mora? 


181 


O Morte, o de l’inferno Arpia rapace, 
come sempre per uso, il meglio furi. 
Qualunqu’altro ladron rubando tace 

e cela i furti suoi ne gli antri oscuri. 
Tu di tue prede alteramente audace 

ti glorii e di nasconderle non curi, 
anzi ne fai con mill’applausi e mille 
cantar inni, arder lumi e sonar squille. 


182 


Lassa, ch'io ben vorrei l’alta rapina 
tèrre a l’artiglio tuo sozzo ed infame, 
e racquistar questa beltà divina, 
troppo bell’esca a sì voraci brame. 
Ma legge irrevocabile destina 

che non s’annodi mai spezzato stame, 
e vòto il fuso e la conocchia scarca, 
il filo venir men veggio a la Parca. 


180, 3. incorruttibil velo: corpo immortale. 182,8. a la Parca: alle 
tre Parche, in genere; o forse più particolarmente a Lachesi, che fi- 
lava lo stame della vita. 
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183 


Gran padre, or tu, che su ’1 gran trono assiso 
hai de le cose universal governo, 

poscia ch’hai tanto ben da me diviso, 

rompi le leggi del destin superno. 

L’invida man, ch’ha quel bel fil reciso, 
perché l’attorce a la mia vita eterno? 

Perché per dura ed immutabil sorte 

mortalar l’immortal non può la Morte? 


184 


O perché di sorbir non m'è concesso 

in cima a un bacio o in un sospiro accolta 
una morte medesma entro l’istesso 

labro, ove l’alma mia vive sepolta? 
Impotente dolor, poiché per esso 

non può dal vital nodo esser disciolta. 
Ahi che troppo contraria al bel desire 
questa immortalità mi fa morire. — 


185 


Con quel poco di spirto, che gli resta, 
di Ciprigna î lamenti Adone udia, 

né potend’altro, in flebil voce e mesta 
dir le volea: — Mia vita, anima mia. — 
Ma sprigionata l’anima con questa 
parola aperse l’ali e volò via; 

e da la bocca essangue e scolorita 
invece di «Mia vita» uscì la vita. 


186 


Uscì sdegnosa e quasi svelta a forza 
de la cara magion poco abitata, 


186, 1. svelta: divelta. 2. de la cara magion ecc.: dal corpo, abitato 
per breve tempo. 
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lasciando pur malvolentier la scorza 
l’alma di sì bel corpo innamorata. 
Mentre de’ chiari lumi il foco ammorza, 
impietosisce ancor Morte spietata; 

e sentendo scaldarsi il cor di ghiaccio, 
per volerlo baciar lo stringe in braccio. 


187 


Volse le labra allor la bella diva 

con le labra compor pallide e smorte, 
per impedire a l’alma fuggitiva 

forse l’uscita e chiuderle le porte, 

e per raccor qualche reliquia viva 
del dolce, che furando iva la Morte; 
misera, ma trovò secchi e gelati 

ne gli aneliti estremi i baci e i fiati. 


188 


Lasciandosi cader tra cento e cento 
ninfe, che ’n mesto e lagrimoso coro 
facean co’ gridi tragico lamento, 

e con le palme un strepito sonoro, 
da’ begli occhi spargea fila d’argento, 
e da’ laceri crini anella d’oro; 

né per altra beltà fu già mai tanto 
bello il dolore e prezioso il pianto. 


189 


Mille piccioli Amori a trecce a trecce, 
quasi di vaghe pecchie industri essami, 
segnando ne le rustiche cortecce 
l'infortunio crudel, gemon tra’ rami; 

e sfaretrati e con spuntate frecce, 

rotte le reti d’or, sciolti i legami, 
gittate a terra fiaccole e focili, 

fanno a le triste essequie ossequi umili. 


189, 2. essami: sciami. 
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190 


Chi de le belle lagrime di lei 

spruzza le penne, e chi le labbra asperge; 
chi ne l’umor di que’ begli occhi rei 
tempra gli strali, e chi gli arrota e terge; 
chi, disdegnando omai palme e trofei, 

la facella immortal dentro v’immerge; 

chi, mentr’ella il bel crin si svelle e frange, 
tutto fermo in su l’ali ascolta e piange. 


191 

Altri da terra le spezzate ciocche 
coglie de’ sottilissimi capelli; 

altri n’avolge le dorate cocche, 

altri ricco cordon tesse di quelli. 
Vanno a baciar le languidette bocche 
or di questa, or di quel molti fratelli; 
ufficiosi ancor molti e dolenti 

volano intorno a varie cure intenti. 


192 


Qual su la guancia di squallor dipinta 
stilla d’acque odorate un largo fiume; 

qual su i begli occhi, la cui luce tinta 
d’ombra mortal mendica è già di lume, 

per suscitar qualche favilla estinta 

o di vita o d’amor, batte le piume. 

Altri mentr’egli muore ed ella langue 
asciuga a l’una il pianto, a l’altro il sangue. 


190, 3. rei: crudeli, perché destano pene d’amore. 191,7. ufficiosi: 
premurosi, servizievoli. 192, 4. mendica: priva. 


CANTO XIX 
[324-406] 


324 


—Ma che giovar potriano i pianti amari, 
s’irrevocabil perdita è la mia? 

Nel mal, ch'è certo e che non ha ripari, 
il non cercar rimedio il meglio fia. 

Tra brutto e bel, tra nobili e vulgari, 
differenza non fa la falce ria. 

Tronca il fil del pastore e del monarca 
col ferro istesso una medesma Parca. 


325 


Strana legge di fato e di natura, 

che de l’umane tempre il fragil misto 
congiunta abbia al natal la sepoltura, 

e svanisca qual fiore apena visto; 

pur col nov’anno il fiore e la verdura 

de le bellezze sue fa novo acquisto; 

ma l’uom, poiché la vita un tratto perde, 
non rinasce più mai, né si rinverde. — 


326 


Così Teti ragiona, e la dea bella 

le dolci stille, onde le guance asperge, 
poiché vede ch’alcun più non favella, 
con un candido vel s’asciuga e terge; 


Canto XIX (La sepoltura). Cerere, Tetide, Apollo e Bacco fanno visita 
di condoglianza a Venere, per la morte di Adone (1-19). Storie d’amore 
e di morte: Apollo narra di Giacinto (20-62); Bacco, di Pampino 
(63-123); Cerere, di Aci, Galatea e Polifemo (124-232); Tetide, di Ca- 
lamo e Carpo, di Leandro, di Achille (233-325). Viene costruita la 
tomba di Adone (326-347). Le esequie fastose. L'epitaffio (348-405). 
Venere converte il cuore di Adone in un fiore: l’anemone (407-424). 


324-325. Ma che giovar ecc.: con queste riflessioni sulla comune sorte 
degli uomini, Tetide conclude la storia del figlio suo Achille. 325,2. mi- 
sto: mescolanza, composizione. 
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indi il bel volto, e l’una e l’altra stella, 
che tenea chine al suol, solleva ed erge, 
ed a la voce inferma ed impedita 

da sospir, da singulti, apre l’uscita. 


327 
— Dolci gli essempi, e dolci e belle invero 
son le ragion, — diss’ella — alme immortali, 
con cui cercate agevole e leggiero 
rendermi il fascio di sì gravi mali. 
Ma di temprar in vece il dolor fiero, 
voi l’inasprite con pungenti strali; 
ché ’1 rimembrar de’ vostri antichi danni 
raddoppia forza ai miei presenti affanni. 


328 


Lassa, non più del ciel chiaro pianeta, 
non più son io d’Amor madre gioconda, 
non sarò più la dea ridente e lieta, 

ma di doglie e di pianti idra feconda. 
Questo mio cinto, ch’ogni sdegno acqueta, 
vo’ che si cangi in vipera iraconda. 

Vo’ che di rose in vece il biondo crine 

mi vengano a cerchiar triboli e spine. 


329 
Diverranno i bei mirti, i vaghi fiori, 
neri cipressi omai, stecchi pungenti; 
le Grazie amorosette e i grati Amori 
Furie crudeli ed orridi serpenti; 
cornici infauste e nunzie di dolori 
le semplici colombe ed innocenti. 
Simile ai corvi vestirà ciascuno 
de’ miei candidi cigni abito bruno. 


328, 4. ma di doglie ecc.: allusione al mito dell’idra di Lerna: cui, ad 
ogni testa recisa, ne rinascevano due. 329, 5. cornici: cornacchie. 
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330 


Deh perché da la man di Radamanto 
ricomprar non poss’io l'amato amore? 

che ’l core e l’alma io pagherei col pianto, 
quando non fusser suoi l’anima e ’1 core. 
Perché non pote almeno impetrar tanto 
dal destin rigoroso il mio dolore, 

che se ’n terra tra’ fior giace il bel velo, 
tra le stelle lo spirto abiti in cielo? 


331 


Ah che mentr’ei laggiù langue in martiri 
io non godrò lassù diletto interno. 
Saran fiamme tartaree i miei sospiri, 

la mia misera vita un vero inferno. 

Fia Flegetonte il foco de’ desiri, 

sarà Cocito il mio gran pianto eterno; 

e perché ’n quest'abisso io mi consumi 
mancherà Lete sol tra gli altri fiumi. 


332 


No, no, non fia già mai ch’onda d’oblio 
spenga fiamma sì bella e sì gradita, 

né lascerò con tutto il dolor mio 
d’adorarla sepolta e ’ncenerita; 

e poiché ’l ciel non vòle, e non poss’io 
risuscitarlo e rendergli la vita, 

col rogo e col sepolcro almen fia giusto 
consolar l’ombra ed onorare il busto. 


333 


Non può, qualor avien che morte scioglia 
il vital nodo a gli uomini infelici, 


330, 1. Radamanto: uno dei giudici infernali, con Minosse ed Eaco. 
7. il bel velo: il bel corpo di Adone. 331, 7. abisso: inferno. 8. man- 
cherà Lete sol: solo mi sarà negato l’oblio. 332, 8. il busto: il corpo, 
il cadavere (latino «bustum 3). 
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mostrar maggior d’amor segno e di doglia 
la vera fé de’ più perfetti amici, 
ch’accompagnando la caduca spoglia 

con sacre pompe e con pietosi uffici, 

con l’onor de l’essequie e de la fossa 

dar quiete a lo spirto, albergo a l’ossa. 


334 


Peso dunque di voi sarà ben degno 

meco impiegarvi a fabricar l’avello; 

e tal sia de la fabrica il disegno 

qual conviensi a coprir corpo sì bello; 

e poiché la man vostra e ’1 vostro ingegno 
data avrà questa gloria a lo scarpello, 

con pomposo apparato, a lento passo 
visitar meco il fortunato sasso. — 


335 


Tace ciò detto, e senza altra dimora 
a l’opra egregia alto principio dassi. 
Prende a toccar le dolci corde allora 
Apollo, e sforza a seguitarlo i sassi, 
che tratti già da l'armonia sonora 
danno spirito al moto e moto ai passi. 
Corron veloci a la divina cetra 

la frigia selce e l’africana pietra. 


336 
E di Sparta e di Paro il marmo corre 
(oh miracol di suon, forza di versi!), 
onde si vede in un balen raccorre 
gran quantità di porfidi diversi; 
e mentre viensi il cumulo a comporre, 
s'incominciano a far politi e tersi. 


334, I. Peso: compito, ufficio. 8. visitar: dipende da Peso...di voi 
sarà ben degno, del v. 1. 335-406. Una sontuosa sepoltura baroc- 
ca e un mortorio fastoso. L’epitaffio. 335,8. /a frigia selce: il marmo 
frigio era assai pregiato dagli antichi. l’africana pietra: una qualità di 
marmo chiamata « africana ». 
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Già cento fabri a prova e cento mastri 
segan diaspri, affinano alabastri. 


337 


Mercurio allor da la seconda sfera, 

per dar effetto a’ suoi pensier leggiadri, 
de l’Arti belle vi menò la schiera, 

de l’industria gentil nutrici e madri. 
Vennevi ancor del ciel l’alta ingegnera, 
de’ modelli maestra e de gli squadri: 
Pallade, dico, ad opra sì solenne, 

da Mercurio chiamata, anch’ella venne. 


338 


Taccian di Caria i celebri obelischi, 
cedan di Menfi altera i monumenti, 
che ne’ secoli antichi ai regi prischi 
per memoria drizzàr barbare genti. 

Di color verdi e rossi, azurri e mischi, 
sì varie son le gemme e sì lucenti, 

tai son de l’artificio i bei lavori, 

che rendon grati i funerali orrori. 


339 


Sovr'otto alte colonne e sotto un cerchio 


ripiegato in mez’arco un’arca giace, 

che la statua d’Amor tien nel coverchio, 
piangente e ’n atto d’ammorzar la face. 
Nulla di scarso e nulla ha di soverchio 

per esser d'un cadavere capace; 

ed è di pietra lucida, ma bruna, 


semplice, schietta e senza macchia alcuna. 
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337, 6. modelli: mòdani, misure. squadri: squadre, archipenzoli. 
338, 1. di Caria: le città della Caria, tra cui Cnido e Alicarnasso, erano 
celebri, se non proprio per i loro obelischi, per i loro insigni monu- 


menti. 2. Menfi: capitale dell’Egitto antico. 


variegati. 


5. mischi: mischiati, 
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340 
Di qua, di là la machina funesta 
ha d’una e d’altra parte un nicchio vòto. 
La Morte in quella e la Fortuna in questa 
scolpite son, ch’aver sembrano il moto. 
Ne l’altro spazio inferior, che resta, 
altri duo n’ha: ne l’uno espressa è Cloto, 
Cloto che piagne, e l’orride sorelle 
par che ’n troncando un fil piangano anch’elle. 


341 
D’incontro a queste àvvi le Grazie incise, 
che volte a risguardar le dee crudeli 
da le vedove chiome al suol recise 
straccian dolenti le ghirlande e i veli. 
Lo scultor, che l’ha finte in cotai guise, 
fa che ciascuna pianga e si quereli, 
e per farla spirar, dona e comparte 
de l’istessa natura il fiato a l’arte. 


342 
Vago festone a le cornici altere 
tesse serpendo intorno intorno un fregio, 
e v’ha di cani sculti e v’ha di fere, 
di dardi e lasse un magistero egregio. 
In cima a l’arco Adon si può vedere 
sovr’aureo trono e di mirabil pregio. 
Una gloria d’Amori alto il sostenta, 
ed al vivo l'effigie il rappresenta. 


343 


Posa il piè ne la base, e de le braccia 
curvo in su l’anca l’un tien la figura, 


340, 6. n’ha: ve ne sono. 6-7. Cloto ...el’orride sorelle: le tre Parche. 
341, 8. de l’istessa natura ecc.: è richiamo al concetto, vulgatissimo 
nel ’500-600, dell’arte imitatrice della natura. 342, 4. /asse: guinza- 
gli. 343,2. la figura: il simulacro, la statua: è soggetto di tien, che 
ha per oggetto l'un, un braccio. 
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l’altro appoggia a lo spiedo, ed ha da caccia 
l’arco a la spalla, il corno a la cintura. 

E ben tal nel sembiante e ne la faccia 

del gentil simulacro è la scultura, 

che dal parlar in fòre, ond’egli è privo, 
nulla quasi ha del finto, e tutto è vivo. 


344 
Presso a la pianta, a piè de l’alta cassa, 
tutto del bel garzone, in doppio ovato 
di mezo intaglio e di scultura bassa, 
il natal con la morte è rilevato. 
Quinci Mirra si vede afflitta e lassa 
frondoso divenir legno odorato, 
e dopo lungo affanno alfin sofferto 
il fanciullo sbucciar dal tronco aperto. 


345 
Quindi si mira il fior d’ogni beltate 
quando dal fier cinghial morto rimane, 
e come da le zanne aspre e spietate 
ucciso resta ancor l’amato cane. 
Né de l’istesso can l’ossa onorate 
hanno molto a giacer da lui lontane, 
ch’a piè di quel, ch'è sacro al suo signore, 
ottiene anch’egli un tumulo minore. 


346 
In cotal forma illustremente adorno 
de la gran tomba è il bel lavor scolpito, 
e ’1 drappello del ciel la notte e ’l giorno 
travaglia acciò che ’n breve ei sia compito. 
Ammaestra i maestri, e cura intorno 
che sia l’ordin divin bene esseguito, 
con l’artefice dotto di Cillene, 
l’architettrice vergine d’Atene. 


344, 1. la pianta: intenderei: la pianta del piede, il piede. 


tura bassa: basso rilievo. 


corteccia. 
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3. scul- 


8. sbucciar: balzar fuori dalla buccia, dalla 
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347 


Prima che da le man celesti e sante 
fusse in colmo fornita opra sì bella, 
nove volte Lucifero in levante 

precorse al gran camin l’alba novella, 

e mutato destriero anco altrettante 
guidò notturno la più bassa stella. 
Comparso il nono sol, comparve in tutto 
l’edificio superbo a pien costrutto. 


348 
Ne l’ultimo mattin di tutti i nove, 
per celebrar l’essequie al caro estinto, 
la figliuola mestissima di Giove 
sorge col crin confuso e ’l sen discinto, 
e con gli amici dèi vassene dove 
giace ancora il suo ben di sangue tinto, 
ed ha l’urne de gli occhi omai sì vote, 
che geme, sì, ma lacrimar non pote. 


349 


Come di pietra alabastrina e tersa 
statua gentil, che liquidi tesori 

di vivo argento in vaga conca versa, 
s’avien ch’adusta sia da fieri ardori, 
o che sieno talor da man perversa 
rotti i canali ai cristallini umori, 
seccasi e nega a l’orticel, che langue, 
tronca le vene, il suo ceruleo sangue; 


350 
così costei, che ’n caldo umor la vita 
(benché immortale) ha distillata tutta, 
non piagne più, ma resta instupidita, 
ne l’eccesso del duol fontana asciutta; 


347, 6. la più bassa stella: l’astro più vicino alla terra, la luna. 349, 8. 
tronca le vene: essendole state troncate le vene. 
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onde la bella guancia impallidita 
discolora i suoi fior, quasi distrutta. 
Non però già, se ben il pianto manca, 
d’addolorarla il suo dolor si stanca. 


351 


Or perché ’1 corpo del garzon defunto 
fin ne’ più chiusi penetrali interni 

già tutto oleza imbalsamato ed unto 

de’ preziosi aromati materni, 

mentr’al mortorio in un medesmo punto 
apparecchian la pompa i numi eterni, 
con la ruina de la selva impone 

la pira accumularsi al morto Adone. 


352 


Vansi a troncar de la foresta annosa 

le piante già per lunga età vetuste: 
cominciasi a sfrondar la chioma ombrosa, 
tremano le radici aspre e robuste. 

Scote la vecchia rovere nodosa 

di roze ghiande le gran braccia onuste, 

e percossa dal ferro e da la mano 

si distacca dal ceppo e cade al piano. 


353 


L’elce superba e 'l platano sublime 
trabocca e ’l1 faggio verde e l’orno nero, 
inchina il dritto abete al suol le cime, 

e precipita a terra il pino altero. 

A la scure, che ’l fiede e che l’opprime, 
cede abbattuto il frassino guerriero, 

e corron col mortifero cipresso 

anco il cedro e l’alloro un fato istesso. 


351, 4. de’ preziosi ecc.: di mirra. 352-353. La selva abbattuta. La 
descrizione ha antecedenti ben noti: in un frammento di Ennio, in 
Virgilio (Aen., vI, 179-182), nel Tasso (Ger. lib., 111, 75-76). 
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354 


Fuggon le fere da’ covili usati, 
abbandonan gli augei timidi i nidi; 
abbracciano partendo i tronchi amati 

le ninfe allieve con lamenti e stridi, 

ed ululando i satiri scacciati 

lasciano a forza i lor ricovri fidi. 

Si straccia Pale i crin lunghi e canuti, 
e piagne il buon Silvan gli ozii perduti. 


355 


Geme la terra intorno, e ’l bosco, ch’era 

sì ricco dianzi di verdure e d’ombre, 
impoverito di sua pompa altera, 

concede altrui le vie libere e sgombre; 

e rischiarando la caligin nera, 

or che raro arboscello ha che l’adombre, 
senza invidia del prato e fuor de l’uso 
scopre a gli occhi del sole il grembo chiuso. 


356 


Intanto, pria ch’a sepelir si porti, 

il letto si compon lugubre e mesto. 
L’infima parte ha sovra rami attorti 

di verdi strami un piumacciuol contesto. 
Di sovra tien de’ più bei fior degli orti 
molle orditura il talamo funesto. 

L’ordin supremo è poi di gemme e d’ori, 
e di glebe d’incenso e d’altri odori. 


354, 4. allieve: cresciute insieme con le piante stesse: le amadriadi. 
7-8. Pale... Silvan: antiche divinità italiche: dea dei pastori e degli 
armenti, l’una; dei boschi, l’altro. 355,7. senza invidia del prato: 
intenderei: senza essere geloso del prato, senza celarlo agli occhi altrui. 
fuor de l’uso: fuori delle sue consuetudini. 356, 4. di verdi strami: 
di erba. piumacciuol: materasso sottile. 8. g/lebe: zolle, grani. 
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357 


La coltra, che ’l ricopre, è così grande 
che ’ntorno giù dal letticciuol trabocca, 
e da capo e da piedi e da le bande 

con le falde cadenti il terren tocca. 

È d’un bruno broccato, il qual si spande 
sovra tela d’argento, e si disfiocca, 

e d'un fregio di perle ad or commiste 
ricamato ha il gran lembo a quattro liste. 


358 


Son de l’istesso i morbidi origlieri, 
dove il morto fanciul la testa appoggia; 
han pur di fosca seta i fiocchi neri, 

e son trapunti a la medesma foggia. 
Sparsa in su ’l volto i faretrati arcieri 
gli hanno di rose una vermiglia pioggia, 
e gli ha la piaga del costato orrenda 
fasciata Amor con la sua propria benda. 


359 


Ed ecco il rame già curvo e forato 

con lugubre muggito alto risona, 

e che ’ncominci l'ordine schierato 

de l’essequie a partirsi il segno dona. 
Primiero il vecchio Astreo vien col Senato 
tra i ministri maggior de la corona; 

e tra costor Sidonio armato viene, 

e con Dorisbe in nera veste Argene. 


357, 6. sovra tela d’argento: sul fondo del tessuto, che è argenteo. 
si disfiocca: si arriccia; o forse: si adorna di fiocchi, di frange. 8. Jembo: 
orlo. 359, 1. if rame ecc.: i timpani, che erano di rame, a forma semi- 
sferica. 5. Astreo: il gran sacerdote, di cui si discorre a lungo nel 
canto XVI. 7-8. Sidonio... Dorisbe: del loro amore contrastato e poi 
giunto a lieto fine si narra nel canto xIv. Argene: madre di Dorisbe. 
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360 


Sei quadriglie d’araldi e di trombetti 
ivano innanzi a l’orrido feretro, 

a cui di cavalier fra gli altri eletti 

due lunghe file poi ne venian dietro: 
quei sovra ubini, e questi in su giannetti 
di pel conforme a l’armi oscuro e tetro; 
e rauchi e fiochi, e languidi e soavi 
sospiravano i fiati ai bronzi cavi. 


361 


In alicorni a leggier morso avinti 

ben cento coppie in armeggiar maestre, 
con poppe ignude ed abiti succinti, 
d’amazoni seguian la turba equestre. 
Non già dardi dorati, archi dipinti, 

ma brunite zagaglie arman le destre, 

le fosche chiome inanellate a l’aure, 
vergini brune e giovinette maure. 


362 


Bianche altrettante poi seguon le negre 

a suon di sordi timpani e taballi. 

Piene d’incenso in testa han conche integre 
ed urne in man di limpidi cristalli. 

Veston gonne sguernite e poco allegre 

e son cervi frenati i lor cavalli, 

di gramaglie coverti, ed ogni corno 

d’aride fronde e scolorite adorno. 


363 


Succedean de la corte di Canopo, 
attraversati di sanguigna banda, 


360, s. ubini...giannetti: cavalli di piccola taglia, ma di forme eleganti. 
8. ai bronzi cavi: alle trombe. 361, 1. alicorni: liocorni. 362, 2. ta- 
balli: timballi. 363,1. Succedean: venivano dopo. Canopo: città del 
basso Egitto. 
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gli scudieri davante, i paggi dopo, 
e di notturni fior cingean ghirlanda, 
di quel color che ’1 torrido Etiopo 
da la fervida zona a noi gli manda. 
Cotte avean di cotone a la moresca, 
tutti di pari età giovane e fresca. 


364 
Purpureo carro alfin, ch’a biga a biga 
su rote d’oro e d’ebeno conteste 
traean venti elefanti in doppia riga, 
le due donne portava afflitte e meste. 
Sovrasiede a ciascuno un nano auriga, 
e su ’l capo ha ciascun piume funeste, 
umidi gli occhi e pallidi i sembianti, 
e tenebrosi e lagrimosi i manti. 


365 
L’illustrator de gl’intelletti saggi, 
l’eterno tesorier de l’aurea luce, 
senza fronde a le tempie e senza raggi 
succede a questi, e ’1 popol suo conduce. 
Cingonlo quinci e quindi ancelle e paggi, 
come signor d'ogni altro lume e duce. 
Le Stagioni co’ Mesi, il Tempo e l’Anno, 
e la Notte col Dì dietro gli vanno. 


366 


Su la mole portatile d’un monte 

vien quei che ’n Delo e ’n Delfo ha la sua reggia; 
e di bei lauri in su la doppia fronte 

di quel finto Parnaso ombra verdeggia. 

Quivi per arte è fabricato un fonte, 

lo qual d’argento e di cristallo ondeggia; 

e presso l’onde assai simile al vero 

v’ha di rilievo il volator destriero. 


364, 1. a biga: intenderei: a coppia. 4. le due donne: Dorisbe e Ar- 
gene (cfr. 359). 365, 1-2. L’illustrator ecc.: Apollo. 
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367 
Non consentì la Poesia, che fusse 
priva di lei la compagnia solenne, 
e tutta seco la famiglia addusse, 
fuor la Comedia sol, che non vi venne; 
e tutti neri gli abiti costrusse; 
i cigni istessi nere ebber le penne; 
le bianche penne co’ purpurei rostri 
tutte eran tinte de’ più puri inchiostri. 


368 


Con occhi molli e languidi e dimessi 
le Muse afflitte e con turbata faccia, 
cinte il crin di mortelle e di cipressi, 
una gran lira d’or tirano a braccia. 
Seguon d’absintio incoronati anch'essi 
cento poeti la medesma traccia, 

e di dogliose e querule elegie 

fanno per tutto risonar le vie. 


369 
Mercurio col drappel de lo dio biondo 
volse ch’anco il suo stuolo unito andasse, 
e *n simil modo un numero facondo 
d’altrettanti oratori in schiera trasse; 
e vi raccolse di quant’arti ha il mondo 
liberali e meccaniche ogni classe, 
che di Minerva con ossequio sacro 
precedeano e seguiano il simulacro. 


370 


L’imago ancor, qual l’adorò già Roma, 
tra mille palme di smeraldo e d’oro 
v'era de la Virtù, cinta la chioma 

di verde oliva e d’immortale alloro. 


368, s. absintio: assenzio. 369, 7. sacro: religioso. 
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Reggeano altre in su ’l tergo, immensa soma, 
un caduceo di sovruman lavoro, 

tutto d’argento smisurato ed alto, 

salvo le serpi sol, ch’eran di smalto. 


371 


Dopo costor con lo squadron di Teti 
tabernacoli argentei e cristallini 

portano statue orribili di ceti, 

foche, pistri, balene, orche e delfini, 

e chiusi in grosse gabbie e ’n doppie reti 
gran capidogli e gran vecchi marini; 
àvvi rosmari ignoti a gli occhi nostri, 
ippopotami immensi ed altri mostri. 


372 


Da volubili ordigni indi son tratte, 

per meraviglia d'ineffabil arte, 

navi e galee con somma industria fatte, 
che le vele han d’argento e d'or le sarte. 
Ignude il sen più candido che latte, 
vengon Nereidi con le trecce sparte, 

e vibran con le man lucide e bianche 
arbori di corallo a cento branche. 


373 


La dea del mar tra ninfe e tra garzoni 
sovra un carro di chiocciole procede; 
quei forma han di sirene e di tritoni, 
questa ha di verde limo algosa sede; 


370, 6. un caduceo: il bastone sormontato da due ali, al quale si attor- 
cevano due serpi, che era attributo di Mercurio. 371,1. Teti: la dea 
del mare (latino « Tethys»): che però qui il Marino pare identifichi 
con Tetide (latino « Thetis»), la nereide, madre di Achille. 3. ceti: 
cetacei. 4. fistri: favolosi mostri marini (latino «pistris», « pistrix >). 
6. vecchi marini: vitelli marini, foche. 7. rosmari: dal contesto si 
intende che sono altri mostri marini. 373, 2. chiocciole: conchiglie 
marine. 
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e van facendo strepitosi suoni 

mentre con lento andar movono il piede, 
e tra battute e ribattute conche 

fan le voci languir tremule e tronche. 


374 


Segue colei che ’1 dono altrui dispensa 
con larga man de le granite ariste. 

Van di spiche dorate in copia immensa 
spargendo nembi le sue ninfe triste. 
Conducon parte in spaziosa mensa 

varie vivande accumulate e miste. 
Quanto apporta la terra e l’aria e ’1 mare, 
quanto il foco condisce entro v’appare. 


375 


Reca de l’abondanza il fertil corno, 
un’altra parte, di fin or costrutto, 

ch’ha di biade mature il grembo adorno, 
e di semi fecondi è colmo tutto. 
Squadra gli va di contadini intorno 

con armi proprie a coltivar quel frutto, 
vomeri e zappe e falci e cribri e pale 
con quanto de la messe a l’opra vale. 


376 


Accompagnan di Cerere gli adusti 
dal sol ardente e rustici cultori 

i custodi de’ prati e de gli arbusti, 
Pomona con Vertun, Zefir con Clori; 
ed han canestri d’auree poma onusti, 
e versan pieni càlati di fiori; 


373, 7. conche: conchiglie. 374, 1. colei...: Cerere. 2. granite ariste: 
spighe ricolme di chicchi. 375,2. un’altra parte: un’altra schiera 
delie ninfe di Cerere: è soggetto di reca. 7. cribri: crivelli, stacci. 
376, 4. Pomona: dea romana dei frutti, moglie di Vertunno. Vertun: 
Vertunno, dio romano che presiedeva all’avvicendarsi delle stagioni. 
Zefir con Clori: marito e moglie, anch'essi. 6. calati: cestelli. 
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ed a queste ed a quelli il crin circonda 
di Ciparisso la funerea fronda. 


377 


Trae poscia del licor, che brilla e fuma, 

la gente sua lo dio giocondo e fresco. 

Giovani scelti di novella piuma 

portano avante la credenza e ’1 desco. 

Ciascun ha in man d’un bel rubin, che spuma, 
vasel d’oro distinto e d’arabesco; 

e per tutto il camino a quando a quando 
vanno a prova bevendo e propinando. 


378 
Di verde mitra adorno àvvi Filisco, 
sacerdote di Libero e poeta, 
con tutto quello stuol che ’1 secol prisco 
appellò Mimallonide e Maceta. 
Qual di smilace il crin, qual di lentisco 
cerchia, deposta ogni sembianza lieta; 
e van tutti vibrando orribilmente 
chi coltello, chi tirso e chi serpente. 


379 


Un plaustro a quattro rote, e sì leggiadre 
ch’invidia fanno al carro de l’Aurora, 
Nisa conduce in mezo a quelle squadre, 
nutrice di colui che Tebe adora; 


376, 8. Ciparisso: giovinetto caro ad Apollo, che fu dal dio mutato 
in cipresso: come narra il Marino stesso nel canto v. 377, 2. lo 
dio ecc.: Bacco. 5. d’un bel rubin: d’un vino rosso come rubino. 
8. propinando: facendo brindisi. 378, 1. Filisco: l’antichità ebbe di- 
versi personaggi di tal nome; ma nessuno pare si possa identificare 
con questo, che è forse invenzione del Marino. 2. Libero: uno dei 
nomi di Bacco. 4. Mimallonide: Mimalionidi furono dette le Baccanti. 
Maceta: cfr. il latino « Macetae », Macedoni, Traci: particolarmente in 
Tracia si celebrava il culto orgiastico di Bacco. 5. smilace: una specie 
di edera. 379, 3. Nisa: città dove fu allevato Bacco, che perciò fu 
detto anche Niseo: così, più spesso, nei poeti antichi; qui è invece il 
nome della sua nutrice. 4. colui che ecc.: Bacco, particolarmente ono- 
rato in Tebe, «la città di Baco» (Dante, Inf., xx, 59). 
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e ’1 letto genial, dove la madre 

giacque col gran Motor, conduce ancora; 
e del medesmo la corona porta 

di viti e d’edre in bianche fasce attorta. 


380 


Cinquanta, dopo questa, ebri Sileni, 
sovr’asinelli mansiieti e pigri, 

cantando tuttavia versi epileni, 

gran cuoia gonfie in braccio hanno di tigri; 
e versando ne’ calici, che pieni 

tengono in man di bianchi umori e nigri, 
da gli otri il vin, che si diffonde e cade, 

di dolci stille ingemmano le strade. 


381 


Sovra un bel soglio d’or preme Lico 

la fera, ch’idolatra è de la luna. 
Laconico è il vestir d’ostro eritreo, 

il cui vermiglio la viola imbruna. 
Intagliata nel seggio è di Penteo 

la dolorosa e tragica fortuna. 

Un satirin, che siede a piè del trono, 
gonfia un corno caprin con rauco suono. 


382 


Piangendo anch’ei, del genitor Dionigi, 
cinto di menta il gran capo vermiglio, 

senza la falce in man segue i vestigi 

il suo barbuto, il suo membruto figlio. 


379, 5. la madre: la madre di Bacco, Semele. 380, 3. versi epileni: 
versi che si cantavano nella Epilenia, festa greca in onore di Bacco. 
381, 1. Lieo: altro nome di Bacco. 2. la fera, ch’idolatra è de la luna: 
la pantera, della quale si favoleggiò che subisse il fascino della luna: uno 
degli attributi di Bacco era la pelle di pantera. 3. Laconico: laconica era 
detta una veste assai leggera in uso presso gli Spartani: forse il poeta, 
sebbene subito dopo parli di porpora africana (ostro eritreo), si ricordò 
delle « purpurae laconicae » lodate da Orazio (Carm., It, xvIII, 7) e da 
altri scrittori antichi. 5. Penteo: re di Tebe, che per aver osteggiato il 
culto di Bacco fu ucciso e fatto a pezzi dalla madre Agave e da altre 
Baccanti. 382,1. Dionigi: Dioniso, Bacco. 4.ilsuo barbuto ecc.: Priapo. 
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Cavalca un animal pur di que’ bigi 

con lunghe orecchie, e tien dimesso il ciglio. 
Va con le vene al collo enfiate e grosse, 

col naso acceso e con le luci rosse. 


383 


Tinti d’ebuli e mori i volti informi 
dopo ’1 cultor de gli orti lampsacei, 
armenti di bicorni e di biformi, 


gregge di semicapri e semidei, 


satiri, fauni ed altri a lor conformi, 
numi esclusi dal ciel, rozi e plebei, 
sospingon, da cent’argani tirato, 
un immenso colosso smisurato. 


384 


Forma ha d’immenso e giganteo colosso 


d’oricalco dorato un itifallo 


cento cubiti lungo e venti grosso, 

sì che stride al gran peso il piedestallo; 
e nel mezo del vertice, che rosso 
innestato il rubino ha su ’l metallo, 

sì chiara scintillar stella si scorge 

che Lucifero par quando in ciel sorge. 


385 


Non vide Roma infra le sue colonne 
mai miracolo egual piantato e dritto, 
né tra quante più vaste edificonne 
piramide maggior celebra Egitto. 

Va de le verginelle e de le donne 

di Citera e di Gnido il coro afflitto, 
e cantando per via meste canzoni, 
l'incorona di serti e di festoni. 


383, 1. ebuli: sambuchi selvatici. mori: gelsi. 


2. lampsacei: la città di 


Lampsaco era la principal sede del culto di Priapo. 384, 2. oricalco: 
ottone. wn itifallo: un fallo, immagine e augurio di fecondità. 
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386 


Passò poi de la dea, che ’n Cipro impera, 
tutto il corteggio e con diversi incarchi. 
Di cento sagittari armata schiera 

veniva innanzi con turcassi ed archi, 

di brocchieri lunati a la leggiera 

e di lievi loriche adorni e carchi, 
senz’elmi in testa e con corone aurate. 

E l’armi erano azurre e d’or fregiate. 


387 
Secondavano i primi anco altri cento, 
gravi le destre di spadoni e d’azze, 
ch'avean di puro e ben forbito argento 
le celate, le targhe e le corazze. 
Seguiva alfin per terzo un reggimento 
d’aste ferrate e di ferrate mazze, 
e vario di color da l’altre truppe 
neri gli arnesi avea, nere le giuppe. 


388 


Al] tergo di costor cento arièti 
con cento tauri di color simìli 
moveano il passo, tardi e mansiieti, 
con teste chine e con cervici umìli. 
Aveano indosso serici tappeti, 
aurei frontali intorno, aurei monili, 
d’appio secco le corna inghirlandati, 
e di vermiglio vel gli occhi bendati. 


389 
I sacerdoti ancor son altrettanti, 
di coltella forniti e di securi, 
con cui di forma e d’abito eleganti 
cento donzelli, ch’hanno i volti oscuri; 
spiche di nardo, foglie d’amaranti, 
e calami di casia eletti e puri 


389, 6. calami: gambi, steli. casta: cassia, o cannella. 
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portan, con lento piè premendo il calle, 
dentro vasi gemmati in su le spalle. 


390 


Fanciulle arrecan poi candide e bionde 
di lagrime di mirra altre vasella, 

e sostien del licor, ch’entro s’asconde, 
mille dramme di peso ogni donzella. 

E non men che i primier, son le seconde 
guernite di livrea splendida e bella. 
Vermiglia han quelli infin ai piè la veste, 
scorciate in bianca tunica van queste. 


39I 


Un'altra legion pur di pedoni 

segue, e son tutti inermi e tutti astati. 
Qui Nubi e Garamanti e Nasamoni 
ed altri negri in Etiopia nati 

van con denti d’avorio e con tronconi 
d’ebeno in man, di porpora addobbati. 
Vibran molti di lor ricchi incensieri, 
molti sostengon d'or lampe e doppieri. 


392 


Seben non venne a que’ pomposi uffici 
per le note cagion la dea di Cinto, 
non però cacciatori e cacciatrici 
lasciaro già d’accompagnar l’estinto. 
Chi trae per man da le rifee pendici 
pardo leggiadro a ricca corda avinto; 
chi da le rupi de la caspia foce 

tigre o pantera indomita e feroce. 


391, 3. Nubi ecc.: popoli dell’Africa. 392, 2. per le note cagion: per- 
ché la dea di Cinto, Diana, aveva istigato Marte a vendicarsi contro 
Adone (cfr. canto xvItI). 5. Ze rifee pendici: le pendici dei Rifei, monti 
della Scizia. 
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393 


Chi fier leon da l’africana arena, 

chi superbo cervier dal bosco trace, 

chi l’orso bianco di Russia vi mena, 

chi di Scizia il crudel grifo rapace. 

Chi d’Ircania o d’Epiro a la catena 
conduce alano altier, molosso audace; 
chi con bracco o levrier tratto a la lassa, 
o di Caria o di Creta, in mostra passa. 


394 


Avvi di falconieri altri drappelli 

con giraffe e cameli e dromedari, 
ch’entro eburnee prigion some d’augelli 
portan su ’1 dorso pellegrini e rari, 
quanti l’indico ciel n’abbia più belli, 
tutti di piuma differenti e vari: 

e volar d’or in or ne lascian molti, 

sol co’ piedi legati, il resto sciolti. 


395 


Ecco la bara alfin, che ben composte 

con vari emblemi intorno ha varie imprese; 
e d’armati guerrier tiene a le coste 

di qua, di là due maniche distese, 

e con mirabil ordine disposte 

lumiere illustri in ogni parte accese; 

e de’ torchi lucenti anco la cera, 

simile in tutto ai paramenti, è nera. 


393, 2. cervier: lince. 7. lassa: guinzaglio. 395,2. emblemi... îim- 
prese: figurazioni simboliche, spesso assai complesse, illustrate da un 
«titolo », i primi; più semplici e propriamente interpretate da un motto, 
le altre. Di antica origine, ne trattarono per primi sistematicamente 
l’Alciato e il Giovio; ne fece largo uso già il ’500; ne fu particolarmente 
ghiotto il ’600, secolo immaginifico. 3. a le coste: ai fianchi. 4. ma- 
niche: manipoli, drappelli. 
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396 


Le ninfe di Ciprigna e le donzelle 
circondan quinci e quindi il cataletto, 

e sostengon tra via le braccia belle, 
ch’accennan di cader, del giovinetto. 
Àvvi anco altri valletti ed altre ancelle, 
che dolenti nel core e ne l’aspetto 

la cuccia, de’ bei membri orrido albergo, 
peso dolce e leggier, portan su ’l tergo. 


397 


Ultima a tutti, in neri panni avolta, 
Venere bella il funeral conchiude, 

e con viso graffiato e chioma sciolta 

de le stelle si lagna invide e crude, 
battendosi con mano anco talvolta 

il bianco petto e le mammelle ignude. 
Turba di serve ha dietro, e d’ambo i lati 
la fida guardia de gli arcieri alati. 


398 


Giunta ove ’1 bel cadavere disegna 
in preda dar de la funèbre arsura, 

e dov'è già, d’un tanto dono indegna, 
edificata la catasta oscura, 

fa Citerea depor sovra le legna 

il letto a piè de l’alta sepoltura; 

indi supposta la facella a l’esca 

fa che desto dal soffio il rogo cresca. 


399 


Già su le prime fronde apena appresi 
si dilatan gl’incendii in un momento. 
Sonan le gemme de’ fregiati arnesi 

e suda l’oro e si disfà l’argento. 


396, 7. la cuccia: il giaciglio, il letto funebre. 398, 8. il rogo cresca: 
si alzi la fiamma del rogo. 
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Stillan succhi d’Arabia i rami accesi, 

ché già gl’impingua l’odorato unguento. 
Stride scoppiando in liquefarsi al foco 

il nardo, il costo, il cinnamomo e ’1 croco. 


400 


Più nobil fiamma in terra unqua non arse, 
né cener mai più ricco si compose. 

Chi di candido latte urne vi sparse, 

e chi di negro vin tazze spumose. 

Altri le mani ancor non avea scarse 

di biondo méle e di più rare cose. 

Altri del sangue de gli uccisi armenti 
abbeverava le faville ardenti. 


401 


Versanvi e lacci e reti ed archi e strali 
volando intorno i lagrimosi Amori. 

Le vaghe penne svellonsi da l’ali, 

e le fan cibo de’ voraci ardori. 

Le tre d’Eunomia ancor figlie immortali 
vi gittan dentro i lor monili e i fiori. 
Vener le trecce d’or troncar si volle 

ed a le fiamme in vittima donolle. 


402 


Indi il bel rogo ancor, secondo il rito, 
prende da manca a circondar tre volte, 
ed inchinando il busto incenerito 

le bellezze saluta in aria sciolte. 

Ma poiché già Vulcan langue sopito, 

e l’ossa amate ha in polvere rivolte, 


399, 8. il costo: pianta dalla cui radice si estraeva un unguento odoroso 
(latino « costum»), 401, 5. Le tre d'Eunomia ecc.: le Grazie. 402, 3. in- 
chinando il busto: inchinandosi dinanzi al cadavere. 4. le bellezze ecc.: 
saluta le bellezze di Adone, che le fiamme del rogo hanno disperse 
nell'aria. 5. Vulcan: la fiamma del rogo. 
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di propria mano il cenere rimaso 
raccoglie e serra entro ’l1 marmoreo vaso. 


403 
Serrato il vaso in cui chiudeasi quanto 
natura e ’l ciel di bello unqua crearo, 
Amor, che stava in flebil atto a canto, 
quasi custode, al cimiterio caro, 
cercava pur d’intenerir col pianto 
l’aspro rigor di quel sepolcro avaro, 

e con la punta del dorato strale 

vi scolpì sovra un epitafio tale: 


404 
«O peregrin che passi, arresta il passo 
al marmo, se non hai di marmo il core. 
Giace sepolto Adone in questo sasso, 

e giace seco incenerito Amore. 

Nel cener freddo e nel sepolcro basso 
spento il lume è però, non già l’ardore. 
E che sia ver, tocca la pietra un poco, 
che senz'altro focil n’escirà foco.» 


405 
Vi fu sospeso in un gran fascio involto 
l’arco insieme con l’asta e con l’altr'armi, 
e 1 dente de la fera anco raccolto 

restò trofeo di que’ medesmi marmi; 

fu poi con simil cura il can sepolto, 

e Febo aggiunse agli altri onori i carmi, 
che su l’avel de l’animal trafitto 

la memoria lasciò di questo scritto: 


406 


«Qui sta Sactta, il can, la cui bravura 
le fere spaventò non solo in terra, 


493, 6. rigor: rigidezza, durezza. 
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ma quasi a quelle ancor pose paura 

che ’1 Zodiaco nel ciel raccoglie e serra. 
Pluton per far la sua magion secura 

in guardia de l’inferno il tien sotterra, 
che, poich’ Ercol discese in quella corte, 
fidar non vuole a Cerbero le porte.» 


406, 3-4. a quelle ancor ecc.: alle fiere che stanno nello Zodiaco. 
7-8. poich’ Ercol ecc.: nella sua dodicesima fatica, Ercole incatenò 
Cerbero e lo trasse fuori dell’Averno. 


CANTO XX 
[62-117, 250-304, 334-348] 


62 


Finito il dardeggiar, con chiare note 
chiama la tromba i ballatori al ballo. 
Poi tace, e ’1 vulgo, che tacer non pote, 
fa bisbigliando al suon breve intervallo. 
Ed ecco altra armonia l’aria percote, 
vie più soave che ’] guerrier metallo. 

E Dardiren tra’ musici stromenti 

canta il trionfo suo con lieti accenti. 


63 


Follerio il ballarin fuor del drappello 
de gli altri tutti in prova uscì primiero. 
Sfrenato strale o fuggitivo augello 

f6ra di lui men destro e men leggiero. 
Questi una sua corrente agile e snello 
danzò con arte tanta e magistero, 
intramezata di passaggi tali, 

ch’empì d’alto stupor l’alme immortali. 


Canto XX (Gli spettacoli). I giochi funebri. Il primo giorno: la gara 
dell’arco (1-61); il ballo (62-94); la danza di Tersicore (95-114). Il 
secondo giorno: la lotta (115-194); la scherma (195-249). Il terzo gior- 
no: la quintana (250-333); i cavalli ammaestrati (334-348). La giostra: 
elogi di principi e di signori italiani (349-376). La singolar tenzone 
tra Austria e Fiammadoro (le due « gran monarchie »: Spagna e Fran- 
cia) (377-484). Elogio di Luigi XIII (485-515). 


62-117. Il ballo. La danza di Tersicore. (Gli antecedenti letterari di 
questo canto sono assai noti: i ludi funebri in onore di Anchise, 
nel quinto dell’Eneide; e di Ofelte, nel sesto della Tebaide. Ma il Ma- 
rino ha lavorato di invenzione e di fantasia con notevole libertà. Nella 
descrizione del ballo egli fa sfoggio e si compiace delle sue nozioni 
tecniche, introducendo nomi e caratteristiche di parecchie danze in 
uso nel ’500-600. La sua bravura descrittiva ha risalto sopra tutto 
nelle ottave dedicate alla danza di Tersicore: 95-105; e la sua fantasia, 
in alcuni luoghi, pare veramente commossa dalla visione degli aerei 
disegni armoniosi che la danzatrice viene tracciando con mirabile le- 
vità e prestezza.) 62, 7. Dardiren: il vincitore della gara dell’arco 
(il dardeggiar). 63,5. corrente: era il nome di una danza (detta vol- 
garmente, in Piemonte, la «monferrina »). 
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64 


Ond'’un par di coturni in premio ei n’ebbe 
barbaramente a la ninfal guerniti. 

Al purpureo corame il mastro accrebbe 
ricchi ricami in bel tramaglio orditi; 

e ’n guisa che stimar non si potrebbe 

di figure d’argento eran scolpiti. 

Ei donogli a Tersilla il giorno istesso, 

che ’1 don pagò con mille baci appresso. 


65 


Passa innanzi Alibello, un che co’ salti 
s'arrischia a far prodigiose prove: 

sì strani son, son sì mortali ed alti, 
ch’orrore insieme e meraviglia move. 
Lanciasi in aria, e con tremendi assalti 

in mille fogge inusitate e nove 

su la punta or d’un brando, or d’una lancia, 
or la schiena riversa ed or la pancia. 


66 


Poi di ferro la man, di piombo il piede 
carco, passeggia l’aure e ’1 ciel discorre, 

e per la tesa fune andar si vede 

qual Dedalo novel da torre a torre. 
Viensi alfin con ardir ch’ogni altro eccede 
col capo in giù precipitoso a porre, 

e con l’estremo sol, pendente in libra, 
sostien se stesso, e si raggira e vibra. 


64, 2. barbaramente ecc.: ornati come si usa nei paesi abitati dai « bar- 
bari», dagli infedeli. a la ninfal: al modo delle ninfe, come li usano le 
ninfe. 4. tramaglio: rete, trama. sS. stimar: pensare, immaginare. 
66, 1. Pot di ferro la man ecc.: i rischiosi «giochi alla corda» offrirono 
spesso pretesti descrittivi al funambolismo del Marino e dei marinisti. 
Vedi, per esempio, due sonetti di Lorenzo Casaburi, in questo volume 
(1x, x). 4. qual Dedalo: simile a Dedalo, che si alzò a volo dall’isola 
di Creta. 7-8. e con l'estremo sol, pendente in libra ecc.: e si tiene alla 
corda solo con i piedi, lasciandosi penzolare in equilibrio ecc. 
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67 


Il seconda Aquilanio, emulo antico, 

de gli altri saltator capo sovrano, 

e seco ha Clarineo, Delio, Laurico, 

e Garbino e Celauro e Floriano. 

Tutti congiunti allor costor ch’io dico 

fan di sé l’un su l’altro un groppo estrano, 
ed ergendo di membra eccelse mura 

fan di corpi intessuti alta struttura. 


68 


Di martora ebbe l’un rara e pregiata 
zanio artificioso e peregrino, 

che gli occhi avea di lucida granata 
e le zanne e le zampe avea d’or fino; 
la cui morbida pelle era fodrata 
d’un bel serico vello incremesino; 

e con lacci di seta intorno sparsi 
poteva al fianco appendersi e legarsi. 


69 


L'altro non men leggiadra e preziosa, 

e per materia insieme e per lavoro, 

con foglie di rubino ebbe una rosa, 

e con spine di smalto e gambo d’oro. 
Onorato ancor poi d’alcuna cosa 

fu ciascun altro de’ compagni loro. 

— Su, su, — Venere disse — or basti tanto, 
non si tolga al mio sesso il proprio vanto. 


70 
Serbinsi i cor virili a lotte, a giostre, 
non s’usurpi omai l’uom l’arti donnesche. 
Vengano e scopran lor le ninfe nostre 
come sappian menar carole e tresche. — 
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68, 2. zanio: zaino. 6. incremesino: di color cremisi. 70, 4. carole e 
tresche: danze misurate e armoniose, le prime; concitate e veementi, 


le altre. 
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Allor vaghe donzelle in varie mostre 
comparver con fiorite e con moresche; 
e de la ballerìa di quelle schiere 

le Grazie eran maestre e condottiere. 


71 

V’è Lindaura gentil, Marpesia bella, 
Mirtea vezzosa e Filantea gioconda, 
Albarosa la bianca, e Fiordistella 

la bruna, e col crin d’or Fulvia la bionda. 
Ma Lilla, a cui questa bellezza e quella 
di gran lunga non è pari o seconda, 

la pupilla d’april sembra tra’ fiori, 

o la lampa maggior tra le minori. 


72 

Prende con tanta grazia a danzar Lilla 
il contrapasso pria, poi la gagliarda, 

che d'amor langue e di dolcezza brilla 
il misero Filen mentre la guarda; 

e non solo a le fiamme onde sfavilla 
l’alto sol de’ begli occhi è forza ch’arda, 
non sol la bianca man lo lega e fiede, 
ma trafiger si sente anco dal piede. 


73 


— Bel piè, — seco dicea — mentre che finge 
la danza essercitar mobile e vaga, 

ne le tue rote i circoli dipinge, 

dove m’incanta la mia bella maga. 

Tesse mille catene, onde mi stringe, 

ed incurva mill’archi onde m’impiaga. 


70, 6. fiorite... moresche: nomi tecnici di danze; come poi anche, più 
sotto: contrapasso e gagliarda. ‘7. ballerîa: ballo. .71, 5. Lilla: è nome 
poetico che il Marino usa spesso per la sua donna, oltre che nell’ Adone 
(canto Ix), nella Lira e nella Sampogna. 7. la pupilla d’april: la rosa, 
«occhio d’aprile» (cfr. 111, 158). 8. la Zampa maggior: il sole, che 
trionta « fra le minori stelle» (ivi, 159). 72, 4. Filen: il pescatore poeta 
in cui il Marino ha adombrato se stesso, qui (nel canto Ix) e in altre 
poesie. 
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Que’ giri ch’ella in tanti modi implica 
son labirinti, ove ’1 mio core intrica. 


74 


Oh felice il terren, che vai premendo! 

Deh perché non poss’io cangiarmi in sasso? 
seben mentre che ’n te lo sguardo intendo, 
l’anima mi calpesti a ciascun passo. 

Oimè, sento il tuo moto e nol comprendo. 
Com'’esser puoi così veloce, ahi lasso ? 

Sì sì, vola pur lieve a saettarmi, 

poich’hai l’ali d’amor come n’hai l’armi. — 


75 


Così de la sua Lilla innamorato 
l’afflitto pescator tra sé dicea; 

ed ella intanto avea sì ben danzato, 
che l’onor riportò da Citerea. 

Dono d’un bel pavone ammaestrato 
tra le mense a servir le fe’ la dea. 
Con la coda sapea ne’ soli ardenti 
scopar le mosche e temperare i venti. 


76 
Uscir Clizio pastor poscia si scorge, 
ch’a ballar la sua Filli invita e prega; 
Filli sua, che ritrosa alquanto sorge, 
pur quel che chiede a l’amator non nega. 
Levata in piè, la bella man gli porge, 
la bella man, che l’incatena e lega. 
Reverente e tremante egli la prende, 
e si bacia la sua, mentre la stende. 


77 
Seco al tenor de la maestra cetra 
pian pian s’aggira pria ch’abbia a lasciarla, 


76, 1. Clizio: il giovine pastore, custode del giardino di Venere, che 
accolse cortesemente Adone in Cipro (cfr. I, 133 Sgg.). 
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indi la lascia, indi da lei s’arretra, 

indi rivolto a lei torna a baciarla; 

e cortese un inchino anco n’impetra, 
mentre curva il ginocchio ad onorarla. 
Stassi la ninfa in mezo al cerchio immota, 
Clizio qual Clizia intorno al sol si rota. 


78 


De l’onesto favor fatto orgoglioso, 

poiché chiusa più volte egli ha la volta, 
vassene in atto grave e grazioso 

a restringer la man, che dianzi ha sciolta. 
Torna seco al passeggio aventuroso, 

e ’ntanto egli le parla, ella l’ascolta; 

e trattenendo in bassi accenti il gioco 
scopre l’un l’altro il suo celato foco. 


79 


La dea, traendo fuor nobil cicuta 

fatta di sette canne in Siracusa, 

donolla a Clizio, a la cui voce arguta 

ben s’accordò la sua canora musa. 

Gazza loquace, ch’i pastor saluta, 

Filli ebbe in dono, in gabbia eburnea chiusa. 
Umana lingua aver sembra e favella, 

e chiunque conosce a nome appella. 


80 


Due coppie ancor la dea volse ch’avesse 

di colombe vezzose a meraviglia, 

e sì feconde che ciascuna d’esse 

ben quattro volte il mese impregna e figlia. 
L’una è sì bianca che le nevi istesse, 
l’istesso latte nel candor somiglia. 


77,8. Clizia: la ninfa che fu mutata da Apollo nel fiore dell’elitropio. 
78, 2. chiusa ...ha la volta: ha compiuto il giro. 79, 1. cicuta: sam- 


pogna. 
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L’altra d’un vago vezzo il collo ha cinto 
di varie macchie a più color dipinto. 


81 


Faunia, di Citerea serva lasciva, 

vien dopo loro ad occupar la lizza, 

e come baldanzosa ed attrattiva, 

prende Ardelio per man, che ’n piè si drizza. 
Incominciano in prima a suon di piva 
secondo l’uso a carolar di Nizza, 

Nizza, che di Provenza il bel paese 

rende superbo del suo forte arnese. 


82 


Mossersi al paro, ed ambeduo ballando 
vedeansi a man a man, sola con solo, 
prima a passo veloce ir misurando 

con giravolte e scorribande il suolo, 
poscia l’un l’altra in su le braccia alzando 
levarsi in aria e gir senz’ali a volo, 

e ’n più scambietti a l’ultima raccolta 
serrar il giro e terminar la volta. 


83 
Così vid'io, qualora i campi aprici 
fervon su ’l fil de la stagione adusta, 
ne le selve colà liete e felici 
de la famosa e fortunata Augusta, 
danzatori leggiadri e danzatrici 
a groppo a groppo in vaga rota angusta 
pender girando a suon d’arpa canora, 
e di plausi festanti empir la Dora. 


81, 3. attrattiva: allettatrice. 8. del suo forte arnese: della sua rocca 
ben munita. 82, 1. ballando: ha valore di participio presente, come 
spesso nell’italiano del *300-500. 4. scorribande: ha qui significato 
affine a giravolte. ‘7. a l’ultima raccolta: giunti all’ultimo raccogliersi: 
quando, per ultimo, i due danzatori si stringono l’uno all’altro, dopo lo 
slancio dei salti. 8. /a volta: il giro di danza. 83,2. su ’/ fil ecc.: nel 
corso dell’estate. 4. Augusta: dal contesto si intende che è « Augusta 
Taurinorum », Torino. 7. pender...a suon ecc.: star attenti al suono 
ecc., per regolare su di esso la danza. 8. la Dora: la Dora Riparia. 
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84 
Compito il primo ballo, ecco s’appresta 
la coppia lieta a variar mutanza, 
e prende ad agitar poco modesta 
con mill’atti difformi oscena danza. 
Pèra il sozzo inventor, che tra noi questa 
introdusse primier barbara usanza. 
Chiama questo suo gioco empio e profano 
sarabanda e ciaccona il novo Ispano. 


85 
Due castagnette di sonoro bosso 
tien ne le man la giovinetta ardita, 
ch’accompagnando il piè con grazia mosso 
fan forte ad or ad or scroccar le dita. 
Regge un timpano l’altro, il qual percosso 
con sonaglietti ad atteggiar l’invita; 
ed alternando un bel concerto doppio 
al suono a tempo accordano lo scoppio. 


86 


Quanti moti a lascivia e quanti gesti 
provocar ponno 1 più pudici affetti, 

quanto corromper può gli animi onesti 
rappresentano a gli occhi in vivi oggetti. 
Cenni e baci disegna or quella, or questi, 
fanno i fianchi ondeggiar, scontrarsi i petti, 
socchiudon gli occhi e quasi infra se stessi 
vengon danzando a gli ultimi complessi. 


87 
Letto era un pregio esposto in quelle feste 
con colonne d’elettro elette e fine, 


84, 2. mutanza: passo di danza. 5. Pèra îl sozzo inventor ecc.: una 
delle tante proteste moralistiche, insincere e stonate nel contesto la- 
scivo. 85,6. ad atteggiar: a prendere vari atteggiamenti. /'invita: in- 
vita la giovinetta. 8. al suono: del timpano. lo scoppio: il crepitare 
delle nacchere. 86, 2. provocar: sfidare, offendere. 87,1. un pregio: 
un premio. 2. elettro: ambra gialla. 
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ch’avean di sfinge i piè, d’arpia le teste, 
e custodie di porpora e cortine, 

e vergate per tutto e quelle e queste 
erano d’oro in triplicate trine. 

Fatto il talamo ricco e prezioso 

a la vista parea più ch’al riposo. 


88 


De le danze sfacciate ed impudiche 

volse la dea che per trofeo servisse. 

— A le vostre dolcissime fatiche 

questo sia ’l1 premio e questo il campo — disse. 
— Qui col mio figlio ignudo entrò già Psiche 
la prima notte a le beate risse. 

Qui voi dar fine al gioco ed al difetto 

potrete del ballar supplir col letto. — 


89 


Diana, che la guancia avea vermiglia 
quegli atti abominabili mirando, 

e tenea tuttavia chine le ciglia 

per la vergogna del ballar nefando, 
non fu lenta a chiamar la sua famiglia, 
che venne al cenno del divin comando; 
e senza uscir de l’onestà devuta 

un riddon cominciò con nova muta. 


90 


Lucilia bella, che qual sole irraggia, 
Lidia gioliva, che qual fiamma sface, 
Partenia casta, Gloriana saggia, 
Absinzia cruda, Antifila sagace, 
Florismena solinga, Egle selvaggia, 
Lesbia ritrosa, Testili fugace, 
Amaranta superba, Alteria altera, 
danzan tutte raccolte in una schiera. 


87, 8. a la vista: per appagare la vista. 89, 8. muta: passo di danza. 
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9I 


Guidato alquanto insieme il ballo tondo, 
ballar volser divise ad una ad una, 

e con error festevole e giocondo, 

ma col decoro debito a ciascuna, 

di quante danze ha più leggiadre il mondo 
non tralasciaro in tai vicende alcuna, 

qual più per arte o per vaghezza aggrada, 
del ventaglio, del torchio e de la spada. 


92 


Disse la dea d’amor: — L’onesto e ’1 bene 
del meritato onor non si defraude. 

Non dee vera virtù, né si conviene, 

senza premio restarsi e senza laude. 

Vuolsi qui dimostrar ch’a l’opre oscene 
Vener non più ch’a le contrarie applaude. — 
E fattasi recar la statua d’oro 

de l’istessa Virtù, la donò loro. 


93 


Non vuol Febo soffrir che la sorella 
l’onor del ben ballar sen porti sola, 

onde de le sue Muse il coro appella 

e l’aureo plettro accorda a la viola. 

Vien tosto, inteso il suon, la schiera bella 
a l'armonia de la divina scola, 

e co’ legami de le braccia istesse 

stranio balletto in vaghi nodi intesse. 


94 


Sotto la treccia de le braccia alzate 

per filo or quella, or questa il capo abbassa; 
e torcendo le mani inanellate 

altra se n’esce, altra sottentra e passa. 


93, 6. de la divina scola: del coro delle Muse, che ha per maestro 
il dio Apollo. 
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Poich’ alfin le catene ha rallentate, 
la bellissima filza il campo lassa; 
e soletta a ballar resta in disparte 
Tersicore, che diva è di quell’arte. 


95 


Si ritragge da capo, innanzi fassi, 

piega il ginocchio e move il piè spedito, 
e studia ben come dispensi i passi 
mentre del dotto suon segue l’invito. 
Circonda il campo, e raggirando vassi 
pria che proceda a carolar più trito, 

sì lieve che potria, benché profonde, 
premer senz’affondar le vie de l’onde. 


96 
Su ’1 vago piè si libra, e ’1 vago piede 
movendo a passo misurato e lento, 
con maestria, con leggiadria si vede 
portar la vita in cento guise e cento. 
Or si scosta, or s’accosta, or fugge, or riede, 
or a manca, or a destra in un momento, 
scorrendo il suol sì come suol baleno 
de l’aria estiva il limpido sereno. 


97 


E con sì destri e ben composti moti 
radendo in prima il pian s’avolge ed erra, 
che non si sa qual piede in aria roti 

e qual fermo de’ duo tocchi la terra. 

Fa suoi corsi e suoi giri or pieni or vòti, 
quando l’orbe distorna e quando il serra, 
con partimenti sì minuti e spessi 

che ’1 Meandro non ha tanti reflessi. 


94, 8. Tersicore: la musa della danza. 95, 5. Circonda il campo: com- 
pie un giro per il campo. 6. a carolar più trito: a fare più minute 
mosse di danza. 96, 4. portar la vita ecc.: muovere il busto in molti 
atteggiamenti diversi. 97,2. erra: procede. 6. distorna: allarga. 
8. Meandro: fiume dell’Asia Minore, assai tortuoso. reflessi: ritorni su 
se stesso, ripiegamenti. 
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98 


Divide il tempo e la misura eguale, 

ed osserva in ogni atto ordine e norma. 
Secondo ch’'ode il sonatore, e quale 

o grave il suono o concitato ei forma, 

tal col piede atteggiando o scende o sale, 
e va tarda o veloce a stampar l’orma. 
Fiamma ed onda somiglia e turbo e biscia, 
se poggia, o cala, o si rivolge, o striscia. 


99 


Fan bel concerto l’uno e l’altro fianco 

per le parti di mezo e per l’estreme: 

moto il destro non fa che subit’anco 

non l’accompagni il suo compagno insieme. 
Concordi i piè, mentre si vibra il manco, 
l’altro ancor con la punta il terren preme; 
tempo non batte mai scarso o soverchio, 
né tira a caso mai linea né cerchio. 


100 


Tien ne’ passaggi suoi modo diverso, 

come diverso è de’ concenti il tuono. 

Tanti ne fa per dritto e per traverso 

quante le pause e le periodi sono. 

E tutta pronta ad ubbidire al verso, 

che ’1 cenno insegna del maestro suono, 

or s’avanza, or s’arretra, or smonta, or balza, 
e sempre con ragion s’abbassa ed alza. 


IOI 


Talor le fughe arresta, il corso posa, 
indi muta tenore in un istante, 

e con geometria maravigliosa 

apre il compasso de le vaghe piante, 


98, 1. eguale: ugualmente. 8. poggia: si alza. 99,1. concerto: ac- 
cordo di movimenti. 100, 4. le periodi: «periodo» è qui femminile: 
come in greco e in latino. 7. smonta: si abbassa. 
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onde viene a stampar sfera ingegnosa 

e rota a quella del pavon sembiante; 
tengono i piè la periferia e ’l centro, 
quel volteggia di fuor, questo sta dentro. 


102 


Su ’I sinistro sostiensi, e ’n forme nove 
l’agil corpo sì ratto aggira intorno 

che con fretta minor si volge e move 

il volubil paleo, l’agevol torno. 

Con grazia poi non più veduta altrove 
fa gentilmente, onde partì, ritorno. 
S'erge e sospende, e rimbalzando in alto 
rompe l’aria per mezo e trincia il salto. 


103 


Il capo inchina pria che ’n alto saglia, 

e gamba a gamba intreccia ed incrocicchia; 
da le braccia aiutato il corpo scaglia, 

la persona ritira e si rannicchia. 

Poi spicca il lancio e, mentre l’aria taglia, 
due volte con l’un piè l’altro si picchia; 

e fa, battendo e ribattendo entrambe, 
sollevata dal pian, guizzar le gambe. 


104 


Poich’ella è giunta in su quanto più pote, 
la vedi in giù diminùir cadente, 

e nel cader sì lieve il suol percote 

che scossa o calpestio non se ne sente. 

È bel veder con che mirabil rote 

su lo spazio primier piombi repente, 
come più snella alfin che strale o lampo 
discorra a salti e cavriole il campo. 


101, 5. sfera ingegnosa: cerchio ben disegnato. 102, 4. paleo: trottola. 
7. sospende: sta sospesa su un piede. 8. trincia il salto: trincia l’aria 
saltando. 104,2. diminùir: abbassarsi. 
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105 


Immobilmente il popolo sospeso 

pende da’ moti di colei che balla. 
Stupisce ognun che de le membra il peso 
estolla al ciel qual ripercossa palla. 

Serpa in obliquo o vada a passo steso, 
opra il tutto con arte e mai non falla. 
Ond’alza un grido alfin garrulo e roco, 

e ‘1 sol termina il giorno ed ella il gioco. 


106 


E la madre d’Amor con queste lodi 

de le sorelle sue celebra il vanto: 

— Dive immortali, vergini custodi 

del pregiato licor del fiume santo, 

da cui per far al tempo eterne frodi 

hanno i miei bianchi augelli appreso il canto, 
qual dono offrir vi può che vil non sia 

o la sfera, o la terra, o l'onda mia? 


107 


Ecco nove corone. Elette queste 

sono a fregiar le vostre chiome bionde: 
peso ben degno di sì degne teste, 
poiché de’ cieli al numero risponde. 
Son merlate di gemme ed han conteste 
di smeraldo finissimo le fronde, 

la cui verdura si conforma al verde 

de l’arbor che già mai foglia non perde. 


108 


A te, che fatto hai qui novo Elicona, 
chiudendo il festeggiar di questo giorno, 


105, 5. steso: steso in avanti, diritto. 106, 2. de le sorelle sue: delle 
Muse, anch'esse figlie di Giove. 4. del fiume santo: dell'Ippocrene, 
il fonte sacro alle Muse. 6. miei bianchi augelli: i cigni, i poeti. 
8. la sfera: la sfera celeste. l'onda mia: l’onda del mare, da cui Venere 
nacque. 107, 8. de l’arbor ecc.: del lauro. 
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oltre ch’avrai de la gentil corona 

come l’altre compagne il crine adorno, 
questo ricco monile anco si dona 

da cerchiar nove volte il collo intorno, 
da cui di bel zaffir pende un branchiglio 
che da l’isole vien del Mar Vermiglio. 


109 


Ma tu, che più d'ogni altra altrui diletti, 
onde stimata sei la più gentile, 

Erato mia, che gli amorosi affetti 
spiegando in dolce e delicato stile, 
lusinghi i cori, intenerisci i petti, 

altro avrai che corona e che monile, 
degna per la tua rara alta eccellenza 
d’esser de la mia rota intelligenza. 


II1O 


Se non ho cosa che ’l tuo merto agguagli, 
resti del buon voler pago e contento. 
Togli questo scrittoio, i cui serragli, 

i cui foderi son tutti d’argento. 

Tien figurato di sottili intagli 

in ciascun ripostiglio il suo stromento, 
coltelli e righe e con mirabil arte 
cent’altri arnesi da vergar le carte. 


III 


È di terso diaspro il bel lavoro 

de l’urna, che l’inchiostro in sé ricetta. 

Fuso in vece d'inchiostro avvi de l’oro, . 

di cui l’arco ha il mio figlio e la saetta. 

Del più candido cigno e più canoro 

penna lo sparge infra mill’altre eletta. 
108, 7. un branchiglio: intenderei: un pendente a foggia di ramicello. 
8. Mar Vermiglio: Mar Rosso. 109, 3. Erato: la Musa della poesia 
amorosa. 8. de la mia rota: del'mio cielo. 110, 2. resti ecc.: il tuo 


merito resti ecc. 111,6. Zo sparge: stende sulla carta quell’oro fuso, 
come se fosse inchiostro. 


20 
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E °1 vasel de la polve in grembo tiene 
ricche del Gange e preziose arene. 


112 


Con questo a gloria mia vo’ che tu scriva 
versi soavi e teneri d’amore. 

Ed io, qualor su la castalia riva 

t'esserciti a cantar con l'altre suore, 

farò che del tuo stil la vena viva 

dolcezza assai de l’altre abbia maggiore, 
dando al tuo canto, acciò che più s’apprezzi, 
tutte le grazie mie, tutti i miei vezzi. 


113 


La stella mia, che quando il sol vien fòra 
ultima cade e ’n ciel sorge la prima, 
quella che sveglia a salutar l’aurora 

i sacri spirti ed a cantar in rima, 

e più che ’n altra è solita in quell’ora 
d’alzar l'ingegno, ond’alte cose esprima, 
vo’ che col raggio suo sempre seconda 
furor divino a la tua mente infonda. — 


114 


Disse, e già fuor de’ tenebrosi orrori 
traea di vive perle il corno pieno 
Cinzia, e spargea di cristallini albori 
il taciturno e gelido sereno. 

Taceano i venti, e languidetti i fiori 
giaceano a l’erba genitrice in seno. 
Nel suo placido letto il mar dormiva, 
del cui gran sonno il fremito s’udiva. 


111, 7. de la polve: del polverino. 8. del Gange: di cui si favoleggiava 
che recasse con sé sabbie aurifere. 112, 3. su /a castalia riva: sulla 
riva della fonte Castalia, sul Parnaso. 113, 4. î sacri spirti: i poeti. 
7. seconda: propizia. 114, 3. Cinzia: Diana, la luna. 3-8. Dopo tan- 
to virtuosismo descrittivo, in cui appena traluce a tratti un poetico 
stupore, il gran silenzio della notte lunare è avvertito con nuova 
sensibilità dal poeta barocco. 
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115 


Sorse Venere bella, e seco tolti 

tra mille lumi i peregrini dei, 

lor provide d’alloggio, e fiir raccolti 

ne l'ampia reggia ad albergar con lei. 
Sgombra fu la gran piazza, ancorché molti 
de’ riguardanti, e nobili e plebei, 

volser per non lasciar gli agiati luochi 
aspettar nel teatro i novi giuochi. 


116 


Già lampeggiando in ciel l’alba traea 
da le nubi notturne auree scintille, 

e colte già dal seminario avea 

de le rugiade mille perle e mille, 
onde con larga mano ella spargea 
dal vaso d’oro inargentate stille, 
inebriando di celesti umori 

l'avidità, l’aridità de’ fiori; 


117 


quando Ciprigna ad ordinar le cose 

del dì secondo uscì del ricco albergo, 

e de’ lottanti al vincitor propose 

fiero molosso a brun macchiato il tergo, 
ch’avea di piastre terse e luminose 
d’acciar dorato intorno un forte usbergo, 
e d’un cuoio durissimo ferrato, 

aspro di punte d’oro, il collo armato. 


[250-304] 250 


Ma già traea del Gange i biondi crini 
lasciando Apollo i suoi dorati alberghi, 


116, 3. seminario: semenzaio, vivaio: è immagine barocca. 


250-304. I giochi del terzo giorno: la quintana, o giostra del saracino. 
(Si noti specialmente la descrizione dei destrieri: Balzanello, Passa- 


308 GIAMBATTISTA MARINO 


e ratto fuor de gl’Indici confini 

ai volanti corsier sferzava i terghi, 

per venirsi a specchiar ne’ ferri fini 

de gli elmi tersi e de’ lucenti usberghi, 
onde sembrava al mattutino lampo 
tutto di soli seminato il campo; 


251 


quando l’usata tromba ecco s’ascolta, 
ch’al gran bagordo appella i cavalieri. 

Già s'è la turba al novo suon raccolta, 

già si veggon passar paggi e scudieri, 

e trar cavalli a mano e gir in volta 

con livree, con insegne e con cimieri, 

e portar quinci e quindi armi ed antenne, 
bandiere e bande, pennoncelli e penne, 


252 


Mentre che del paese e di ventura 
molta cavalleria concorre al gioco, 

sì che de la larghissima pianura 

son già pieni i cantoni a poco a poco, 
de la quintana esperti fabri han cura, 
e di piantarla in oportuno loco; 

e -proprio in su la sbarra appo la lizza 
nel mezo de la tela ella si drizza. 


vento, Farfallino, Armellino, Turco, Favilla, Alicorno, Sfacciato, Spi- 
rito, Ipocrito, Turbine: realistica e immaginosa, insieme; e anche le 
armi e le «imprese » dei due fratelli Floridauro e Rosano.) 251,2. da- 
gordo: armeggiamento, gioco d’armi. 252, 1. di ventura: erranti, fore- 
stieri. 4. i cantoni: le parti in cui era stata divisa la pianura, perché vi 
si potessero collocare ordinatamente i cavalieri di diversa provenienza. 
5. la quintana: il fantoccio di legno contro cui andavano a ferire i giostra- 
tori (cfr. le due ottave seguenti). 7-8. e proprio ecc.: qui il Marino usa 
alcuni termini tecnici: sbarra, lizza, tela. la sbarra: lo steccato. la lizza: 
lo spazio, cinto da uno steccato, entro il quale si correva la giostra. 8. la 
tela: che era tirata nella lizza, nel senso in cui correvano i cavalieri: la 
quintana era dunque piantata sullo steccato, in corrispondenza alla metà 
della tela. 
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253 


Sta coverto di ferro un uom di legno 

con lo scudo imbracciato e l’elmo chiuso, 
ch'esposto ai colpi altrui bersaglio e segno, 
termina il busto in un volubil fuso, 

e s’affige a la base e gli è sostegno 

ferrato ceppo e ben fondato in giuso, 
sovra cui, quando avien ch'altri il percota, 
agevolmente si raggira e rota. 


254 


Tre catene ha la destra, e quivi avinto 

di tre globi di piombo il peso pende, 

sì che qualora il manco braccio è spinto, 
l’altro con esse si rivolge e stende, 

pur come voglia a le vendette accinto 
castigar chi fallisce e chi l’offende; 

né sì cauto esser può, né gir sì sciolto, 

che su ’l tergo il guerrier non ne sia colto. 


255 
Un pilier di diaspro in terra fitto 
su la porta a l’entrar de lo steccato 
in gran lamina d’or regge uno scritto 
a note di rubin tutto vergato. 
Qui de la giostra il generale editto, 
che dianzi a suon di trombe è pubblicato, 
di quanto in essa adoperar conviene 
le leggi per capitoli contiene. 


256 


Bella è la vista a meraviglia e lieta, 
varia la gente e l’abito diverso. 

Chi scopre nel vestir gioia secreta, 
chi tacendo si duol d’Amor perverso. 


255, 1. pilier: pilastro. 
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Chi cifra ha d’or su l’armi, e chi di seta, 
altri in prosa alcun breve, ed altri in verso. 
Ciascun, o nel colore, o ne l’impresa, 

a l’amata bellezza il cor palesa. 


257 
Sidonio in campo è il primo a comparire, 
Sidonio dico, il genero d’Argene, 
l’accorto amante, il cui felice ardire 
meritò d’ottener l’amato bene. 
Ma mentre tutto intento a ben ferire 
già con la lancia in punto oltre ne viene, 
da la sua donna, ch'è sul palco assisa, 
con altr’armi è ferito e d'altra guisa. 


258 


Quarteggiate d’argento, armi azurrine 
son le divise sue pompose e belle, 

di zaffir tempestate e di turchine, 

fatte a sembianza d’onde e di procelle; 
tra cui consparse son d’acque marine 

e di brilli cilestri alquante stelle, 

che fanno al sol, sì com’ai lampi il flutto, 
balenar, tremolar l’arnese tutto. 


259 
La lorica è d’argento, adorna e ricca 
de le più belle pietre di Levante. 
Con fibbie d'or si serra, e si conficca 
con chiodetti pur d’oro e di diamante. 
Bandato vien d’una cerulea stricca 
con bei fiocchi di seta in giù cascante; 
e del color medesmo al destro braccio 
tien di biondi capei trecciato un laccio. 


257, 1-2. Sidonio: cfr. xtx, 359. 258,1. Quarteggiate: inquartate: era 
termine araldico. 3. turchine: turchesi, pietre preziose di color tur- 
chino; e così pietre preziose, ma di poco valore, sono le acque marine, 
e i brilli, o berilli. 259, Ss. stricca: dal contesto, intenderei: sciarpa. 
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260 


Perché Dorisbe azurra usa la veste, 

veste anch'egli l’azurro, e l’usa e l’ama, 

e l’auree fila in quel cordon conteste 

son de le chiome pur de la sua dama. 

Con piume d’or quel fanciullin celeste, 

quel nudo arcier ch'Amore il mondo chiama, 
sovra la rota di Fortuna assiso 

porta ne l’elmo e ne lo scudo inciso. 


261 


Esce per sorte a tutti gli altri avanti 

e "1 primo loco ad occupar si move. 
Tre volte correr sol lice a’ giostranti 
per legge de la dea figlia di Giove. 
Soriano ha un corsier, che i primi vanti 
riportò de la giostra in cento prove, 

e già chiede co’ ringhi, accinto al corso, 
al suo signor la libertà del morso. 


262 


È baio, e di fattezze assai ben fatte, 

grasso petto, ampia groppa e largo fianco, 
spesso col piè sonoro il terren batte, 

ora col destro il zappa, ora col manco. 

Quasi notturno ciel solco di latte, 

gli divide la fronte un fregio bianco. 

Brune ha gambe e ginocchia, e brune chiome, 
duo piè balzani, e Balzanello ha nome. 


263 


Di pace impaziente e di dimora, 
sente l’odor de la vicina guerra. 


262, 5. Quasi notturno ciel ecc.: come un solco di latte (la Via lattea) 
il cielo rnrotturno, così gli divide la fronte un fregio bianco (quel cavallo 
baio aveva la fronte e la criniera brune). 8. duo piè balzanit: «balza- 
no» è detto propriamente non il piede, ma il cavallo che ha bianca 
l'estremità della zampa. 
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Tende l’orecchie e sbuffa ad ora ad ora, 
le nari ad or ad or gonfia e disserra. 
Tutto spumoso il ricco fren divora, 
drizza il collo, erge il crin, gratta la terra, 
e tosto che tre volte ode la tromba, 

par sasso che volando esca di fromba. 


264 


Gli stringe i fianchi, e l’una e l’altra costa 
con gli stimuli d’or punge e ripunge; 

e di là dove apunto il colpo apposta, 

va per dritto a ferir non molto lunge. 

Il buon destrier, ch’al termine s’accosta, 
para in tre salti, e quando alfin vi giunge, 
al mormorio de l’ottenuta laude 

con la test’alta e col nitrito applaude. 


265 


Tra ’1 segno inferior, ch'è ne la gola, 

e ’1 secondo di mezo il tronco ei spezza; 
e benché ’1 pregio è d’una botta sola, 
Vener, che molto il suo fedele apprezza, 
col dono avantaggiato il riconsola 

d’un fornimento pien d’alta ricchezza; 
guernigion da destrier superba e bella 
con testiera, e groppiera, e fascia, e sella. 


266 


A lui succede un Saracin di Tarso, 
che la corazza e la divisa ha nera, 

e di serpi d’argento il campo sparso 
de la cotta, che l’arma a la leggiera. 


264, 2. stimuli: sproni. 3. il colpo apposta: si propone di dare il 
colpo. 6. para: intenderei: giunge al termine della corsa. 265, 2. i/ 
tronco: la lancia. 3. benché ecc.: benché sia il premio che viene dato 
per un sol colpo di lancia. 5. avantaggiato: accresciuto; al premio 
stabilito Venere aggiunge altre cose, 8. testiera ...groppiera: i fini- 
menti della testa e della groppa del cavallo. 266, 1. Tarso: città della 
Cilicia. 4. cotta: sopravveste. 
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Con l’asta in pugno è ne l’agon comparso, 
che pur di negro in cima ha la bandiera. 
Su ’l sinistro galon curva la storta, 

e ’l turcasso con l’arco al tergo porta. 


267 


Passato un cor d’acuto strale e crudo 

ha per cimier la cappellina bruna. 

Di gran foglie d’acciar fasciato scudo, 
scudo a sembianza di non piena luna, 
copre senza bracciale il braccio ignudo, 

né color v'ha, né v’ha pittura alcuna, 

fuor due righe di bianco, e dice: «O morte, 
l’anima senza corpo, o miglior sorte.» 


268 


Avea per la bellissima Adamanta, 
figlia del re d’Arabia, il cor ferito. 

Era però da la vezzosa infanta 

ogni servigio suo poco gradito; 

e benché fusse in lui prodezza quanta 
illustrar possa altrui, languia schernito, 
perché mento avea raso, irsuto labro, 
viso pallido, brun, rugoso e scabro. 


269 


Tosto riconosciuto a la coverta 

de l’armi fu, com’uom famoso e chiaro. 
Veggendol poi con la baviera aperta, 

le turbe intorno un lieto grido alzaro: 

— Ecco Alabrun, che ’n ogni colpo accerta, 
Alabrun da la lancia, il campion raro. 
Senza dubbio egli è desso. Avrà tra poco 
termin la festa, e si vedrà bel gioco. — 


266, 6. che pur di negro ecc.: anche l’asta reca in cima un pennon- 
cello nero. 7. galon: fianco. la storta: la scimitarra. 267, 1-2. Passato 
un cor ecc.: l'elmo (la cappellina) bruno ha per cimiero un cuore tra- 
passato da uno strale ecc. 5. bracciale: la parte dell'armatura che 
copriva il braccio. 269, I. la coverta: la sopravveste. 3. baviera: 
visiera. 5. ogni colpo accerta: ad ogni colpo dà nel segno. 
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270 


Vien portato costui da un suo stornello 
rapido sì, che se ’n campagna il vedi 
formar volte e rivolte, agile augello, 
mobil paleo, volubil fiamma il credi. 

E se ’n fuga ne va spedito e snello, 

par le procelle apunto abbia ne’ piedi. 
Vergato a bruno e pien d’alto ardimento 
vola, non corre, e nome ha Passavento. 


271 
Sovente il crin solleva, erge la testa, 
e picchia il suol con la ferrata zampa, 
calca nel corso l’erba e non la pesta, 
preme col piè l’arena e non la stampa. 
Sofhia borfando, e ’n quella parte e ’n questa 
sempre si volge e d’alto incendio avampa. 
Chiude, né trova al suo furor mai loco, 
sotto il cener del manto alma di foco. 


272 


Contan che de l’arabica pendice 

mentre pascea l’armento in riva a l’acque, 
pien di quella incostanza, imitatrice 

del mar vicino, in su gli scogli nacque. 
Nettun primier domollo, anzi si dice 

che talor di montarlo ei si compiacque. 
Quel veloce il portava, e vie più lenti 

ne venian dietro ad emularlo i venti. 


273 
Pungendo ei dunque a quel destrier la pancia, 
è sì rapace e violento il moto, 
ch’agio non ha d’arrestar pur la lancia, 
perde l’incontro e fa l’arringo ir vòto. 


270, 1. stornello: cavallo col mantello bianco e nero: che ben si addice 

all’armatura e alla sopravveste bruna del cavaliere. 271, 5. borfando:. 

sbuffando. 273, 3. arrestar: mettere in resta. 4. l’arringo: il ci-0 
mento, la prova. 
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Onde infiammato di rossor la guancia 
per error sì notabile e sì noto, 

ritorna a spron battuto e briglia sciolta 
a serrarlo nel corso un’altra volta. 


274 

Vana ancora è la botta, ed è tra via 

dal soverchio furor dispersa e guasta: 
ché pria che giunto a la sortice ei sia, 
per se stessa in andar si rompe l’asta. 

— Ancor tu contro me, Fortuna ria, — 
disse — congiuri? Amor solo non basta? 
Venga il mio Farfallino —: e dai sergenti 
gli fu innanzi recato ai primi accenti. 


275 


Questo de l’altro è men carnoso e grande, 
stretto di ventre e corto di giunture: 

è del color de l’uve e de le ghiande 
quando in piena stagion son ben mature. 
Biondi, quasi leone, i velli spande, 

ed ha luci vermiglie e gambe oscure, 
membra svegliate ad ogni cenno e pronte, 
rabican ne la coda e ne la fronte. 


276 


La guernitura è candida e morella, 

con bei puntali di lucente smalto; 

ma di lame acciarine arma la sella, 

ben ferme e forti ad ogni duro assalto. 
Selva di folte piume ombrosa e bella 
gl’imbosca il capo e si rincrespa in alto. 
Se medesmo ei vagheggia, ed orgoglioso 
de’ ricchi fregi suoi, non ha riposo. 


273, 8. serrarlo: incalzarlo, incitarlo. 274, 3. sortice: l’anello che i 
giostratori dovevano infilare con la lancia (spagnolo « sortija»). 275, 8. 
rabican: con peli bianchi sparsi. 276,1. morella: bruna. 3. fame 
acciarine: lamine d’acciaio. 6. gl’imbosca il capo: gli fa come un 
bosco intorno al capo. 
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277 


Vi salse il Moro, e de l’error commesso 
tutto stizzoso un’altra lancia tolse, 

e di meglio colpir fermo in se stesso, 
contro il Facchin le redine gli sciolse; 

e ’nfin al pugno alfin la ruppe in esso, 

e tra ’1 visale e la mascella il colse; 

e se non che strisciò raschiando il segno, 
del primo pregio il colpo era ben degno. 


278 


Pur da la bella giudice, che i gesti 

stava a notar de’ giostrator baroni 

per compartir conformi a quegli e questi 
gli onori a l’opre, a le fatiche i doni, 

in pegno di conforto ai pensier mesti 

un paio riportò di ricchi sproni, 

che di fin or le fibbie e le girelle, 

e d’aguzzi diamanti avean le stelle. 


279 


Floridauro e Rosano eran duo pegni, 
d’una portata insieme al mondo nati, 

e pargoletti ereditaro i regni 

de’ Caspi alpestri e de’ Rifei gelati. 
Ma poi per colpa di duo servi indegni, 
che già dal morto re fùro essaltati, 

a tradigion del regio scettro privi 
n’andaro, orfani un tempo e fuggitivi. 


277, 4. il Facchin: il fantoccio che si doveva colpire con la lancia. 
6. *! visale: forse, una parte della visiera. 7. strisciò . . . il segno: col- 
pì di striscio il bersaglio. 8. pregio: premio. 278, 7. girelle: rotel- 
line degli sproni: perciò le stelle saranno le punte di cui sono irte le 
girelle. 279, 1. duo pegni: due nati («pegno»: figlio). 4. Caspi... Ri- 
fei: nomi antichi di monti che si elevano presso il Mar Caspio e nella 
Scizia: ma qui indicano piuttosto i popoli che abitano fra quei monti. 
alpestri... gelati: da unirsi con î regni. 7-8. privi n’andaro: ne fu- 
rono privati. un tempo: ad un tempo. 
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280 


Cresciuti in forze e pervenuti a gli anni, 
mossero l’armi intrepidi guerrieri, 

e vendicaro i ricevuti danni, 

e racquistaro gli usurpati imperi. 

Or già vinti ed uccisi i due tiranni, 

qua ne veniano i giovinetti alteri, 

e del color de l’erbe e de le foglie 
sparse di soli d’oro avean le spoglie. 


281 


L'oro forbito in su l’arnese verde 

in cotal guisa folgora e risplende, 

che la vista abbarbaglia e la disperde, 
e ’l finto sol col vero sol contende; 

e contendendo, al paragon non perde, 
ché se raggi ne trae, lampi gli rende. 
Ambo egualmente di due belle imprese 
fanno a l’elmo ornamento ed al pavese. 


282 


Ne l’una è un sole, a cui velar la luce 
tenta vil nube e ricoprir la faccia. 
«Ingrata al genitor che la produce», 

dice il cartiglio, che lo scudo abbraccia. 
Ne l’altra il sol istesso anco riluce, 

che ’1 malnato vapor distrugge e straccia; 
e dice il motto in su la targa al tergo: 
«Io che ’n alto la trassi, io la dispergo. » 


283 


Cavalca quei di placida andatura 

destrier gentil, che ne l’andar paleggia. 
Tranne il ciglio e ’1 calcagno, in cui natura 
sparse alquanto di brun, tutto biancheggia, 


283, 2. paleggia: intenderei: muove le zampe con ritmo regolare, 
come i rematori le pale dei remi. 
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e ’l cigno intatto e la colomba pura 

ne la canizie del bel pel pareggia. 
Sembra a l’andar, sì vago è quel cavallo, 
sposa in passeggio, o donzelletta in ballo. 


284 


Nacque di padre trace e madre armena 
ne’ monti là dov’ Aquilone alberga. 
Nominossi Armellino, e l’ampia schiena 
un profondo canal gli riga e verga. 
Rimorde il morso, che con or l’affrena, 
e si lascia con man palpar le terga. 
Sbavan le labra, e con lasciva sferza 

la lussuria del crin su ’1 collo scherza. 


285 


Picca quest'altro un barbaro veloce, 
ch’egual quasi al pensiero il corso stende. 
De lo spron, de la verga e de la voce 

pria che senta il comando il cenno intende. 
Fierezza vaga e leggiadria feroce 

umile al morso alteramente il rende. 

Steril per arte, e meglio assai per questo, 
fatto inabil marito, abile al resto. 


286 


Chiamasi il Turco, e de la furia lieve 
diresti e che de l’impeto sia figlio, 

lungo e sottil la gamba, asciutto e breve 
il capo, alto la fronte, altero il ciglio. 

Di tutto il corpo, ch'è di bianca neve, 
l'estremo de la coda ha sol vermiglio; 
picchiato a schizzi e di macchiette fosche 
puntellato il mantel, come di mosche. 


284, 3. Armellino: nome allusivo al mantello bianco del destriero. 
7. lasciva: mobile, ondeggiante. 8. la lussuria: l'abbondanza. 285, 1. 
Picca: stimola, sprona. un barbaro: un cavallo barbero. 
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287 


Corsero alternamente, e pria Rosano 
ben due volte colpì ne la gorgiera. 
Corse la terza poi, ma corse in vano, 
ché la sbarra toccò ne la carriera. 
Non fe’ meglio di lui l’altro germano, 
che due volte tornò con l’asta intera. 
Fallò duo colpi, ed a la terza botta 
gli fe” danno maggior l’averla rotta. 


288 


Mentre che ’n cento pezzi a la goletta 
la ruppe con la man possente e franca, 
una scaglia volò, come saetta, 

e si confisse al corridor ne l’anca; 
ond’a contaminar la neve schietta 

di quella spoglia immacolata e bianca 
videsi tosto un vermiglietto rivo 

per la piaga spicciar di sangue vivo. 


289 


Di quel caso pietosa e di quel sangue, 
Venere, il tutto ad osservare intenta, 

al primo un bel cimiero in foggia d’angue 
fabricato di gemme in don presenta. 

A l’altro, invece del destriero essangue, 
di pel simile a l'ambra una giumenta, 

che già di poco ingravidata, il seno 

di parto ancor non ben maturo ha pieno. 


290 
Specchio e corona de le frigie stalle, 
figlia di bella e generosa madre, 
e de le più magnanime cavalle 
scelta per la miglior fra cento squadre, 


287, 4. la sbarra: lo steccato (cfr. 252, 7). ne la carriera: nella corsa 
veloce. 288, 1. la goletta: la parte dell'armatura che ricopriva il collo. 
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nel petto, ne le groppe e ne le spalle 
pomellata è di macchie assai leggiadre. 
Da la vivacità, che ’n lei sfavilla, 

il nome tolse, e s’appellò Favilla. 


29I 


Segue Montauro, uom ben corputo e grosso, 
da sei scudieri accompagnato e cinto, 

con l’istessa livrea, ch’ei porta addosso, 
stellata d’oro in un rossor mal tinto. 

Lo scudo altier, che similmente è rosso, 

tien del gran Giove il fulmine dipinto. 

Di corona real, tutta contesta 

di gemme e d’or, cerchiato ha l’elmo in testa. 


292 


E ne la sommità del morione 

par fischi e spiri fuor fiamma vivace 

e spiega l’ali ed apre un fier dragone 

de l’ampia gola il baratro vorace. 

Saginato e rossigno ha un suo ronzone, 
ch’a la grandezza sua ben si conface. 
Nacque in India su ’1 Gange ed è cornuto, 
e ’1 corno è lungo e più che lancia acuto. 


293 
Pende un fiocco di perle al corno in punta, 
di perle de le noci assai maggiori. 
Porpora con argento in un congiunta, 
d’un sovrariccio d’or broccata a fiori, 
che de l’estremo margine trapunta 
di bei fregi ha la fascia e di lavori, 
tuttutto il superbissimo Alicorno 
tien dal capo al tallon bardato intorno. 


292, I. morîone: armatura difensiva del capo, simile alla celata. 5. Sa- 
ginato: col mantello del colore della saggina. 293, 4. d’un sovrariccio 
ecc.: lavorata a modo di broccato, con ricci d’oro in foggia di fiori. 
7. tuttutto: tutto tutto. 
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294 

Gonfio di gloria e di superbia pazza 

in se stesso il guerrier si pavoneggia, 

e quantunque ei sia solo in sì gran piazza, 
tutta ei solo l’occùpa e signoreggia. 

E benché forte e di feroce razza, 

l'animal che cavalca e che maneggia, 

sotto il peso che porta in su la schiena, 
ficca un braccio le braccia entro l’arena. 


295 
È re di Rodo. Il regno, a cui comanda, 
con Cipro in su i confini è sempre in guerra. 
Questi in atto sprezzante allor da banda 
per giostrar su le mosse un tronco afferra. 
Ma l’araldo ne vien, chie gli dimanda 
chi siasi e di qual gente e di qual terra. 
Risponde il fier, colmo d’orgoglio e sdegno; 
— Chi 1 sol non vede è de la luce indegno. 


296 


Sole è il mio nome, e non è loco alcuno 
dove chiaro non sia; né più dirotti, 
ch’esser ben devria qui noto a ciascuno 

il temuto flagel de’ Cipriotti. 

Ciò basti, e basti sol ch'io mi son uno 
uso a far molti fatti e pochi motti. — 

Non bada a far, ciò detto, altro discorso, 
la lancia impugna e s’apparecchia al corso. 


297 
L’orecchie apena il primo suon gli fiede 
del tortiioso incitator metallo, 
che dispicca un gran trotto e ne succede 
l’effetto mal, bench’abbia scusa il fallo. 


294, 8. le braccia: le zampe anteriori (cfr. 337, S). 295,4. su le mos- 
se: mentre si appresta. wrn tronco: un fusto di lancia, una lancia. 


2I 
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Sinistrando il destrier dal destro piede, 
cadder tutti in un fascio uomo e cavallo. 
Quel suo dal corno è poderoso e grave, 
e del mestier la pratica non have. 


298 


Levasi in fretta da l’immonda sabbia, 

tra sé fremendo irato e furibondo; 

e perché, quando colpa egli non v’abbia, 
chi manca al primo arringo esce al secondo, 
rimonta arso di scorno, ebro di rabbia, 

in un altro corsier membruto e tondo, 

di non minor possanza e gagliardia, 

che la dea de gli amori in don gl’invia. 


299 
D’un’alfana di Scizia e d’un centauro 
là nel freddo Pangeo fu generato. 
Il suo pelame è del color de l’auro, 
il suo nome per vezzo è lo Sfacciato: 
perché sol ne la faccia (il resto è sauro) 
d’una gran pezza bianca ei va segnato. 
Di quattro gambe parimente è scalzo, 
e camina saltando a balzo a balzo. 


300 


Poco miglior del primo il second’atto 
seguì, perché, dal segno ancor lontano, 
lo sconcerto e ’l disordin fu sì fatto 

che si lasciò la lancia uscir di mano. 
Pur la ripiglia e studia il terzo tratto 
per far buon corso e non ferire invano; 
né dando loco altrui d’entrar in campo, 
con l’incontro emendar cerca l’inciampo. 


297, 5. Sinistrando: facendo un passo falso. 299, 2. Pangeo: catena di 
montagne tra la Macedonia e la Tracia. 7. scalzo: sarà da intendere: 
senza ferri agli zoccoli? 300, s. studia il terzo tratto: si prepara a 
correre la terza lancia. 8. con l’incontro ecc.: cerca di rimediare allo 
sbaglio con un buon successo. 
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301 


Lo scudo del Facchin nel mezo imbrocca, 
che la scorza ha d’acciar lubrica e liscia, 
onde vien l’asta in giù, tosto che ’1 tocca, 
di ghembo a sdrucciolar con lunga striscia. 
Girasi il torno e la catena scocca, 

che s’ode allor fischiar com’una biscia, 

e nel passar, con le piombate palle, 

fa lunge al cavalier sonar le spalle. 


302 


Qual robusto castagno o pino alpino 

del celeste Centauro ai primi orgogli, 
s’avien che del bel verde Ostro o Garbino 
la folta chioma e le gran braccia spogli, 

o ch’a busse ne scota il contadino 
gl’irsuti ricci e i noderosi scogli, 

fulmina al piano i frutti suoi sonori, 

de le mense brumali ultimi onori; 


393 
tal quella mobil machina, che presta 
in se medesma si raggira e libra, 
facendo allor fioccar l’aspra tempesta, 
il braccio move e le catene vibra, 
e ’n tal guisa al guerrier la schiena pesta 
ch’ogni nervo gli dole ed ogni fibra. 
Batte le palme il vulgo, e fischia e grida; 
non è vecchio o fanciul che non ne rida. 


304 


Tornaro i primi a replicar l’antenne: 
tal n’ebbe onor, che fu biasmato avanite; 


302, 2. del celeste Centauro: del Sagittario, costellazione dello Zodiaco 
in cui il sole entra in novembre. 3. Ostro: austro, vento di mezzogior- 
no. Garbino: libeccio. 6. in oderosi scogli: le nodose cortecce delle 
pigne. 8. brumali: invernali. 304, 2. tal n’ebbe onor ecc.: taluno, 
che prima era stato biasimato, ne uscì con onore, 


324 


334-348. I cavalli ammaestrati. 
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e spesso il piombo incatenato venne 


a scaricar la grandine pesante. 


Così la piazza un pezzo si trattenne 

con gran piacer del popol circostante; 

e ciascun tanto o quanto, il vile e ’1 prode, 
n’ebbe, chi più chi meno, o premio o lode. 


[334-348] 334 

Fuor de la lizza ei s'è ritratto apena, 
quand’ecco in giubba d'or contesta a maglie 
giostrator novo. Un corsier falbo affrena, 
bravo e di sommo ardir ne le battaglie. 

Su la cresta de l’elmo ha la sirena 

tutta squamosa di dorate scaglie. 

Quel che s’imbraccia da la parte manca, 
con tre gran fasce l’incarnato imbianca. 


335 
Bel cavalcante, in maestoso gesto 
con largo giro il chiuso pian circonda. 
Va poi nel mezo e da quel lato e questo 


spinge il destrier, ch’è quasi al vento fronda. 


Dolce di bocca ed a la mano è presto, 
e di gran core e di gran lena abonda. 
Spirito ha nome, e gli conviene invero, 
perch’oltremodo è spiritoso e fiero. 


336 
Cordon di sottil seta il regge a freno, 
barbaro pettoral l’orna a traverso, 
che d’auree borchie è tempestato e pieno, 
e di gran perle orientali asperso. 


ha corso la quintana. 3. falbo: dal mantello giallo scuro. 


che s'imbraccia ecc.: lo scudo. 


334; I. ei: l’ultimo dei cavalieri che 


7. Quel 


8. con tre gran fasce ecc.: reca tre grandi 


bande bianche su un fondo di colore incarnato. 336, 2. barbaro: 


orientale. 
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A la testa frontal, fermaglio al seno, 
gli fan due bolle di smeraldo terso, 
e per mezo le coste, ove si stringe, 

serica zona e gioiellata il cinge. 


337 
Del più fin or, ch’invia l’alpe arimaspa, 
fabricata e contesta ha sella e frangia. 
Serra la coda, il pavimento raspa, 
e le gemme del fren rumina e mangia. 
Con tanta maestria le braccia innaspa, 
con tal arte in andando il passo cangia, 
che ne’ suoi vaghi atteggiamenti e moti 
par che ’n aria schermisca e ’n terra nuoti. 


338 


Poiché conosce che ’1 guerrier risolve 
dar spettacolo grato a l’altrui viste, 
non sa dir, così destro ei si rivolve, 

se vola in aria, o se nel suol sussiste; 
né pur col vago piè segna la polve, 

né su la messe offenderia l’ariste. 

E quegli or lo sospinge, or lo ritira, 

or lo sospende, or com’un torno il gira. 


339 


AI suon di tamburini e di trombette, 

lo cui strepito rauco il ciel assorda, 

tre volte e quattro intorno egli il rimette 
ed al pronto ubbidir l’aiuto accorda, 
sempre applicando, ai salti, a le corvette, 
col dolce impero de l’agevol corda, 


337, 1. arimaspa: dove abitano gli Arimaspi, presso i monti Rifei. 
5. lebracciainnaspa: dimena le zampe anteriori (cfr. 294, 8). 338, 4. sus- 
siste: si ferma, si posa (latino «subsistit»). 6. l’ariste: le spighe. 
339, 3. intorno egli il rimette: lo lascia, lo fa andare in giro. 5. aî 
salti, a le corvette: per farlo saltare, per farlo alzare sulle zampe ante- 
riori. 6. de l’agevol corda: delle redini facili ad adoperarsi, perché 
il cavallo ubbidisce prontamente. 
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de la gamba, del piede e del tallone 
or la polpa, or la staffa, ed or lo sprone. 


340 


Talor l’arresta, di saltar già lasso, 

e nel raccorlo imprime orma sovr’orma. 
Poi di novo il volteggia a salto e passo, 
mutando a un punto e disciplina e norma; 
e mentre va con repolon più basso 

terra terra serpendo, un cerchio forma. 
Chiunque il mira, al variar stupisce 

di tanti e tali giramenti e bisce. 


341 


Spesso gli fa, sì come cionco o zoppo, 

o questo o quello alzar de le due braccia, 

e dandogli un leggier mezo galoppo, 

sovra tre piedi or quinci or quindi il caccia. 
Fermo nel centro al fin con un bel groppo 
di saltetti minuti alza la faccia, 

e ’1 fa davante al tribunal divino 
inginocchiar con reverente inchino. 


342 


Per non troppo stancarlo, ancorché tutto 

sia foco, e tutto spirto e tutto nervo, 

e perché sa ch'è per usanza istrutto 

più ch’al corso al maneggio, accenna al servo, 
ch’un n’ha più fresco e riposato addutto, 

ma disfrenato, indocile e protervo. 

La coda, il crin, la gamba, il capo, il viso 
solo ha di nero, il rimanente è griso. 


339, 8. or la polpa ecc.: sono oggetto di applicando, del v. 5: stringendo 
contro i fianchi e il ventre del cavallo ora i polpacci, ora le staffe ecc. 
340, 2. raccorlo: trattenerlo. 5. con repolon più basso: locuzione diffi- 
cile a intendersi con esattezza: il «repolone» è una sorta di maneggio. 
8. bisce: serpeggiamenti. 341, I. cionco; monco di una zampa. 
2. braccia: zampe anteriori. 5.groppo: intreccio. 342, 8. griso: grigio. 
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343 


Del color del cilicio orna la spoglia, 
semplice berrettino, e non rotato, 

onde quand’uscir suol fuor de la soglia 
è da ciascun l’Ipocrito chiamato. 

Par mansiieto agnel pria che si scioglia, 
sembra una furia poi discatenato. 

Così ricopre, a chi non sa suo stile, 

la superbia del cor d’abito umile. 


344 


Il cavalier con la sinistra mano 

su ’l pomo de l’arcion la briglia stende; 
spiccato un leggier salto indi dal piano 
senza staffa toccar sovra v’ascende. 

Quel ritroso e restio s'impenna invano, 
invan s’arretra e calcitra e contende; 
ché vie più del guinzaglio e del capestro 
può l’arte in lui del domator maestro. 


345 


Pria da la verga e da lo spron corretto, 

poi con vezzi addolcito e fatto molle, 
quantunque ancor pien d’ombra e di sospetto, 
consentir gli convenne a quant’ei volle; 

e benché gisse ov’era a gir costretto, 

con precipizio impetiioso e folle, 

pur gli fe’ nondimeno un verde salce 

romper con bell’incontro infin al calce. 


346 


Lascia il polledro e fa menar dal paggio 
altro destrier, ch'è del color del topo, 


343, 1. la spoglia: il mantello. 2. semplice berrettino, e non rotato: 
di color bigio schietto, senza macchie. 7. a chi: per chi. 345, 2. mol- 
le: docile, arrendevole. 7. un verde salce: una lancia. 8. calce: cal- 
cio, la parte più bassa del verde salce. 
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superbo sì, ma non così selvaggio, 

e sempre avezzo ad investir lo scopo. 
Spirto ha discreto e moderato e saggio, 

e senza segno alcun capo etiòpo. 

Con occhio ardente e con orecchia aguzza 
fremita, anela ed annitrisce e ruzza. 


347 


Di portar per l’agon l’usato incarco 
ferve già d’un desir non mai satollo; 

e vuolsi de lo sprone essergli parco: 
basta accennargli ed allentargli il collo. 
Va più ratto che strale uscito d’arco, 
senza dar a la mano un picciol crollo. 
La via trangugia, e rapido e leggiero 
ruba di man la briglia al cavaliero. 


348 


Dal correr trito e da l’andar soave 
Turbine è detto, e i turbini trapassa. 

La destra allor di smisurata trave 

arma il guerriero estrano, indi l’abbassa: 
e nel Facchin, benché massiccia e grave, 
tutta qual fragil vetro ei la fracassa. 
Due volte corse, e fe’ l’istesso effetto, 
l’una al guanciale e l’altra al bacinetto. 


346, 4. învestir lo scopo: intenderci: colpire il bersaglio, raggiungere 
la meta. 348, 1. trito: a brevi e rapidi passi. soave: morbido e leg- 
gero. 8. guanciale: la parte dell’elmo che difendeva la guancia. 
bacinetto: la parte dell’elmo che copriva la sommità del capo. L’ul- 
tima parte del canto, che qui si omette (349-515), è pomposamente, 
e frigidamente encomiastica. 


DA «LA LIRA» 


* 


PARTE PRIMA 


I 
PER UN TIMIDO E TACITO AMANTE 


Ardo, ma l’ardor mio grave e profondo, 

cui non m'è rivelar, donna, concesso, 

quasi novo Tifeo chiuso ed oppresso, 

sotto il gran sasso del silenzio ascondo. 4 
Pur de l’incendio, ond’io tacito abondo, 

qualor freddo e tremante a voi m’appresso, 

son faville i sospiri, e ’1 foco espresso 

scopre ne’ muti sguardi Amor facondo. 8 
E, se si strugge in cieca arsura il core, 

l’occulta face, ch’ho ne l’alma accesa, 

chiaro mostra negli occhi il suo splendore. "I 
Così tetto talor, cui dentro appresa 

nemica fiamma sia, l’interno ardore 

fuor per l’alte finestre altrui palesa. 14 


II 
NEL MEDESIMO SOGGETTO 


Ardo, ma non ardisco il chiuso ardore 

de l’alma aprir, che tacito, cocente, 

quasi invisibil fulmine cadente, 

dentro mi strugge e non appar di fòre. 4 

Ben negli sguardi e ne’ sospiri amore 

l’arsura palesar cerca sovente; 

ma, vinta dal timor, la fiamma ardente 

fugge dal volto e si concentra al core. 8 
La Parte prima, nell’edizione di Venezia, 1625, è composta interamente di 
sonetti. Ciascun componimento non ha titolo: ma il tomo reca alla fine 


il Racconto di tutte le rime della Prima parte e degli argomenti di esse. Per 
questa Prima parte sono stati assunti qui, come titoli, cotesti« argomenti». 


I. Si noti l’immagine barocca del grar sasso (v. 4) e la poetica similitu- 
dine della casa incendiata. 3. Tifeo: gigante, che, vinto da Giove, 
fu sepolto sotto l’Etna. 7. espresso: sospinto fuori. — II. Il vigore stili- 
stico delle quartine si smorza tra le argutezze della chiusa. 
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Così tremo ed agghiaccio, ove la mia 
face più avvampa. Or chi (misero!) aspetto, 
ch'a non veduto mal rimedio dia? 

Soffri e taci, mio cor, fatto ricetto 
di sì bel foco; incenerisci, e fia 
de le ceneri tue sepolcro il petto. 


III 
ALLA BOCCA DELLA SUA DONNA 


O tra la neve d’un bel viso nate, 
sotto duo soli, e non caduche rose, 
cui non so se natura o se beltate 
d’orientali porpore compose; 
o di parole angeliche amorose 
e di riso divin porte odorate: 
labra, ove ’l ciel tutte le grazie ascose, 
che le Grazie e gli Amori innamorate; 
tanti colà ne la stagion de’ fiori 
puri spirti non spira, aure vivaci 
il felice paese degli odori, 
quante ha dolcezze in sé vive e veraci, 
quanto in me sparge di soave fuori 
un sospir vostro: or che farieno i baci? 


IV 
MENTRE LA SUA DONNA SI SPECCHIAVA 


Amor, non dissi il ver, quando talora 

ebbi a dir che costei non era amante, 

e che ’l suo cor di rigido diamante 

punto non avea mai tuo strale ancora. 
Ecco, ma per mio peggio, or s'innamora 

di se medesma al chiaro specchio avante; 

e, fatta mia rival, quel bel sembiante, 

ch'io solo amo ed adoro, ama ed adora. 


IV. 5-6. or s'innamora ecc.: poetica allusione al mito di Narciso. 


Il 


14 


II 
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Crudel donna e superba, a cui sol cale 

nel lusinghiero adulator fallace 

la tua propria ammirar forma mortale; ru 
sappi che ’1 bel, ch’or sì t’alletta e piace, 

non men che ’1 vetro, in cui si specchia, è frale, 

né men che l'ombra sua, lieve e fugace. 14 


Vv 


PER UNA DONNA PIANGENTE SOPRA 
UN FANCIULLO MORTO 


Mentre che ’1 caro pargoletto estinto 

di pure e calde lagrimette onora 

la bella donna, e ’l viso ombra e scolora, 

che di nova pietà langue dipinto; 4 
lo mio dolente cor, che né pur finto 

pianto mai trasse de’ begli occhi ancora, 

sorge qual fior, cui bagna amica Aurora, 

già da nemico Sol percosso e vinto. 8 
Lasso! ma che mi val, s'Amor che ride 

ne’ bei lumi piangenti, entro quel rio 

gli strali affina onde quest’alma ancide ? rt 
Anzi quel pianto in un spietato e pio 

ne’ miei trasfonde, e con nov’arti infide 

versa per que’ begli occhi il pianto mio. 14 


VI 


A UN VELO CHE COPRIVA LE CHIOME 
E °L PETTO DELLA SUA DONNA 


Candido vel, ch’al più leggiadro oggetto 

ch’abbian quest’occhi t’attraversi e spieghi, 

e di madonna ingiurioso leghi 

l’òr crespo e celi il terso avorio e schietto; 4 


14. l’ombra: l’immagine riflessa nello specchio. — V. Si noti la poetica 
antitesi dei vv. 9-10: Amor che ride ne' bei lumi piangenti. 4. nova: 
insolita, perché la donna abitualmente è spietata. 12. spietato e pio: 
spietato verso il suo amatore, pietoso per il fanciullo morto. — VI. 3. în- 
giurioso: facendo torto a quelle cose belle col legarie e nasconderle. 
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perché del biondo crin, del bianco petto 

il vago lume ai vaghi lumi neghi, 

e d’onesto desio sprezzando i preghi, 

copri a lei la bellezza, a me 1 diletto? 8 
Se quindi, di mia gioia invido e scarso, 

non ti rimove Amor, tosto cadrai 

da’ miei sospiri incenerito ed arso. II 
Vienne, ed asciuga il mio gran pianto omai; 

sì poi, sicuro, di quest’acque sparso, 

tra le mie fiamme e tra’ suoi raggi andrai. 14 


VII 


ERA IL GIORNO NUVOLOSO, E LA SUA DONNA 
SI AVEA CINTO IL VOLTO DI UN VELO 


Donna, l’invido vel, che parte asconde 

di tue bellezze ed al bel crin dà legge, 

deh, squarcia omai: fa che ’1 suo ben vaghegge 

senz’ombra il cor, che non ha vita altronde. 4 
De le chiome sovr’èr lucide e bionde 

sciogli il tesor, ch'avaro fren corregge; 

sì che per l’aure poi libero ondegge, 

e, qual pria nacque, Amor rinasca in onde. 8 
Ecco, rimira: il sol, che farsi adorno 

suol de’ suoi raggi, or il suo foco in gelo 

volge, e s'avvolge d’atra nube intorno. 1 
Ma forse ombrata ancor t’invidia il cielo, 

e vuol sua fronte il portator del giorno, 

per somigliarsi a te, cinger d’un velo. 14 


6. ai vaghi lumi: agli occhi del poeta, desiderosi di contemplare le bel- 
lezze della sua donna. 9. scarso: avaro. — VII. 8. e, qual pria nacque 
ecc.: non Amore, propriamente, ma Venere, madre di Amore, nacque 
tra le onde. 13. il portator ecc.: il sole. 
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VIII 


PER LA SUA DONNA, CHE AVEA SPIEGATE 
LE SUE CHIOME AL SOLE 


A l’aura il crin ch’a l’auro il pregio ha tolto, 

sorgendo il mio bel sol del suo oriente, 

per doppiar forse luce al dì nascente, 

da’ suoi biondi volumi avea disciolto. 4 
Parte, scherzando in ricco nembo e folto, 

piovea sovra i begli omeri cadente, 

parte con globi d’or sen gìa serpente 

tra’ fiori, or del bel seno or del bel volto. 8 
Amor vid’io, che fra’ lucenti rami 

de l’aurea selva sua, pur come sble, 

tendea mille al mio cor lacciuoli ed ami; II 
e, nel sol de le luci uniche e sole, 

intento, e preso dagli aurati stami, 

volgersi quasi un girasole il sole! 14 


IX 


IN NOME D’UNA CORTIGIANA INNAMORATA 
DI UN GIOVANE ORMAI ADULTO 


Già da l’età, ch’ogni bellezza doma, 

sparsa nel volto del bel sol ch’adoro, 

serpe in crespi anelletti un’ombra d’oro, 

emula illustre a la dorata chioma. 4 


VIII. Tale è propriamente il titolo o argomento del sonetto che pre- 
cede questo, nell’edizione del 1625 (« Le trecce ch’ambra ed or vincon 
d’assai»). A questo sonetto, nel Racconto, è assegnato il seguente 
argomento: « Questo è il compagno del sonetto che gli va innanzi, e 
fu fatto per la sua donna, che si asciugava i capegli al sole.» Tra le 
reminiscenze petrarchesche e le argutezze, hanno rilievo le immagini 
che dicono, nei vv. 5-8, la mirabile dovizia dell’aurea chioma. 1. A 
l’aura ecc.: questo verso petrarchistico riappare, con un lieve ritocco, 
nell’Adone, XVII, 75, 1. 7. serpente: serpeggiante. - IX. È il primo 
di quattro sonetti dedicati al medesimo argomento. Il secondo (che il 
Croce intitola: La /anugine del giovane amato) è quello che qui segue. 
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Non sì ricco però de l’auree poma 

splender fra’ rami il lucido tesoro 

vide il drago d’Esperia, o ’1 vecchio Moro, 

che ’1 tergo incurva a la stellata soma, 8 
come nube vegg’io dolce importuna, 

che le sue vive angeliche fiammelle 

copre, ma non ammorza e non imbruna. rr 
Ben puoi men vergognosa ir fra le stelle, 

Cinzia, or che ’1 tempo intempestivo aduna 

su la guancia del sol macchie sì belle. 14 


Xx 
PER LA SUDDETTA CORTIGIANA 


Intorno al labro del mio ben che fai, 

invido, ahi troppo, e temerario pelo, 

che d’aureo sì, ma ingiurioso velo 

i suoi vivi rubini ombrando vai? 4 
Se per esser baciato ivi ti stai, 

baci vie più che non ha foglie in stelo, 

baci vie più che non ha stelle in cielo, 

da questa bocca innamorata avrai! 8 
Ma, se trofeo del Tempo ivi tu sorgi, 

perché manchi in lui l’esca, in me l’ardore, 

di tua vana follia non ben t’accorgi. II 
Ché d°’èr sì bel mille catene Amore 

fabrica a l’alma; e quante punte sporgi, 

tanti son strali, ond’ei m’impiaga il core. 14 


5. l’auree poma: i pomi aurei delle Esperidi, che erano custoditi da 
un drago. 7-8.’ vecchio Moro ecc.: Atlante, re di Mauritania (cfr. 
Petrarca, Rime, cxcviI, 5: «nel gran vecchio mauro»), che sosteneva 
sulle sue spalle il peso del cielo: aiutò Ercole a impossessarsi dei pomi 
delle Esperidi. 13-14. Cinzia ...: Diana, la luna: che non dovrà più 
vergognarsi delle sue macchie! — X. 10. l’esca: le attrattive amorose. 
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XI 


ALLA LUNA, LA QUALE UNA NOTTE 
PER ESSER TROPPO CHIARA GL’IMPEDIVA L’ANDARE 
PER SUOI AFFARI AMOROSI 


Né tu pietosa dea, né tu lucente, 

né pura, né gentil, né bella sei, 

Luna perversa, a’ caldi preghi miei 

rigida e sorda e, qual mai sempre, algente. 4 
Ti diér le selve aspro costume e mente, 

ond’anco in ciel le corna hai per trofei, 

del ciel non già, ma sol tra’ neri dei, 

degna di star con la perduta gente. 8 
Là giù nel cupo e tenebroso fondo 

china il lubrico carro; ivi abbia il vanto 

lo tuo pallor di nere macchie immondo. II 
Or pur d’Arcadia al torto dio, cui tanto 

ami, in braccio ritorna, e, s’esci al mondo, 

turbi il tuo lume ognor tessalo incanto. 14 


XII 
AL PENSIERO, IN UNA LONTANANZA 


Con altri quattro seguenti. 


Qualor di vagheggiar desio mi spinge 

colei ch’ha di mia vita eterno impero, 

Amor nel vago e cupido pensiero 

quasi visibilmente a me la finge; 4 


XI. In veste di crucciosa invettiva, è un piacevole gioco fantastico. 
10. lubrico: scorrevole: ma con allusione al significato metaforico della 
parola. abbia il vanto: primeggi, sia lodato (perché solo tra quelle 
tenebre il candore della luna bruttato di macchie potrà parere bello). 
12. d’Arcadia al torto dio: a Pan, di cui si favoleggiò che amasse, ria- 
mato, la luna (cotesto mito è il tema di una delle Egloghe boscherecce 
del Marino). 14. turbi il tuo lume ecc.: si credeva tra gli antichi che 
per arti magiche fosse possibile far arrossire la luna; e le donne tes- 
sale avevano fama d'essere assai esperte di magia. — XII. Con altri 
quattro seguenti: cioè, con altri quattro sonetti (sono quelli che qui se- 
guono, con lo stesso titolo). Petrarcheggianti, hanno qualche nota ap- 
passionata: vedi specialmente la chiusa del terzo (xiv) e il quarto (xv). 
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e ’1 sembiante gentil forma e dipinge 
con sì vivi color, sì pari al vero, 
che, lungi il cor dal caro obietto altero, 
pur come presso a sospirar costringe. 
Ei, novo Zeusi, a l'oriente tolto 
l’oro, l’ostro a l’aurora e i raggi al sole, 
il bel crin ne figura e gli occhi e ’1 volto. 
Ma, poi che le dolcissime parole 


l’alma non ode: — Ahi! — dice — il pensier stolto 


schernire anch’egli e tormentar mi vòle? 


XIII 
AL PENSIERO 


Folle pensier, ch’ad or ad or ten vai 
da me lontano e tacito, furtivo, 
da quel volto leggiadro e fuggitivo, 
ove ti mena Amor, partir non sai; 
tu là pur lieto a vagheggiar ti stai 
de’ begli occhi la luce ond’io son privo; 
ed ebro di piacer, di pianto schivo, 
di rivolgerti a me non pensi mai. 
Torna a l’albergo tuo dolce natio 
e teco, ond’abbia l’alma alcun riposo, 
pieghi omai l’ale il rapido desio. 
Oh me più folle, oh stato aspro e dogliosol 
chi fu mai più di me misero, s’io 
son del proprio pensier fatto geloso ? 


XIV 
AL PENSIERO 


Peregrino pensier, ch’ardito e solo 
traendo ovunque vai l’anima accorta, 
dietro al vago desio che ti fa scorta 
dal fondo del mio cor ti levi a volo; 


XII. 9. Zeusi: il famoso pittore greco, rivale di Parrasio. 


11 


14 


14 
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teco ne vengo, €, per sottrarmi al duolo, 
giunto al mio ben per via spedita e corta, 
di là dove su l’ali Amor mi porta 
a le gran fami mie qualch’esca involo. 

O fido schermo agli amorosi affanni, 
me come dolce, ombrando agli occhi il vero, 
pietosamente insidioso inganni! 

De’ tuoi furti mi vivo, e s’io non pèro, 
s’ho conforto ai martir, ristoro ai danni, 
tutto è sol tua mercé, caro pensiero. 


XV 
AL PENSIERO 


Prendi quest’alma in braccio e ’n quella parte, 


vago amico pensier, per chiusa via 
l’adduci ove di lei la donna mia 
seco ritien la più pregiata parte. 

Ivi l'alte bellezze a parte a parte 
invisibilemente ingordo spia; 
dàlle in cibo a l’afflitta, ond’almen sia 
lo suo grave digiun sedato in parte. 

A te forza o sospetto uscio non serra, 
e puoi, lieve cursor, qual più ti piace, 
volar sovra le stelle e gir sotterra. 

E ben portar de’ miei tormenti in pace 
potrei la lunga e dolorosa guerra, 
se, come muto sei, fossi loquace. 


337 


14 


14 


XV. 1. e n quella parte: nota, nei vv. 1, 4, 5, 8, la rima equivoca. 
3. di lei: di se stessa. 7. a l'afffitta: all'anima del poeta. 


22 
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XVI 
AL PENSIERO 


Pensier che, l’ali tue placide e lievi 

per sì lungo spiegando aspro viaggio, 

del mio bel sol nel desiato raggio 

mille dolcezze innamorato bevi; 4 
te sol de’ miei dolor tanti e sì grevi 

trovo nunzio fedel, caro messaggio; 

tu, qualor te seguendo i’ tra via caggio, 

da l’incarco amoroso il cor sollevi. 8 
Misero! ma che pro, se ’1 dolce ch'io 

da duo begli occhi imaginando involo, 

pena a l’anima accresce, esca al desio? 1 
Frena, vago pensier, deh frena il volo, 

e profondo, in tua vece, eterno obblio 

pace porti a te stesso e fine al duolo. 14 


XVII 
AL SONNO 


Con tre altri seguenti. 


O del Silenzio figlio e de la Notte, 

padre di vaghe imaginate forme, 

Sonno gentil, per le cui tacit’orme 

son l’alme al ciel d’Amor spesso condotte, 4 
or che ’n grembo a le lievi ombre interrotte 

ogni cor, fuor che ’1 mio, riposa e dorme, 

l’Erebo oscuro, al mio pensier conforme, 

lascia, ti prego, e le cimmerie grotte. 8 


XVII. Con tre altri seguenti: cioè, con altri tre sonetti, di cui qui si ac- 
coglie il secondo. L’invocazione al sonno che adduce dolce quiete o 
sogni consolatori, è tema poetico-letterario che ha una sua lunga storia, 
da Ovidio (Met., x1, 623 sgg.) a Seneca (Hercules furens, vv. 1065-1098), 
a Stazio (.Stil/vae, v, 1v), al Boccaccio (Fiammetta: cfr. ediz. Laterza a 
cura di V. Pernicone, pp. 76-77), al Della Casa (son. « O sonno, o de la 
queta »: cfr. « Giorn, stor. d. letter. it. », 125, pp. 42 sgg.). E, più gene- 
ricamente, il motivo poetico del sonno che è posa e conforto ai mi- 
seri mortali, è virgiliano e tassesco (Aen., 11, 268; v, 835; Ger. lib., VII, 4). 
Vedi anche in questo volume un sonetto di Ciro di Pers (xIx) e uno di 
Giacumo Lubrano (1). 7-8. l’Erebo... le cimmerie grotte: del Sonno 
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E vien col dolce tuo tranquillo oblio 
e col bel volto, in ch'io mirar m’appago, 
a consolare il vedovo desio. 


Ché, se ’n te la sembianza, onde son vago, 


non m'è dato goder, godrò pur io 
de la morte, che bramo, almen l’imago. 


XVIII 
AL SONNO 


Dunque la notte ancor, ch’ha per costume 
di portar pace altrui, di gravi affanni 

dura guerra mi move? ed a’ miei danni 

le sue tenebre oscure arma di lume? 

O Sonno, e tu, perché più largo fiume 
versin di tristo umor, quest’occhi appanni, 
e sovra me, sol per ordirmi inganni, 
stendi le brune tue tacite piume? 

I’ veggio pur nel bel sembiante altero, 
che l’alma indarno vaneggiando abbraccia, 
tra l’ombre tue fallaci il mio duol vero. 

Fuggi a gli abissi omai: già ti minaccia 
l’alba e ’1 sol che ritorna. Ecco il pensiero, 
il nemico pensier, che ti discaccia. 


XIX 


PER LA SUA DONNA, 


QUANDO ANDÒ ALLA SOLFATARA DI POZZUOLO 


Con l’altro sonetto seguente. 


Là dove Stige, per sulfurea vena, 

di fiamme inestinguibili e di fumi 
rapidi globi e torbidi volumi 

manda a turbar la pura aura serena; 
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ZI 


14 


II 


14 


4 


si favoleggiò che abitasse nel mondo sotterraneo, o anche nel paese 
dei Cimmeri, dove non giunge mai il sole, in una grotta silenziosa. 
— XVIII. 13. i/ pensiero: il pensiero d'amore. — XIX. Con l’altro ecc.: 
cioè, col sonetto « Chi desia di saldar piaga mortale », che qui non vie- 


ne accolto. 
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e donde van per infeconda arena 

con tacito bollor pallidi fiumi, 

e fra sanguigne nebbie e ciechi lumi 

mirasi l’uscio de l’eterna pena; 8 
cruda donna sen vien, per mirar quivi, 

fra le perdute e desperate genti, 

mill’amanti per lei di vita privi; rr 
né sazia ancor, mentre di fiamme ardenti 

vie più misero inferno appresta ai vivi, 

cerca quindi imparar novi tormenti. 14 


XX 


ALLA GELOSIA 
Con l’altro che segue. 


Tarlo e lima d’amor, cura mordace 

che mi rodi a tutt’ore il cor dolente, 

stimolo di sospetto a l’altrui mente, 

sferza de l’alme, ond’io non ho mai pace, 4 
vipera in vasel d’òr cruda e vorace, 

nel più tranquillo mar scoglio pungente, 

nel più sereno ciel nembo stridente, 

tòsco tra’ fior, tra’ cibi arpia rapace, 8 
sogno vano d’uom desto, oscuro velo 

agli occhi di ragion, peste d’Averno, 

che la terra aveneni e turbi il cielo, II 
ov’amor no, ma sol viv’odio eterno, 

vanne a l’ombre d’abisso, ombra di gelo! 

Ma temo non t’aborra anco l’inferno. 14 


8. l’uscio de l'eterna pena: presso le solfatare di Pozzuoli, nelle vicinanze 
del lago Averno, i Romani ponevano l’accesso agli inferi. 14. quindi: 
da quel luogo. — XX. Con l’altro ecc.: cioè, col sonetto «Questo di 
cieco padre occhiuta figlia », che qui non viene riprodotto. Drammati- 
camente espressivo l’inizio (vv. 1-2); poi le immagini si accumulano 
per gioco d’ingegno. 1. cura: affanno, pena. 13. abisso: inferno. 
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XXI 


DESCRIVE UN’AURORA MARITTIMA, 
IN TEMPO CHE VIDE LA SUA NINFA 


Spuntava l’alba, e ’1 rugiadoso crine 

già la stella d'amor sparso cogliea, 

e già grembi di fior, nembi di brine, 

dal celeste balcon Clori scotea; 4 
le cerulee bellezze e mattutine 

il mar dal ciel, il ciel dal mar prendea; 

e tranquillo e seren senza confine 

un mar il ciel, un ciel il mar parea; 8 
ridea l’orror caliginoso e cieco; 

era di perle e di zaffiri adorno 

ogni lido, ogni scoglio ed ogni speco; n 
quando a me Lilla mia fece ritorno, 

e dissi: — Or chi menar potea mai seco, 

altri che ’1 mio bel sol, sì lieto giorno? 14 


XXII 
OFFRE ALCUNI CORALLI ALLA SUA NINFA 


Un bosco di coralli in que’ confini 

là dove giace il mar placido e muto, 

fu l’altrier, Lilla mia, da me veduto, 

mentr’io stava a raccòr nicchi ed echini. 4 
Oggi v’andai soletto, e i cristallini 

fondi tutti cercai stanco e battuto, 

e dal profondo scoglio aspro ed acuto 

con gran forza e sudor colsi i più fini. 8 


XXI. È lavorato a freddo, ma su un’impressione viva di mare e di 
cielo. 2. Za stella d’amor: Venere, «lo bel pianeta che d’amar conforta ». 
3. brine: rugiade. 4. Clori: la sposa di Zefiro, qui identificata con la 
primavera. 9. /’orror: l’ombra della notte, che « ride », perché ormai vi 
si diffonde la luce del mattino. — XXII. Nei primi versi, una visione 
nitida e immaginosa. 3. Lilla: è il nome poetico che il Marino dà 
alla sua donna nell’ Adone, 1x, 48 sgg., e in parecchie sue rime. 4. echini: 
ricci di mare. 
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Duo tronchi a cento rami i’ pria ne scelsi 

per far le corna a la tua cerva, e poi 

altre branche minori anco ne svelsi. II 
Qui gli serb’io; ma se da me tu vuoi 

di coralli sì bei doni sì eccelsi, 

dona i coralli a me de’ labri tuoi! 14 


XXIII 


ACCENNA UN AFFANNO SOPRAGIUNTOGLI 
COL TURBAMENTO D’UN NOTTURNO SERENO 


Tacean sotto la notte austri e procelle, 

pigro giacea senz’onda il mar Tirreno, 

e lui ferian d’un tremolo baleno 

le faci eterne a meraviglia belle. 4 
Splendea con chiare e lucide fiammelle 

per entro il bel tranquillo il bel sereno; 

ond’io, ch’apria co’ remi a l’acque il seno, 

credea solcar lo ciel, gir per le stelle. 8 
La mia leggiadra piccioletta nave 

quella parea, che ne’ celesti giri 

più di nembo o tempesta ira non pave: ru 
quando, da lo spirar de’ miei sospiri 

gonfia la vela, un mar profondo e grave 

mi sommerse di pianti e di martiri. 14 


XXIV 
SOPRA UN’OSTRICA 


Questo, che, quasi un pargoletto scoglio 

per durissima scorza aspro e sassoso, 

Lilla, e di scaglie rigido e nodoso, 

dal mar divello e nel mio grembo accoglio, 4 


XXIII. ro-11. quella...che ne’ celesti giri ecc.: la nave Argo, posta 
da Minerva tra le costellazioni. - XXIV. Si noti la singolarità dell’im- 
magine iniziale: un pargoletto scoglio (dove il contesto ci dice che sco- 
glio è da assumere nel significato più consueto, e non in quello, che 
pure ebbe, di scorza). 
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rassembra me, cui sol d’alto cordoglio 

circonda un oceàn torbido ondoso, 

cui schiantar mai non valse austro cruccioso, 

di martìr grave o di feroce orgoglio. 8 
E se, qual rozo, il tuo pensier m’aborre, 

da quel ch’entro nascondo esca potrai 

a la tua ferità spesso raccòrre. II 
Anzi te pur rassembra, a cui, se mai, 

qual famelico polpo, il cor sen corre, 

in pena de l’ardir, morte gli dai. 14 


XXV 
INVITA LA SUA NINFA ALL’OMBRA 


Or che l’aria e la terra arde e fiammeggia, 

né s’ode euro che soffi, aura che spiri, 

ed emulo del ciel, dovunque io miri, 

saettato dal sole, il mar lampeggia; 4 
qui dove alta in sul lido elce verdeggia, 

le braccia aprendo in spaziosi giri, 

e del suo crin ne’ liquidi zaffiri 

gli smeraldi vaghissimi vagheggia; 8 
qui, qui, Lilla, ricovra, ove l'arena 

fresca in ogni stagion copre e circonda 

folta di verdi rami ombrosa scena. 11 
Godrai qui meco in un l’acque e la sponda; 

vedrai scherzar su per la riva amena 

il pesce con l’augel, l'ombra con l’onda. 14 


7. austro: il vento di mezzodì: per significare i venti, in genere. 8. di 
martìr grave ecc.: di acerba pena ecc. (ma si potrebbe anche intendere: 
grave di martìr, pregno di martirio, che adduce con sé acerbe pene). 
10. da quel ch’entro nascondo ecc.: come l’ostrica la tenera polpa, così 
il poeta racchiude sotto ruvida scorza un tenero cuore, di cui potrà 
cibarsi la donna spietatal — XXV. Di contro alla luce veemente del 
mare e del cielo, un grande albero frondoso. 2. euro: vento orientale: 
per significare i venti, in genere. 
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XXVI 
NARRA ALCUNI AMORI DI PESCI 


Oggi, là dove il destro fianco ad Ischia 

rode il Tirren col suo continuo picchio, 

vidi conca con conca e nicchio e nicchio 

baciarsi, e come a l’un l’altro si mischia; 4 
e la biscia del mar, che pur s’arrischia 

venirne infin colà presso il crocicchio, 

ove del sole al luminoso spicchio 

la chiama l’angue innamorato e fischia. 8 
E vidi ancor d’amor l’algente anguilla 

arder fra l’acque; e gir di grotta in grotta, 

i lor maschi seguendo, occhiate e salpe. II 
Né però vidi mai, perfida Lilla, 

te fatta a me cortese, e, se non rotta, 

men dura, del tuo cor la rigid’alpe. 14 


XXVII 
PARAGONA IL MARE ALLA SUA BELLA 


Tu, Galatea mia bella, hai nel bel volto 

l’ostro più bel che l’oceàno asconda; 

tu ne la chioma innanellata e bionda 

l'oro più fin de l’oriente accolto. 4 
A la bocca gentil cede di molto 

qual più raro corallo è sotto l’onda; 

a qual conca di perle è più feconda 

il bel riso, il bel pianto, il pregio ha tolto. 8 
Ma come non ha il mar pompa o ricchezza 

che ’n te non spieghi Amor, così l’orgoglio 

del mar serbi egualmente e la fierezza; II 
e perché cresca eterno il mio cordoglio, 

celi in un mar di grazie e di bellezza 

uno spirto di fera, un cor di scoglio. 14 


XXVI. Si noti il gioco delle rime aspre e sibilanti, nelle quartine. 
3. conca: conchiglia. 11. occhiate: razze, pesci di mare. salpe: piccoli 
pesci di mare. 14. alpe: monte, pietra. — XXVII. 2. chel’ocedno ecc.: 
la porpora si ricavava da una conchiglia marina. 
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XXVIII 


DESCRIVE I CANTI DI VARI UCCELLETTI, 
FRA L’ ALTRE DELIZIE D’ UNA VILLA CHE HA 
PRESSO FIORENZA IL SIGNOR IACOPO CORSI 


I’ sento il rossignuol, che sovra un faggio 

il canto accorda al mormorar de l’onde; 

e Progne, che lo sfida e gli risponde, 

né più si lagna de l’antico oltraggio. 4 
Odo da presso il calderin selvaggio, 

che saluta l’aurora e poi s’asconde; 

e 1 vago tortorel, che tra le fronde 

par dica in suo tenor: — Già torna maggio. — 8 
Non lunge il solitario ascolto poi 

chiuso rimproverar fra gli arboscelli 

al rozo cacciator gl’inganni suoi. II 
Dolci a voi l’esche ognor, puri i ruscelli 

serbi la terra a voi. Ben siete voi 

angeli de la selva e non augelli. 14 


XXIX 
AVVENIMENTO DI UN USIGNOLO 


Sovra l’orlo d’un rio lucido e netto 

il canto soavissimo sciogliea 

musico rossignuol, ch’aver parea 

e mille voci e mille augelli in petto. 4 
Eco, che d’ascoltarlo avea diletto, 

le note intere al suo cantar rendea; 

ed ei vie più garria, che lei credea 

vago, che l’emulasse, altro augelletto. 8 
Ma, mentre che ’] tenor del bel concento 

raddoppiava più dolce, a caso scòrse 

l’imagin sua nel fuggitivo argento. II 


XXVIII. 3. Progne: la rondine. 4. né più si lagna ecc.: allusione alla 
nota favola di Tereo, Progne e Filomela. 9. il solitario: il passero 
solitario. — XXIX. È una leggiadra favoletta, senza alcuna moralità 
finale. ‘7-8. ei... che lei credea ecc.: egli, che credeva ch’ella fosse un 
altro grazioso augelletto che volesse gareggiare con lui: dura inversione. 
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Riser le ninfe; ed ei, ch’allor s’accorse 
schernito esser da l’acque, anzi dal vento, 
a celarsi tra’ rami in fretta corse. 14 


XXX 
ADDITA UNA ELLERA ALLA SUA NINFA 


Questa, che ’1 busto in mille groppi a l’orno 

avinciglia e circonda, edra serpente, 

e sì molle dal crin si scote intorno, 

lusinghiera del sonno, ombra cadente, 4 
amar t’insegna, e con altrui sovente 

coglier di tue bellezze il fiore adorno, 

pria ch’egli caggia e de l’età ridente, 

o bella Elpinia mia, tramonti il giorno. 8 
Perché dunque son io da te negletto, 

misero amante, e non, con pari amore, 

tu da me sostenuta, io da te stretto? 11 
Mira come l’abbraccia, e come fòre 

gli mostra, in segno de l’interno affetto, 

anco fin ne le foglie espresso il core. 14 


XXXI 


EFFETTI CAGIONATI NEI FIORI 
DALLA PRESENZA DELLA SUA NINFA 


Ogni prato, ogni fior ride al tuo riso, 

mentre, Elpinia, fra lor movi le piante: 

nel tuo leggiadro aspetto il suo sembiante, 

vago di vagheggiar, scorge Narciso; 4 


XXX. Come spesso, quel che c’è di poetico è tutto nella descrizione 
iniziale. 2. edra serpente: edera serpeggiante. 4. lusinghiera del son- 
nu: che invita al sonno. 14. espresso: raffigurato. — XXXI. Il tema 
dell’animarsi amoroso dei fiori al passare della donna è congeniale al 
poeta e alla sua sensuale visione della natura (cfr. l’idillio Europa, vv. 
48 sgg.). 4. Narciso: il giovinetto che vagheggiò se stesso in una fonte 
e fu mutato poi nel fiore di tal nome. 
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in te si specchia Adon, ch’espresso il viso 

aver di Citerea gli sembra avante; 

e Clizia, quasi volta al suo levante, 

nel sol de’ tuoi begli occhi il guardo ha fiso; 8 
vinta in bellezza e dal tuo piè calcata, 

d'amorosa vergogna il volto tinto 

inchina a te la rosa innamorata. n 
Fossi anch'io fiore! e per poter dipinto 

mostrarti, sospirando aura odorata, 

ne le foglie il mio duol, fossi Giacinto! 14 


XXXII 
NARRA LA QUALITÀ DELLA SUA PASTORELLA* 


Non guarda o-guida e non governa o cura 

la pastorella mia capre ed agnelle, 

ma i miei pensier, ma le mie voglie ancelle, 

che servaggio sì dolce hanno a ventura; 4 
né per prato lor mena o per verdura 

a tonder l’erbe tenere novelle, 

ma ne le guance delicate e belle 

dà lor di fiori angelica pastura; 8 
né con rozo baston lor passi regge, 

ma de’ begli occhi un sol guardo gentile 

ai lor liberi errori è sferza e legge; n 
né selvaggia capanna o mandra vile, 

ma lor, qual mai non ebbe armento o gregge, 

un ciel d’alte bellezze è il chiuso ovile. 14 


5. Adon: che fu mutato, dopo la sua morte, nell’anemone (cfr. Adone, 
x1X). 7. Clizia: la ninfa che fu mutata nell’eliotropio, o girasole. 
14. Giacinto: giovinetto amato da Apollo e, dopo la sua morte, 
mutato dal dio nel fiore di tal nome (cfr. l’idillio Europa, vv. 112-113). 
- XXXII. * Narra la qualità: si dia a «narrare » il significato del latino 
«enarrare »: interpretare, spiegare; e si intenda qualità: alta condizio- 
ne, eccellenza. 4. hanno a ventura: hanno in sorte; o forse: consi- 
derano come lieta sorte. 5. lor mena: li conduce. 12. mandra: luogo 
dove pernotta l’armento, stalla. 13. lor: ad essi. 
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XXXIII 
ALL’AURE, IN UNA LONTANANZA 


Questo vaso d’amomo e questi acanti, 
primo pregio d’april, queste odorate 
rose ad un parto con l’aurora nate, 
questo cesto di gigli e d’amaranti, 
a voi, de l’aria peregrine erranti, 
fien sacri, aure felici, aure beate, 
se, mentre per lo ciel l’ali spiegate, 
vosco trarrete i preghi miei volanti; 
sì che questi, ch’io spargo, amari accenti 
oda di là, dove n’andate or voi, 
Elpinia, e ’1 flebil suon de’ miei lamenti. 
Ben avrete de l’opra il premio poi: 
forza e vigor da’ miei sospiri ardenti, 
grazia ed odor da’ dolci fiati suoi. 


XXXIV 


TRASFORMAZIONE DI DAFNE 
IN LAURO 


Stanca, anelante a la paterna riva, 
qual suol cervetta affaticata in caccia, 
correa piangendo e con smarrita faccia 
la vergine ritrosa e fuggitiva. 

E già l’acceso dio, che la seguiva, 
giunta omai del suo corso avea la traccia, 
quando fermar le piante, alzar le braccia 
ratto la vide, in quel ch'ella fuggiva. 

Vede il bel piè radice, e vede (ahi fato!) 
che rozza scorza i vaghi membri asconde, 
e l’ombra verdeggiar del crine aurato. 


II 


14 


II 


XXXIV. 1. a la paterna riva: alla riva del fiume Peneo, di cui ella era 


figlia. 


5. l’acceso dio: Apollo. 


me di lei che correva fuggendo: le era assai vicino. 


6. giunta ecc.: aveva raggiunto le or- 
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Allor l’abbraccia e bacia, e, de le bionde 
chiome fregio novel, dal tronco amato 
almen, se ’l frutto no, coglie le fronde. 14 


XXXV 


A UN OLMO, DOVE AVEA GODUTI 
GLI ABBRACCIARI DELLA SUA NINFA 


Te di fronde e di fior vago ornamento 

eterno copra, aventuroso stelo; 

te nodrisca la terra e bagni il cielo 

di soave rugiada e molle argento. 4 
In te l’aure e gli augei lieto concento 

spargan volando entro l’ombroso velo; 

da te di Cancro o Scorpio arsura o gelo 

non mai discacci il talor lasso armento. 8 
Né di fera o di serpe artiglio o tòsco, 

né di ferro o di turbo ira nemica 

sieno al tuo tronco d’appressarsi audaci. tr 
Sotto i tuoi rami a la dolce ombra amica 

colsi (e sassel quest’antro e questo bosco) 

da la più bella bocca i primi baci. 14 


XXXVI 
IN MORTE DELLA SUA DONNA 


Era la notte, e tenebrosa e nera 

ombra mortal da l’Erebo traea, 

e quasi pompa funerale avea 

l'aere coperto e la stellata spera; 4 
quando, ov’ al casto letto afflitta schiera 

di verginelle intorno egra piangea, 

celeste donna, anzi terrestre dea, 

chiuse i begli occhi in sempiterna sera. 8 


12-13. de le bionde ecc.: nuovo ornamento delle proprie bionde chio- 
me. — XXV. 7. Cancro... Scorpio: le costellazioni in cui il sole 
viene a trovarsi in luglio e in novembre. — XXXVI, Evidente la remi- 
niscenza petrarchesca nella prima terzina; ma arditamente barocca la 
figurazione della Morte, vittoriosa guerriera, nella chiusa. 
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Lasciò da sonno eterno oppressa e stanca 

l’alma la spoglia, e de’ be’ membri uscìo, 

qual face suol, che sfavillando manca. 1 
E, mentre a lato a lei piangendo er’io, 

Morte la ’nsegna sua pallida e bianca 

vincitrice spiegò sul volto mio. 14 


PARTE SECONDA 


I 
CANTO INSIDIOSO 


F uggite, incauti amanti, 

la canora omicida, 

ch’asconde, empia ed infida, 

sotto note soavi amari pianti. 

Quelle corde sonore s 
sono i lacci d'Amore; 

quella che sembra cetra 

è d’Amor la faretra; 

quell’arco, arco è d’Amor; que’ dolci accenti 

son saette pungenti. 10 


II 
DESIDERIO DI BACIO FURTIVO 


Di furto, Amor, nascesti, 

e ’n virtù d’un bel volto 

di furto il cor m'hai tolto; 

e ’1 bel volto, ch’adoro, 

quando formò Natura, 5 
nevi e perle, ostro ed oro 

quinci e quindi togliendo, e gigli e rose, 

pur di furto compose. 

Or consenti che tolga a l’idol mio 

di furto un bacio anch'io. 10 


III 
BACIO INVOLATO 


Perché fuggi tra’ salci, 
ritrosetta ma bella, 
o cruda de le crude pastorella? 


La Parte seconda, nell’edizione di Venezia, 1625, contiene Canzoni e 
madrigali amorosi. — II. 1. Di furto...mnascesti: Cupido nacque dagli 
adulteri amori di Venere e Marte. 
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perché un bacio ti tolsi? 

Miser più che felice, 5 
corsi per sugger vita, e morte colsi. 

Quel bacio che m'ha morto, 

tra le rose d’amor pungente spina, 

fu più vendetta tua che mia rapina. 


IV 
BACI 


O baci aventurosi, 
ristoro de’ miei mali, 
che di nettare al cor cibo porgete; 
spiriti rugiadosi, 
sensi d’amor vitali, s 
che ’n breve giro il viver mio chiudete; 
in voi le più secrete 
dolcezze e più profonde 
provo, talor che con sommessi accenti 
interrotti lamenti, 10 
lascivetti desiri, 
languidetti sospiri 
tra rubino e rubino Amor confonde, 
e più d’un’alma in una bocca asconde! 
Una bocca omicida, 15 
dolce d’Amor guerrera, 
cui natura di gemme arma ed inostra, 


IV. Opera giovanile del Marino, anteriore al 1590, questa canzone fu 
molto letta e applaudita, come rispondente all’erotismo voluttuoso 
della società cortigiana del tempo. Lubrica e leziosa, attinge, a modo 
suo, un certo significato umano nel dire l’orgasmo e il languore della 
voglia erotica. (Si possono leggere, a confronto, le ultime strofe del 
canto viti dell’ Adone.) Rinuncio a riprodurre qui le altre canzoni del 
Marino dedicate al tema del bacio: che nella loro esasperata ed este- 
nuata lascivia fanno quasi rimpiangere la turgida lussuria dei Ragiona- 
menti aretineschi. Più felici, su cotesto argomento, i madrigali: che 
sono spesso estrosi e arguti, nelle agili movenze e nella chiusa epi- 
grammatica; come parecchi altri madrigali amorosi del Marino. 
17. di gemme ecc.: le gemme sono i denti, simili a perle, e le labbra 
porporine, simili a rubini. 
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dolcemente mi sfida, 
e schiva e lusinghiera, 
ed amante e nemica a me si mostra. 20 
Entran scherzando in giostra 
le lingue innamorate; 
baci le trombe son, baci l’offese, 
baci son le contese; 
quelle labra, ch’io stringo, 25 
son l’agone e l’arringo; 
vezzi son l'onte, e son le piaghe amate, 
quanto profonde più, tanto più grate. 

Tranquilla guerra e cara, 
ove l’ira è dolcezza, 30 
amor lo sdegno, e ne le risse è pace; 
ove ’1 morir s'impara, 
l'’esser prigion s’apprezza, 
né men che la vittoria il perder piace! 
Quel corallo mordace, 35 
che m’offende, mi giova; 
quel dente, che mi fère ad ora ad ora, 
quel mi risana ancora; 
quel bacio, che mi priva 
di vita, mi raviva; 40 
ond’io, ch’ho nel morir vita ognor nova, 
per ferito esser più, ferisco a prova. 

Or tepid'aura e leve, 
or accento, or sorriso, 
pon freno al bacio, a pien non anco impresso. 4s 
Spesso un sol bacio beve 
sospir, parola e riso; 
spesso il bacio vien doppio, ed anco spesso 
tronco è dal bacio stesso. 
Né sazio avien che lasce so 
pur d'aver sete il desir troppo ingordo: 


26. l’agone e l’arringo: il campo del gioco e della giostra d’amore. 
27. l’onte: le offese: è soggetto. amate: amorose. 50-51. Né sazio 
ecc.: né accade che il desiderio troppo ingordo cessi alfine, appagato, 
di anelare al proprio soddisfacimento. 


23 
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suggo, mordo, rimordo, 
un bacio fugge, un riede, 
un ne more, un succede; 
de la morte di quel questo si pasce, 55 
e, pria che mora l’un, l’altro rinasce. 
L’asciutto è caro al core, 
il molle è più soave, 
men dolce è quel che mormorando fugge. 
Ma quel, che stampa Amore 60 
d’ambrosia umido e grave, 
i vaghi spirti dolcemente sugge. 
Lasso! ma chi mi strugge 
ritrosa il mi contende 
in atto sì gentil, che ’nvita e nega, 65 
ricusa insieme e prega. 
Pur amata ed amante, 
e baciata e baciante, 
alfin col bacio il cor mi porge e prende, 
e la vita col cor mi fura e rende. 70 
Miro, rimiro ed ardo, 
bacio, ribacio e godo, 
e mirando e baciando mi disfaccio. 
Amor tra ’l bacio e ’1 guardo 
scherza e vaneggia in modo 75 
ch’ebro di tanta gloria i’ tremo e taccio; 
ond’ella che m’ha in braccio, 
lascivamente onesta, 
gli occhi mi bacia, e fra le perle elette 
frange due parolette: 80 
— Cor miol— dicendo, e poi, 
baciando i baci suoi, 
di bacio in bacio a quel piacer mi desta, 
che l’alme insieme allaccia e i corpi innesta. 
Vinta allor dal diletto 85 


63-64. chi mi strugge ecc.: colei che mi strugge d’amore mi nega, per 
la sua ritrosia, quel bacio. 78. lascivamente onesta: l’oxymoron po- 
trebbe essere assunto a caratterizzare per ironia questa canzone, vana- 
mente intesa, qua e là, a spiritualizzare la lascivia. 
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con un sospir sen viene 
l’anima al varco, e ’1 proprio albergo oblia; 
ma con pietoso affetto 
la ’ncontra ivi e ritiene 
l’anima amica, che s’oppon tra via; 90 
e ’n lei, ch’arde e desia 
già languida e smarrita, 
d’un vasel di rubin tal pioggia versa 
di gioia, che sommersa 
in quel piacer gentile, 95 
cui presso ogni altro è vile, 
baciando l’altra, ch'a baciar la ’nvita, 
alfin ne more, e quel morire è vita. 
Deh taci, o lingua sciocca; 
senti la dolce bocca, 100 
che ti rappella e dice: — Or godi, e taci! — 
e, per farti tacer, raddoppia i baci. 


V 
BACIO MORDACE 


Eccomi pronta ai baci; 

baciami, Ergasto mio, ma bacia in guisa 

che de’ denti mordaci 

nota non resti nel mio volto incisa; 

perch’altri non m’additi e in esse poi 5 
legga le mie vergogne e i baci tuoi. 

Ahi! tu mordi e non baci, 

tu mi segnasti, ahi! ahi! 

Possa io morir, se più ti bacio mail 


93. d’un vasel di rubin: dalla bocca, simile a un vaso di rubino. 96. cui 
presso: al cui confronto. 102. raddoppia: l’ediz. del 1625 ha «rad- 
doppio »: che ha da essere errore di stampa. — V. 4. nota: impronta. 
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VI 
SCUSA DI BACIO MORDACE 


Al desir troppo ingordo 

perdona, o Cinzia; e s’io ti suggo e mordo, 
scusa la fame ardente, 

ch’alletta al cibo suo l’avido dente. 

Né tu lagnar ti dèi, 

ch'io macchi il volto tuo co’ baci miei, 

ché l’altra Cinzia ancor, la dea di Delo, 

ha pur tinto di macchie il volto in cielo. 


VII 
GUERRA DI BACI 


Feritevi, ferite, 

viperette mordaci, 

dolci guerriere ardite 

del Diletto e d’Amor, bocche sagaci! 
Saettatevi pur, vibrate ardenti 
l'’armi vostre pungenti! 

Ma le morti sien vite, 

ma le guerre sien paci, 

sien saette le lingue e piaghe i baci. 


VI. 7. l’altra Cinzia ecc.: Diana, la luna. 
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VIII 
AMORI NOTTURNI 


Quando, stanco dal corso, a Teti in seno 
per trovar posa e pace, 
Febo si corca e ’l dì ne fura e cela, 
e nel tranquillo mar, nel ciel sereno 
ogni euro, ogni aura tace, s 
dorme il marino armento e l’onda gela; 
allor ch'emula al giorno, 
Notte, spiegando intorno 
il suo manto gemmato, il mondo vela, 
e tant’occhi apre il ciel, quanti ne serra, 10 
vaghi di sonno e di riposo, in terra; 
allor Lilla gentil, l’anima mia, 
da la gelosa madre 
e dal ritroso genitor s’invola: 
indi, per chiusa e solitaria via, 15 
di vaghe orme leggiadre 
stampa l’arena, e, taciturna e sola 
(se non quanto va seco 
Amor per l’aer cieco), 
mentre pesce non guizza, augel non vola, 20 
rinchiusa in un beato antro m’attende, 
antro che da le Fate il nome prende. 
Io, cui lunge da lei grave è la vita, 
tosto che ’l ciel s’imbruna, 
sconosciuto colà drizzo le piante. 25 
Quasi notturno sol, la via m’addita, 
nuda e senz’ombra alcuna, 
Cinzia, qual pria s’offerse al caro amante, 
e già ferir la miro 


VIII. Non è certo fra le cose migliori del Marino. La riproduco qui 
perché fu assai nota e ammirata nel suo tempo. Quel che c’è di meno 
peggio è forse la penultima stanza: la goffa desolazione dell’amante 
che ha fallito la prova. 1. Teti: la dea del mare, moglie di Oceano. 
s. euro: il vento orientale: per significare i venti, in genere. 14. ri- 
troso: bisbetico, severo. 28. Cinzia: Diana, la luna. al caro amante: 
a Endimione. 


358 


GIAMBATTISTA MARINO 


da l’argentato giro 
di ceruleo splendor l’onda tremante; 
e, fatte a mio favor più che mai belle, 
spettatrici d’amor veggio le stelle. 
Giunto al mio ben, chi potria dir gli spessi, 
i lunghi, i molli baci? 
i sospir tronchi? i languidi lamenti? 
Chi può contar degli amorosi amplessi 
le catene tenaci? 
gli accesi sguardi? gl’interrotti accenti? 
gli atti dolci e furtivi? 
gli atti dolci e lascivi? 
Tanti sono i diletti, e sì possenti, 
che dal cor per se stessa si divide 
l'anima, e innanzi tempo amor m’uccide. 
Lentando allor, ma non sciogliendo il laccio, 
con la prima dolcezza 
temprato alquanto il fervido desio, 
languidamente l’un a l’altro in braccio, 
vinti da la stanchezza, 
ce ne stiam vaneggiando, ed ella ed io. 
Mentre pian pian col manco 
a lei stringo il bel fianco, 
e con l’altro altra parte ascosa spio, 
ella d’ambe le sue, peso non grave, 
fa quasi al collo mio giogo soave. 
Io narro a lei, favoleggiando intanto, 
quando primier mi prese, 
e l'ora e ’l punto e la maniera e ’1 loco: 
poi dico: — E da quel dì ch’amor cotanto 
degli occhi tuoi m'accese, 
sprezzai (sì dolce n’arsi) ogni altro foco. 
Questi il mio ’ncendio fùro, 
e per questi ti giuro 
che d’ogni altra bellezza mi cal poco. 


30 


35 


40 


45 


Lie; 


55 


49. Nell'edizione del Croce questo verso è stato tralasciato: per evi- 


dente errore di stampa. 
roso, come in un vaneggiamento. 


so. vaneggiando: assorti nel desiderio amo- 
62. Questi: gli occhi di Lilla. 
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Clorida il ti può dir, d’Ergasto figlia, 65 
quantunque ella sia bruna e tu vermiglia. 
Questa ognor mi lusinga e prega e chiama, 
ma tutto indarno . .. — Allora 
mi risponde colei ch'io stringo e suggo: 
— Caro Fileno, e tu non sai se m'ama 70 
e mi segue e m’adora 
Tirinto il biondo, se io l’aborro e fuggo? 
Quanti doni mi porge, 
misero! e non s’accorge 
ch’io per te sola... — e vuol seguir:—...mi struggo—; 75 
ma, mosso dal piacer che ’l cor mi tocca, 
le chiudo allor la sua con la mia bocca. 
Qui risorto il desio, qual d’arco strale, 
ver’ l’ultimo diletto 
sen corre a sciolto fren, carco d’ardore, 80 
Tra noi scherzando e dibattendo l’ale, 
l'ignudo pargoletto 
fa traboccar d’estrema gioia il core. 
Su l’arena a cadere 
n’andiam: con qual piacere, 85 
questo mi tacerò, dicalo Amore; 
anzi faccial per prova altrui sentire, 
ché forse anch’egli Amor nol sapria dire. 
Stanco, non sazio, alfine alzo a’ begli occhi 
gli occhi tremanti, e poi 9° 
da le sue labra il fior de l’alma coglio; 
e, mentre il molle seno avien ch'io tocchi, 
e vo tra’ pomi suoi 
scherzando, e mille baci or dono or toglio, 
tal, che lasso pareva, 95 
pronto si desta e leva, 
ond’io pur di morir dolce m’invoglio; 
ma là dove più ingordo altri si sforza, 


70. Fileno: è il nome sotto il quale il Marino adombra se stesso nel- 
l’ Adone (1x, 47 sgg.) e ne La bruna pastorella. E in quel luogo dell’ Adone 
e in parecchie rime chiama Lilla la sua donna, come qui. 82. l’ignudo 
pargoletto: Cupido. 
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per soverchio desir manca la forza. 

Così mi giaccio, inutil pondo, appresso 
a la mia ninfa amata, 
ch’irride il mio stupor rigido e strano. 


Per ch’io m’adiro e dico: — O di me stesso 


parte vile insensata, 

chi fia più che t’avivi, oimè!, se ’nvano 

sì vezzosa ed amica 

più volte s’affatica 

di farti risentir la bella mano? 

Certo di sasso sei, ma come, ahi lasso! 

come sì molle sei, se sei di sasso ? — 
Ed ecco uscir fuor de le rive estreme 

de l’indica pendice 

rapido il sol, da la sua nunzia scorto. 

Ella, ch’esser veduta ha scorno e teme, 

sospirando mi dice: 

— A Dio, ben rivedrenne, e fia di corto: 

a che tanto affannarte? — 

Poi mi bacia e si parte. 

Io resto e dico: — Invan per me se’ sorto, 

invido sol, ché questa notte oscura 

era a me più che ’1 dì lucida e pura! — 
Canzon, notturna sei, 

notturni i furti miei: 

non uscir, prego, al sol, fuggi la luce: 

oblio più tosto eterno, ombra profonda 

le mie vergogne e i tuoi difetti asconda. 


116. ben rivedrenne ecc.: certo ci rivedremo, e sarà tra breve. 
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IX 
NINFA MUNGITRICE 


Mentre Lidia premea 

dentro rustica coppa 

a la lanuta la feconda poppa, 

i’ stava a rimirar doppio candore, 

di natura e d'amore; 5 
né distinguer sapea 

il bianco umor da le sue mani intatte, 

ch’altro non discernea che latte in latte. 


X 
NUMERI AMOROSI 


Presso un fiume tranquillo 
disse a Filena Eurillo: 
— Quante son queste arene, 
tante son le mie pene; 
e quante son quell’onde, s 
tante ho per te nel cor piaghe profonde. — 
Rispose, d’amor piena, 
ad Eurillo Filena: 
— Quante la terra ha foglie, 
tante son le mie doglie; 10 
e quante il cielo ha stelle, 
tante ho per te nel cor vive fiammelle. 
— Dunque, — con lieto core 
soggiunse indi il pastore 
— quanti ha l'aria augelletti 15 
sieno 1 nostri diletti, 
e quante hai tu bellezze 
tante in noi versi Amor care dolcezze. 
— Sì, sì, — con voglie accese 
la ninfa allor riprese 20 


X. È una tra le cose più liete e leggiadre del Marino. 
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— facciam, concordi amanti, 

pari le gioie ai pianti, 

a le guerre le paci: 

se fùr mille i martìr, sien mille i baci. 


XI 
LA ROSA 


Mopso e Tirsi 


Mopso 


Or che d’Europa il Toro, 
per far la terra adorna, 
sì scote da le corna 
di fior vago tesoro, 
e ’n su le terga d'oro, 5 
con temperata luce, 
ricco di più bel furto, il sol n’adduce; 
che fai, Tirsi gentile? 
perché non canti i pregi, 
perché non canti i fregi 10 
del giovinetto Aprile? 
Canta con dolce stile 
di tutti i fiori il fiore, 
de la stagion più bella eterno onore. 


Tirsi 
Da qual fiore il mio canto 15 
prenderò, Mopso mio? 


cantar forse degg’io 
il flessitoso acanto ? 


XI. La rassegna elogiativa dei fiori, con molteplici richiami a favole 
mitiche, è tema poetico che s'incontra più volte, variamente intonato, 
nelle rime del Marino e dei marinisti (vedi specialmente l’idillio Eu- 
ropa del Marino e la canzone // fior della margherita del Fontanella). 
L’elogio della rosa ci richiama all’ Adone, 111, 154 sgg. 1. d’Europa 
il Toro: il toro che rapì Europa (ed era Giove, così trasmutato): qui, la 
costellazione del Toro, in cui il sole entra verso la fine di aprile. 7. più 
bel furto: intenderei: la primavera nel suo pieno fiorire, che il Toro 
adduce con sé, più bella che la ninfa Europa. 
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l'immortale amaranto ? 
o pur la bionda calta 20 
che d’aurato color le piagge smalta? 
Dirò d’Aiace tinto 
di vivace vermiglio? 
del ligustro o del giglio? 
dirò d’Adon dipinto? 25 
del fregiato Giacinto? 
o di Clizia, a cui piace 
volgersi sempre inver’ l’eterna face? 
del lieto fiordaliso ? 
o de l’innamorata 30 
mammoletta odorata, 
d’amor pallida il viso? 
O dirò di Narciso, 
che da quell’acque, ond’ebbe 
la morte già, trasse la vita e crebbe? 35 


Mopso 


Canta, Tirsi, di quella 
ch'è più cara agli amanti; 
canta gli onori e i vanti 
de la rosa novella, 
che baldanzosa e bella 40 
sorge da l’umil erba, 
tra la plebe de’ fior donna superba. 


Tirsi 
Ma qual, Mopso, di queste 
fia più bella e più degna? 


19. l’immortale amaranto: amaranto significa grecamente: che non ap- 
passisce. 22. Aiace: è il nome di un fiore che viene a volte identifi- 
cato col giacinto. Cfr. la nota al v. 67 dell’ode JI! fior della margherita 
del Fontanella, in questo volume (xLI). 25. Adon: l’anemone, in 
cui Adone fu mutato da Venere. (Pongo con la maiuscola i nomi dei 
fiori che si identificano con persone mitiche.) 26. Giacinto: giovinetto 
amato da Apollo, e, dopo la sua morte, mutato nel fiore di tal nome. 
27. Clizia: ninfa che fu mutata nel girasole. 33. Narciso: il giovinet- 
to che vagheggiò se stesso in una fonte e fu poi mutato in fiore. 
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Una è di lor che segna 
di bel minio la veste, 
e del sangue celeste 

di Venere rosseggia; 


l’altra del latte di Giunon biancheggia. 


Mopso 


Canta quella che mostra 
di porpora le spoglie, 
che con ridenti foglie 
di questa erbosa chiostra 
il puro verde inostra; 
però che la vermiglia 
de la tua Filli il bel color somiglia. 


Tirsi 
Fama è che Citerea 
col suo leggiadro Adone 
ne l’acerba stagione 
cacciando un dì correa, 


quando a la vaga dea 
spina nocente e cruda 


punse del bianco piè la pianta ignuda. 


Ne la bella ferita 
la rosa allor s’intinse 
e ’l1 suo candor dipinse; 
mentre la dea smarrita 
de la guancia fiorita 
discolorò le rose, 
fe’ di novo color l'altre pompose. 
Di sanguinose brine 
le belle foglie asperse 
allor la rosa aperse; 
e di gemme più fine 
mostrò ricche le spine, 
che d’ostro umide e molli 


47. e del sangue celeste: cfr. Adone, mn. 


45 


50 


55 


65 


70 


75 


LA LIRA 365 


pompa aggiunsero ai prati e fregio ai colli. 
D’atti cotanti audaci 
la diva non si dolse, 
anzi in lei lieta accolse 80 
mille e mille vivaci 
amorosetti baci, 
e con l’acceso labro 
doppio l’accrebbe ardor, doppio cinabro. 
— E tu— disse — sarai 85 
il mio fior più gradito; 
del mio sangue vestito, 
de’ fior lo scetro avrai; 
tu di Pesto i rosai, 
tu gli orti indi ed iblei 90 
farai felice, e gli arabi e i sabei. — 
Da indi in poi de’ fiori 
reina esser si vide; 
quindi folgora e ride, 
cara a Zefiro, a Clori, 95 
a le Grazie, agli Amori, 
de l’api alma nodrice, 
di Natura e d’Amor nunzia felice. 
Quinci avien che Ciprigna, 
qualor da l’acque sorge 100 
e ’1 dì ne guida e scorge, 
con luce alma e benigna 
mira la sua sanguigna; 
e langue e manca spesso 
quella in ciel, questa in terra, a un punto stesso. 10s 
In lei si specchia il cielo, 
a lei da l’oriente 
ride l’alba nascente, 


84. l’accrebbe: le accrebbe. 89. Pesto: città della Lucania, che fu co- 
lonia di Sibari: era celebre per le sue rose. 90. iblei: del monte Ibla, 
in Sicilia, famoso per i suoi fiori e il suo miele. 91. saber: della Sabea, 
regione dell'Arabia. 95. Clorî: moglie di Zefiro. 99-101. Ciprigna, 
qualor da l’acque ecc.: Venere mattutina, che precede il sole. roI. scor- 
ge: accompagna. 103. sanguigna: forse qui è sostantivo, e significa 
una pietra di colore rosseggiante (l’ametista ?). 
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e da l’umido velo 
sparge di vivo gelo 110 
umori cristallini, 
onde lava ed imperla i suoi rubini. 
Non ha la bionda Aurora, 
allor che ’] ciel fa chiaro, 
ornamento più caro. 115 
Di rose il crin s’infiora, 
di rose il sen s’onora: 
anzi invidia ne prende, 
e, vergognosa, di rossor s’accende. 
Mira quella, che nasce, 120 
mira in che dolce modo, 
rinchiusa in verde nodo, 
par com’avolta in fasce; 
di rugiada si pasce, 
e di pompa selvaggia, 125 
nova aurora de’ prati, orna la piaggia. 
Mira, mira poi questa 
ch’aperto a pena ha l’uscio, 
e, benché fuor del guscio, 
verginella modesta, 130 
non osi trar la testa, 
pur di purpurei lampi, 
quasi stella terrena, illustra i campi. 
Mira l’altra, ch’ascosa 
pur dianzi, or già se n’esce 135 
de’ suoi smeraldi e cresce; 
e da la siepe ombrosa, 
tra lieta e vergognosa, 
con tenerella punta, 
qual pargoletto sol, ridendo spunta. 140 
Altra dal verde ostello 
in tutto si sprigiona: 
già già d’òr s’incorona, 


120. sgg. Cotesta descrizione delle rose, viste nella loro varia fioritura, 
ci ricorda (per il contenuto, non per lo stile) luoghi ben noti del Magni- 
fico, del Poliziano e dell’Ariosto. 125. selvaggia: selvatica, silvestre. 
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già nel vago drapello, 
fra °l serpillo e l’amello 145 
e fra l’amomo e ’l croco, 
avampa tutta d’amoroso foco. 
Già del suo gambo s'’erge, 
giovinetta lasciva: 
di pura grana e viva 150 
sue gote orna ed asperge; 
e, mentre al sol si terge 
sovra l’erbosa sponda, 
fa de la sua beltà giudice l’onda. 
Quando, di pure stille 155 
rugiadosa umidetta, 
sparge la molle erbetta 
di mille perle e mille; 
quando a l’aure tranquille 
odor soave spira, 160 
allor dolce d’amor piagne e sospira. 
Ma, di se stessa altera, 
acciò ch’ardita mano 
tenti rapirla invano, 
rigidetta e severa, 165 
in grembo a primavera, 
contro i nemici e i vaghi 
s’arma in difesa sua di punte e d’aghi. 
Rose, rose beate, 
lascivette figliuole 170 
de la terra e del sole, 
le dolcezze odorate, 
che dal grembo spirate, 
ponno quel tutto in noi, 
che ’1 sol, che l’aura e che la pioggia in voi. 175 


Mopso 


Già imbruna le contrade 
il sol, che cede e langue, 
145. "I serpillo: il timo. 146. l’amomo: lo zenzero, pianta aromatica. 


*l croco: lo zafferano. 167. i vaghi: gli amanti, coloro che la vagheg- 
giano e la vorrebbero cogliere. 
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e seco a un tempo essangue 
langue la rosa e cade. 

O d’umana beltade 

gloria caduca e leve, 

o diletto mortal, come se’ breve! 


XII 
ERRORI DI BELLA CHIOMA 


O chiome erranti, o chiome 
dorate, innanellate, 

oh come belle, oh come 

e volate e scherzate! 

Ben voi scherzando errate, 

e son dolci gli errori; 

ma non errate in allacciando i cori. 


XIII 
PALLORE DI BELLA DONNA 


Pallidetto mio sole, 

ai tuoi dolci pallori 

perde l’alba vermiglia i suoi colori. 
Pallidetta mia morte, 

a le tue dolci e pallide viole 

la porpora amorosa 

perde, vinta, la rosa. 

Oh, piaccia a la mia sorte 

che dolce teco impallidisca anch'io, 
pallidetto amor mio! 


XIII. 2. ai: in confronto ai. 


180 


IO 
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XIV 
VITE IMPORTUNA 


O di malnata vite 

invide foglie avare, 

che la finestra, onde ’1 mio sole appare, 
intempestive ombrate, 

importune velate; 5 
se pur Borea sfrondarvi empio non vòle, 

deh! perché non vi secca il mio bel sole? 

o perché pur al foco 

de’ miei sospir non cadi e non t’incendi, 

vite crudel, che la mia vita offendi? 10 


XV 
SALUTO NOCEVOLE 


Mi saluta costei, 

ma nel soave inchino 

nasconde agli occhi miei 

gli occhi leggiadri e ’1 bel volto divino. 

O pietosa in aspetto S 
e crudele in effetto, 

avara or che farete, 

se, usando cortesia, scarsa mi siete? 


XVI 
BOMBICE D'AMORE 


Fabro de la mia morte, 

sembr’io vermo ingegnoso, 

che intento al proprio mal mai non riposo. 
De le caduche foglie 


XV. 7. avara: quando vi mostrerete avara. — XVI. 2. sembr'îo ecc.: 
io rassomiglio ad un verme ingegnoso: al baco da seta. 3. che intento 
ecc.: io che, essendo intento ecc. 
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d’una vana speranza mi nodrisco; 

e varie fila ordisco 

di pensier, di desir insieme attorte. 
Così, lasso!, a me stesso 

prigione insieme e sepoltura intesso. 


XVII 
NEO IN BEL VOLTO 


Quel neo, quel vago neo, 

che fa d’aurate fila ombra vezzosa 

a la guancia amorosa, 

un boschetto è d'Amore. 

Ah, fuggi, incauto core, 

se pur cogliervi brami o giglio o rosa! 

Ivi il crudel si cela, ivi sol tende 

le reti e l’arco, e l’alme impiaga e prende. 


XVIII 
SPECCHIO DELL’AMATA 


Qualor, chiaro cristallo, 

vago pur di mirar quel vivo sole 

che ’n te specchiar si sòle, 

in te le luci affiso, 

ahi, ch’altro non vegg’io che ’l proprio viso! 
Specchio fallace, ingrato, 

se vagheggiar t’è dato 

volto fra gli altri il più ridente e vago, 

non dovresti serbar sì trista imago! 
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XIX 
DONNA CHE CUCE 


È strale, è stral, non ago 

quel ch’opra in suo lavoro, 

nova Aracne d’amor, colei ch’adoro; 

onde, mentre il bel lino orna e trapunge, 

di mille punte il cor mi passa e punge. 5 
Misero! e quel sì vago 

sanguigno fil che tira, 

tronca, annoda, assottiglia, attorce e gira 

la bella man gradita, 

è il fil de la mia vita. 10 


XX 


FU SPRUZZATO D’ACQUA DALLA SUA DONNA 


Ne la viva fontana 

de le lagrime mie la mano immerse, 

e, di torbido umor poi che m'asperse, 

la mia bella Diana, 

in nova forma e strana, 5 
il corpo no, ma l’anima converse. 

Empia! poiché ti mostri a me sì cruda, 

mòstrati ancora ignudal 


XIX. Gli atti e i gesti d’una donna intenta a lavoro manuale interpre- 
tati eroticamente per argutezze: è un tema che ritorna più volte nella 
rimeria barocca (cfr. qui le rime del Maia Materdona, x1, del Morando, 
Ir, di Ciro di Pers, XXVII-XxVIII). 2. opra: adopera. 3. Aracne: la 
tessitrice lidia che fu mutata da Minerva in ragno. — XX. 8. mòstrati 
ecc.: è allusione alla favola mitica di Atteone (vedi l’idillio della Sam- 
pogna, accolto in questo volume, e il canto v dell’ Adone, 124 sgg.). 
Da altra edizione il Croce trae una lezione più castigata e più scialba: 
«Empial perché mostrarti a me sì cruda, -— s’io non ti vidi ignuda?» 
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XXI 
LETTERA AMOROSA 


Foglio, de’ miei pensieri 

secretario fedel, tu n’andrai dove 

t'aprirà quella man, che m’apre il petto. 

Oh felice, oh beato, 

se mai per grazie nove 5 
in quel candido seno avrai ricetto! 

Ma più, quando avrai poi, 

s’avien ch’a te per sciorre i nodi tuoi 

la bocca s’avicini, 

mille baci di perle e di rubini. 10 


PARTE TERZA 


I 
SENO 


Oh che dolce sentier tra mamma e mamma 

scende in quel bianco sen ch’Amore allatta! 

Vago mio cor, qual timidetta damma, 

da’ begli occhi cacciato, ivi t’appiatta. 4 
Da l’ardor, che ti strugge a dramma a dramma, 

schermo ti fia la bella neve intatta: 

neve ch’ognor da la vivace fiamma 

di duo soli è percossa e non disfatta. 8 
Vattene pur, ma per la via secreta 

non distender tant’oltre i passi audaci, 

che t’arrischi a toccar l’ultima méta. II 
Raccogli sol, cultor felice, e taci, 

in quel solco divin (se ’1 vel nol vieta), 

da seme di sospir mèsse di baci. 14 


II 
SENO 


Da duo candidi margini diviso, 

apre quel sen, ch’ogni altro seno abborre, 

con angusto canal, che latte corre, 

una via che conduce in paradiso. 4 
Non osa alcun, che non rimanga ucciso, 

in quel fonte vital le labra porre; 

ché quinci e quindi alabastrina torre 

guarda in duo vivi scogli Amore assiso; 8 


La Parte terza, nell’edizione di Venezia, 1625, contiene rime di vario 
metro. -— II. 2. abborre: intenderei: ha in dispregio. 7-8. alabastrina 
torre ecc.: costruisci: Amore, assiso in due vivi scogli, fa guardia ad 
una torre alabastrina (cioè, al collo della bella donna). Il Croce pone due 
virgole, dopo quindi e dopo torre, che non trovo nell’edizione del 1625 
e non sono richieste dalla interpretazione che a me pare migliore. 
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e, volando talor spedito e lieve 

su quell’alpi d’avorio, aventa e scocca 

strali di foco involti entro la neve. n 
Onde, mentr’ivi a un punto ed arde e fiocca, 

con amara dolcezza insieme beve 

assenzio il core e nettare la bocca. 14 


II 
SCHIAVA 


Nera sì, ma se’ bella, o di natura 

fra le belle d’amor leggiadro mostro; 

fosca è l’alba appo te, perde e s’oscura 

presso l’ebeno tuo l’avorio e l’ostro. 4 
Or quando, or dove il mondo antico o il nostro 

vide sì viva mai, sentì sì pura, 

o luce uscir di tenebroso inchiostro, 

o di spento carbon nascere arsura? 8 
Servo di chi m'è serva, ecco ch’avolto 

porto di bruno laccio il core intorno, 

che per candida man non fia mai sciolto. r 
Là ’ve più ardi, o Sol, sol per tuo scorno 

un sole è nato; un sol, che nel bel volto 

porta la notte, ed ha negli occhi il giorno. 14 


IV 
LA BELLA VEDOVA 


Quest’animata Notte, 

ch’avolta in nera veste, 

ricopre il biondo crin di bruno velo, 

non da le stigie grotte, 

ma dal balcon celeste, 5 


III. 2. mostro: portento, miracolo. 3. appo te: al tuo confronto. 
9. Servo: così nell’ediz. del 1625; e così vuole il contesto (l’ediz. del 
Croce ha: «Serva»: che sarà forse errore di stampa). 12. Là ’ve più 
arditi ecc.: nei paesi più caldi, in Africa. — IV. È tra le cose migliori 
del Marino. Vi traluce assiduamente lo splendore di un volto e di una 
chioma bionda, cui dà risalto il vestire bruno. 
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non da l’abbisso vien, ma vien dal cielo. 
Non caligine e gelo, 
poggiando al suo bellissimo orizonte, 
come l’altra produce, 
ma porta ardore e luce. 10 
L’oriente ha nel riso, ha l’alba in fronte, 
il dì nel ciglio accolto, 
e le stelle negli occhi e ’1 sol nel volto. 
Non per nebbie sanguigne 
torbida e tempestosa, 15 
ma sempre agli occhi altrui serena e chiara; 
non per larve maligne 
orrida e spaventosa, 
ma sempre ai cori altrui soave e cara; 
cortese e non avara 20 
e non cieca si mostra e non alata, 
se non quanto va seco 
Amor alato e cieco; 
non da sinistri augelli accompagnata, 
ma, con rossor del giorno, 25 
ha le Grazie nel sen, gli Amori intorno. 
Sconsolate dolcezze, 
chi, lasso!, e chi v’accoglie 
tra meste bende e vedovili arnesi? 
Vedovette bellezze, 30 
chi di funeste spoglie 
vela i bei raggi in quelle luci accesi? 
Luci vaghe e cortesi, 
luci de’ miei pensier fidate scorte, 
da che, vedove e triste, 35 
vestir per duol v’ho viste 
manto di notte ed abito di morte, 
esser per voi desio 
de la vita e del cor vedovo anch'io. 
Fiamme care, ma spente, 4° 
tenebrose, ma belle, 


6. l’abbisso: l'inferno. 8. poggiando: salendo. 22. quanto: in quanto. 
27. Sconsolate: perché di donna in lutto. 
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chi per voi non sospira e non languisce ? 

del vostro raggio ardente, 

ch’innamora le stelle, 

qual petto Amor non arde e non ferisce? 

Cangiar il cielo ambisce 

il suo candido latte in nero inchiostro; 

macchiar d'ebeno vòle 

il suo fin oro il sole; 

e sol per somigliarsi al fosco vostro, 

tinger di pece bruna 

il puro argento suo brama la luna. 
Spieghi colomba altera 

il leggiadro monile 

de la gola pomposa al nuovo lume; 

apra la ricca sfera, 

pavon vago e gentile, 

de le stellate ambiziose piume; 

scopra, com’ha costume, 

il purpureo diadema e i vari fregi 

de la testa e de l’ale 

fenice orientale; 


ché qualunque più ’1 mondo ammiri e pregi, 


tra mille di natura 

pompe diverse, un solo oscuro oscura. 
Tessa Flora tra l’erba 

viole, acanti e gigli, 

di cui la gonna primavera infiora; 

accolga Iri superba 

smalti persi e vermigli, 

onde il bel velo al sol fregia e colora; 

scelga la bella Aurora, 

per farne a l’aureo crin treccia fiorita, 

gemme d’oro distinte, 

rose d’ostro dipinte; 

ch’omai sarà, poiché ne va vestita 

la reina de’ cori, 


45 


so 


55 


60 


65 


70 


75 


la dea della primavera. 69. Zri: Iride, l’arcobaleno. 
70. persi: di color rosso cupo. 74. distinte: adorne. 
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il men chiaro color re de’ colori. 
Deh! perché non mi lice, 
o Notte amorosetta, 80 
farti carro talor del proprio seno? 
Quanto sarei felice, 
se la man, che ’l saetta, 
volgesse ancor di questo core il freno! 
Del tuo corso sereno 85 
fòrano i miei sospiri aure notturne, 
fòoran rote e destrieri 
le mie voglie e i pensieri; 
ed io da due dolenti e flebil’urne 
andrei versando intanto 90 
rugiade soavissime di pianto. 
Oh potesse il mio core, 
luccioletta volante, 
scherzar per l’ombre tue lucide e liete; 
o mi cangiasse Amore 95 
in vil gufo vagante, 
perch’avessi a’ tuoi piè posa e quiete! 
Care omai mi sarete, 
nottole infauste, e voi, cornici infami, 
nubi, tempeste, ecclissi, 100 
antri, sepolcri, abbissi; 
né fia ch'io tema più, ma fia ch'io brami 
l’orror, l’ardore eterno, 
s'ha così belle tenebre l’inferno. 
Notte, se notte sei, 105 
ristoro de’ mortali, 
onde pace ed oblio l’anima beve, 
concedi ai desir miei 
ed a le membra frali 
nel tuo placido grembo un sonno breve. 110 
Sperar da te ben deve 
refrigerio e conforto il cor doglioso. 
Almen, prendere a sdegno 


78. il men chiaro color: il nero, il bruno. 99. nottole: civette. cornici: 
cornacchie. infami: malfamate. 
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non devi audace ingegno, 
quando ardisca furarti alcun riposo 115 
dopo lunga fatica, 
se sei de’ ladri e degli amanti amica. 
Canzon, più non garrir, le voci affrena: 
troppo se’ tu loquace; 
la notte ama il silenzio, ama chi tace. 120 


Vv 
DIPARTITA 


Già fuor de l’onde il sol sferza i destrieri; 

ecco del mio partir l’ora che giunge, 

Lilla; intanto, s’amor ne scalda e punge, 

sieno i fidi sospir nostri corrieri. 4 
E, come per incogniti sentieri 

con Aretusa Alfeo si ricongiunge, 

così, mentre vivranno i corpi lunge, 

a visitarsi tornino i pensieri. 8 
Spesso due stelle in ciel destre e felici, 

se ben per vario sito il corso fanno, 

scontransi almen con lieti aspetti amici. II 
E due piante talor divise stanno; 

ma sotterra però con le radici, 

se non co’ rami, a ritrovarsi vanno. 14 


V. 5-6. E, come ecc.: Alfeo, innamorato della ninfa Aretusa e muta- 
to in fiume, giunse dal Peloponneso per vie sotterranee a congiungere 
le sue acque con l’amata, divenuta una fonte, nell’isola Ortigia, presso 
Siracusa. 
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VI 
LONTANANZA 


È partito il mio bene, 

ho perduto il mio core. Oimè! qual vita 

in vita or mi sostene? 

Lasso! com'è rimaso 

fosco il sol, negro il cielo! 5 

il dì giunto a l’occaso, 

Amor fatto è di gelo. 

Duro partir, che m'hai l’alma partita, 

chi ti disse «partire» 

devea con più ragion dirti «morire». 10 
Oh Dio! quel dolce «a Dio» 

che piangendo mi disse, a cui piangendo 

«a Dio» risposi anch'io, 

deh! come da la spoglia 

l’anima non divise? 15 

e come per gran doglia 

la vita non uccise? 

Alma e vita io non ho, poiché, perdendo 

il mio dolce conforto, 

«a Dio» dirgli ho potuto e non son morto. 20 
Morto non sono ed ardo 

lontan dal foco mio, dal caro foco 

di quel celeste sguardo; 

e quanto è men da presso 

la fiamma ond’io languisco, 25 

dal grave incendio oppresso 

più moro e ’ncenerisco. 

Il foco, ahi no! che, per cangiar di loco, 

da me non si disgiunge; 

sol la cagion del foco è da me lunge. 30 
Tetto, già lieto e fido 


VI. È una delle composizioni più felicemente ingegnose del Marino: 
dove lo studio delle immagini di desolazione e di rovina non spegne 
un intimo ardore di tristezza deserta. 28. Il foco, ahi no! che ecc.: 
ahi nol che il fuoco ecc. 
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tempio de l’idol mio, ciel del mio sole, 

or solitario nido, 

spelonca abbandonata 

di spavento e di morte, 

chiudi, chiudi l’entrata 

de le dolenti porte; 

tenebrosa magion, misera mole, 

cadi pur, cadi, ahi lasso! 

ch'al mio core è saetta ogni tuo sasso. 
Balcon gradito e caro, 

che fosti già di più sereno die 

oriente più chiaro, 

or fatto atro soggiorno 

di notte oscura e mesta, 

serra, deh! serra al giorno 

la finestra funesta; 

ché, qualor s’apre a queste luci mie, 

con spada di dolore 

me n’apre un’altra in mezzo al petto Amore. 
Cameretta fedele, 

già pacifico porto e dolce mèta 

de le mie stanche vele, 

or che battuto ondeggio 

per l’onde e per li scogli, 

poiché morir pur deggio 

fra’ pianti e fra’ cordogli, 

chi mi cela il mio polo? e chi mi vieta 

che morte e tomba almeno 

non mi dian que’ begli occhi e quel bel seno? 
Letto, del mio diletto 

felice un tempo albergo, or del mio duolo 

sconsolato ricetto, 

se sei pur, come sembri, 

di me pietoso tanto, 

poich’accogli i miei membri 

ed asciughi il mio pianto, 

pietà più non chegg’io; cheggioti sulo, 

in questa notte oscura, 


35 


40 


45 


so 


SS 


65 
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che ti cangi, di letto, in sepoltura. zo 
Specchio, che ti specchiavi 

nel sol del chiaro volto e ne le stelle 

de’ begli occhi soavi, 

or, di quel lume ardente 

vedovato ed oscuro, 75 

ben sei cristallo algente, 

anzi diamante duro, 

se, per non più stampar luci men belle 

di quelle, onde sei privo, 

non distempri il tuo ghiaccio in pianto vivo! 80 
Candido eburneo rastro, 

non ch’agguagli però de la man bianca 

l’animato alabastro, 

tu, che solevi, arando 

i solchi del bel crine, 85 

l'oro gir coltivando 

de le fila divine, 

ahi come sono, or ch’ogni ben ti manca, 

i tuoi minuti denti 

sol per mordermi il cor fatti pungenti! 90 
Acque felici e chiare, 

cui d’esser tributario ebbe più volte 

ambizione il mare; 

in cui vivono ancora 

le faville amorose 95 

di quel sol che talora 

ne’ vostri umor s’ascose; 

deh! perché non struggete, in un raccolte, 

accresciute da l’onde 

de le lagrime mie, l’infauste sponde ? 100 
Aria pura e gentile, 

fatta serena già da sì bei rai, 

non avrai dunque a vile 

ch’altro petto, altro fiato 

di te viva e respiri? 10S 


78. per non più stampar ecc.: per non riflettere più l’immagine di. 
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Terren sacro e beato, 

non sdegni e non t’adiri 

ch’altro men vago piè ti calchi mai, 

quando ancora si serba 

de le bell’orme in te fiorita l’erba? 110 
Musici arnesi, voi 

che talor l’angel mio trattar solea, 

dolci trastulli suoi, 

che, sua mercé, rendeste 

angelica armonia, 115 

senza la man celeste, 

di voi, lassi! che fia? 

Poscia che così vuol fortuna rea, 

omai le vostre tempre 

ché non sciogliete, e non piangete sempre? 120 
Ma tu perché non torni, 

o sol degli occhi miei? 

Deh! che fai? chi t’accoglie ? e dove sei ? 


VII 
SOGNO 


Vien la mia donna in su la notte ombrosa, 

qual suole a punto il mio pensier formarla, 

e qual col rozo stil tento ritrarla, 

ma, qual mai non la vidi, a me pietosa. 4 
— Pon' freno al pianto e pace spera e posa, 

o mio fedel, ché tempo è da sperarla —, 

sorridendo mi dice: e, mentre parla, 

m'offre del labro l’animata rosa. 8 
Allor la bacio, ella ribacia e sugge; 

lasso! ma ’1 bacio in nulla ecco si scioglie, 

e con la gioia insieme il sonno fugge. II 
Or qual, perfido Amor, fra tante doglie 

deggio attender mercé da chi mi strugge, 

se i mentiti diletti anco mi toglie? 14 


110. de le bell’orme... fiorita l’erba: l'erba che fiorì quando fu calcata 
dal bel piede della donna. 114. sua mercé: per opera sua. 
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VIII 
DONNA CHE SI PETTINA 


Onde dorate, e l’onde eran capelli, 

navicella d'avorio un dì fendea; 

una man pur d’avorio la reggea 

per questi errori preziosi e quelli; 4 
e, mentre i flutti tremolanti e belli 

con drittissimo solco dividea, 

l’òr de le rotte fila Amor cogliea, 

per formarne catene a’ suoi rubelli. 8 
Per l’aureo mar, che rincrespando apria 

il procelloso suo biondo tesoro, 

agitato il mio core a morte giìa. II 
Ricco naufragio, in cui sommerso io moro, 

poich’almen fùr, ne la tempesta mia, 

di diamante lo scoglio e ’1 golfo d'oro! 14 


IX 
MADONNA IN CARROZZA 


Non pari a quel, che del mio sole intorno 

per lo cielo d’Amor gira la luce, 

portò già mai vittorioso duce 

carro superbo in trionfal ritorno; 4 
né tale è quel ch'a mezza notte adorno 

d’aurati fregi e candidi riluce; 

né quel ch’a noi da l’oriente adduce 

di chiari lampi incoronato il giorno. 8 
Fortunati destrier, voi che traete 

tanta beltà! rote beate e belle, 

che co’ vostr’orbi i miei desir volgete! II 


VIII. Come spesso, nei primi versi un’immagine nitida e preziosa. 
14. di diamante lo scoglio: l’immagine non è chiara: la candida fronte 
della donna? — IX. 2. gira: conduce attorno. 5. quel ch'a mezza 
notte ecc.: l’Orsa maggiore, o Gran carro. 11, orbi: giri. 
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Tra voi loco avess’io! ch'a le fiammelle 
acceso il cor, di cui sì dolce ardete, 
spererei, novo Elia, girne a le stelle! 


Xx 


GIUOCO DI DADI 


Stiamo a veder di quante palme adorna 
sen vada, Amor, la man leggiadra e bianca, 
mentre del mobil dado, ardita e franca, 
travolge i punti e fa guizzar le corna. 
L’aggira, il mesce, il tragge, indi il distorna, 
né d’agitarlo e scoterlo si stanca; 
e da la destra intanto e da la manca 
stuolo aversario e spettator soggiorna. 
Posto è in disparte, al vincitor mercede, 
cumulo d’oro; e variar più volte 
sorte il minuto avorio ognor si vede. 
Felici in sì bell’urna ossa raccolte, 
perché pur a le mie non si concede 
in sì terso alabastro esser sepolte ? 


XI 
GIUOCO DI RACCHETTA 


Per una donna * 


Quasi in campo di Marte, in chiuso loco, 
contro mi vien, di rete e d’arco armato, 
non ignudo, non cieco e non alato, 

il mio novello Amor, il mio bel foco. 


14 


x 


14 


14. Elia: il profeta Elia, che salì al cielo su un carro di fuoco. — X. 4. tra- 
volge i punti: intenderei: agita i dadi, sulle cui facce sono segnati i 


punti. Ze corna: intenderei: gli spigoli del dado. 
lo getta. il distorna: lo ritoglie dal tavoliere, dove l’ha gettato. 


5. il tragge: lo tira, 
14. în 


sì terso alabastro: nella candida mano della donna. — XI. * Per una don- 
na: composto a richiesta di una donna: che è qui introdotta a parlare. 
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Già mi saetta, e contrastar val poco, 

emulo del bel viso, il braccio amato; 

già m’imprigiona, e, misero e beato, 

perdo in un punto stesso il core e ’l gioco. 8 
Fuggitivo il mio cor, quasi farfalla, 

intorno a lo splendor del caro oggetto 

vola al volar de la volubil palla; tI 
e quanti colpi intanto il mio diletto 

m’aventa con la man che mai non falla, 

tanti fa nodi a l’alma e piaghe al petto. 14 


XII 
BELLA SONATRICE 


Duo archi adopra e con duo archi offende 

questa ch’arciera e Musa il mondo ammira: 

un con la bella man ne move e tira, 

un nel ciglio seren ne curva e tende. 4 
D’ebeno l’un, l’altro d’avorio splende, 

Febo l’un, l’altro Amor sostiene e gira; 

l’un porge spirto armonico a la lira, 

l’altro ai miseri amanti il fura e prende; 8 
diletta l’un con numeri canori, 

l’altro con crudi strazi invita al pianto; 

l’un saetta le corde e l’altro i cori. 11 
Ma felice Ianguir, poiché non tanto 

ferisce il guardo con pungenti ardori, 

quanto con dolce suon risana il canto. 14 


7. misero e beato: si riferisce a core, del verso seguente. — XII. 12. Ma 
felice ecc.: ma è un felice. 


25 
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XIII 
PIANTO E RISO 


Avean lite di pregio e di bellezza, 

in quel volto gentil, gli occhi e la bocca. 

— Da noi— gli occhi dicean — primier si scocca 

l’acuto stral, ch’ogni diamante spezza. — 4 
La bocca poi: — Da me l’alta dolcezza 

del parlar, del baciar piove e trabocca. — 

Allor gli occhi, piangendo: — E da noi fiocca 


XIV. Si noti l’arguto realismo delle quartine. 


di vive perle oriental ricchezza. — 8 


Rise la bocca, e, disserrando quelle 
porte d’un bel rubino in duo diviso, 
disse ridente a l’umidette stelle: 


— Or sia giudice Amor, dove il bel viso 


discopra al paragon perle più belle: 
ne le lagrime vostre o nel mio riso. 


XIV 
ACCIDENTE NOTTURNO 


L’uscio stridulo apersi, e de la soglia 

fier custode latrante il piè mi morse; 

vigilavan le serve, e ’ntanto sorse 

chiara la luna in ciel più che mai soglia. 
Velata Lilla mia di bianca spoglia, 

le braccia al collo tacita mi porse; 

ma la famiglia garrula vi corse, 

ed io gelai qual gel, tremai qual foglia. 
I’ non so dir se da la luce, accolta 

nel doppio sol de’ dolci lumi sui, 

fu lor la vista abbarbagliata e tolta. 
Coprimmi Amor con l’ali, o forse fui 

cinto da nebbia di sospir sì folta, 

che ’nvisibil divenni agli occhi altrui. 


14 


II 


14 


7. la famiglia: i servi. 
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XV 
PIACERE IMPERFETTO 


Alza costei dal fondo de’ tormenti, 

dov’erger l’ali a pena osan le voglie, 

promettendo conforto a tante doglie, 

le mie speranze debili e cadenti. 4 
Ma, come sol che con suoi raggi ardenti 

nube in alto solleva e poi la scioglie, 

repulsa allor mi dà quando m’accoglie, 

e i più lieti pensier fa più dolenti. 8 
Lasso! e perché con placid’aura e lieve 

le mie vele omai stanche al porto alletta, 

se poi tra’ flutti abbandonar mi deve? 1 
Così suol giocator, che palla aspetta 

per ribatterla indietro, e la riceve 

sol per spingerla poi con maggior fretta. 14 


XVI 
NEL MEDESIMO SOGGETTO 


Il più mi dona e mi contende il meno 

questa crudel, che del giardin d'Amore 

mi nega il frutto e mi contende il fiore, 

posto ai desir sul maggior corso il freno. 4 
Desta la voglia e non l’appaga appieno, 

tempra la fiamma e non spegne l’ardore, 

m’alletta il senso e non mi sazia il core, 

m’accoglie in braccio e non mi vuole in seno. 8 
Oh spietata pietà, fiera bellezza, 

per cui more il Piacere, in fasce ucciso, 

a pena nato, in grembo a la Dolcezza! 1 
Così congiunto a lei, da lei diviso, 

povero possessor d’alta ricchezza, 

Tantalo fatto sono in paradiso. 14 


XV. Ha un insolito fervore drammatico e s’avviva di due immagini, 
l’una fantasiosa e l’altra realistica: la nube attratta in alto e disciolta 
dal sole, e la palla ribattuta dal giocatore. 
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XVII 
TRASTULLI ESTIVI 


Era ne la stagion quando ha tra noi 
più lunga vita il giorno, 
e l'ombra ai tronchi intorno 
stende minori assai gli spazi suoi; 
allor che ’l sol, congiunto 5 
con la stella che rugge, 
dal più sublime punto 
saetta i campi e i fiori uccide e strugge; 
ed era l’ora appunto 
quando con linea egual la rota ardente 10 
tien fra l'Orto il suo centro e l'Occidente. 

Io, tutto acceso d’amoroso affetto, 
col cor tremante in seno 
stavami in parte e, pieno 
di desir, di speranza e di diletto, 15 
già misurando l’'ore 
del mio promesso bene: 
fortunate dimore 
onde poscia il piacer doppio diviene. 
Son le tue gioie, Amore, 20 
tanto bramate più quanto più rare, 
tanto aspettate più, tanto più care. 

Quinci con mente cupida e confusa 
e gelava ed ardea; 
de la finestra avea 25 
l'una parte appannata e l’altra chiusa. 
Qual suol lume che scende 
torbido in folto bosco, 
o qual su l’alba splende 


XVII. Supera gli Amori notturni per maggior calore di schietta sen- 
sualità. 6. la stella che rugge: la costellazione del Leone, in cui viene 
a trovarsi il sole tra la fine di luglio e l’agosto. 10. con linea egual: 
su una linea equidistante. la rota ardente: il sole. 11./’Orto: l’orien- 
te (l’ediz. del Croce ha: «Oro», evidente errore di stampa). 18. di- 
more: indugi. 22. tanto aspettate ecc.: questo verso manca nell’ediz. 
del Croce. 
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misto a la notte il dì tra chiaro e fosco, 30 
con tal luce s’attende, 
perché ’1 rossor si celi e la paura, 
vergognosa fanciulla e mal secura. 
Ed ecco allor soletta a me vîd’io 
venir Lilla la bella, 35 
Lilla la verginella, 
la mia fiamma, il mio sol, l’idolo mio. 
Succinta gonna e breve, 
quasi al più chiaro cielo 
nebbia sottile e lieve, 40 
ombra le fea d’un candidetto velo; 
onde di viva neve 
le membra, ch’onestà nasconde e chiude, 
eran pur ricoverte e parean nude. 
Tra le braccia la strinsi, in sen l’accolsi; 45 
de l’odorato lino 
l'abito pellegrino 
con frettolosa man le scinsi e sciolsi. 
E, benché frale spoglia 
fusse fren mal tenace 50 
a sì rapida voglia, 
non fu però ch'io la sciogliessi in pace. 
Sdegno, alterezza e doglia 
ne’ begli occhi mostrò; pugnò, contese: 
dolci risse, onte care e care offese! 55 
Vidi per prova allor sì come e quanto 
mal volentier contrasta 
o ritrosetta o casta 
vergine, e qual sia l’ira e quale il pianto. 
Falso pianto, ira finta: 60 
ancorché pugni e neghi, 
vuol pugnando esser vinta; 
son le scaltre repulse inviti e prieghi. 
Di scorno il viso tinta, 


35. Lilla: cfr. La Lira, Parte prima, xxII, in questo volume. 49. ben- 
ché frale: è certamente la lezione esatta: l’ediz. del Croce ha: «ben- 
ché fra le». 55. onte: ire, sdegni. 64. scorno: vergogna. 
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dar non vuol mai né tòr la giovinetta 65 
ciò che brama in suo cor, se non costretta. 
Corsi a le labra, e, quant’ardente ardito, 
con grata allor, non grave, 
violenza soave, 
più d'un spirto gentil n’ebbi rapito. 70 
E la bocca divina, 
pur contendente i baci, 
crucciosa a la rapina, 
gli prendea tronchi e gli rendea mordaci. 
Ma chiunque destina 75 
ai baci amor, né varca oltra quel segno, 
quegli è de’ baci istessi ancora indegno! 
Qual mi foss’io, ciò ch’io scorgessi in lei, 
poiché le falde intatte 
de l’animato latte 80 
si svelaro (oh beati!) agli occhi miei, 
ridir né so né voglio. 
Mille oltraggi diversi 
da quel tenero orgoglio, 
mille ingiurie innocenti allor soffersi. 85 
Ma, qual fra l’onde scoglio, 
alcuna parte del mio seno ignudo 
da la candida man mi facea scudo. 
Lentato il morso a l’avido desire 
(oh dolcezze! oh bellezze! 90 
oh bellezze! oh dolcezze!), 
m’apersi il varco a l’ultimo gioire. 
Quivi a sfiorar m’accinsi 
l’orto d’Amor pian piano, 
e nel suo chiuso spinsi 95 
l’ardita mia violatrice mano. 
Dolce meco la strinsi, 
appellandola pur «luce gradita», 


73. crucciosa a la rapina: sdegnata per i baci che l’amante le rapiva. 
75-76. destina ai baci amor: attribuisce ad amore i baci. 78. Qual 
mi foss'io: in che stato mi trovassi: è la lezione dell’ediz. del 1625; 
il Croce legge: «mi féss’io»: io mi facessi, io divenissi. 
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«gioia», «speranza», «core», «anima» e « vita nl 
— Che fai, crudel? — dicea — crudel, che fai? 100 
dunque me, che t’adoro, 
del mio maggior tesoro, 
del maggior pregio impoverir vorrai? 
Tu, signor del volere, 
tu, possessor de l’alma, 105 
a che cerchi d’avere 
de la parte più vil men degna palma? 
Ahi! per sozzo piacere 
non curi, ingordo di furtive prede, 
di macchiar la mia fama e la tua fede? — 110 
Tre volte, a questo dir, giunto assai presso 
a le dolcezze estreme, 
qual uom che brama e teme, 
fui de’ conforti miei scarso a me stesso, 
e, del suo duol pietoso, 115 
il mio piacer sostenni; 
pur del corso amoroso 
a la méèta soave alfin pervenni, 
ed a l’impetiioso 
desir cedendo il fren libero in tutto, 120 
colsi il suo fiore e de’ miei pianti il frutto. 
A la piaga d’Amor cadde trafitta, 
e, vinta al dolce assalto, 
di bel purpureo smalto 
rigò le piume, in un lieta ed afflitta. 125 
Io, vincitor guerriero, 
de la nemica essangue, 
quasi in trionfo altero, 
portai ne l’armi e ne le spoglie il sangue. 
Così l’alato arciero 130 
l’arsura in me temprò cocente e viva 
de la fiamma amorosa e de l’estiva. 
Canzon, lasciar intatta 
da sé partire amata donna e bella 
non «cortesia», ma «villania» s’appella. 135 


116. sostenni: trattenni. 
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XVIII 
NELLA FUGA DI UN UCCELLO 


Esca porgea di propria mano un giorno 
a vezzoso usignuol Lilla cortese, 
quando per l’uscio aperto il volo ei prese, 
ed a l’aria natia fece ritorno. 
Con amaro sospir, che l’aure intorno 
tutte d’amore e di pietate accese, 
tardi e *ndarno la destra al vento stese, 
scolorando le rose al viso adorno. 
— Ove, a rischio di morte, in man nemica 
ne vai, — dicea con lagrimose note 
— e fuggi chi t'apprezza e ti nutrica? — 
L’augello udilla, e ’n spaziose rote 
l’ali rivolse a la prigione antica: 


‘tanto di bella donna il pianto pote. 


XIX 
ECO 


In un bosco frondoso, 

presso un antro solingo, 

secretario fedel de’ suoi dolori, 

tra dolente e pensoso, 

l’infelice Siringo, 

stanco omai di seguir l’empia Licori, 
pose freno agli errori; 

e, poi ch’assai si tacque, 

a lo speco si volse, 

e sì dolce si dolse, 

che ne sospiràr l’aure e pianser l’acque. 
Le note udì Selvaggio, 

e scolpille in un faggio. 


Il 


14 


10 


XVIII. 5. Con: l’ediz. del 1625 ha: «D’un» che non dà senso; perciò 
leggo, col Croce: con. — XIX. È una delle cose migliori del Marino: 
le argutezze si intrecciano come ingegnosi rabeschi su un'esile stele di 
fantasticante malinconia. ‘7. errori: peregrinazioni. 
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— Ninfa, — dicea — già ninfa, 
or voce ignuda e tronca, 15 
pronta seguace degli estremi accenti; 
tu, che con questa linfa 
da la cupa spelonca 
ragioni e con gli augelli e con gli armenti; 
tu, che, de’ miei lamenti 20 
pietosa e de’ martiri, 
obliando i tuoi stessi, 
sì come pur volessi 
porgere aita a’ miei stanchi sospiri, 
le mie pene accompagni 25 
ed al mio piagner piagni; 
oracolo de’ boschi, 
anima de le selve, 
cittadina de l’ombre, ombra sonante; 
tu, che per entro i foschi 30 
alberghi de le belve 
segui il fugace tuo, querula amante, 
lieve spirito errante, 
stridul’ aura infelice, 
de l’altrui parlar vago 35 
invisibile imago, 
degli inospiti orrori abitatrice; 
se del mio duol ti dole, 
odi le mie parole. 
Le mie parole ascolta 40 
da quest'ombrosa grotta; 
ma non ridire altrui ciò ch'io ragiono. 
Tu, da le membra sciolta, 
voce flebile e rotta, 
accogli pur de le mie voci il suono; 45 
ma, se care ti sono, 
teco le chiudi e serba, 
e questa pietra oscura, 


14-15. già ninfa, or voce ecc. : la ninfa Eco, che, condannata da Giunone 
a ripetere le ultime parole di coloro che la interrogavano, si consunse 
poi d’amore non corrisposto per Narciso, e fu mutata in sasso. 29. cit- 
tadina: abitatrice. 35. vago: errante, mutevole. 
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ch'a te fu sepoltura, 
e de la pena tua grave ed acerba so 
ancor freme e rimbomba, 
del mio dolor sia tomba. 
Non perché ’1 mio cordoglio 
resti occulto e secreto, 
e l’altrui ferità non si rivele, 55 
misero! ma non voglio, 
s'è del mio mal sì lieto, 
ferir con suon pietoso il Ciel crudele; 
né che triste querele 
vadan tra gente allegra 60 
turbando l’altrui festa 
con memoria sì mesta. 
Qui dunque, qui, tra l'ombra opaca e negra, 
fuor di gioia e di speme 
stiamo piangendo insieme. 65 
Se di chi ’1 cor ti strinse 
membri l’antiche offese, 
sai ben quant’è conforme il nostro stato. 
Egual amor n’avinse, 
egual beltà n’accese, 70 
egualmente adorammo idolo ingrato. 
Tu sei conversa in fiato, 
e ’n gemiti ti struggi; 
10 l’ore e i giorni spendo 
sospirando e languendo. 75 
Tu da la gente e da la luce fuggi; 
io dal sole e dal mondo 
in quest’orror m’ascondo. 
E ’1 fanciul parimente, 
non meno altier che bello, 80 
quanto la bella mia fiamma pareggia! 
Anch’ella assai sovente 


79-81. El fanciulecc.: e parimenti, quanto la bella donna da me amata 
è simile al fanciullo ecc.: Licori si comporta non diversamente da 
Narciso (propriamente: pareggia, uguaglia). 82-84. Anch’ella ecc.: 
anch’essa, come Narciso, spesso vagheggia la sua immagine specchiata 
nelle acque. 


LA LIRA 395 


nel vicino ruscello 
del mio fuoco gentil l’esca vagheggia. 
Deh! s'è destin che deggia 85 
in disusata guisa 
amar la propria stampa, 
perché pur non avampa 
di quella che nel cor io porto incisa? 
perché non ama almeno 90 
se stessa nel mio seno? 
Ma, se di doglia umana 
qualche pietà ti move, 
dal tuo ricetto omai fuggi veloce: 
lascia pur questa tana 95 
di fere, e vanne dove 
fera stassi più fera e più feroce. 
Fiedi con rauca voce 
l’inique orecchie, e quivi, 
de la tua spoglia scinto, 100 
sospiretto indistinto, 
gridando sempre e mormorando vivi; 
ché, s’ami i sassi, ahi lasso! 
anch'ella è un vivo sasso. 
I’ so pur che talora, 105 
quando al più lungo giorno 
il sol di mezzo il ciel fère la piaggia, 
a l’onda, a l'ombra, a l’òra, 
qui sola a far soggiorno 
ne suol quella venir, che sì m’oltraggia, 110 
fera bella e selvaggia. 
Qui canta e qui favella; e tu cotanto 
d’udirla ti compiaci, 
che non rispondi, e taci; 
o, se rispondi pur, del dolce canto 115 
formi interi i concetti, 
non tronchi ed imperfetti. 


87. stampa: impronta, immagine. 100. de la tua spoglia scinto: privato 
del tuo corpo. 108. l'éra: l’aura. 
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136. fora ecc.: sarei molto meno bramoso della morte. 
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Or, s’avien che ’1] bel piede 
per sorte amica e destra 
qui soletto il mio sol fermi già mai, 
cheggioti per mercede 
(se ’n questa rupe alpestra 
pur sostenere i raggi suoi potrai): 
tu, che ’l senti e che ’1 sai, 
narragli quant’io provo 
ne l’alma affanno e foco, 
come tu prendi a gioco 
gli aspri miei casi e com’ognor ti trovo 
di mia lunga fatica 


‘e compagna é nemica. 


Digli sì come spesso 
co’ miei lamenti i tuoi, 
alto chiamando il suo bel nome, accordo; 
che s'un giorno da presso 
m'udisse, i’ so che poi 
fora assai men de la mia morte ingordo. 
Digli come t’assordo, 
come mi stempro e sfaccio, 
come ai miei pianti, ai prieghi 
pace or prometti, or nieghi; 
come talor, mentr'io non parlo e taccio, 
usa ai continui stridi, 
tu per te stessa gridi. 

Se ciò farai, prometto 
mille ghirlande offrirti 
del trasformato tuo vago Narciso, 
e ’n quest’ermo boschetto 
mille tra lauri e mirti 
simulacri piantar del suo bel viso. 
E se là sul Cefiso, 
mentr’ei visse pastore, 
fu già sì crudo teco, 


fiume dell’Attica. 


150 


120 
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135 


140 


145 


150 


. Cefiso: 
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qui presso al fido speco 
vo’ che tu ’l goda almen rivolto in fiore; 
e fien tuo specchio terso 155 
le lagrime ch'io verso. 
Così l’umano velo, 
placata alfin, Giunone 
omai ti renda, e la favella intera! 
Così ti renda il cielo 160 
l'amato tuo garzone 
ne la leggiadra sua forma primiera; 
e l’aria ombrosa e nera 
di quest’antro riposto, 
ch’oggi risona solo 165 
del tuo profondo duolo, 
deggia de’ baci suoi risonar tosto, 
ed a parlar s’avezze 
de le vostre dolcezze! 
Lasso! dove son io? 170 
chi di senno mi priva? 
Stolto! a cui parlo? Misero! che tento? 
Racconto il dolor mio 
a l’insensata riva, 
a la mutola selce, al sordo vento. 175 
Oh novo aspro tormento! 
Tu, che già mai non manchi, 
che ’nfaticabil sei, 
gli ultimi accenti miei, 
quasi importuni, a replicar ti stanchi. 180 
Ahi, ch’altro non risponde 
che il mormorar de l’onde! 
O de le balze alpine 
garruletta romita, 
ninfa de’ verdi e solitari chiostri, 185 
sarà conforme il fine 
de l’aspra nostra vita 
com’è conforme il suon de’ detti nostri? 


154. rivolto: trasformato. 157. l’umano velo: il corpo. 180. importu- 
ni: è dubbio, nel contesto, il significato di cotesto epiteto («insistenti », 
« malaugurosi » ?). 
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Oimè! perché ti mostri 
scarsa a me di favella? 
Crudo scherzo, empio scherno! 
Dunque al mio strazio eterno 
la voce istessa è senza voce? e quella, 
ch’ognor geme e languisce, 
per me solo ammutisce ? 

Vana figlia de l’aere e de la lingua, 
teco pur ti trastulla: 
ben veggio che sei nulla. 


XX 
PENDENTI IN FORMA DI SERPI 


Quegli aspidi lucenti, 

che, d’oro e smalto in picciol orbe attorti, 
da l’orecchie pendenti, 

vaga Lilla, tu porti, 

dimmi: che voglion dir? Sì, sì, t'intendo: 
son de le pene altrui crude ed indegne 
misteriose insegne; 

ché, qual aspe mordendo, 

cruda ferisci altrui, sorda non senti 
preghi, pianti o lamenti. 


XXI 


AMORE INCOSTANTE 
Al signor Marcello Sacchetti. 


Chi vuol veder, Marcello, 
Proteo d’amor novello, 
novel camaleonte, 

a me giri la fronte, 
ch’ognor pensier volgendo, 


190 


195 


Io 


XXI. Il variare assiduo e pronto delle immagini risponde, forse trop- 
po scopertamente, all'intenzione del poeta: dire la sua volubilità in 


amore. 


forme diverse. 


2. Proteo: dio marino che aveva la virtù di assumere molte 


LA LIRA 399 


forme diverse e color vari apprendo. 
Già difender non oso 
il mio fallo amoroso; 
anzi l’error confesso, 
la colpa accuso io stesso: 10 
ma chi fia che raccoglia 
sul corso fren de la sfrenata voglia? 
chi d’un cupido amante 
il desir vaneggiante 
o circoscrive o lega, 15 
che si move e si piega 
lieve più ch’alga o fronda 
che tremi in ramo a l’aura, in lido a l’onda? 
Non ha sol un oggetto 
il mio bramoso affetto: 20 
cento princìpi e cento 
trov’io del mio tormento; 
sempre che vada o miri, 
sempre ho nove cagioni ond’io sospiri. 
Ogni beltà, ch'io veggia, 25 
il cor mi tiranneggia; 
d’ogni cortese sguardo 
subito avampo ed ardo. 
Lasso! ch’a poco a poco 
son fatto esca continua ad ogni foco. 3° 
Quante forme repente 
offre l’occhio a la mente, 
tante son lacci ed ami 
perch’io vie più sempr’ami: 
or per una languisco, 35 
or per altra mi struggo e ’ncenerisco. 
Me la fresca beltate, 
me la più tarda etate 
infiamma e punge e prende: 
quella però m’incende 40 


11-12. ma chi fia che raccoglia sul corso ecc.: si può intendere: chi 
potrà mai tenere in pugno il freno della voglia smodata, quand’essa 
prorompe verso il suo oggetto? (Forse è da emendare: il fren.) 
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con le grazie e co’ lumi, 
questa con gli atti gravi e co’ costumi. 
L'una per la sua pura 
semplicetta natura, 
l’altra per l’altra parte 45 
de l’ingegno e de l’arte, 
egualmente mi piace 
e la rozza bellezza e la sagace. 
Usi fregiarsi: i fregi 
chi fia che non appregi? so 
Vada inculta e sprezzata, 
sol di se stessa adorna: 
quella schiettezza adoro, 
quella sua povertate è mio tesoro. 
O vezzosa e lasciva, Ss 
O ritrosetta e schiva, 
quella mi fa sperare 
che sia tal qual appare, 
questa il pensier lusinga 
ch’ami d’essere amata e che s’infinga. 60 
Colei, perché si vede 
che di statura eccede; 
costei, perché mi sembra 
più sciolta ne le membra: 
preso di doppio nodo, 65 
ambedue fra me stesso ammiro e lodo. 
Gota bianca e vermiglia 
m'’alletta a meraviglia; 
pallido e smorto volto 
sovente il cor m'ha tolto: zo 
ma s'ama anco talora 
bruno ciglio, occhio scuro e guancia mora. 
O crin d’or biondo e terso 
tra vivi fior cosperso, 
che si confonda e spieghi, 75 


49. fregiarsi: adornarsi. 52. adorna: così l’ediz. del 1625; e così 
legge anche il Croce, dall’ediz. del 1614. Ma l’esigenza della rima vor- 
rebbe altra parola; forse «ornata». ‘74. vivi fior: la carnagione vivida- 
mente colorita. 
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leggiadra man disleghi: 
scorger parmi in quell’atto 
de l’ Aurora purpurea il bel ritratto; 
o chiome altra mi mostri 
del color degl’inchiostri, 80 
raccolte o pur cadenti 
sovra due stelle ardenti: 
l’assomiglio non meno 
della notte tranquilla al bel sereno. 
Se ride un’angeletta, 85 
quel suo riso è saetta; 
se piagne, a la mia vita 
quel suo pianto è ferita; 
se non piagne né ride, 
senza stral, senza piaga ancor m’uccide. 90 
Ninfa ch’or alta or grave 
snoda voce soave 
soavemente, e cria 
angelica armonia, 
chi fia che non invoglie 95 
a baciar quella bocca onde la scioglie ? 
Ove fra lieta schiera 
fanciulla lusinghiera 
batta con dite argute 
dolci fila minute, 100 
qual alma non fia vaga 
d’aver da man sì dotta e laccio e piaga? 
Veder per piagge o valli 
giovinetta che balli, 
in vago abito adorno 105 
portar con arte intorno 
il piede e la persona: 
e qual rustico cor non imprigiona? 
Se m’incontro in bellezza 
a star tra ’l coro avezza 110 


100. dolci fila: le corde dell’arpa, o di altro strumento musicale. 
109. in bellezza: in bella donna. 


26 
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de le nove sirene 
di Pindo e d’Ippocrene, 
con gli sguardi e co’ carmi 
può ferirmi in un punto e può sanarmi. 
Havvi donna gentile 115 
ch’al ciel alza il mio stile: 
costei, ch’ama il mio canto, 
amo e bramo altrettanto, 
e stato cangerei 
sol per esserle in sen co’ versi miei. 120 
Altra, qualor mi legge, 
mi riprende e corregge. 
Allor convien ch’io dica: 
— Oh pur l’avessi amica! 
oh soggiacer felice 125 
a sì bella maestra e correttrice! — 
Insomma, e queste e quelle 
per me tutte son belle, 
di tutte arde il desio. 
Marcello, or, s’avess’io 130 
mill’alme e mille cori, 
sarei nido capace a tanti amori? 


111. le nove sirene ecc.: le nove Muse. 112. Pindo: monte sacro ad 
Apollo. /ppocrene: la fonte sacra alle Muse, sull’Elicona. 119. stato: 
condizione di vita. 


RIME D’OCCASIONE, MORALI E SACRE 


I 


PER LA SIGNORA PRINCIPESSA 
DI STIGLIANO, MENTRE ANDAVA IN BARCA 
PER LA RIVIERA DI POSILIPO 


Non così bella mai per l’onda egea, 

con le Grazie e gli Amori in schiera accolta, 

lungo il lido di Cipro uscìo talvolta, 

la sua conca rotando, Citerea; 4 
come vid’io, non so se ninfa o dea, 

in ricca poppa assisa; e bionda e folta 

la chioma, a’ lievi zefiri disciolta, 

sul legno d’Argo il vello d'òr parea. 8 
Sospiravano i venti, e l’acque stesse, 

al folgorar de la novella Aurora, 

d’amorose faville erano impresse; rt 
e, curvandosi il mar sotto la prora, 

con rauco mormorio parea dicesse: 

— Ed io m’inchino a reverirla ancora. 14 


II 


ALL’APPENNINO, QUANDO IL PASSÒ 
A MEZZO INVERNO 
(1601) 


Or, che dal freddo ciel di bianco sputo 

l’ispida testa e di cristallo il mento 

ti sparge il verno, e di gelato argento 

t'arma le spalle e di diamante acuto, 4 
o superbo Appenin, che ’] crin irsuto 

di nube avolgi, e nebbia spiri e vento, 

de’ monti re, di cento fiumi e cento, 

ch’apron d’Italia il sen, padre canuto; 8 


Rime d’occasione, morali e sacre: sono tratte dalle tre parti de La Lira. 


I. 4. la sua conca rotando: volgendo intorno per il mare la conchiglia 
su cui cera assisa. 8. sul legno d’Argo ecc.: il vello d’oro che gli argo- 
nauti rapirono nella Colchide. — II. 3. gelato argento: le acque agghiac- 
ciate dei fiumi. 
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lunge dal vivo sol degli occhi miei, 

tra pianti e tra sospir secco ogni stelo 

di speme, oh quanto a te simil sarei! II 
se non ch'io giaccio e tu ti levi al cielo, 

gran pene io sento e tu insensibil sei, 

io di foco son carco e tu di gelo. 14 


III 


CONFORTA I CRISTIANI A PRENDER L’ARMI 
CONTRO IL TURCO 


Ecco, da’ suoi riposti ermi confini 

move a’ danni d’Italia il fero Trace, 

e la nostra a turbar tranquilla pace 

spiega superbo i temerari lini. 4 
Già sotto i curvi abeti e i cavi pini 

geme, rotto da’ remi, il mar vorace; 

al corso, al grido orribilmente audace 

treman le rive e i bei colli vicini. 8 
Vinto fu dianzi, e pur non teme o langue: 

sassel de’ sacri eroi l’invitto scoglio, 

e di Naupatto i lidi e d’Azzio il sanno. II 
Ite, schiere animose, e il duro orgoglio 

rompete voi del barbaro tiranno, 

troppo di furti omai vago e di sangue! 14 


III. L’ediz. del 1625 avverte che «è il primo sonetto de’ quattordici 
composti quando Taranto ebbe l’assalto da’ Turchi» (1594). Enfatico 
e sonante, viene qui accolto, insieme con alcuni altri (cfr. IV, Vv, 1x, xI1I, 
XIV, XV), come esiguo saggio delle rime oratorie ed encomiastiche del 
Marino. Meno frigide e, a tratti, infuse d’una pensosa tristezza le 
rime « morali ». (Si veda specialmente il sonetto VI, assai noto.) 4. linî: 
vele. 10-11. sassel ecc.: accenna, in modo un po’ vago, a fatti d'arme 
vittoriosi contro i Turchi: Naupatto è il nome antico di Lepanto, dove 
avvenne la famosa battaglia; Azzio (Azio) è un promontorio dell’A- 
carnania, più noto per la vittoria ivi riportata da Ottaviano contro 
Antonio e Cleopatra. 
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IV 
AI TURCHI DISCACCIATI DA TARANTO 


Torna a l’antico nido, al patrio suolo, 

o de le già cotante e sì diverse 

turbe d’Asia e di Ponto, arabe e perse, 

misero avanzo e fuggitivo stuolo. 4 
Fiaccati i remi, e de le vele il volo 

tarpato e lento, onde, novello Xerse, 

l’Eusin dianzi e l’Egeo tutto coverse, 

portino sdegno al fier tiranno e duolo. 8 
Ascolti i vostri scorni e i nostri onori, 

miri i suoi danni, ed a sfogar si dia 

in voi, poche reliquie, i suoi furori. rI 
Vostra sorte fia ben, se pur tra via, 

per non serbarvi a pene altre maggiori, 

il gran ventre del mar tomba vi fia. 14 


Vv 


AVENDO VEDUTA LA SEPOLTURA DEL SIGNOR TASSO, 

IN ROMA, NELLA CHIESA DI SANTO ONOFRIO, SCRIVE 

QUESTO SONETTO AL SIGNOR GIO. BATTISTA MANSO 
COME AD AMICO STRETTISSIMO DEL POETA 


Venni ai colli latini e ’1 marmo scersi, 

ove del tuo gran Tasso il fral si posa; 

e questi, in rimirar l’urna famosa, 

fùro in urne di pianto occhi conversi. 4 
E dissi: — Ahi bene ha troppo onde dolersi 

meco l’Italia tutta orba e dogliosa, 

sepolto, e seco ogni sua luce ascosa, 

il buon testor degli onorati versi! 8 


IV. È l’ultimo dei quattordici sonetti a cui si accenna qui sopra. 
3. Ponto: Mar Nero. 5. Fiaccati i remi: i remi spezzati: insieme con 
il volo è soggetto di portino. 6. onde: con le quali (con le vele, con le 
navi). 7.l’Eusin: il «Pontus Euxinus», il Mar Nero. 12. Vostra sorte: 
vostra felice sorte. — V. 1. scersi: vidi. 2. tuo: com'è noto, il Manso 
fu amico e biografo del Tasso. 7. sepolto: essendo sepolto. 
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Sepolto, ah no, ché quanto ammira e sente 

il suo nome, gli è tomba, e ’l crin gli onora 

nel Parnaso del ciel fregio lucente. — 11 
Tu, se colà n’andrai, Manso, talora, 

pace eterna gli prega, e riverente 

d’immortali amaranti il sasso infiora. 14 


VI 
TRATTA DELLE MISERIE UMANE 


Apre l’uomo infelice, allor che nasce 

in questa vita di miserie piena, 

pria ch’al sol, gli occhi al pianto, e, nato a pena, 

va prigionier fra le tenaci fasce. 4 
Fanciullo, poi che non più latte il pasce, 

sotto rigida sferza i giorni mena; 

indi, in età più ferma e più serena, 

tra Fortuna ed Amor more e rinasce. 8 
Quante poscia sostien, tristo e mendico, 

fatiche e morti, infin che curvo e lasso 

appoggia a debil legno il fianco antico? rr 
- Chiude alfin le sue spoglie angusto sasso, 

ratto così, che sospirando io dico: 

— Da la cuna a la tomba è un breve passo! 14 


VII 


DIMOSTRA LA INSTABILITÀ E VARIETÀ 
DEL TEMPO 


Fanciulla in prima, inghirlandò di fiori 

le sue chiome la terra, e verdeggiante, 

piena d’odor, d’amor l’erbe e le piante, 

spiegò superba i suoi novelli onori. 4 


14. d’immortali amaranti: «amaranto» significa grecamente: che non 
appassisce. — VI. Concetti analoghi a quelli di questo sonetto sono 
nelle rime del Fontanella (cfr. xxix), del Gaudiosi (cfr. vii) e di altri 
secentisti. 


LA LIRA 407 


Giovinetta poi bionda, i gravi ardori 

sfogò col ciel, suo non ingrato amante, 

e da l’accese viscere anelante, 

invece di sospir, trasse vapori. 8 
Indi, matura, al sol dolce e sereno 

fu que’ parti feconda espor veduta, 

onde gravido avea pur dianzi il seno. rI 
Or giunta la stagion fredda e canuta, 

di rughe il volto, il crin di neve ha pieno. 

Così stato ed età qua giù si muta! 14 


VIII 
POETICA RAGIONE PERCHÈ L’UMANE VITE FOSSERO 
PIÙ LUNGHE NE’ TEMPI ANTICHI CHE NON SONO ORA 


Imparava a ferir Morte i viventi, 

quasi inesperta ancor rozza guerrera, 

quand’ella prese in quell’età primera 

da la divina man l’arme possenti. 4 
Quest’è che raro allor cadean le genti 

sotto i suoi colpi: or non è più qual era, 

ché, per lungo uso essercitata arciera, 

trattar sa le quadrella aspre e pungenti. 8 
Quinci avien che non erra, e, qualor scende 

la saetta mortal, non solo uom carco 

d'anni, a lei già vicino, a terra stende; II 
ma, fin nel sen materno aprendo il varco, 

fanciul non nato ancor trova ed offende. 


Ol noi, fragili oggetti a sì fort’arco! 14 
IX 
GIUNGENDO A ROMA NELL’ANNO SANTO 
(1600) 


Felici colli, simulacro vero 

del valor de le chiare alme latine, 

in cui serpe fra l’edre e le ruine 

la maestà del già caduto impero; 4 


VII. 5. bionda: biondeggiante di messi. — VIII. 5. Quest'è che: questa 
è la ragione per cui. — IX. 3. l’edre: le edere. 
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non per veder nel Campidoglio altero 

statue o colonne incenerite alfine, 

né quanto de l’antiche opre divine 

contra ’l tempo e l’oblio si serba intero; 8 
ma per baciar de la salute il segno 

sul piè del gran Pastor sacrato e santo, 

dietro l’orme del core a voi ne vegno; 11 
e ’l1 sangue e l’ossa degli eroi, che tanto 

qui sudaro a fondar più stabil regno, 

lavar pietoso ed ammollir col pianto! 14 


Xx 


NELLA SUA USCITA DA NAPOLI 
(1600) 


Fuggo 1 paterni tetti, e i patrii lidi, 

ma con tremante piè, mi lascio a tergo, 

lasso!, e con questi, che di pianto aspergo, 

pur voi rimiro, amati colli e fidi. 4 
I tuoi, sì vuole il Ciel, vezzi omicidi, 

Sirena disleal, dal cor dispergo; 

e caro men, ma più securo albergo, 

peregrino ricerco, ov’io m’annidi. 8 
Ma che rileva, oimè! girne sì lunge, 

se, fuggitivo e misero e lontano, 

me mai non lascio, e l’odio altrui mi giunge? n 
e s’un bel viso, una leggiadra mano 

l’anima, ovunque vo, persegue e punge? 

Fortuna empia, empio Amor, vi fuggo invano! 14 


12. degli eroi ecc.: dei martiri. — X. Per le ragioni della fuga del Ma- 
rino da Napoli, cfr. la Nota biografica. 6. Sirena disleal: secondo il 
mito, Napoli ebbe il suo nome più antico dalla sirena Partenope. 
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XI 


DUOLSI CHE, COSTRETTO A PARTIR DI NAPOLI, 
GLI CONVENNE LASCIAR QUIVI UNA SUA OPERA 
IMPERFETTA 


Tolto a le fiamme il pargoletto amato, 

de’ suoi stanchi pensier fido sostegno, 

dal battut’Ilio a più tranquillo regno 

al pietoso guerrier portar fu dato. 4 
Misero! e me, che di signor turbato 

fuor del nido natio fuggo lo sdegno, 

tenero ancora il mio più caro pegno 

a forza abbandonar costringe il fato. 8 
Parto de l’alma mia, prole infelice, 

ond’a speme m’alzai d’eterno onore, 

rimanti in preda a rigida nodrice. 1 
Ahi, quanto fia per te foco maggiore 

(mortal già fatta e misera fenice), 

che l’incendio troian, l’ira d’un core! 14 


XII 
IN MORTE DI SUA MADRE 


Torno piangendo a riverir quel sasso, 

ove, chi nove lune in sen mi chiuse, 

chiuse lasciò le ’ncenerite spoglie. 

Pace a te prego, a te dolente e lasso 

m’inchino, o madre, e con l’afflitte Muse 5 


XI. 4. al pietoso guerrier: al «pius Aeneas». 5. di signor turbato ecc.: 
di Matteo di Capua, principe di Conca, al cui servizio era il Marino 
in Napoli; o forse: del viceré. 13. mortal già fatta ecc.: destinata 
all’immortalità, come la fenice, ma fatta mortale dalla sorte avversa. 
XII. Quest’ampia canzone — nove stanze di ventidue versi e il commia- 
to di nove versi — è stata lodata per sincerità di affetto; e merita cotesta 
lode (sebbene abbia avuto anch’essa un modello letterario: una can- 
zone di Celio Magno per la morte di suo padre: cfr. la notizia che ne 
dà il Croce, in: «La Critica», 32, 1930, pp. 149-150). Ma difetta di 
evidenza fantastica; e non è certo tra le cose più caratteristiche e 
nuove del Marino. Fu composta prima del 1600. 
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l’essequie tue rinovo e le mie doglie. 

Benedette le lagrime, che scioglie 

a voi devute il cor, ceneri amate, 

venerande reliquie, ossa onorate 

di quella ond’io son parto e parte sono 

queste misere carni. Oh, se m’intendi, 

madre cortese, prendi 

pianto per latte, e sia l’ultimo dono! 

Ma chi mi vieta, oiméè! ch'a te m’appressi? 

Dura pietra e crudel, ma non men dura 

l’iniqua dea, l’insidiosa arciera, 

la cieca sorda inessorabil fera 

che t'ha serrata in gelid’urna oscura; 

e volse pur ch’io di mia man chiudessi 

la bocca, onde sì dolci, onde sì spessi 

per mia salute ebb’io parole e baci: 

or da silenzio eterno oppressa giaci. 
Madre, tu giaci? è dunque ver che, tinto 

d’atro pallor, de le tue luci il lume 

eternamente agli occhi miei s'ammorza? 

Piansi, non è gran tempo, il padre estinto; 

or, perché doppio strazio il cor consume, 

a par col genitor, lacera scorza, 

pianger la genitrice il Ciel mi sforza; 

né ben saldata ancor la prima piaga, 

di novo colpo un novo stral m'impiaga. 

Madre, tu giaci? Ahi troppo ricca spoglia, 

troppo pregiata preda, empia, mi tolse 

quella che te disciolse 

di vita e me colmò d’eterna doglia. 

Chi più fia ch’a virtù m’alletti e mova? 

chi, sì a me grave e sì da te lontano, 

fra cordogli cotanti e fra perigli, 

fia più che mi consoli o mi consigli? 

Toltomi quel tesor ch'io piango invano, 

nulla cur’io, nulla mi piace o giova, 

né, se non morte sola, atta si trova 


16-17. l’iniqua dea ecc.: la Morte. 
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a stemprar lo mio fèl dolcezza alcuna, 
quanto quaggiù rimira occhio di luna. 

So ben che, quando il tuo caduco impaccio, 45 
madre, lasciasti, e da le chiome tue 
invida mano il crin vital divelse, 
al gran Fattor de’ cinque mondi in braccio 
lieta n’andasti, il qual fra mille sue 
alme più care allor per sé ti scelse. so 
So che, felice, oltra le spire eccelse 
ti spazi, e de le stelle, onde riluce 
l’Empireo, accresci il numero e la luce. 
Ma qual contro sì sùbita percossa 
trovar, miser, poss’io difesa o schermo? 55 
Come può petto infermo 
rimaner saldo a sì possente scossa? 
Ha ben il Cielo onde s’allegri ed orni, 
ma ben ha il mondo cieco onde s’attristi, 
ed io, che l’ombre sue teco non lascio. 60 
Tu posto hai già d’ogni fatica il fascio, 
tu nel regno degli angeli salisti; 
io, grave di dolor, trappasso i giorni; 
io caddi, e giaccio insin che a te non torni, 
ed odio il sol, ché, senza i raggi tuoi, 65 
che poss’io più veder, che non m’annoi? 

Misero e folle è ben chi la sua speme 
ferma in te, mondo instabile e fallace, 
ch’a le gioie l’angosce hai sì vicine. 
Ahi, con che lieve piè van l’ore estreme 70 
dietro a le prime, e rapida e fugace 
scende la vita al suo prescritto fine! 
Ché, se pur vien che ’l cielo a noi destine 
ombra di ben, vien tardi e tosto fugge, 
e, quasi nebbia al sol, ratto si strugge. 75 
I° sperava, i’ credea passar contento 


47. il crin vital: reminiscenza di leggende classiche: il capello d’oro di 
Niso, da cui dipendeva la sua vita; e che gli fu reciso dalla figlia Scilla; 
e simili (cfr. anche: Aen., 1v, 696 sgg.) 48. al gran Fattor de’ cinque 
mondi: a Dio. 51. le spire: i giri, i cieli, 
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teco questa, per te già lieta, or mesta 
vita, se vita è questa 
ov’han morte i mortali ogni momento, 
ov’ognor l’alma immortalmente mòre: 80 
quand’ecco ogni mio ben di man m'è tolto, 
ed ogni mio diletto estinto è teco; 
né so di tanti danni altro che meco 
lagnarmi sempre, e, ’nver’ le stelle il volto 
fiso, sfogando l’angoscioso core, 85 
chiamar con alte strida a tutte l’ore 
quanto benigno il Ciel, cruda la sorte, 
quanto larga Natura, avara Morte. 
Ben mi sovien, quando spedite e lievi 
spiegò primier da queste valli oscure 90 
al ciel lo spirto tuo l’ale volanti; 
ch’al dolce letto intorno, ove giacevi, 
con sei consorti miei, con sei fatture 
de le viscere tue, pegni tremanti, 
turba inferma, mendìca e nata ai pianti, 95 
presso t’er’io. Tu, con pietoso affetto, 
me fra le braccia ti stringevi al petto: 
fra quelle braccia ed a quel petto in cui 
sì spesso in fasce riposando io giacqui, 
a quel petto ond’io nacqui, 100 
fra quelle braccia ov’allevato io fui, 
mi stringei sì che con le labra mie 
ben da le tue, mentre n’uscìa veloce, 
‘estrema aura vital coglier potea. 
La famigliuola tua mesta piangea, 105 
e piangev’io con dolorosa voce; 
tu non piangevi, e, de le luci pie 
serenando le tenebre natie, 
con volto, più che torbido, giocondo, 
tutto nel cor premevi il duol profondo. 110 
E come (oh lasso me!), come poss’io 


80. immortalmente mòre: muore alla vita terrena, separandosi dal corpo; 
ma essa rimane immortale. 88. /arga: liberale. 108. matie: naturali: 
cioè, prodotte dalla natura, appressandosi la morte (o forse: nascenti). 
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membrar senza sospir l’ultime note, 
ch’altamente scolpite al cor mi stanno? 
— A Dio, figlio, rimanti, io parto, a Dio; 
prega tu quel Signor, che tutto pote, 115 
ch’a sé m’accolga. Io del mortale affanno 
sento, in veggendo te, men grave il danno, 
poich’a l'estremo mio passo infelice 
benedirti e baciarti almen mi lice. 
— Ove, madre, ne vai? deh, ferma il piede! — 120 
i° volea dir, ma nol sostenne il duolo; 
— ove mi lasci, solo 
di pianti e di sospir misero erede? — 
Quegli occhi, intanto, oimè! quegli occhi amati, 
che mi fùr guida ad onorate imprese, 125 
che mirarmi solean sì dolcemente, 
che d’ogni affanno mio pianser sovente, 
quando Morte il suo gelo in te distese 
vidi d’atra caligine velati, 
vidi de’ membri languidi e gelati 130 
la soma indi cader, grave a se stessa, 
d’eterna notte e duro sonno oppressa. 
Vidilo, ahi! perché ’] vidi, e questi miei 
non chiusi anch'io di pianto usci dolenti, 
che vider chiusi i tuoi girne sotterra? 135 
Dch, come volentier commune avrei 
fatta teco a’ miei passi infermi e lenti 
la méta, ove ’1 mortal corso si serra! 
Dunque (e com’esser può?) già secca a terra 
cade la pianta e riman verde il frutto? 140 
dunque, là dove vedovo ed asciutto 
già d’onor, già d’umor vedesi il fonte, 
ancor sonante, ancor lucente e vivo, 
abonda d’acqua il rivo? 
dunque, fia ch’a l’occaso il sol tramonte 145 
e ch’un de’ raggi suoi splenda senz’esso? 
Fero tenor di stella, ingiusta legge 


121. sostenne: permise. 147. Fero tenor di stella: funesto comporta- 
mento, malefico influsso d’una stella nemica. 
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148. di quella rea ecc.: della Fortuna. 
ha: «d’eterno», che non dà senso. 
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di quella rea, che legge unqua non serba! 
Ben potea, ben devea Morte superba 
sottrarmi al duol, che ’n vita ancor mi regge; 
e ben devea poterlo il duolo stesso, 

ond’io fui tanto allor vinto ed oppresso: 

ma non volse la rigida orgogliosa 

esser in un sol giorno a duo pietosa. 

Altro da indi in poi cibo e sostegno, 
che pianto e doglia e cura acerba e grave, 
la mia misera mai vita non ebbe; 
né meraviglia è già, se ’l triste ingegno 
pace non trova e ’l cor posa non have, 
da che sì forte il mio tormento crebbe. 
Meraviglia più tosto esser devrebbe 
com’io non squarci il mio terrestre velo, 

e sia sì pigro a seguitarti in cielo. 

Che tardi, o degli afflitti empio conforto? 
Deh torna, o Morte, o Morte ingorda e ria! 
Ma, se egli è ver che sia 

d’ogni umana fatica ultimo porto, 

perché Morte chiam’ io, folle, in aita, 
ch’accorci o tronchi i miei noiosi stami? 
perché, lasso!, ai martir termine cheggio ? 
No, no, Morte al mio mal bramar non deggio: 
il meglio, o madre, è ch’io mi viva, e brami, 
per far la pena eterna ed infinita, 

d’eternar con gli affanni anco la vita; 

onde, finch’io da te lunge rimanga, 

quanto viva t’amai, morta ti pianga. 

Ma tu, ch’or vivi e godi, anima cara, 
sovra l’immobil cerchio in cielo assisa, 
sciolta del grave tuo limo terreno, 
ove schiera d’ Amori ardente e chiara 
nel vivo Sol degli angeli s’affisa, 
ch’eterno apre lassù giorno sereno; 


180. d’Amori: di angeli. 
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174. d’eternar: l’ediz. del 1625 
178. l’immobil cerchio: l’Empirco. 


LA LIRA 


mentre contempli ognor beata a pieno 

la gran Mente del mondo, e i miei martiri 

ne lo specchio infallibile rimiri, 

deh! se la pace tua celeste e santa 

non turba e ’l tuo gioir cura mortale, 

pon mente ove ’1 tuo frale 

avara tomba, avara terra ammanta; 

come tre volte e quattro, il marmo intorno 

e lustrando e baciando, i’ chiamo a nome 

la nobil ombra de l’amato spirto; 

come di calta e casia e lauro e mirto, 

come di rose e di viole, e come 

funestamente, di mia man l’adorno. 

Gradisci dal felice alto soggiorno 

l’opra pietosa e ’1 folto nembo e largo, 

ove, assai più che fior, pianto ti spargo. 
Taci, taci, canzon: cedan gl’inchiostri 

freddi a le calde lagrime, che fòra 

versa l’acuto duol che ’1 cor mi punge; 

e, poich’a gran dolor lo stil non giunge, 

il suo morir del tuo silenzio onora. 

Ma con vena maggior dagli occhi nostri, 

perché pari a l'amor doglia si mostri, 

ciò che esprimer non può la mano in carte, 

sia con lingua di pianto espresso in parte. 
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205 


191. lustrando: è il latino «lustrare», purificare con un rito espiatorio; 


e anche: girare intorno, per compiere un atto rituale. 


193. calta: 


margherita gialla. casia: latino «casia»: un aroma non sicuramente 


identificato, 


195. funestamente: funereamente. 
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XIII 


AL PADRE FRA INNOCENZIO CIBO, 
DOMENICANO, PREDICATORE 


Punto da dente acuto e velenoso 

d’animaletto rigido e mordace, 

il villan di Iapigia ha requie e pace 

s'ode l’aure addolcir plettro amoroso; 4 
e tanto al cor turbato e tempestoso, 

in cui d’Aletto ardea fervida face, 

quanto il sedava sol cetra efficace, 

il gran re d’Israel sentia riposo; 8 
e ’n ascoltar l’angelica armonia 

l’abitator de la frondosa Verna 

di celeste dolcezza ebro languia. rr 
Simil quiete e simil gioia interna 

prende da’ detti tuoi l’anima mia, 

Cibo, che cibi altrui di manna eterna. 14 


XIV 


AL PADRE FRA BALDASSARE DA BOLOGNA, 
SERVITA, PREDICATORE 


Manto di corvo e spirto hai di colomba, 

voce di tuon ch’al ciel ne chiama e tira; 

onde pria per l’orecchie alto s’aggira, 

poi soave ne’ cori eco rimbomba. 4 
Angel rassembri che con aurea tromba 

venga i morti a destar nel dì de l’ira, 

poiché per te risorge e vive e spira 

anima estinta e chiusa in cieca tomba. 8 


XIII. Le risonanze mondane dell’eloquenza sacra nel 600 sono assai 
note. Da queste rime in lode di famosi predicatori è assente ogni com- 
mozione religiosa. Cfr. i due madrigali della Galleria (« Le pitture »), 
XXIII-XXIV, 2. animaletto: la tarantola: si credeva che la musica avesse 
la virtù di sedare le ‘convulsioni prodotte dal morso di quel ragno 
velenoso. 3. Zapigia: Puglia. 4. s’ode: se ode. 5-7. tanto... quan- 
to: nella misura che. Aletto: una delle tre Furie. 8. il gran re ecc.: 
Saul. 10. l’abitator ecc.: san Francesco d’Assisi. 
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Cadde distrutta in sanguinosa guerra, 

al suon de’ bronzi concavi e spiranti 

del gran campione ebreo, Ierico a terra. Ir 
Tu con la forza de’ tuoi detti santi, 

se ben schiera infernal la guarda e serra, 

la città del peccato abbatti e spianti. 14 


XV 
IN MORTE DEL CAVALIER BATTISTA GUARINI 


— Pan, dio de’ boschi, è morto! — Aure serene, 

portate intorno il doloroso grido, 

qual di Naupatto in su l'estremo lido 

udiro già le solitarie arene. 4 
Vedova Arcadia ed orfano Ippocrene, 

afflitta patria e sconsolato nido, 

fate il vostro Pastor pregiato e fido 

pianger le selve ed ulular le scene. 8 
Sfrondate i lauri, o boscherecci numi, 

e la sampogna, ch’emulò la tromba, 

penda tacita omai tra spine e dumi. II 
O dica sol, se mai talor rimbomba: 

— Guarin, ti die’ la culla il re de’ fiumi, 

la reina del mar ti dà la tomba. 14 


XIV. 10. de’ bronzi ecc.: delle trombe. 11. del gran campione ecc.: 
di Giosuè. — XV. L’autore del Pastor fido morì nel 1612. 1. Pan, 
dio dei boschi, è morto: allusione a un passo di Plutarco (Opuscoli morali, 
nella traduzione di Marcello Adriani: Del mancamento degli oracoli), 
dove si narra d’una voce misteriosa che dall’isola di Paxo annunciò 
ai passeggeri di una nave che Pan era morto. Quel luogo di Plutarco, e 
forse questo sonetto del Marino, ebbe presenti il D'Annunzio in una li- 
rica assai nota della Laus Vitae: L’annunzio (« Menti la voce - che gridò: 
Pan è morto! ...x»); e già se n'era ricordato il Carducci nel sonetto Iv 
di Nicola Pisano (in Rime e ritmi). 5. Ippocrene: la fonte sacra alle 
Muse, sull’Elicona: qui, per significare i poeti. 10. fa sampogna ecc.: 
la poesia pastorale che gareggiò con la poesia epica. 13. ti die’ la 
culla ecc.: il Guarini era nato a Ferrara nel 1538, e morì a Venezia. 
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XVI 
ALLA PROPRIA COSCIENZA 


Verme immortal, che con secreto dente 

i mordaci pensier sempre rimordi; 

interno can, che de la pigra mente 

con perpetuo latrar l’orecchie assordi; 4 
sollecito avoltor, che avidamente 

intendi a divorar gli affetti ingordi; 

vespa sottil, ch’a stimulo pungente 

susurro acuto entro ’1 mio petto accordi; 8 
lima, che rodi l’anima; martello, 

che l’incude del cor batti sì spesso; 

spina del peccator, sferza e flagello; 1 
voce di Dio, che con parlar sommesso 

mi sgridi e chiami; ahi! qual tentato è quello, 

che non faccia di te freno a se stesso? 14 


XVI. Ingegnosità di immagini: ma il sentimento etico è assente. 
2. mordaci: avidi, ambiziosi. 8. accordi: accompagni. 13. qual tenta- 
to: qual uomo che sia tentato. 


DAGLI «EPITALAMI» 


VENERE PRONUBA 


EPITALAMIO 
NELLE NOZZE DE GL’ILLUSTRISSIMI SIGNORI 
GIO. CARLO DORIA E VERONICA SPINOLA 


Trai ligustici poggi, 

nel grembo erboso e molle 

d’una spelonca opaca, 

tapezzata e contesta 

d’edre e corimbi e di viticci ed uve, S 
su l’estivo meriggio, 

dal rezzo lusinghiero 

allettata, dormia Venere bella. 

Tra cumuli di fiori avea sul prato 

stesi i membri celesti. 10 
Presso lo speco ombroso 

mormorator ruscello 

le lambiva il bel piede, e l’aura fresca 

sotto i pampini verdi i biondi raspi 

le ventilava intorno. 15 
Al volto stanco, a la sprezzata guancia 

crescean molto di grazia il sonno e l’ombra. 
Spoglia bianca e succinta al divin corpo 

era velo sottile, 

sottile e lieve in guisa 20 
che, quasi lenta e dilicata aragna, 

le bellezze più chiuse e più secrete 

copria, ma non celava: 

pur, quantunque leggiera, 

era alle belle membra 25 
noioso troppo ed importuno impaccio. 

Le chiome d’oro, allora 


Si apre con una pittura mitologica di gusto barocco. Nel resto, tra le 
facili lascivie, ingrediente consueto di cotesti canti per nozze, e le iper- 
boli e l'enfasi, c'è qualche immagine fervida ed estrosa. 1. ligustici: 
liguri. 5. edre: edere. 16. sprezzata: negletta. 


420 GIAMBATTISTA MARINO 


sprigionate dal nastro, 

che ’n carcere pur d’oro le stringea, 

con aureo piè correnti, 30 
godean la libertà senz’alcun freno 

sovra il candido seno: 

candido sì, ma ’|] bianco avorio ignudo, 

che di vivi cristalli 

imperlava il sudor, di bei smeraldi 35 
ingemmavan le fronde. 

Posavano non lunge 

l’idalie serve e, ’n triplicato nodo, 

tutte insieme ristrette, 

sotto quercia frondosa eransi assise. 40 
Chi qua, chi là dispersi, 

ovunque era ciascun da l’ombra folta 

invitato, giacean vaghi e lascivi 

i pennuti fanciulli: 

pendeano intanto da’ vicini tronchi, 45 
breve riposo ai tormentati cori, 

pacifiche e dimesse 

le faretre omicide; e quinci e quindi, 

agitati dal vento, 

ondeggiavano gli archi, so 
archeggiavano i rami. 

Parte di lor vagando 

vigilante scherzava, ed o tra’ mirti 

spiava occultamente 

de’ semplici augelletti i chiusi nidi, ss 
o pur, seguendo e ricercando a prova 

de’ pampinosi tralci i verdi germi, 

cogliean grappoli e pomi, e lievemente 

su le cime degli olmi 

si posavan su l’ali. Altri si stava 60 
a difesa del bosco, 

e le driadi impudiche, 


38. l’idalie serve: le ancelle di Venere detta idalia dal nome di un monte 
dell’isola di Cipro, dov'era un tempio a lei dedicato. 44. î pernnuti 
fanciulli: gli Amori alati. 47. dimesse: abbandonate. 
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vaghe d’esser vedute, 

e i rozzi dèi silvestri iva cacciando; 

parte i satiri osceni e i fauni audaci, 65 
che stavano da lunge 

a risguardar ne l’antro, 

era per gioco a saettare intento: 

quando repente udissi 

da la città vicina To 
di liete voci e di festivi plausi 

e di musiche lire 

e di balli concordi alto concento, 

lo qual d’epitalamica allegria 

empiea la valle e ’l1 monte, ed ingombrava 75 
la terra e ’l ciel. Ferì l’orecchie allora 

de la dea sonnacchiosa 

la gioconda armonia; 

onde desta s’assise e da’ begli occhi 

col bianco dito e tenero si terse 80 
le reliquie del sonno, 

del sonno, che, scacciato 

da sì felici e sì lucenti alberghi, 

vie più si dolse assai 

che quando, dal gran Giove 85 
precipitato, abbandonò le stelle. 

Ella dal letto morbido e fiorito 

levossi, e sì com'era, 

scompigliata le trecce e ’l crin confusa, 

de l’alata famiglia 9° 
chiamò le sparse schiere, e d’Imeneo 

richiese a mille ninfe, a mille Amori. 

Costui, figlio di Bacco, 

generato di Musa, 

la bella Citerea sceltosi e fatto 95 
duca e signor de’ maritaggi avea. 


85-86. quando, dal gran Giove ecc.: il Sonno (Hypnos), per compiacere 
a Giunone, addormentò Giove, perché la dea potesse far perire in mare 
Ercole, che ritornava da Troia: ma Giove, risvegliatosi, scagliò Hypnos 
nel mare. 93-94. Costui ecc.: Imene fu detto figlio di Bacco (o di Apol- 
lo) e di una Musa. 
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De l'anello e del letto 

l’inventor primo, il primo autor fu questi; 
senza costui già mai 

o di talamo unire o d’arder teda 

lecito altrui non era. Eccolo alfine, 

ch’a l’ombra d’un gran platano, conteste 
di lenta e molle cera 

sette avene forate, in su que’ fori 
alternava le dita, 

e con labra fugaci a gonfie gote 

ne le canne ineguali, 

in lieto mormorio 

variando il sottil vento canoro, 
articolava il fiato. 

Ma, come vide l’amorosa dea, 

ristette, e da la man stupida e lenta 

la fistula sonora 

ammutolita a piè lasciò cadersi. 

Oh qual nel giovinetto 

di modesta beltà luce risplende! 

Di dolce foco un tremolante lampo 
raggia negli occhi, ove gentil sorriso 
temprato d’onestà sempre scintilla. 

La chioma aurata e folta, 

sparsa in crespi anelletti, 

per lo collo e per gli omeri gli piove. 
Par la guancia vermiglia 

pomo da suo rampollo ancor non còlto; 
ed or ch’estiva arsura 

e pudica vergogna il coce e tinge, 


di rossor doppio e doppia fiamma abbonda. 


De la lanugin prima 

l'ombra dubbiosa e rara 

sotto la bionda zazzera s’asconde. 

Di verde, persa e di vermiglia rosa 
tenera treccia il crin leggiadro implica, 
e del candido piè la viva neve 


124. rampollo: ramo. 131. persa: di color rosso cupo. 
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dorato foco ammanta. Allor ridente 
la bella dea con questo dir l’assale: 135 
— Fanciullo, e ’nfino a quando 
con la sampogna a risvegliar le selve? 
Pur sempre, sempre, ai dolci studi inteso, 
non sarà mai che lassi 
gli amati versi? e de’ materni doni 140 
non ti vedrò per tempo unqua satollo ? 
O troppo troppo de le Muse amico, 
e troppo pronto ad emular le cure 
de la musica madre, 
che vai teco, soletto, 145 
sul mezzodì canzoneggiando a l’ombra? 
Vienne, e palesa a noi di tanta gioia 
l'alta cagione omai. Qual nova pompa 
di nozze oggi s’appresta? 
qual vergine si dota? E non tacerne 150 
la sua patria e ’l legnaggio. A te non deve 
di ciò nulla celarsi, 
se sol col tuo favor liban gli sposi 
nel letto marital le prime notti. 
— Certo, — risponde — o dea, di tua dimora 15s 
io stupiva pur dianzi, e come fossi 
di tal congiungimento 
sì tardi consapevole e compagna. 
Non di vil sangue oscuro 
è la stirpe ch’io canto: illustri e chiare 160 
e per fasce e per opre 
due gran famiglie un santo nodo accoppia. 
E qual sì strania ed erma 
tra procelle spumanti 
latra nel Mar Vermiglio isola o scoglio, 165 
qual de l’arsa Etiopia aspro deserto, 
qual de l’algente Scizia alpestre monte, 


140. de’ materni donî: dei doni delle Muse (cfr. v. 94): dei versi e dei 
suoni. 155. dimora: indugio. 161. per fasce: intenderei qui « fascia » 
come sinonimo di «banda», termine araldico; e spiegherei: per fasce, 
per insegne gentilizie. 165. Mar Vermiglio: Mar Rosso. 
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qual regione estrema ed a la Fama 

cotanto inaccessibile e lontana 

chiude la terra, dove 170 
passato di VERONICA non sia 

e di GIANCARLO il glorioso nome? 

L’uno splendor de’ cavalieri, e l’altra 

onor de le fanciulle, 

ei di Liguria, ella d’Iberia allievi; 175 
ed ambo parimente 

stupore a Giano e meraviglia al Tago: 

Giancarlo il generoso, 

oggetto degl’ingegni, 

suggetto degl’inchiostri, 180 
immortale ornamento 

de la pace e de l’armi, 

glorioso alimento 

de le prose e de’ carmi, 

lampo d’alta virtute, 185 
lampa di gloria eterna, 

anima de l’onore, 

simulacro del senno e del valore; 

Veronica la bella, 

miracolo degli occhi, 190 
oracolo de l’alme, 

sole chiaro ed ardente 

di divina beltade, 

specchio puro e lucente 

d’incorrotta onestade, 195 
fenice del suo sesso, 

occhio del secol cieco, 

tempio del vero Amore, 

idol d’ogni pensiero e d’ogni core. 

Or da sì fatte feste 200 


177. a Giano: a Genova, cui s’attribul nel Medio Evo il nome di 
«Tanua?, derivato da « Ianus». al Tago: alla Spagna, di cui erano ori- 
ginari gli Spinola. 179. oggetto degl’ingegni: argomento di canto per gli 
ingegnosi poeti. 190. miracolo degli occhi: meraviglia per chi la guarda. 
191. oracolo de l’alme: significherà: che parla alle anime. 
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cessar, biasmo non féra? 
Su, su, dunque: t’affretta, 
lascia gli antri e le selve, e teco adduci 
e de le Grazie e degli Amori il coro. 
Squassar bramo ghirlande e vibrar faci, 208 
e la notte passar tutta in trastulli; 
né questa mia siringa 
fia poco atto stromento 
da far dolce risposta a l’altrui canto. — 
Imeneo così disse, e tacque a pena, 210 
ch’ella in gelido fonte e cristallino 
tutta ignuda tuffossi. A l’aurea chioma 
rende l’usata legge, a la bellezza 
l’ornamento e ’1 decoro: indi s'ammanta 
d’un bel serico drappo, 215 
che di lampi eritrei tutto sfavilla. 
Presti sono ai servigi 
1 volanti valletti; 
già s'appresta e guernisce 
tutto di fiori edificato il carro; 220 
olezzano di fiori il giogo e l’asse, 
di fior le rote e i raggi, 
e son fioriti i freni, 
dal cui tenero morso avinte e strette, 
due colombe gemelle 225 
fanno a l’aureo timon purpurea biga. 
Concorron d’ogn’intorno 
augei canori e bianchi: 


216. lampi eritrei: scintillii di perle del Mar Rosso: erano assai pregiate 
le perle che si traevano dalle conchiglie pescate in quel mare (latino 
amare Erythraeum »). 218. î volanti valletti: gli Amori. 226. diga: ol- 
tre che un carro tirato da due cavalli, significò anche la coppia di animali 
aggiogata al carro: qui sono due colombe purpuree. 227-240. Questa 
filza di versi è sintatticamente mal connessa e di significato dubbio, nei 
particolari: nell'insieme, vuol dire che a celebrare quelle nozze cospicue 
sono concorsi da più parti i poeti. (Ho ritoccato l’interpunzione, a 
cavarne un senso, sebbene non in tutto soddisfacente: l’ediz. del 1616 
ha un punto alla fine del verso 228, e una virgola alla fine del verso 
236.) 228. augei canori e bianchi: i cigni: a significare i poeti. 
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229. l’Atesi: l'Adige. 
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quei che l’Atesi ameno 
addolciscon col canto, 
quei che del Mincio altero 
inteneriscon l’aure, 

quanti il Lario superbo 
n’ascolta in riva a l’onde, 
quanti il Meandro obliquo 
ne pasce in su le sponde. 
De la rauca Padusa, 

del patrio Po l’arene, 

e del natio Benaco 


abbandonaro, impoveriro i cigni. 


Ne fan festa gli Amori: 
con rosate catene 
frenano loro i rostri, 
s’attengon con le mani 
a le musiche gole, 
premon le molli terga, 
come si suol destriero, 
e, portati dal vento, 
fanno a la madre dea 


di se medesmi ambiziosa mostra. 


Con allegro tumulto 

per le lubriche vie 
precipitosamente 

scorron le nubi a volo, 
batton le penne insieme, 
lasciano in giù cadersi, 
poi risorgon caduti, 

e, cantando e scherzando, 


giungon colà dov’Imeneo gli scorge. 


230 


235 


240 


245 


250 


255 


235. il Meandro: fiume dell’Asia Minore, assai 


tortuoso; e qui pare significhi non propriamente il Meandro, ma un 


fiume tortuoso come quello. 


237-240. De la rauca Padusa ecc.: co- 


struisci: i cigni abbandonarono, impoverirono le arene de la rauca Pa- 


dusa, del patrio Po e del natio Benaco. 
dal Po a Ravenna. 
agevolmente. 


259. scorge: guida. 


237. Padusa: canale condotto 
252. lubriche: lisce, per le quali si scorre o vola 
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Giunti al felice albergo, 260 
votaro in su le porte 
mille cesti vermigli 
carchi di primavera, 
e giù per le faretre 
diluvi di viole 265 
e grandini di rose 
nevigaro dal ciel con larga mano: 
rose e viole colte 
là ne’ prati di Cipro, 
ne’ giardin di Ciprigna 270 
cui Sirio, Sirio stesso 
perdona e nutre con benigno raggio. 
Poi da gemmati vasi 
sparser per tutto il tetto 
balsami peregrini, 275 
licor che ’n vive stille 
lagrimaro e sudaro 
da le feconde piaghe 
le cortecce d'Egitto. 
Divelse intanto dal materno seno 280 
Amor la verginella, a cui di pianto 
turgidi e rugiadosi 
d’un purpurino giro 
rosseggiavano i lumi, e Citerea 
prese il garzone ardito, 285 
il cui virile aspetto 
facea, feroce e franco, 
del gran valor de’ suoi fede assai chiara. 
Con tenace legame indi de’ duo 
congiunte ambe le destre, 290 
pronuba e sposatrice, 
gl’imenei celebrò con questi accenti: 
— Vivete omai concordi, 


263. primavera: fiori. 271. Sirio: la canicola: Sirio è la stella più 
lucente del Cane maggiore, al cui sorgere, verso la fine di luglio, si ha 
la canicola. 287. feroce: fiero. 293-621. È una prolissa filza di set- 
tenari, con poche rime irregolarmente collocate. 
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e le nostre dolcezze 
imparate a godere. 
Suonino mille baci 

di nettare umidetti; 
leghin le bocche i cori 
palpitanti e tremanti; 
sien le braccia da’ nodi 
illividite e tinte; 
rendansi con bel cambio 
le reciproche lingue 
mormorio più soave 

che non formano i rostri 
de’ miei queruli augelli; 
compongansi le labra 
congiunture de l’alme, 
sì che ’1 sonno de l’uno 
gli aneliti de l’altro 
lievemente rapisca. 
Tanti sieno i legami 

de le membra leggiadre 
con quanti al caro tronco 
l'edera si congiunge, 
con quanti al palo amato 
la vite s’incatena. 

Né tu fidar cotanto, 
giovane generoso, 

nel paterno ardimento. 
Non domar con terrore, 
né vincer con minacce; 
ma placar con lusinghe, 
umiliar con preghi 

la nemica convienti. 


Se ’1 pregar poi non basta, 


ardisci, affronta, assali. 
No, no, non ti spaventi 
flebil voce, atto schivo: 
cresce il piacer sudato 

nel difficile acquisto; 


295 
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330 
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la gioia fuggitiva 

più con la fuga alletta; 

son vie più dolci i baci 

tra le lagrime còlti. 335 
Felicissimo sposo, 

deh, raffrena 1 sospiri, 

deh, ritieni i lamenti! 

Ecco il tempo s’accosta 

de’ notturni trastulli. 340 
Già per lo gorgo ibero 

scorrendo, il sol dà loco 

a la bianca sorella. 

Già de l’aurea caterva 

Espero condottiera, 345 
qual più benigna luce, 

spiega le bionde chiome, 

per l'orizzonte accampa. 

Già, già vola Imeneo 

con le penne di rosa 350 
dai gioghi d’Elicona. 

Nel talamo secreto 

alquanto timidetta 

entrerà la donzella. 

Tu prendi cura intanto 355 
ch’inviolata e senza 

gustare il nostro frutto, 

qual v’entrerà, non n’esca. 

Ella, appoggiata il capo 

sovra molli guanciali, 360 
t'attenderà tremante; 

di lagrime dolenti 

spargerà forse stille, 

di sospiretti ardenti 

essalerà faville. 365 
Ma te nulla ritardi 


341. lo gorgo ibero: il mare della Spagna. 344. l’aurea caterva: le 
stelle. 345. Espero: Venere serotina. 
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lagrimetta o sospiro; 

anzi con le tue labra 

quelle e queste in un punto, 

dagli occhi e da la bocca, 370 
canaletti amorosi, 

asciugherai bevendo, 

ammorzerai suggendo; 

e, qual nocchiero accorto 

de le sirene al canto, 375 
serra l’orecchie al pianto, 

che dal corso felice 

il tuo legno desvia. 

Tosto che ’1 bianco letto 

fia che i bei membri accoglia, 380 
de le morbide piume 

ancor tu baldanzoso 

vanne a premer le sponde. 

Quivi, fervido e caldo 

di dolce foco il seno, 385 
tacito t'apparecchia 

a la pugna beata. 

Ma, per non spaventarla 

con segni di disfida 

troppo aperta e mortale, 390 
quinci e quindi l’accenna 

con cauti stratagemi, 

di non sanguigna guerra 

non minacciosi colpi. 

Molti a la bella gola, 395 
molti baci a’ begli occhi, 

molti n’affigi e stampa 

a le guance, a le mamme. . 

Ripugnerà rubella 

a le tue giuste voglie; 490 
t'appellerà protervo, 

immodesto, impudico; 


369. quelle e queste: le stille e le faville (cfr. vv. 363, 365). 371. cana- 
letti amorosi: è apposizione di occhi e di bocca. 
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con tremolante voce 


dirà: «Non più! Deh, basti!» 


ritorcerà ritrosa 

da le tue labra il labro; 
respignerà crucciosa 
con la mano la mano. 


Contenda pur, contrasti: 


di contrasti sì fatti 

si nutriscon gli amori. 
Or, fra queste contese 
raddoppiato il desio, 
sentirai ch’agli spirti 
raddoppierà le forze. 
Allor dunque si vuole 
pertinace, importuno 
più rincalzar l’assalto; 
ne l’amorose imprese, 
sappi, il più de le volte 
giovano l’insolenze. 
Sovra il candido collo, 
sotto il tenero seno, 
per l’anche dilicate, 

e ’ntorno a l’altre parti 
più basse e più riposte 
con salto repentino 
stendi la man lasciva; 
la qual, serpendo poi 
qual curîosa spia, 
cupida esploratrice 

del fonte d’Onestade, 


cerchi il più chiuso varco 


del bastion d’Onore, 
e 1 più commodo sito 
là dove piantar possa 
ne la rocca guardata 
l’amoroso vessillo. 


Qui tanti e tanti aggiungi 


a le baciate rose 
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accumulati baci, 

quanti il notturno cielo 
spiega lucidi fuochi, 
quanti fiori e quant’api 
nutrisce Imetto ed Ibla. 
Non ti manchino ancora 
le malizie fra l’armi: 
accenti lusinghieri, 
parolette dimesse, 
languidezze profonde, 
tenerezze soavi, 

tremiti sospirosi, 

gemiti affettiiosi, 

quai gli compone e forma 
Zefiro tra le fronde, 
colomba innamorata, 

o cigno moribondo; 
ragion, scongiuri e preci; 
e tutto quel che giova 

a ben accorto amante, 
con tutto quel che l’arte 
del ben amare insegna. 
Tanto ch’alfin cedendo 

a le fiamme, agli strali 
del mio figliuol possente, 
vedrai ch'a poco a poco 
men torva e men severa 
deporrà su le coltre 

il timore e ’1 rigore 

e la vergogna e l’ira. 
Quindi, pian pian porgendo 
a le tue braccia il collo, 
verrà pian pian stringendo 
con le braccia il tuo collo. 
Allora allor còrrai 

i baci saporiti, 
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445. Imetto ed Ibla: due monti, l’uno in Attica e l’altro in Sicilia, fa- 
mosi per i loro fiori e il loro miele. 
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i baci non rapiti, 

che con lunga dimora 

e con respiri e pause 

ti lasceranno in pace 
riposar sovra il bacio. 
Allora, allor la bella, 

a cui saran piaciute 

le delizie e gli scherzi, 
tutta al tuo arbitrio esposta, 
ti renderà cortese 

diletto per diletto, 

e, la bocca dischiusa 
commettendo a la tua, 

e con fiati iterati 
spirando avidamente 
aura libidinosa, 

de l’anima bollente 
vorrà bear la brama. 
Indi, più piana e molle, 
irritandoti al gioco 

con volontari vezzi, 

ti porrà in qualche parte, 
tentando osceni amori, 
licenziose dita. 

Allora, io t'ammonisco, 
è ben da còrre il tempo; 
allor t’invita e chiama 

al trionfo, a la palma 
meco il mio dolce figlio. 
Allor, senz'alcun freno, 
violento bisogna 

dar tra le furie estreme 
con impeto indiscreto 
ne le piaghe e nel sangue; 
e, qua e là vibrando 
l’asta dura e pungente, 
senza dar posa o lena 

al faticoso fianco, 
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urtare, irrigidire, 
incontrare e ferire. 

Se s’asconde col velo, 
sarà fragil lo schermo; 
se rifugge in disparte, 
sarà breve la fuga; 

se, su le piume prona, 
in guardia di se stessa 
di se stessa si copre, 
superabili e dolci 

al tuo valor saranno 

le difese e i ripari; 

se, volgendosi altrove, 
di ubbidirti pur nega, 
perché sul destro lato 
dal sinistro s’adagi, 
vàgliati con l’estremo 

de l’indice mordace, 
stimulator gentile, 
sollecitarle il fianco; 
però che ’n quella parte 
sogliono le fanciulle 
spiritose e brillanti 

aver più vivo il senso, 

e d'esser stuzzicate, 
quasi destrier da sprone, 
son guardinghe e gelose. 
Combatti, abbatti, opprimi, 
impugna, espugna, atterra, 
finché, mancando il moto 
a le languide membra, 
rilassandosi i nodi 

de le molli catene, 

con flebili sussurri 

la voce infievolisca, 
travolti e vacillanti 

si socchiudano i lumi, 
stupefatte ed immote 
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agghiaccino le lingue, 

e ’n tepide rugiade, 

sudando a stilla a stilla, 555 
l’anima si distempri. 

Io spero che non deggia 

ne l’alta scaramuzza 

la lena abbandonarti, 

però che sei sul verde s60 
de l’età tua fiorita. 

Pur non ti verran meno 

di mediche misture 

conforti orientali. 

Cerere, ti ricordo, 565 
per te sia lieve e parca: 

suol dar la lauta mensa 

più peso che sostanza. 

Bacco, nostro ministro, 

vigor darà a le vene; 570 
noi con la nostra face 

calore a le midolle; 

se ben nulla fia d’uopo 

di stimulo incitante 

dov'è tanta bellezza. 575 
Sudate, omai sudate, 

in sì caro diiello; 

traete pur, traete 

in tal battaglia l’ore. 

Quel, che già riceveste 580 
dai genitor fecondi, 

or voi con larga usura 

ai posteri rendete. 

Date, datene in breve 

lunga serie conforme 585 
di figli e di nipoti, 

che poi, pargoleggiando, 

turba minuta e lieta, 


565. Cerere: qui sta a significare i cibi, in contrapposto a Bacco, il 
vino. 
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597. fastosetta: alquanto « fastosa », un poco altera. 
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degli anni ultimi vostri 
la stanca età sollevi. 

Deh! perché vi struggete, 
anime aventurose, 

se ’l bel desir v’accorda? 
L’un brama e non rapisce, 
l’altr'arde e non invita. 
Non aver, prego, a sdegno, 
fastosetta guerriera, 

ch’io vada il tuo nemico 
ammaestrando all’armi. 
Perché taci? tu ridi? 
Lieto presagio è il riso 
di prospero successo. 
Ridi: alcun sarà forse 
questa notte, che pianga. 
Vienne pur oltre audace, 
fortunato consorte. 

E tu concedi, o bella, 

al bel degno marito 

ciò che negar non lice. 
Non voler degli Sciti 
essercitar qui l’ire, 
lacerando con l’unghie 

la tua guancia innocente. 
Fuggite dal bel volto, 
semplicetti rossori, 
timidetti pallori! 


Deh! che temi? o che piagni? 


Sostien’ pur d’esser vinta, 
vergine, ed a me credi: 
costui, se tu nol sai, 

ch’or paventi, amerai. — 


Così diss’ella, e de la plebe arciera 
a sé chiamò duo pargoletti alati, 
d’età gemelli e di sembianti eguali; 
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l'uno Incendio s’appella e l’altro Ardore, 625 
ambo d'arco e di man spediti e pronti, 

ambo fregiati e sparsi 

di porpora le piume. 

Poscia ch’ebber costoro 

le dorate quadrella 630 
di purissimo mèl bagnate e tinte, 

questi il garzone e quei la giovinetta 

fece de’ colpi suoi bersaglio e segno. 

Degli archi flessiosi 

si curvaro le corna, 635 
si votaro le cocche, 

risonaro le corde, 

sibilaro le frecce. 

Passò di fibra in fibra 

ne le midolle interne 640 
dolcissimo veleno; 

gîr serpendo per l’ossa 

favillette soavi; 

s’appigliaro nell’alme 

di scambievole affetto 645 
sviscerati desiri; 

e, trasformando l’un ne l’altro core, 

ne féro innesto e v’allignaro Amore. 


627. fregiati: adorni. 


LA SAMPOGNA 


DAGLI «IDILLI FAVOLOSI» 
ORFEO 


Corsero a prova fatte 
peregrine le selve; e de le selve 
le Driadi cittadine, 


Di questo idillio riproduco l’ultima parte (vv. 7652-1125), che è indubbia- 
mente la più caratteristica: il canto doloroso di Orfeo, dopo che gli 
è stata tolta per sempre Euridice, e la sua atroce morte. Nella parte 
precedente il Marino segue più da vicino le sue fonti, e specialmente 
Ovidio (Met., x). L’enumerazione delle piante (vv. 752-880) è stata 
suggerita da due luoghi delle Stanze polizianee e dell’Arcadia del 
Sannazaro (cfr. la nota all’ Adone, vit, 100). Li trascriviamo qui perché 
il lettore possa agevolmente confrontare la classica eleganza dei quattro- 
centisti con il fasto e l’ingegnosità del Marino; che s'accompagnano - 
è da notare — con curiose e copiose notazioni realistiche, secondo un 
abituale orientamento del gusto barocco. Poliziano: «Cresce l’abeto 
schietto e senza nocchi—- da spander l’ale a Borea in mezo l’onde; 
— l’elce che par di mel tutta trabocchi — e il laur che tanto fa bramar 
sue fronde; — bagna Cipresso ancor pel cervio gli occhi — con chiome or 
aspre, e già distese e bionde; — ma l’alber che già tanto a Ercol piacque — 
col platan si trastulla intorno all’acque, — Surge robusto il cerro ed alto 
il faggio, —- nodoso il cornio, e ’l salcio umido e lento, — l’olmo fron- 
zuto, e ’l frassin pur selvaggio; — il pino alletta con suoi fischi il vento; 
— l’avornio tesse ghirlandette il maggio; — ma l’acer d'un color non è 
contento; — la lenta palma serba pregio a' forti; — l’ellera va carpon 
co’ piè distorti. - Mostronsi adorne le viti novelle — d’abiti varii e 
con diversa faccia ...-Il chiuso e crespo busso al vento ondeggia, 
— e fa la piaggia di verdura adorna; — il mirto che sua dea sempre va- 
gheggia - di bianchi fiori e’ verdi capelli orna... » (1, 82-85). Sanna- 
zaro: « Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo abete, nato a susti- 
nere i pericoli del mare; e con più aperti rami la robusta quercia, 
e l’alto frassino, e lo amenissimo platano vi si distendono con le loro 
ombre, non picciola parte del bello e copioso prato occupando. Ed 
èvi con più breve fronda l'albero di che Ercule coronar si solea, nel 
cui pedale le misere figliuole di Climene furono trasformate. Ed in un 
de’ lati si scerne il noderoso castagno, il fronzuto bosso e con puntate 
foglie lo eccelso pino carico di durissimi frutti; ne l’altro lo ombroso 
faggio, la incorruttibile tiglia, e ’l fragile tamarisco, insieme con la 
orientale palma, dolce ed onorato premio de’ vincitori. Ma fra tutti 
nel mezzo, presso un chiaro fonte, sorge verso il cielo un dritto ci- 
presso, veracissimo imitatore de l’alte mete...» (Sannazaro, Opere, a 
cura di E. Carrara, Torino, Utet, 1952, p. 50). Al canto di Orfeo si 
muovono le innumerevoli piante delle selve e accorrono gli animali 
tutti, ammaliati. Quanto al metro, si notino le lasse di settenari sciolti, 
alternate alle strofe libere di endecasillabi e settenari. 


753-754. de le selve... cittadine: abitatrici delle selve. 
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abbandonati i lor nativi tronchi, 755 
mosser le roze piante, e volser farsi 

del gran poeta ascoltatrici anch’elle. 

Da le cime de l’Emo, 

quasi ignudo rimaso, 

scese a gran passi il verdeggiante pioppo, 760 
de le tempie d’Alcide altero fregio. 

Seguillo il pin robusto, 

carco di duri e noderosi scogli, 

che per cercar de la perduta figlia 

a la feconda dea prestò le faci; 765 
seco condusse la compagna quercia, 

arbore a Giove cara, e de le ghiande 

(cibo de’ primi eroi) madre ferace. 

Vennevi il dritto e funeral cipresso, 

piramide de’ boschi, arbor gigante, 770 
emulator de gli obelischi alteri, 

imitator de le superbe mete. 

E col frassino alpestro, utile a l’armi, 

nato a fornir le destre 

de’ feroci guerrier d’aste ferrate, 775 
rapido ancor vi venne 

il produttor de la tenace pece, 

l’abete atto e possente 

l’impeto e l’ira a sostener de l’onde. 

Né mancò di venir l'invitta palma, 780 
premio de’ vincitori, onor d’Idume; 

né ’l bianco e lento salce, 

ch’abita i fiumi ed ama 

pascer la sete sua vicino a l’acque; 

né tu, di Palla amico, 785 


758. l'’Emo: catena di monti della Tracia. 761. Alcide: Ercole. 
763. duri ecc.: le pigne, dalla scorza dura e nodosa. ‘765. a Za feconda 
dea: a Cerere, quando andò cercando la figlia Proserpina, rapita da 
Plutone. ‘768. de’ primi eroi: degli uomini dell’età dell'oro. 772. mete: 
le due colonnette che si ergevano alle estremità della « spina » nel circo 
romano. 778-779. l’abete atto ecc.: l’abete che ha capacità e potere di 
resistere all’impeto ecc. 781. Zdume: contrada della Palestina, pro- 
verbialmente ricca di palme. 785. Palla: Pallade, Minerva. 
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fecondissimo olivo; 
né tu, che ’l corpo tutto, acero vago, 
porti dipinto di leggiadre vene; 
e con la chioma aperta 
lasciò le patrie rive il faggio ombroso. 790 
Ed uscì de le braccia 
de la moglie ritorta 
il padrigno de l’uve olmo frondoso. 
Vennevi il noce opaco, il bosso crespo, 
e col cornio silvestro, 795 
suo germano minor, vi venne e corse 
il vermiglio ciregio. 
E fra mill’altre piante 
le piante vi drizzaro 
il platano giocondo, 800 
il sovero spugnoso, 
il corbezzolo umile, 
il ginebro pungente, 
il fragil tamarisco, 
il pieghevole tiglio; e tutti insieme 805 
fecero d’ognintorno 
al musico gentil verde teatro. 
Dafni, già ninfa, or lauro, 
benché disprezzatrice 
già de l’arti d’Apollo e de le Muse, 810 
mutata a questa volta 
con la sembianza ancor l’aspra natura, 
sovra il suo genitore il figlio volse 
favoreggiar di privilegio eterno. 
Al suon di quelle note 815 
onde fuggir solea, corse veloce, 
ed incurvando a l’onorata fronte 


1799. le piante vi drizzaro: mossero i piedi verso quel luogo. 801. so- 
vero: sughero. 813-814. sovra il suo genitore ecc.: volle favorire il fi- 
glio (Orfeo) più del padre suo (Apollo). 815-816. Al suon di quelle note 
ecc.: al suono della cetra, da cui era solita fuggire (quando Apollo 
l'amò). 
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le sacre verdi cime, gli compose 
meritata corona. 
L’elce negra ed annosa, 820 
da que’ versi animata, 
stese i densi suoi rami, e con le fronde 
folta ombrella tessendo al nobil capo, 
gli fe’ sul fil del mezzo giorno estivo 
contro i colpi del sol frondoso scudo. 825 
Il nodoso castagno 
disserrò de’ suoi ricci aspri e pungenti 
l’irsute barbe, e fuor de’ gusci a’ piedi 
gli partorì le sue novelle figlie. 
Il purpureo granato 830 
si ruppe il fianco d’oro, e le nascoste 
viscere di rubin tutte gli aperse. 
La pampinosa vite 
del suo tesor gli porse, 
gonfi di dolce ambrosia, e gravi e pregni 835 
di liquid’ambra, i teneri piropi. 
Il molle e dolce fico, 
quasi pianger volesse 
per pietà de’ suoi casi, 
da le foglie e da’ frutti 840 
stillò di puro mele 
lagrime rugiadose. 
Il mandorlo gentile, 
qual già sotto l’incarco 
de la sospesa Fillide gli avvenne, 845 
tutto si ringemmò d’arabi fiori. 
Il gelso, che del sangue 
de’ duo miseri amanti era vermiglio, 
tornò vie più che pria candido e bianco, 
e de le foglie belle 850 


824. sul fil del mezzo giorno: in pieno mezzogiorno. 830. granato: 
melograno. 836. piropi: rubini. 845. Fillide: figlia di un re della 
Tracia: innamoratasi di Demofoonte, re di Atene, non vedendolo ritor- 
nare nel tempo promesso, si impiccò ad un mandorlo spoglio, che al 
tardivo ritorno di Demofoonte rifiorì. 846. arabi: odorosi. 848. de’ 
duo miseri amanti: di Piramo e Tisbe. 
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raddoppiò l’esca a l’ingegnoso verme. 
L’incorrottibil cedro 
e l’arancio odorato i pomi d’oro, 
già con vigilie tante 
ne’ giardini d’Atlante 855 
guardati là da l’incantata serpe, 
quasi pioggia dorata, a terra chini, 
prodigamente in grembo gli versaro. 
Il nespilo, il cotogno, 
il sorbo, aspri ed acerbi, 860 
maturaro i lor parti, ed indolcita 
la naturale asprezza, 
sudaro da le scorze, 
di zucchero di canna, 
di nettare e di manna 865 
gomme preziosissime e soavi. 
L’edra brancuta e l’amoroso mirto 
mostravano, serpendo 
tra gl’immortali e trionfanti allori, 
non poca ambizion d’essere a parte 870 
di tant'onore anch'essi e di far cerchio 
(umil quantunque) al glorioso crine. 
Il pesco, il pero, il pruno 
quasi garrule lingue 
vibràr le fronde, e parea dir ciascuno: 875 
— Ecco, io t'offro me stesso, 
e volontier torrei 
lasciarmi anco smembrar, sol ch’io potessi 
a quella dotta man, ch’a sé mi tira, 
far del proprio cadavere la lira. — 880 
Tutti gli arbori insomma, 
l’un verso l’altro dilatando i rami, 
come presi per mano, 
perch’egli stando a l'ombra 


851. l’ingegnoso verme: il baco da seta. 853-855. î pomi d’oro... 
ne’ giardini d’ Atlante: i pomi d’oro che nei giardini delle Esperidi erano 
custoditi da un drago: li raccolse Atlante, mentre Ercole per lui reggeva 
il peso del cielo. 
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meglio seguir la musica potesse, 885 
ed acciò che gli augelli 
si potesser posar su le lor braccia, 
gli si piantaro intorno. 
Fùro i vaghi augellini 
su i vaganti arboscelli 890 
da forza occulta co’ lor nidi insieme 
portati al loco ove s’udiva il canto; 
e s'alcun forse a caso 
ne volava per l’aere, a mezo il volo, 
d’oblio soave innebriato e preso 895 
da melodia sì nova, 
cadea subito a terra. 
L’istessa altera imperiale augella, 
messaggiera di Giove, 
lasciando per allora 900 
di mirar fiso il sole, 
de la cui dolce vista 
‘ cotanto si compiace, 
rapita a trastullarsi 
da la luce a la voce, 905 
cangiò senso al diletto, 
e variando oggetto, 
de l'occhio in vece adoperò l’orecchio; 
o se parte ne l’opra avea lo sguardo, 
intendea solo a vagheggiare Orfeo, g10 
Ammutì la cicala 
striduletta e loquace; 
ed è fama ch’allora 
le canzoni dolcissime a comporre 
Filomena imparasse; 915 
e ch’allor cominciasse, 
imitator de la favella umana, 
distintamente a sciorre 


898. augella: è arcaismo del ’200-300. 904-905. rapita a trastullarsi 
ecc.: tratta a prender piacere dalla voce invece che dalla luce. 915. Fi- 
lomena: l’usignuolo. 
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articolate voci il verde augello; 
e ch’allor sonnacchiosi 920 
apprendessero ancora 
il tasso, il ghiro e l’orso 
il lunghissimo lor grave letargo. 
Su la bocca de l’antro, 
dove sedea cantando il sacro ingegno, 925 
in guisa di corona 
intenta al suon de le celesti rime, 
gran turba d’animali 
mansilieti e feroci, 
e terrestri e volanti, erasi accolta. 930 
Il destrier generoso, 
benché di Marte e di Bellona amico, 
con le ginocchia chine, 
di Calliope e Febo il figlio udiva; 
e vie più forte di qualunque morso 935 
a freno il ritenea 
di quel canto divin l’alta dolcezza. 
Il tauro aspro e superbo, 
dimenticata in tutto 
col fier rival la combattuta amica, 940 
e quasi doma da soave giogo 
sua natural fierezza, 
giaceagli a’ piè disteso. 
Il bavoso cinghiale, 
obliato lo sdegno 945 
ch’ebbe già contro il bel rival di Marte, 
con le sete arricciate, 
stupido al bel cantar dava l’orecchie. 
La simia, de’ nostr’atti 
scherzosa imitatrice, 950 
posti gli usati scherzi, 
tutta pendea da l’accordato ordigno. 


919. il verde augello: il pappagallo. 934. di Calliope e Febo il figlio: 
Orfeo era figlio di Apollo (o di Eagro) e della musa Calliope. (L'ediz. 
del 1620 ha: «di Calliope e di Febo».) 0946. îl del rival di Marte: 
Adone. 947. sete: setole. 
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L’istrice, a sé medesmo arciero ed arco, 
cui scusa il proprio cuoio 
e faretra e saette, or di sé fatto 955 
spinoso globo e setolosa palla, 
dipartir da quel suon non si sapea. 
Lo scrignuto camelo, 
la cornuta giraffa, e cento e mille, 
al tenor lusinghiero 960 
de l’arguto stromento 
taciturni sì stavano e sospesi. 
L'aspe crudel, dico quell’aspe istesso 
che la sua donna uccise, 
del gran fallo pentito, allor si tolse 965 
dal sordo orecchio l’ostinata coda, 
ed incantato dal celeste canto 
bevve tanto di dolce, 
che tutto il tòsco suo converse in méle. 
La formidabil tigre, 970 
abbassato l’orgoglio ed obliata 
del caro nido la gelosa cura, 
era così rapita 
da la soavità de l’armonia 
ch’allor potuto a suo talento avrebbe 975 
far de gli orridi parti 
secura preda il cacciatore armeno. 
E, ciò che più di meraviglia è degno, 
fere tra se medesme 
discordanti e nemiche 980 
pacifica union quivi congiunse. 
Scherzò con la pantera 
concorde allor la damma; 
non fuggì paventosa 
dal leon la cervetta; 985 
s’accompagnò securo 
con l’elefante il drago; 
presso al lupo s’assise 


954. scusa: risparmia, fa risparmiare. 958. scrignuto: gobbuto, gib- 
boso. 
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senza timor l’agnella; 

covò l’amica lepre 990 

piacevole il molosso; 

serbò fede al colombo 

l’insidiosa volpe; 

e conversaro insieme 

la tortorella e ’l falco. 995 
In tanto il saggio Orfeo, che tutto cinto 

da’ selvaggi uditori 

in quella solitudine si vede, 

rinforza il flebil metro 

e con l’avorio musico ritocca 1000 

e ritenta e ritasta 

de le corde concordi 

l’ordinate misure. 

Cantò del giovinetto, 

che ’1 domestico cervo incauto uccise. 1005 

Cantò di quel che ’n Ida 

fu del celeste augel peso furtivo. 

Narrò di quel che morto 

fu dal disco crudele; 

disse di quel ch’estinto 1010 

fu dal cinghial feroce. 

Né di colui si tacque, 

che di Cibele i pianti 

in saldo umor viscoso ancor distilla; 

né di quel che soletto 1015 

vaneggiando su l’acque 


1000. l’avorio musico: il plettro. 1003. misure: tempi musicali. 1004- 
1005. del giovinetto ecc.: di Ciparisso, il giovinetto che, avendo ucciso 
per errore un cervo domestico a lui molto caro, tanto se ne dolse da 
chiedere agli dei la morte: Apollo, impietosito, lo mutò in cipresso 
(la favola è narrata dal Marino stesso nell’Adone, v, 53-63). 1006- 
1007. di quel che *n Ida ecc.: di Ganimede, che fu rapito dall’aquila di 
Giove (cfr. Adone, v, 32-44). 1008-1009. quel che morto ecc.: Gia- 
cinto, giovinetto amato da Apollo: Zefiro, geloso, fece deviare il disco 
con cui Giacinto giocava, sì che il giovane ne fu colpito a morte (Adone, 
xIx, 26-62). 1010. quel ch’estinto ecc.: Adone. 1012-1014. colui... 
che di Cibele ecc.: Atide, amato da Cibele; e da lei, per la sua infedeltà, 
reso furente e alfine mutato in pino (cfr. Adone, v, 82-97). 1015. né 
di quel che soletto ecc.: Narciso (cfr. Adone, v, 17-27). 
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a sé medesmo piacque; 
né di te, che furato 
da la bella Napea, 
lasciasti in pianto il generoso Alcide; 1020 
né di te, che dal tauro 
precipitato a terra, 
fosti a Bacco cagion d’estrema doglia. 
Allora in guiderdon del gran diletto 
da’ dolci accenti preso, 1025 
a recargli pregiati e rari doni 
ogni fera, ogni augel contese a prova. 
Quivi il gatto etidòpo 
gli odorati sudori 
largamente diffuse. 1030 
Il castore si svelse 
i cari genitali, 
non facil preda al cacciator di Ponto. 
Il pavone dal lembo 
de la fregiata spoglia 1035 
le colorate sue gemme si trasse. 
Fin dal Caucaso il lince 
venne a portargli i lucidi cristalli. 
Da l’iperboree balze 
il grifo gli condusse 1040 
de le glebe de l’oro i biondi pesi. 


1018-1019. né di te, che furato ecc.: Ila, amato da Ercole, e rapito da una 
schiera di Napce (cfr. Adone, v, 66-77). 1021-1023. né di te, che dal 
tauro ecc.: Pampino, satiro amato da Bacco, che, cavalcando un toro, 
fu da questo buttato a terra, e ne morì (cfr. Adone, x1x, 65 sgg.). 
1028. il gatto etiòpo : lo zibetto, noto per la secrezione odorosa di una sua 
ghiandola. 1031-1033. Il castore ecc.: è favola, assai nota, dei «be- 
stiari» medievali: il castoro si strappa coi denti i genitali e li lascia ai 
cacciatori, per sfuggire ad essi, che li tengono preziosi per le sostanze 
medicinali che se ne possono trarre. 1033. Ponto: regione dell’Asia 
Minore, sul Mar Nero. 1037-1038. il lince ecc.: «Huius urinam con- 
verti in duritiam pretiosi lapidis dicunt»: così si legge nel De bestiiîs 
di Ugo di San Vittore, 111, cap. 3, De lynce (Migne, Patrologia latina, 
vol. 177). Cotesta notizia favolosa è già in Plinio (Nat. hist., vi, 57). 
1039-1041. Da l’iperboree balze îl grifo ecc.: secondo una favola accolta 
da Plinio nella Naturalis historia (xxx, 21), nella Scizia i grifi cava- 
vano l’oro dalla terra. 
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Dagli orti di Ciprigna 
i serti de le rose 
gli recò la colomba. 
Da l’Eridano il cigno 1045 
trasse l’elettro fin, tolto da’ rami 
de le meste sorelle di Fetonte. 
La gru, dopo i contrasti 
de le guerre pigmee, col rostro acuto 
colse del mar vermiglio i ricchi germi. 1050 
La fenice immortale, 
di là da l’odorifere contrade 
de l’ultim’Euro, ne l’adunco artiglio 
gli venne a presentar cinnamo e costo. 
Non fu pennuto in aria, irsuto in selva 1055 
animal, che negasse 
a la lira faconda il suo tributo. 
Misero Orfeo, ne l’anime ferine 
pietà trovasti, e de gli umani petti 
d’umanitate ignudi 1060 
non potesti placar l’ira e l'orgoglio. 
L’armonia di quel plettro, 
che la Morte addolcì, nulla ti valse. 
Nulla ti valse il canto, 
che già costrinse a sospirar l’inferno. 1065 
Trovasti assai men molle 
al suon de la tua cetra 
un cor baccante e folle, 
che lo sterpo e la pietra; 
e provasti nel mondo 1070 


1042. Ciprigna: Venere. 1046. l’elettro: l’ambra. 1047. le meste so- 
relle di Fetonte: le Eliadi, che, piangenti per la morte del fratello 
Fetonte, furono mutate in pioppi. 1048-1049. dopo î contrasti ecc.: 
del favoloso popolo dei Pigmei si narrò che facessero guerra alle gru, 
1050. del mar vermiglio ecc.: il corallo, nato dal sangue di Medusa, 
che gocciò sul mare (cfr. il sonetto 1x del Fontanella, in questo volume). 
(O forse è da porre: Mar Vermiglio, e da intendere: Mar Rosso? Cfr. 
l'epitalamio Venere pronuba, v. 165.) 1053. del’ultim’ Euro: dell’orien- 
te estremo: l’Euro è il vento che spira dall’oriente. 1054. cinzamo: 
cinnamomo, un aroma spesso menzionato dagli antichi. costo: un 
arbusto dell’India, dalle cui radici si estraeva un unguento odoroso. 


29 
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Vie più crudi i mortali, 
che nel tartareo fondo 
gli spiriti infernali. 
Arser (non molto andò) di tanto sdegno 
da lui spregiate le ciconie madri, 
che tra l’orgie di Bacco 
nel dì solenne a punto, 
quand’eran quivi a celebrar concorse 
del gran Nume di Tebe i sacri riti, 
del giolivo licor, ch’innebria altrui, 
tutte alterate e calde, 
con tirsi ed aste e vanghe e con altr’armi 
boscherecce e villane 
assalitol repente, 
senza riparo alcun morte gli diero. 
Misero, e che potea? tra i rochi sistri 
e i timpani tonanti 
e tra 1 tumulti e gli urli 
del feminil drappello 
ammutirono i versi; ed era poi 
di vòto e cavo legno organo frale 
troppo a tanto furor debile schermo. 
Tronchi, tronchi malnati, 
le cui braccia ramose a l’empie mani 
somministraro le spietate verghe, 
questa fu la mercé che voi rendeste 
al buon cantor, da’ cui divini accenti 
riceveste pur or spirito e senso? 
Su la riviera d’Ebro 
le sacrileghe donne 
trasser le membra lacerate e sparse, 
e nel gorgo del fiume, 
sciolto dal busto suo, gittaro il capo, 
lo qual per lunga traccia si vedea 
lasciar del sangue suo squallide l’onde; 
e col capo gittaro 


1075. le ciconie madri: i Ciconi erano un popolo della Tracia. 


1075 


1080 


1085 


1090 


1095 


xIOO 


IIOS 


1107. sciolta: fatta a pezzi. 
famoso per la dolcezza del suo miele. 


IV, 523-527. 
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sciolta ancor quella lira 

che pur dianzi traea gli arbori e i sassi. 

Da le stemprate corde 

raccontasi che fùro 

sugger dolcezze iblee vedute l’api, 

e nel concavo ventre 

de lo spezzato arnese 

comporre i nidi e fabricare i favi. 
Vassene giù per l’acque 

dal miserabil tronco 

scema l’orrida testa; e mentre essala 

l’anima fuggitiva, 

con la lingua già fredda 

a la lira s’accorda, e fievolmente 

seco mormora e geme e seco molce 

con moribonda e tremula armonia 

l’onde e l’arena, e ’n su la voce estrema 

pur gorgogliando e singhiozzando dice: 

Euridice Euridice. 
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IIIO 


1115 


1120 


1125 


1111. idlee: il monte Ibla, in Sicilia, era 
1115 sgg. Cfr. Virgilio, Georg., 


ATTEONE 


Ascoltatemi, o selve, 

s’udir vi piace il lagrimabil caso 

d’Atteone infelice. Era Atteone 

d’Autonoe e d’Aristeo 

unica prole, unica speme, e cara; 5 
giovinetto cortese, 

e de’ parenti e de la patria tutta 

dolce delizia e cura. 

Altri giamai de’ boschi e de la caccia 

più studioso o vago 10 
di lui non ebbe in tempo alcun l’ingegno; 

o se dardo pungente 

scoccando di lontan, veloce arresta 

fuggitiva cervetta; 

o se spiedo lucente 15 
impugnando da presso, ardito affronta 

furioso cinghiale, 

non ha di lui chi più leggiero o forte 

la destra mova e la persona adatti. 

Mai branca aspra e crudel d’orsa montana 20 


Come rileva il Balsamo-Crivelli, il Marino trasse il mito di Atteone dal 
libro quinto delle Dionisiache di Nonno Panopolitano (si possono 
vedere parecchi rimandi nell’ediz. citata degli Zdilli favolosi); ma certo 
ebbe presente anche Ovidio (Met., 111, 131-152). Ad Atteone dedicò 
anche una parte del canto quinto dell’ Adone: come s'è visto. Per dare 
novità alla sua finzione, in questo idillio il poeta immagina che tutto 
il racconto della tragica storia sia fatto da Atteone stesso, apparso in 
sogno alla madre, dopo la sua trasformazione in cervo e la morte. 
aL’ Atteone è composto di endecasillabi e settenari liberamente intrec- 
ciati e di settenari sciolti, metro derivato dalla poesia spagnola » (Bal- 
samo-Crivelli). Non si cerchi qui drammaticità e passione. Anche nella 
metamorfosi di Atteone non si avverte l’angoscia della smarrita fi- 
gura umana, che s’insinua a volte nei versi di Ovidio: non c'è che bra- 
vura stilistica. Ma dove descrive la caverna della valle Gargafia e il 
bagno di Diana, il Marino dà un saggio notevole della sua arte. Si 
notino particolarmente il minuto e immaginoso realismo dei vv. 293- 
344, e lo stupore voluttuoso dei vv. 459-482. 


18. non ha: non v'è. 19. adatti: addestri. 
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non gli fe’ per timor volger le terga, 

né mai lo spaventò di leonessa, 

infantata di fresco, occhio tremendo. 

Spesso da qualche balza, 

benché ratto volante, 25 

precipitò la rapida pantera; 

e cento volte e cento 

il gran dio de’ pastor stupido il vide 

de la damma e del daino 

la fuga trapassar, quasi baleno. 30 
Veste di bel cerviero, 

ucciso di sua man, macchiato spoglio. 

Porta d’osso indiano, 

d’auree fila vergato, 

lungo corno e ritorto al collo appeso; 35 

e lo scaggiale, a cui legato attiensi 

il sonoro stromento, 

fornito è tutto di dorate fibbie. 

Per gli omeri a traverso 

gli serpe un arco, che d’avorio e d’oro 40 

tutto è commesso, e nel sinistro fianco 

da cintura barbarica gli pende, 

distinto a l’arabesca 

d’argento fin, di fino smalto e pregno 

di partiche quadrella, aureo carcasso. 45 
Cacciatore infelice, oh quanto meglio 

ad altre cure, in altri studi avresti 

rivolto il core, essercitato il piedel 

Nulla, nulla giovotti 

la prestezza del corso; so 


23. infantata: secondo i vocabolari, è da intendere: « partorita »; ma il 
contesto suggerisce piuttosto: che abbia avuto i cuccioli, e perciò più 
feroce. 25. benché ratto volante: benché (la pantera) corresse rapida- 
mente. 26. precipitò: sospinse alla corsa (cfr. Petrarca, Rime, ccxiv, 
11: «precipitava al corso»); o forse è da assumere nel significato di: 
precedette? così suggerirebbe il contesto. 28. il gran dio de' pastor: 
Pan. 31. cerviero: lupo cerviero, lince. 33. osso indiano: avorio. 
36. scaggiale: scheggiale, cintura di cuoio. 41. commesso: intarsiato. 
42. barbarica: orientale, arabica. 43. distinto: adorno. 45. carcasso: 
turcasso, faretra. 
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nulla del braccio e de la man feroce 
la destrezza e la lena, 
non del drizzar con infallibil colpo 
le pennute saette a certo segno 
l’esperienza e l’arte; 
non de l’investigar con traccia accorta 
de le fere i covili 
l'alta sagacità punto ti valse, 
sì che, in cervo mutato, 
non fossi alfin da’ tuoi voraci cani 
fieramente smembrato. 

Già istrano accidente avea la fama, 
e del bene e del mal publicatrice, 
divulgato volando; 
e con l’annunzio infausto 
ad Autonoe meschina, 
messaggiera dolente, alfin ne venne. 
Non raccontò che ’l figlio 
vestita avesse già la spoglia estrana, 
ma sol che i cani ingordi 
lacerato l’aveano a nervo a nervo. 
Tosto sonar s’udìo la casa tutta 
d’ululati e di pianti. Il vecchio Cadmo, 
avolo del garzon, le man si mise 
ne le chiome senili 
e stracciolle, rigando 
di caldi fiumi le rugose gote. 
Ma de la madre afflitta 
chi può narrar l’affanno? 
Graffiossi il viso e flagellossi il seno, 
si svelse il crine e si squarciò la gonna; 
e più quand’ella vide i mesti cani 
giù dal monte correnti, 
quasi pur compiangendo 
de l’ucciso signore 
con taciturne lagrime la morte, 


56. traccia: ricerca. ‘73. Cadmo: padre di Autonoe. 


SS 


65 


70 


75 


80 


85 
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de la trista novella 

confermarle l’aviso. 
Iva l’addolorata 

col marito Aristeo di balza in balza 90 

le reliquie disperse 

del perduto figliuol cercando intorno. 

Videle sì, ma le cangiate forme 

raffigurar non seppe. 

Trovolle sì, ma in esse 95 

non trovò del suo ben la bella imago. 

Più d’una volta il doloroso loco 

passò senza pensarvi; 

più d’una volta ebbe a tornarvi, e spesso 

l’ossa bramate e cerche 100 

col piè materno ricalcò passando. 

Degna certo di scusa 

fu la madre infelice. 

Vide del cervo le ramose corna, 

non vide già del figlio il biondo crine; 105 

toccò l’ispide sete 

de la faccia cervina, 

non toccò già del dilicato mento 

la lanugine molle. 

Pensò di ritrovarlo 110 

qual l’avea partorito, 

ma non vi riconobbe 

vestigio pur di simulacro umano. 

Degna certo di scusa 

fu la madre infelice. tI5 
Quindi scalza e discinta 

varcò de l’aspro monte il duro dorso, 

e poiché spiò tutti 

gli aditi inosservabili del bosco, 

tornò stanca a l’albergo, 120 

dove, sollecitata 

da le cure pungenti, a pena chiuse 


100. cerche: cercate. 119. inosservabili: invisibili. 
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125. versò: fu agitata. 
sua persona. 
mente da Nonno il discorso di Atteone » (Balsamo-Crivelli). 
142. discreta e ragionevol: sensata e dotata dì ra- 
144. concetto: concepimento. 150. fatto d’altra natura: 


regrina: estranea. 
ziocinio. 
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su la punta de l’alba 

le palpebre al riposo, e fùro i sogni, 
tra cui versò la mente, 

torbidi, orrendi, imaginosi e tristi. 
Innanzi le si offerse, 


qual proprio e quanto fu, l’estinto figlio, 


anima sconsolata, ombra vagante, 
tutto lacero il corpo 
di profonde ferite e d’atro sangue 
tutto tutto macchiato. 
In tal sembianza squallido e dolente 
così languidamente 
lagrimando le disse: 

— Madre, madre, tu dormi, 
e ’l mio fato crudele ancor non sai? 
Svegliati, sveglia omai. Va, riconosci’ 
la mia mal nota e peregrina forma, 
riconosci ed abbraccia 
del caro cervo tuo le corna, e bacia 
quella discreta e ragionevol fera, 
e quelle sparse viscere, che fùro 
de le viscere tue concetto e parto. 
Quel me, quel me tu vedi, 
o cara genitrice, 
che già con tanto duol, con tanta cura 
generasti e nutristi. 
Piagni il tuo dolce figlio, 
fatto d’altra natura; 
piagni del caro pegno 
la cangiata figura. 
Felice me, s’a l’infelice caccia 
involato mi fossi! 


125 


130 


135 


140 


145 


150 


128. quanto: quanto grande; cioè, in tutta la 


136 sgg. «Il Marino continua a tradurre quasi letteral- 


trasformato in natura diversa dall’umana. 


139. pe- 
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felice me, se de la dea di Cinto 155 
il bel corpo celeste 

non mai veduto o desiato avessi! 

m'avesse per mio meglio 

di terrena bellezza acceso Amore! 

Ma io, troppo superbo e troppo ardito, 160 
ebbi, prendendo a vil nozze mortali, 

d’immortali imenei vaga la mente. 

Vana speme allettommi e vano grido. 

Udito già che Febo (ed è pur Febo 

di Diana fratello) 165 
con Cirene si giacque, 

che del mio genitor fu genitrice; 

udito ancor che de la bianca luna 

fu sposo Endimione, 

e che nel ciel pur da la bionda Aurora 170 
fu rapito Orione; 

di farmi (ahi pensier folle!) 

genero di Latona anch'io pensai. 

Quindi la dea crucciosa 

mi fe’ de’ propri cani e preda e pasto. 175 
Fede, o madre, ne fan le selve e i campi, 
testimoni ne son le piagge e i colli; 

sannol ninfe e pastori, 

che ne l’esizio estremo 

chiamar m’udiro aita. 180 
Chiedilo ai sassi, ai tronchi, 

chiedilo a l’aure, a l’onde. 

Tel diran (se nol credi) 

le mie compagne fere. 

I cani, i cani istessi 185 
tel direbbono anch'essi, 


155. la dea di Cinto: Diana, nata sul monte Cinto, nell'isola di Delo. 
166. Cirene: Aristeo, padre di Atteone, era nato da Apollo e dalla ninfa 
Cirene. 169. Endimione: giovine pastore che Selene, la luna, scendeva 
a baciare, nel sonno, sul monte Latmo. 171. Orione: gigantesco cac- 
ciatore che fu amato dalla dea Eos, l’aurora. 179. esizio: eccidio, 
strage. 184. le mie compagne fere: le fiere, mie compagne. 
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198. Né meraviglia: e non meravigliarti. 
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se quell’avide bocche, 

che mangiaro il mio corpo, e quelle lingue, 
che leccaro il mio sangue, 

come pronte già fùro a divorare, 
fusser atte a parlare. 

Ma concedimi, o madre, 

(per pietà tel chegg’io) l’ultimo dono: 
non uccider, ti prego, 

i miei cari uccisori; 

perdona ai fidi cani, 

che fùr de la mia morte 

senza lor colpa rei. Né meraviglia 
s’al lor re sconosciuto 

si mostràr sconoscenti: 

da la mutata pelle 

errarono delusi. 

Scusa de’ semplicetti 

l’involontario fallo. E qual giamai 

fu cane a cervo amico? o chi s’adira 
con can che cervo uccida? 

Del mio fedel Tigrino 

sovr’ogni altro ti caglia. Ahi quanto afflitto, 
de l’amato maestro 

micidiale innocente, 

or quinci or quindi circondando i poggi, 
simile ad uom piangente, 

di pietosi latrati empie la selva, 

e ricerca anelante 

con curiose nari 

del caro morto suo l’orme sanguigne. 
Giunto pur dianzi a la funesta valle, 
che del tragico mio fiero successo 

fu spettatrice e scena, 

abbaiando a la rupe 


190 


195 


200 


205 


210 


215 


220 


201-202. da la mutata ecc.: 


errarono, ingannati dalla mutata pelle. 210. micidiale: uccisore. 
211. circondando: percorrendo in giro. 
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in tal guisa di me chiese novelle: 
«Dite, ditemi, o pietre, 
chi oggi n’ha rapito 
il leggiadro Atteone? 
in qual parte, in qual riva, 225 
essercita le fere 
il nobil cacciatore? 
Dite, ditelo, o ninfe.» 
Così disse Tigrino, a cui la rupe 
con tacito parlar così rispose: 230 
«E chi vide di fera 
fera mai cacciatrice? 
o qual mai cervo udissi 
d’altro cervo seguace? 
Atteon, ricoverto 235 
d’adulterino manto, 
giace a terra svenato. 
Questo medesmo prato, 
ch’un tempo esser solea 
campo de le sue cacce, 240 
oggi, pur oggi, è stato 
con strazio inusitato 
mensa de le sue carni.» 
Qui si tacque la rupe, e non per tanto 
sue fatiche cessava il mio Tigrino, 245 
quando per onta e scherno 
gli disse alfin l’ingiuriata dea: 
«Che val, cane omicida, 
cercar con tanto studio e tanti errori 
quel che cibo facesti 250 
de le bramose canne? 
Cerca, cerca Atteone, 
tu, ch’uccisor ne fosti; 
cerca, cerca il tuo duce, 
tu, che nel ventre il porti. 255 


226. essercita: molesta, persegue. 236. adulterino: falsificato, non suo. 
247. l’ingiuriata dea: Diana. 
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Eccoti là nel suolo 
(se vedergli ti cale) 
de l’esca tua gli avanzi, 


teschio scarno e spolpato ed ossa ignude. » 

Ma se l’aspra cagion di strage tanta 260 
ti giova, o madre, udir, nulla t’'ascondo. 

Tra le verdi, frondose, antiche piante 


d’un, non so se dir deggia 
boschetto o paradiso, 

mi scorse empia ventura: 
paradiso, s'’io miro 

al ben che vi trovai; 
inferno, s'io mi giro 

al mal che ne portai. 

Sai che l’anno è su ’1 mezo 


265 


270 


de la stagion più calda. Era nel centro 


de la sua rota il giorno, 
e le colline e i campi, 
rapido in ciel poggiando, 


fendea, ferìa con tanta forza il sole, 275 


che, novello Fetonte, 
rotar quasi parea 


molto vicino a terra il carro d’oro. 


Sotto il celeste Cane 
languiano erbette e fiori; 
ne le più cupe tane 
ricovravan le belve; 

le più riposte selve 
cercavano gli armenti; 

e ’ncontro ai raggi ardenti 
facean schermo i pastori 


280 


285 


onde fresche, ombre fosche, antri ed orrori; 
quando la casta e cacciatrice dea 
in compagnia de le più care sue 


faretrate donzelle, 


265. mi scorse: mi guidò. 274. poggiando: 


Cane: la costellazione del Cane maggiore. 


290 


salendo. 279. îl celeste 
287. orrori: ombre cupe. 
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stanca di seguir l’orme 
de le fere fugaci, al fin fermossi. 
Ne la valle Gargafia, a le radici 
d’un solitario monte, 
spaziosa spelonca apre le fauci. 295 
Appio fiorito e verdeggiante musco, 
con vari altri arboscelli, 
sovra, dentro, o d’intorno, 
fan de la bocca sua negra l’entrata. 
È dubbio se la rupe, 300 
dal continuo picchiar de l’onda viva, 
che vi sorge e zampilla, 
tormentata e percossa, 
l'aperse, o ròsa e rotta 
dal dente voracissimo del Tempo 305 
l’incavò per se stessa. 
Ben par ch’ivi natura, 
de’ cittadini intagli 
imitando i lavori, abbia voluto 
discepola de l’arte altrui mostrarsi, ‘310 
però che ’n que’ salvatici ornamenti 
sembra artificio il caso, 
e par l'architettura inculta e roza 
ingegnoso modello 
di maestro scarpello. 315 
Di pomice scabrosa un arco opaco 
e di ruvido tofo a la caverna 
fa testugine e volta, 
che di spugne e di nicchi, 
e di rustiche chiocciole e cocchiglie 320 
(quasi natie grottesche) 
tutta è fregiata; e quindi i verdi crini 


293. la valle Gargafia: «La descrizione della spelonca nella valle Gar- 
gafia deriva da Ovidio, Metam., 111, vv. 155-162» (Balsamo-Crivelli): 
ma la lussurie descrittiva dei vv. 316-344 è interamente cosa del 
Marino. 308. cittadini: non rustici, eleganti. 310. altrui mostrarsi: 
mostrarsi ad altrui. 317. tofo: tufo. 321. natie grottesche: grottesche 
fatte dalla natura. 322-323. i verdi crini ecc.: il capelvenere. 
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de la madre d’Amor recisi e sparsi 
pendere a ciocca a ciocca, e quinci vedi 
grondare in varie forme, 325 
parte liquide e parte 
gelate e parte intere e parte tronche, 
di rappreso cristallo 
gocciole rugiadose, 
e di filato argento 330 
lagrimette stillanti. 
Quasi concava conca, 
il vaso de la fonte 
egualmente si spande; intorno e sotto 
ha di molle smeraldo umidi i seggi, 335 
di lubrico corallo algente il fondo; 
e dal ciel de la grotta in sen riceve 
pioggia di vive perle, 
ond’egli cresce, e ’n bel ruscello accolte 
l’accumulate stille, 340 
forma di sé con labirinti ondosi 
mille vaghi meandri e, mormorando 
tra’ bei margini suoi, di pietra in pietra 
si torce e rompe, e fuor de l’antro scorre. 
Quivi la dea, lentando 345 
l'arco d’argento, e disarmando il fianco 
de l’aurata faretra, 
ad un elce l’appese; 
indi il volto di foco e ’l crin fumante 
tre volte e tre ne le fredd’acque immerse. 350 
Slacciar si fe’ da le fidate ancelle 
l’un e l’altro coturno e, scinta e sciolta 
la leggiadretta vesta, 
i bei membri spoglionne e, de le spoglie 
sovra un letto di fior deposto il fascio, 355 
ne’ cristallini umori 
tuffossi, e volse che ’1 medesmo esempio 


328-329. di rappreso cristallo gocciole: le stalattiti. 335. molle sme- 
raldo: erbe. 336. lubrico: umido e liscio. 
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ciascuna parimente 
de le compagne vergini seguisse. 
Or là dove la bella 360 
sagittaria celeste 
con le vaghe seguaci era a lavarsi, 
per gran sorte giuns’io, che poco dianzi, 
da le reti partito e da le lasse, 
lasciati avea nel bosco 365 
i cani a riposar. Riposo ahi troppo 
per me duro e crudele, 
perché potesser poi con maggior lena 
seguitarmi e sbranarmi. 
Era tra’ verdi rami, 370 
in guisa pur di padiglione o tenda, 
spiegata intorno e tesa 
di sciamito vermiglio ampia cortina, 
tal ch’a spiar per entro 
a pena aver potea passaggio l’aura. 375 
Avean le ninfe sovra l’orlo erboso 
del chiaro fonte acconcia 
di rose e d’altri fior purpurea cuccia, 
e ’n disparte apprestati, 
per rasciugarsi poi, 380 
di zendado e di bisso 
sottilissimi veli. 
Mentre in loco sì chiuso e sì remoto 
le belle natatrici 
senza sospetto alcun stanno a diletto, 385 
misero quanto incauto 
quivi a caso m'abbatto e quivi arresto 
le faticose piante: 
né più curai di seguitar la caccia, 
perché non mi parea con l’arco in mano 390 
poter mai far di quella, 
che con gli occhi facea, preda più bella. 


364. le lasse: i guinzagli dei cani. 373. sciamito: drappo. 378. cuc- 
cia: nel significato di letto adorno ha rari esempi. 
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Anzi per pascer meglio, 

vagheggiatore ingordo, 

de l’occhio insaziabile la fame, 395 

infra le fronde e ’1 drappo 

fattomi più da presso, 

innebriato e tratto 

dal piacer giovenile e da la vista 

de l’offerte bellezze, oltre mi misi, 400 

e de la pura immacolata dea 

il sacro corpo tutto 

di parte in parte a misurar mi diedi. 

Adombrava il bel loco 

fra l’altre arbori eccelse annoso olivo, 495 

tra’ cui sacrati rami, 

baldanzoso ed audace, 

furtivamente a contemplarla ascesi 

là dove tutto intento 

a l'oggetto amoroso non sapea 410 

da sì dolce spettacolo levarmi. 

Così con doppio fallo il fallo accrebbi, 

però che per veder ciò che non lice 

d’una vergine dea, 

d'altra vergine dea gravai la pianta; 415 

ma giuro, e giuro il vero 

(sasselo, o madre, il Cielo), 

ch’io non pensai, né volli 

a l’altrui castitate 

far con lo sguardo ingiurioso offesa. 420 

A l’alte meraviglie 

de la nova beltate 

vaghezza simplicissima mi trasse. 

Se colpa è risguardar le cose belle, 

colpevole mi chiamo. 425 
Eran da la chiarezza 

de l’onde trasparenti 


396. "l drappo: l'ampia cortina di cui al v. 373. 403. misurar: percor- 
rere con l’occhio. 406. sacrati: l’olivo era sacro a Minerva. 423. va- 
ghezza simplicissima: ingenua voglia. 
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innargentate l’ombre, da la luce 

de le candide membra 

imbiancati gli orrori; onde parea 430 
spuntar ne l’antro oscuro 

a mezza notte l’alba e, lampeggiando 

con sferze oblique e tremuli reflessi 

per lungo tratto il vago lume intorno, 

(qual suol quando la luna 435 
lo suo splendor sereno 

vibra nel mar tranquillo, 

o quando il sol saetta 

con lucido baleno 

specchio di bel diamante) 440 
portava a gli occhi miei raggi di neve, 
ch’abbarbagliando di lontan la vista 

mi ferivano il core. 

Né con tanto piacer, né così belle 

nel tribunal selvaggio 445 
colà del fòro d’Ida il pastor frigio 

mirò del ciel le litiganti ignude, 

come attonito e lieto 

del boschereccio nume 

l’immacolate parti 450 
a specolar svelatamente er’io. 

I tronchi istessi, i tronchi, 

rapiti a vagheggiarla, ebber (cred’io) 

senso di meraviglia e di diletto. 

Che s’orecchie ebber già platani e faggi 455 
per ascoltar d’Orfeo la dolce voce, 

chi potrà dir che non avesser occhi 

per mirar di Diana i membri ignudi? 

Questi del bosco innamorati figli, 


430. orrori: ombre cupe. 432. lampeggiando: usato transitivamente, 
ha per oggetto:i/ vago lume. 445.tribunal selvaggio: accenna al giudizio 
di Paride (che il Marino stesso descrisse prolissamente nell’ Adone, 11): 
l’immagine del «tribunale » suggerisce al secentista l’altra, assai goffa, 
del foro. selvaggio: silvano, boschereccio. 451. specolar svelatamente: 
contemplare senza veli. 
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fatti gelosi a prova, 460 
con le braccia frondose 

escludendo da l’antro il chiaro lume 

de la lampa diurna, 

la vista a me concessa 

proibivano al sol, che pur volea, 465 
con curioso raggio, 

di cotanta bellezza 

spiar furtivo gli ultimi recessi. 

Tacea la selva intenta 

al celeste miracolo amoroso. 470 
Su V’ali assisi i venti 

tenean sospeso il respirar del fiato. 

L’aurette vaneggianti, 

stupide spettatrici, aveano imposto 

alto silenzio a le sonore fronde. 475 
L’acque mute (non altro), 

in suo rauco idioma, 

con lingua di cristallo 

mormoravano solo 

che la dea più pudica 480 
confessando a la selva i suoi secreti 

di se stessa facea mostra lasciva. 

Girò l’occhio fatale e ’1 guardo obliquo 

una Naiade in questo a l’arrogante 

troppo cupido amante, e sì s’accorse 485 
de l’insidia e del tratto; onde gridando 

a la casta reina 

accusò con la voce, 

additò con la mano, 

del forsennato errante 490 
l’immodestia e l’infamia. Ed ecco tutto 

di man battute e di percossi petti 

fan le Ninfe sonar l’ombroso speco. 

Qual per celar se stessa e di natura 

i secreti tesori 495 


479. solo: soltanto: si unisca con l’acque mute. 486. del tratto: del- 
l’astuzia usata da Atteone per vedere non visto. 
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dentro il fonte s’immerge, e fa de l’acque, 
poco fide custodi, 
un traslucido velo al seno ignudo; 
qual de la dea pudica 
corre a la guardia, indi le tesse intorno 500 
con le braccia intrecciate alcun riparo. 
Ella, come s’inostra 
adusto nuvoletto a sole estivo, 
o qual a noi si mostra 
in oriente la vermiglia aurora, 505 
o come si colora 
lassù nel primo ciel di foco e sangue 
de la diva medesma il freddo argento 
a le magiche note 
di Tessaglia o di Ponto, sIo 
così tinge il bel volto 
di porpora rosata, e tale accende 
di rubiconda fiamma 
le guancie semplicetta. 
Frettolosa e confusa, 515 
allor come può meglio 
il cinto virginal s'annoda al seno; 
e parte ricoverta 
dal biondo crin disciolto, e parte chiusa 
nel bianco lin raccolto, 520 
le vergognose mamme si nasconde. 
In me mal saggio e stolto 
umidi poi di sdegno i rai contorce, 
e di non seco aver l’arco e gli strali 
per vendicar l’oltraggio 525 
par che forte le ’ncresca. 
Ma non mancaro al suo divino ingegno 
armi vendicatrici. Il fonte istesso 


503. adusto: bruciato dal sole: unito a nuvoletto, è immagine nuova. 
508. de la diva medesma: della luna. 509-514. a le magiche note ecc.: 
dagli antichi si favoleggiò che maghi e fattucchiere sapessero far 
arrossire la luna. 510. « Le donne tessale in singolar modo erano dagli 
antichi tenute in conto di espertissime maghe. Del Ponto era Medea, 
famosa per la sua virtù di incantatrice» (Balsamo-Crivelli). 


468 


GIAMBATTISTA MARINO 


ne fu ministro, e fùro 

arco eburneo la mano e l’onda tersa 
argentata saetta, ed ella arciera, 
ch’al mio viso avventolla, 

dicendo: «Io vo’ che sia 

egual la pena a gli ardimenti tuoi; 
or va, dillo, se puoi.» 

Ahi chi credea che ’n animo celeste 
albergasse tant’ira? Ecco in un punto 
sorgere in aria e circondarmi un turbo, 
ond’io (come, non so) ratto trabocco 
dal tronco in giù precipitoso al piano. 
E quivi alfin m’avveggio 
de la trasfigurata mia persona. 
Sventurato! ch’a pena 
di quel fatal umor spruzzato e molle, 
tosto m’abbandonò l’umana forma: 
stendesi il collo, e de le guance il tratto 
in mascelle s’allunga; il naso e ’1 mento 
si nasconde e si spiana 
e la bocca viril s'aguzza in muso; 
de le gambe robuste 
s’assottiglian Ie polpe: i duo sostegni 
del corpo si fan quattro, 
ed ha ciascun di lor l’unghia divisa; 
cresce su per le membra, 
già candide, or di nero 
pomellate e di punti 
variate e distinte, irsuto pelo. 
Veggiomi pullulando 
spuntar su la cervice 
i germogli de l’ossa, indi repente, 
arboreggiando al ciel, selva di corna 


530 


540 


545 


550 


555 


560 


533-535. «Cfr. Ovidio, Metam., 111, 192-193» (Balsamo-Crivelli). 541 
sgg. «Nel racconto della trasformazione di Atteone e dell’assalto dei 
cani...il Marino si distacca dalla fonte latina e greca di Ovidio e di 
Nonno, inventando probabilmente di suo » (Balsamo-Crivelli). 546. il 
tratto: la linea, i lineamenti. 
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farmi con cento rami ombra a la fronte. 
Insolita paura 
entrar mi sento ad abitar nel petto. 
Già sgridato e cacciato 565 
da le sdegnose ninfe, 
timido fuggo, e ’n ciascun passo adombro: 
e pur fuggendo, meco 
di me mi meraviglio 
e di mia leggerezza, e tanto solo 570 
di me stesso mi resta 
che col primiero aspetto 
non ho punto perduto 
de l’antico intelletto. 
Vie più ratto e veloce 575 
che turbine o procella, 
la foresta trascorro, e fuggitivo 
i cacciatori il cacciator paventa. 
Deh quante volte e quante 
ne’ limpidi ruscelli, 580 
ch’attraversando gìan l’erma campagna, 
venni a specchiarmi e, fatto 
altro da quel ch’io mera, 
stupii quivi mirando 
de l’imagine mia cornuta l’ombra. 585 
Quante volte del ciel volsi dolermi 
e l’aspre mie venture 
disacerbar co’ gridi, 
ma, movendo la lingua, il mio concetto 
vestir d’'umani accenti unqua non seppi, 590 
e formai flebilmente 
urli confusi e gemiti indistinti. 
Intanto da la turba 
de’ sergenti e de’ cani, 
che riposano al rezzo, io son sentito, 595 
i quai l’antico loro 
trasformato signor non ravvisando, 


567. adombro: mi adombro. 585. l’ombra: l’immagine. 594. sergenti: 
servi, 


470 


603. d’occupar l’aperto: di inoltrarmi nel terreno aperto. 
corni d’avorio. 608. /assan le lasse: lasciano andare i guinzagli. 
620. seri: del paese dei Seri, regione dell’Asia orien- 


segusi: segugi. 
627. ircani: dell’Ircania, selvaggia regione presso il Mar Caspio. 
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gli van dietro latrando. 

Che farò, sfortunato? 

Con quell’ingegno alfin, che de l'umano 
per miseria maggior solo m’avanza, 
prendo meco partito 

d'uscir del chiuso e d’occupar l’aperto. 
Così lascio la selva e volgo il corso 
su per l’erboso e spazioso piano. 
Dando allor fiato e voce 

ai sonori elefanti, i servi accorti, 
dietro a la fuga mia lassan le lasse. 
Van con le teste chine 

i segusi brittanni insieme e gli umbri 
la mia traccia spiando; 

d’Etolia i can loquaci 

mi sgridano da lunge; 

i veltri iberi e i franchi 

sono i primi a la pesta; 

più lontani e più lenti 

vengon gli alani e i còrsi; 

seguono i medi, e i persi 

temerari ed ardenti; 

havvi i seri orgogliosi, 

gli spartani animosi; 

havvi 1 molossi fieri 

arrischiati e correnti; 

quei di Caria e di Creta, 

e quei d’Epiro e d’Argo; 

con gli arcadi veloci 

van gl’ircani feroci, 

con gl’indomiti traci 

i sarmati mordaci; 

vengonvi i caspi, e gl’indi 


629. sarmati: della Sarmazia. 
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625 


630 


607. elefanti: 
610. 
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bellicosi e possenti, 
di guerreggiar esperti 
con gli elefanti e i tigri, 
ad affrontar avvezzi 
non che i tauri e i cinghiali, 635 
i lupi e gli orsie i pardi; 
che del leone istesso, 
principe de le fere, 
la real maestà temer non sanno. 
Per tutto ciò de la salute ancora 640 
non disperava, e non lentava il corso, 
anzi quasi sparito 
da la vista de’ cani e de le genti, 
già campato avea ’l rischio; e giunto presso 
una densa boscaglia, ivi volea 645 
di tante furie in mio sol danno unite 
deciinar l’ira ed appiattarmi in salvo; 
quand’ecco di traverso 
Cloro, il mio famigliar, che *nfino allora 
per fuggire il calor del mezogiorno 650 
solo rimaso a l'ombra era a posarsi, 
al rimbombo de’ corni, 
de’ cacciator, de’ cani e de’ destrieri, 
che tutta risentir facean la selva, 
m'uscì sovra repente, ed avea seco 655 
Tigrino, il mio levriero 
più favorito e caro, 
figlio di cagna ircana 
e d’adultero tigre, onde commisto 
di due varie nature e di duo semi 660 
nacque parto bastardo, 
generoso, spedito, audace, e forte. 
A la preda vicina 
il veltro coraggioso 
tende l’orecchie, e ’1 freno, 665 
che ’1 morso gli ritien, scotendo, chiede 


647. declinar l'ira: sfuggire all’ira. 659. adultero: che si è congiunto 
con una belva di altra specie. 
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al suo rettor la libertà del collo. 

Ed io di sudor molle e tutto stanco 

da così lunga fuga, 

anelando ed ansando, 670 

senza saver che, dove 

a l’alta mia tempesta 

ritrovar spero il porto, 

il naufragio m’attende, 

alfin colà trepidamente arrivo; 675 

e conosciuto il cortigian mio fido, 

fermo immobile in lui lo sguardo e ’| piede; 

d’articolar la voce 

ben allor io mi sforzo, 

e di dirgli: «Deh porgi 680 

al tuo signor soccorso.» 

Ma, lasso! a le preghiere 

mancano le parole, 

e la lingua impedita 

non sa chiedere aita. 685 

Pur con gli atti ragiono, e pur gemendo 

pietosamente il mio bisogno esprimo. 

Non discorre tant’oltre, e non intende 

quelle mutole note il servo incauto, 

ma vedutomi fermo, 690 

scioglie a l’avido can ratto il collare, 

prezioso monil, già di tua mano 

(se ti soviene, o madre) 

testo d’oro e d’argento, 

e ricamato di rubini e perle. 695 
Innanzi al fresco e libero seguace 

a rifuggir m'affretto. 

Misero, ma che prò? Troppo ho vicini 

i famelici cani, i quai, scherniti 

da la spoglia fallace ed irritati 700 

da la sdegnosa dea, con rabbia insana 

arrotan contro me, de’ morsi ingordi, 


694. testo: intessuto. 699-700. scherniti da la spoglia fallace: ingannati 
dalla falsa spoglia di Atteone fatto cervo. 
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l’armi aguzze e pungenti. 
Fu Tigrino il primiero, 
che nel fianco sinistro il dente infisse; 705 
Orecchione il secondo 
m’azzannò ne l’orecchio; 
sotto la strozza m’afferrò Lionzo, 
e Saetta e Maldente 
mi ferîr l’altr'orecchio e l’altro fianco; 710 
giunser Ciaffo, Tizzon, Lampo, e Licisca, 
poi Tanaglia, Moschin, Vespa, e Volante, 
con altri cento e cento; 
ond’a tanto furor convien ch’io ceda, 
e caggio al suol su le ginocchia, e tutto 715 
quinci e quindi stracciato a brano a brano 
sotto il rabbioso assalto alfin mi stendo. 
Ecco intanto il drappello 
de’ cavalier ministri, 
che, perché sia del gioco e del trastullo 720 
il lor principe a parte, 
tengon l’impeto a bada 
del popolo latrante, 
ed empiendo di spirto i rauchi avori 
gridan per tutto il bosco: 725 
«Atteone, Atteone. » 
AI mio nome io sollevo 
la sanguinosa testa, 
pur come lor dir voglia: 
«Son io, chi mi difende ? eccomi, amici.» 730 
Ma essi, in cui smarrita 
ha la notizia antica 
la novella sembianza, 
non cessan di chiamarmi. 
Ciascun di lor si dole 735 
ch’io sia quindi lontano, 
misero, ed io mi lagno 


719. de’ cavalier ministri: dei servitori a cavallo. ‘721. îl lor principe: 
il loro signore, Atteone. 731-732. smarrita ha la notizia antica: ha 
offuscato l’antica conoscenza (del proprio padrone). 
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743. Infuriò: 
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che son troppo presente. 

Aspettano ch'io giunga 

perch’io sia l’uccisore, 

forsennati, e non sanno 

ch'io son quivi l’ucciso. 

Infurid de le canine brame 

l’ingordigia natia l’offesa dea, 

e per doppio flagel volse che fusse 

con tarde e lente piaghe 

il trasformato corpo 

squarciato a poco a poco. 
Mentr'era il crudo stuolo 

a strangolarmi ed a spolparmi inteso, 

meschinel, che potea, 

se non per entro la scannata gola 

gorgogliar fievolmente 

querula voce e senza senso un suono ? 

Così dagli occhi languidi stillando 

per lo volto ferin lagrime umane, 

piangea l’ultimo fato, 

e tra me scilinguando 

sommormorava flebili e dolenti 

con angoscia mortal questi lamenti: 
«O Tiresia felice, 

tu pur Minerva ignuda 

a rimirar avesti. 

Ella però non volse 

con teco incrudelire; 

la forma non ti tolse, 

la morte non ti diede, 

Perdesti i lumi, è vero, 

ma ’l lume della vista, 

perduto ne la fronte, 


fece infuriare: ha per soggetto /’offesa dea. 
potea ecc.: che potevo fare. 


758. scilinguando: balbettando. 


740 


745 


750 


755 


260 


765 


770 


751. che 
759. 


sommormorava: mormoravo sommessamente. 761-859. «Il M. ri- 
prende in questo discorso di Atteone a tradurre con qualche amplifica- 


zione Nonno, v, dal v. 337 al 366» (Balsamo-Crivelli). 


761. Tiresia: 


l’indovino tebano che fu accecato per aver veduto Minerva ignuda. 
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ti fu poi doppiamente 

traslato ne la mente. 

Meco assai più crudele 

Diana (oimè) s’adira. 

Avess'io pur la luce 775 
perduta di quest’occhi; 

e perduta l’avessi 

pria che fatti dal cielo 

fussero spettatori 

di sì crudel bellezza; 780 
o chi mi tolse il volto, 

con l’umana apparenza, 

m'avesse ancora tolto 

l’umana intelligenza. 

Io solo, io son quell’io 785 
che sol misero ottegno, 

fra tutte l’altre fere, 

con mostruose membra 

consigliato discorso, 

sol perché sia ’1 mio male, 790 
quanto più conosciuto, 

tanto vie più sentito. 

Deh, s’a me non è tolto 

il discorso e ’1 consiglio, 

fusse a voi dato ancora, 795 
crudelissimi cani. 

Fero, fero destino 

a me concede, a voi 

nega la mente e ’l senno; 

per far vie più crudeli 800 
voi ne la crudeltate, 

e me vie più infelice 

ne l’infelicitate. 

Cani miei, già sì fidi, 

or ingrati e rubelli, 805 
oimé! voi d’ora in ora 


789. consigliato discorso: discorso e consiglio (cfr. v. 794): raziocinio 
e senno umano. 
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tornate in me più fieri. 
Mai con sì fatta rabbia 
gli orsi e i leoni alpestri 
assalir non vi vidi. 

E tu, caro Tigrino, 
pupilla del mio core, 

e tu pur contumace 

al mio morir congiuri? 
Ahi quella bocca, in cui 
spesso dopo la preda 
baci soavi affissi, 

or non aborre o schiva 
di suggere il mio sangue? 
la gola, a cui solea 

io di mia propria mano 
ministrar l’esca e l’onda, 
or non ricusa o sdegna 
di pascer le mie polpe? 
O di signor pietoso 
carnefici spietati, 

chi creduto l’avrebbe? 
Io stesso m’ho nutriti 

i miei propri uccisori: 
perché mi perdonaro 
ne’ monti e per le selve 
le più malvage fere, 
s’esser alfin devea 

da’ miei cari custodi 
oltraggiatò e tradito? 
Ingolato m’avesse 

con le fauci sanguigne 
la famelica tigre! 
dissipato m’avesse 

con l’unghie dispietate 
l’orsa arrabbiata e cruda, 
misero, pria ch'io fossi 


810 


815 


820 


825 


830 


835 


840 


813. contumace: ribelle, protervo. 822. l’esca e l’onda: il cibo e l’acqua. 


836. Ingolato: introdotto nella gola, divorato. 
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sotto il perfido dente 
de’ domestici cani 
condannato a morire! 845 
O colli amici, o colli 
dolci, mentr’al ciel piacque, 
ecco vi lascio, e lascio 
con voi la debil vita. 
Tu, Citerone ombroso, 850 
narra a le Driadi amiche 
ciò che di me vedesti; 
e se i miei genitori 
qua volgeranno i passi, 
distillando da’ sassi 855 
de le tue ciglia alpine 
lagrimose pruine, 
conta deh conta loro 
com’io mi moro!» 
Palpitante, malvivo e semimorto, 860 
queste cose io muggiva 
gittando i vani e non intesi preghi, 
ai cani inessorabili e feroci. 
Ma come a parte a parte al fin da’ miei 
divoratori immansilieti e crudi 865 
trangugiato io mi fossi, 
taccio l’istoria amara, 
per non rinovellar de la mia morte, 
madre, in me la memoria, in te la doglia. 
Ciò sol ti reco a mente: 870 
non lasciar insepolto al vento, al gelo 
il tuo diletto e sviscerato cervo; 
va, raccogli, e componi 
le mie sparse minugia; 
non soffrir che sien fatte 875 
d’altri cani che miei pastura e gioco; 
né da l’opra pietosa ti distorni 
il falso pelo o la mentita faccia. 


850. Citerone: monte selvoso tra la Beozia e l’Attica. 
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Sovente oggi di là dove per l'erba 
giaccion del corpo mio l’ossa divise, 880 
senza riguardo alcun passasti a caso. 
Ma io del loco, ove la forma e donde 
non molto lunge poi lasciai la vita, 
darotti un certo ed infallibil segno. 
Tu troverai presso l’infausta pianta 885 
con la faretra e le saette al suolo 
l’autor d’ogni mio danno arco mal teso, 
se però l'arco e le saette ancora 
trasformati non ha la dea selvaggia 
in frondosi arboscelli ed arricchiti 890 
di novella verdura i verdi boschi. 
Quelle spoglie e quell’ossa insieme aduna, 
chiudile in bianco marmo, e in nere note 
fa ch’un tal carme su scritto si legga: 
«Qui sepolta si serba 895 
d’Atteone una parte. Il più di lui 
nel ventre de’ suoi cani ebbe sepolcro, 
quel dì che morto giacque a la fontana, 
martire di Diana.» — 
Ciò detto la dolente e pallid’ombra 900 
con la notturna vision disparve. 
Destossi allor la sbigottita, e quanto 
la fuggitiva imagine l’impose 
velocemente ad eseguir s’accinse. 


881. senza riguardo alcun: senza rivolgere alcuna attenzione. 882. /a 
forma: l’aspetto umano. 


ARIANNA 


Poich'ebbe il Greco infido, 

ritornato di Creta 

già vincitor del Minotauro orrendo, 

da la riva di Nasso 

salpato il ferro e ’1 canape disciolto, 5 
la misera Arianna, 

rotta dal mare e dal viaggio stanca, 

dormì finché in levante 

a risvegliarsi incominciò l’Aurora. 

Era appunto ne l’ora, 10 
ch’ella, per intrecciarsi 

di rosate ghirlande il biondo crine 

e per abbeverar di manna fresca 

1 sitibondi prati, 

de l’indico orizzonte 15 
lo stellato balcone aprir volea. 

La rugiadosa dea, 

minor luce di Delo, 

già cacciatrice in terra, 

or fatta cerva in cielo, 20 


«Dalle Dionisiache di Nonno (XLVII, 269 e segg.) derivò il Marino 
l’Arianna, aggiungendovi di suo la descrizione dell’aurora e della 
fanciulla che dorme, la trepidazione di Bacco e il ditirambo, che si 
svolge per dodici strofe, preceduto da una serie di endecasillabi tutti 
con l’accento sulla sesta sillaba... L’idillio è composto in serie di 
settenari ed endecasillabi e di quinari liberamente rimati» (Balsamo- 
Crivelli). Occorre dire che quel che il Marino aggiunse di suo è ap- 
punto la parte più caratteristica dell'idillio: la descrizione dell’aurora e 
di Europa (si noti l’indugio sui gioielli di ingegnosissima foggia), la 
trepidazione di Bacco nell’atto di contemplare la fanciulla che dorme, 
e l’inno bacchico. Nei lamenti di Arianna, il Marino si ricordò anche 
certamente di Catullo (LXIv), e forse dell’Ariosto (Olimpia abbando- 
nata: Orl. fur., x, 22-34). 


I. il Greco infido: Teseo, re di Atene, che con l’aiuto di Arianna uc- 
cise il Minotauro nel labirinto di Cnosso, in Creta. 4. Nasso: l’isola 
in cui Arianna fu abbandonata. s. îl/ ferro: l'ancora. 15. indico: 
dell’India, orientale. 17. La rugiadosa dea ecc.: la luna, Diana, nata 
con Apollo nell’isola di Delo. 
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con argentate corna 
per le tenebre rotte 
de la candida notte 
le saette d’Apollo iva fuggendo. 
L’aria tra bianca e bruna, 25 
tinta d’ombra e di luce, 
con colore indistinto 
un bel misto facea d’alba e di luna. 

Quand’ecco arrivar quivi 
il più giolivo, il più giocondo dio, 30 
dico Bacco gentile, 
che con sue liete e strepitose squadre 
in ricca poppa altier facea ritorno, 
trionfator de l’espugnato Gange; 
e come vide quella 35 
non più veduta, in sì remota parte, 
solitaria bellezza, 
accostato a la riva il cavo pino, 
dolce fermossi a contemplarla intento. 

Sovra l’orlo del lido 40 
piantata era la tenda, 
dove giacea l’innamorata donna: 
nuda no, d’una gonna 
velata sol semplicemente bianca, 
del cui morbido argento avea le trame 45 
figurate a fogliaggi un bel lavoro 
di porpora con oro. 
Pendean d'ambe l’orecchie 
due ricche navicelle 
del più fino smeraldo, so 
ch’avean d’oro le sarte e d’or gli arredi. 
Cerchiava l’alabastro 
de la colonna pura, 


34. trionfator ecc.: secondo una tarda leggenda antica, Dionisio, nel- 
le sue peregrinazioni, giunse in India e vi introdusse il suo culto. 
45-47. del cui morbido argento ecc.: un bel ricamo di porpora e d'oro 
aveva adornato di fogliami il tessuto della morbida veste bianca. 
51. sarte: sartie. 53. Za colonna ecc.: il collo. 
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che reggea l’edificio del bel volto, 

collar fatto di smalto 55 
a foggia d’angue attorto, a cui di bocca 

di lucenti rubini uscian tre lingue. 

Nel mezzo de la fronte 

un’aquiletta d’or tenea tra l’unghie, 

grossa fuor di misura, 60 
di diamante angolar forbita punta. 

Le chiome, senza legge 

scompigliate serpendo 

fuor d’un bel nastro di purpurea seta, 
traboccavan su ’l tergo e su la guancia; 65 
ed era quel disordine sì bello 

che superava ogni ornamento, ogni arte. 

Giacea supina, e ’l collo, 

curvo alquanto e cadente 

ver’ l’omero sinistro, in su ’l guanciale 70 
riversava la testa, 

e l’eburneo canal mostrava tutto 

de la leggiadra e dilicata gola. 

De l’abito sottile il drappo lieve 

e de la prima spoglia il bianco lino 75 
fin al bellico era scorciato e scinto; 

sì che presso ai confin del varco estremo 

ed ai recessi interni 

de l’ultime bellezze, ove natura 

vergognosa s’asconde, 80 
scopria del vago seno 

le palpitanti e tepidette nevi. 

Ma, benché sonnacchiosa, 

tanto avea di riguardo, 

che mentre inutil peso 85 
pendeale a terra da la spalla ignuda 

ozioso e dimesso il braccio manco, 


61. angolar: sfaccettato. 75. de la prima spoglia: della tunica ch’ella 
portava sotto la veste. 84. riguardo: cura della convenienza, pudicizia. 
87. dimesso: abbandonato. 


31 
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acciò che ’1 vento ardito 
non le facesse alcun lascivo oltraggio, 
su la vesta dormendo 90 
tenea la destra e le "mpediva il volo. 

Le vezzosette piante, 
scalze e senza coturno, 
toccando la vicina umida sponda, 
si lavavan ne l’onda; 95 
e nel margine erboso 
(a cui, da l’onda istessa 
intessuto di limo, 
verde, rosso, ceruleo, azurro e giallo 
orlava il lembo un natural ricamo) 100 
sovente il mar con mormoranti baci 
a lambirle il bel piè stendea la lingua; 
e fatto nel baciarlo 
del suo spumoso argento 
con quel latte animato 108 
paragon di candore, 
vinto cedeagli e ritirava il passo. 

Stupido e tutto pien d'alta vaghezza 
pende da quell’oggetto 
l’immortal giovinetto. Ancor su ’l mento 110 
il bel fior giovenil pullula acerbo. 
L'asta del verde tirso, 
la cima armata di pungente ferro, 
ha ne la destra, e vi s’appoggia alquanto. 
Tien di branche di viti e di corimbi, 115 
che gli scusano insieme 
e cappello e ghirlanda, 


97-100. a cui, da l'onda ...un natural'ricamo: per agevolare la lettura, 
pongo tra parentesi questi versi, che costituiscono un inciso sintatti- 
camente assai complesso, esempio tipico delle elaborate inversioni 
sintattiche di cui si compiacciono spesso, per studio di novità, il Marino 
e i marinisti; e intendo: al quale (margine erboso) orlava il lembo un 
ricamo naturale, verde, rosso, ceruleo, azzurro e giallo, intessuto di 
limo dall’onda stessa: il limo depositato dall’onda sul lembo estremo 
del margine erboso si colorava di vari riflessi. 115. corimbi: grappoli 
di coccole d’edera. 116, gli scusano: gli risparmiano, gli tengono 
luogo di. 
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impedita la chioma, onde pendenti 
di bacche nere e grappoli vermigli 
tremolanti leggiadri 120 
fanno dolce ombra a l’infocato volto. 
Sfavillan gli occhi d’un purpureo raggio, 
e tra viticci e tralci 
spuntan fuor de le tempie 
di curvo e lucid’osso 125 
duo ben formati e pargoletti germi, 
che di Cinzia crescente 
fanno vergogna a le superbe corna. 
Picchiata spoglia d’indica pantera 
è la sua vesta, ed un bel zanio fatto 130 
di pelle pur di cavriol selvaggio 
va per traverso a circondargli il fianco. 
Mirala e non respira, 
tra gioia e meraviglia, 
più d’amor che di vin ebro Lieo. 135 
E se non fusse il pampinoso impaccio 
de’ racemi intrecciati e de le foglie, 
che gl’implican la fronte, 
già baciata l’avrebbe. 
Pur talora appressando 140 
a que’ soavi aneliti la bocca, 
la bacia e non la tocca; 
con voce piana e con parlar sommesso, 
mormora questi accenti infra se stesso: 
— Silenzio, o fauni, 145 
tacete, o ninfe, 
non percotete 
il suol col piede, 
il ciel col grido, 
né più col suono 150 


118. pendenti: è sostantivo. 126. germi: corna nascenti. 127. Cinzia: 
Diana, la luna. 129. Picchiata: picchiettata. 130. zanio: zaino. 
135. Lieo: soprannome di Bacco. 145-244. Il Balsamo-Crivelli rileva 
che il discorso di Bacco è tradotto quasi alla lettera da Nonno, v. 
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de’ cavi bronzi 

interrompete 

l'alta quiete 

di questa dea. 

Férmati, o mare, 155 
cessate, o venti: 

non sia chi svegli 

Venere bella, 

che qui riposa. 

Venere è certo 160 
costei, ch’io veggio 

dormir su I lido: 

ma dov'è il cesto, 

di cui si cinge? 

No, no, più tosto 165 
fia Pasitea, 

ch’oggi si sposa 

(credo) col Sonno: 

ma chi mai vide 

Grazia vestita, 170 
se sempre tutte 

van senza spoglie? 

La Luna è forse, 

che, come amica 

de’ salsi umori, 175 
lungo il mar giace? 

ma come in pace, 

senza l’amato 

pastore a lato, 

dorme soletta ? 180 
È forse Teti 

dai piè d’argento, 

ch’uscita è fuori 

de’ suoi cristalli ? 


151. de’ cavi bronzi: dei timpani. 163. il cesto: il cinto adorno di 
gioie e di fiori, attributo di Venere. 166. Pasitea: una delle Grazie, 
sposa del Sonno. 178-179. l’amato pastore: Endimione. 181. Teti: 
dea del mare, moglie di Oceano, spesso confusa con Tetide, la nereide, 
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ma quando mai, 185 
lasciate l’onde, 

viene a le sponde 

se non ignuda? 

Forse è Diana, 

che da la caccia 190 
tornata stanca, 

poiché i sudori 

terse ne l’acque, 

quivi si giacque; 

però che in vero 195 
suol la fatica 

partorir sempre 

sonno soave: 

ma non ha l’arco 

né la faretra, 200 
e non ha punto 

d’asprezza in volto. 

Chi sa se fusse 

Minerva casta? 

ma chi l’ha tolto 205 
lo scudo e l’asta? 

Fauni, aspettate, 

ninfe, tacete, 

deh non rompete 

quel sonnarello, 210 
che mollicello 

lega colei 

che m'ha legato: 

ben io vorrei 

veder aperte 215 
quelle finestre 

di paradiso, 

ma non ardisco 

di far offesa 

ai duo bei soli, 220 
ch’ascosi dentro 

le proprie sfere, 
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posano alquanto 
dai faticosi 

giri amorosi. 
Sonno, deh come 
tu, che sei figlio 
de l'ombra oscura, 
abiti albergo 

di tanta luce? 
Ahi, che quel sonno 
che la nutrisce, 

è forse quello 
ch’ella rapisce 

a gli occhi altrui! 
Dormi pur, dormi 
qualunque sei, 
ch’anzi vogl’io 

far che ti prenda 
più dolce oblio 

al mormorio 

de’ pianti miei. 
Tacete, o ninfe, 
silenzio, o fauni. — 


Così Bromio dicea, rapito e fiso 
ne la beltà de la donzella estrana; 
ma quando in atto poscia egli la vide 
già di destarsi e d’aprir gli occhi al giorno, 
per aspettar di tal ventura il fine 
si ritrasse in disparte. Ed ella, sciolta 
da’ legami di Lete, ecco si volge, 
e per Teseo abbracciar la man distende 
una e due volte, ed una e due la tragge 
senza nulla toccar che ’l letto vòto. 
Tosto allor la paura il sonno scaccia; 
lascia le piume vedove, né trova 
il fallace consorte, e ’1 porto scorge 


225 


230 


235 


240 


245 


250 


255 


224-225. faticosi giri amorosi: il volgersi intorno, a destare amore: sono 


detti faticosi perché continuì, incessanti. 


prannomi di Bacco. 


245. Bromio: uno dei so- 
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solitario di navi e muti intorno 

de l’erma spiaggia i desolati orrori, 

se non quanto sol ode appo la riva 260 
gemer le folichette e gli alcioni. 

Battesi il petto e Teseo indarno chiama, 

né v’ha chi le risponda altro che gli antri. 

Contro il sonno s’adira e di se stessa 

duolsi piangendo e sua pigrizia accusa. 265 
S'aggira e, come stolta, ove la porta 

l’amoroso furor, corre per tutto; 

e quinci e quindi pur cerca e ricerca 

il predator de’ suoi scherniti amori. 

Non più composto o ritenuto a freno 270 
da l’aurea rete ha l’aureo crin, ma sciolto 

piove in più sferze, né del crespo velo 

ombrato e chiuso il bianco sen s’asconde, 

né più si stanno entro l’avara vesta 

imprigionate l’acerbette mamme. 275 
De la ricca faldiglia al suol le cade 

negletto e sciolto il ben fregiato lembo; 

né perché ’1 salso umor l’offenda o bagni, 

altra cura ne tien, se non che sola 

quella parte del drappo, onde si copre 280 
del piede il vivo e candido alabastro, 

s'alza talor, perché tra via l'impaccia. 

Ne la più alta e ruinosa cima 

de lo scoglio scosceso, onde gran tratto 

può su per l’onde spaziose ed ampie 285 
allungar la veduta, in fretta sale; 

e quindi vede, o di veder le sembra 

(ch’è l’aria ancor tra luminosa e fosca), 

con veloce discorso a vele tese 

il legno ingannator volar per l’alto. 290 
— Teseo, Teseo! — iterando alza lo strido, 

e perché lena d’arrivar tant’oltre 


266. stolta: insana, impazzita. 276. faldiglia: sopravveste. 283 sgeg. 
Nella disperazione e nel lamento di Arianna sono più evidenti le con- 
cordanze, oltre che con Nonno, con Catullo, Ovidio (MHeroides) e 
anche con l’Ariosto. 289. discorso: il correr via, la fuga. 
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300. tramòre: viene meno, smarrisce i sensi. 
316-317. Espero . . 
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la voce stanca e debile non have, 

co’ panni accenna e con la man da lunge; 
ma poco val, ché la fugace prua 

con sì rapida fuga i flutti taglia, 

che fa dagli occhi suoi sparir l’antenne. 
Quindi occupata dal soverchio affanno 
cade in angoscia, e languida ed essangue 
s’abbandona e tramòre. Alfin si leva. 

Di novo impaziente a la marina 

scende anelando, al padiglion ritorna, 

e de l’ingiusto talamo si lagna, 

che, de l’ospizio suo rotta la fede, 


quel che dianzi ebbe intero or rende scemo. 


Indi dolente e disdegnosa, in guisa 

che fa dolce il dolor, bello lo sdegno, 

fin dal fondo del cor traendo a forza 

da largo pianto accompagnati e tronchi 

de’ ferventi sospir spessi singulti, 

consuma i gridi inutilmente e perde, 

parlando al sordo mar, questi lamenti: 
— Misera, e chi m’ha tolto 

il mio dolce compagno? 

lassa, perché quel bene, 

ch’Espero mi concesse, 

Lucifero mi fura? 

perché quanto cortese 

mi fu la sera oscura, 

tanto l'aurora chiara 

mi si dimostra avara? 

Dite, ditemi, o scogli, 

duri scogli, aspri sassi, 

chi è, chi m'ha rapito 

colui che mi rapìo 

da la paterna reggia? 

Se fu Borea superbo, 


295 


300 


305 


310 


315 


320 


325 


304. ospizio: ospitalità. 
. Lucifero: Venere serotina ... Venere mattutina. 


327. Borea: il vento del nord: rapì Orizia, figlia di Eretteo, re di Atene. 
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supplico Orizia bella 

che ’1 faccia un’altra volta 

risospingere al lido; 330 
se Zefiro spietato, 

prego Clori pietosa 

ch’ogni piacer gli neghi, 

tanto ch'a me nol renda; 

se fu fors’Euro audace, 335 
o pur Noto rapace, 

con Eolo mi querelo, 

e le lor fraudi accuso. 

Ma se sol per fuggirmi, 

fellone e traditore, 340 
il crudo Teseo mio 

sen va da me lontano, 

abbia al suo corso iniquo 

l’onde contrarie e i venti, 

le stelle e gli elementi. 345 
Dunque, perfido, dunque 

a questa guisa lasci 

colei, che per te solo 

lasciò la patria e ’1 padre? 

Io ti campai la vita, 350 
tu m’esponi a la morte. 

Io ti donai lo stame, 

per cui libero uscisti 

da gl’intricati giri 

del carcere confuso; 355 
tu tra questi deserti, 

ond’uscir mai non spero, 

inculti, abbandonati, 

disleal, m’abbandoni. 

Io ti sottrassi al rischio 360 


332. Clori: moglie di Zefiro, il vento di ponente. 334. tanto ch'a me 
nol renda: fino a quando non lo restituisca a me. 335. Euro: il vento 
di oriente. 336. Noto: il vento di mezzogiorno. 337. Eolo: il re dei 
venti. 352-355. Zo stame ecc.: il filo con cui Teseo poté uscire dal 
labirinto. 
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del gran mostro biforme, 

ed a la tua posposi 

la fraterna salute; 

tu sì malvagiamente 

ingrato e sconoscente 365 
preda mi lasci ed esca 

de le selvagge fere. 

Ecco le ricompense 

de l’amor che t'ho mostro; 

ecco i premi ch’acquisto 370 
di quanto ho per te fatto, 

o del mar, che ti porta, 

più instabile e crudele! 

Vele fugaci, o vele, 

che di liev’aura gonfie 375 
su per l’acque volate, 

se la vostra bianchezza 

rappresenta il candore 

de la mia fede pura, 

la vostra leggerezza 380 
si rassomiglia al core 

volubile, incostante, 

del mio fallace amante. 

Oh inganno malvagio, 

oh tradigion perversa! 385 
Son questi gl’imenei, 

queste son le promesse? 

i giuramenti questi, 

quando la fé mi desti 

con maritaggio altero 390 
voler farmi beata? 

Oh sciocca e forsennata 

femina che si piega 


361. del gran mostro biforme: del Minotauro. 363. la fraterna salute: 
la salvezza del fratello, del Minotauro, nato anch'esso da Pasife, 
come Arianna. 369. mostro: mostrato. 389-391. la fé... voler farmi 
ecc.: la promessa di volermi fare. 390. altero: superbo, magnifico. 
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ad amator che prega] 

Ah, non sia sì leggera 395 
vergine mai, che creda 

a lusinghe ed a vezzi 

di giovane importuno, 

che mentre il desir ferve, 

tutto promette e giura; 400 
ma tosto ch’'adempito 

ha l’ingordo appetito, 

passa l'amor, né cura 

sacramento né patto; 

si sazia immantinente, 405 
ama cangiar sovente, 

ed, appena veduta, 

nova beltà desia, 

e ’l1 primo foco oblia. 

Oimè, come non temi 410 
al tuo grave peccato 

dal ciel giusta vendetta, 

spergiuro scelerato? 

Ma che? sempre l’ingrato 

suol essere infedele. 415 
Felice, o me felice, 

se mai l’attiche navi 

l'ancore nel mar nostro 

non avesser gittate, 

né questo maledetto 420 
peregrino straniero 

ad approdare in Creta 

fusse già mai venuto; 

o fusse al Ciel piaciuto 

ch'ucciso pur l’avesse 425 
nel cieco labirinto 


404. sacramento: giuramento. 413. spergiuro scelerato: essendo tu uno 
scellerato spergiuro; meno bene, potrebbe anche intendersi come un 
vocativo. 416-419. Felice ecc.: «È la traduzione del virgiliano: ‘Felix, 
heu nimium felix, si litora tantum — numquam Dardanidae tetigissent 
nostra carinael”’: Aen., Iv, 657-658 » (Balsamo-Crivellì). 
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il Semitauro fiero. 

Lingua mia folle, ah taci: 

ché di colui, ch’adoro, 

lo scherno ancor m’è dolce, 430 
l'inganno ancor m'è caro. 

Teseo mio, ti perdono: 

torna, deh, torna indietro, 

menami teco, e poi 

ti servirò d’ancella, 435 
se non vorrai di sposa. 

Ti tesserò le tele 

per la novella moglie; 

t'acconcerò le piume, 

dove con lei ti corchi; 440 
darò l’acqua a le mani, 

se non con altro vaso, 

con l’urne di quest’occhi: 

pur ch’io goda de’ tuoi 

il desiato raggio, 445 
in ufficio sì vile 

mi terrò fortunata. 

Tu, che del mar sei nata, 

madre d’Amor benigna, 

bellissima Ciprigna, 450 
perché nel mar permetti 

un tanto tradimento, 

né fai ch’arresti il vento 

la fuggitiva armata? 

Che farò, sventurata? 455 
Ho perduto in un punto 

Creta insieme ed Atene, 

e genitore e sposo. 

Lassa, dove rimango? 

misera, dove andronne? 460 
Drizzerò forse i passi 

al patrio monte Ideo, 


450. Ciprigna: Venere. 462. monte Ideo: il monte Ida, in Creta. 
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da cui golfo sì largo 

m’allontana e divide? 

rivolgerò le piante, 465 
facendo pur ritorno 

al mio tradito padre, 

dal cui grembo mi tolsi 

per seguir follemente 

l'empio mio fratricida? 470 
o consolar mi deggio 

sovra il fido e leale 

amor del buon consorte, 

lo qual da me per l’onde 

sì rapido sen fugge, 475 
che l’arrancata voga 

de' ben spediti remi 

è lenta a tanta fretta? 

Ma quando ancor volessi, 

oimè! quinci partire, 480 
qual legno attendo in questa 

solitudine orrenda, 

da cui sbandito veggio 

ogni commercio umano ? 

in cui Fortuna scarsa 485 
ne la miseria estrema 

non mi concede pure 

o d’orecchia pietosa 

udito che m’ascolti, 

o di bocca cortese 490 
voce che mi risponda? 

Conviemmi dunque a forza, 

esposta alla mercede 

o di balene e d’orche, 

over d’orsi e di lupi, 495 
tra l’inospite rupi 

di questa infame riva 

(s’alcun ventre ferino 


463. golfo: tratto di mare. 483-484. da cui sbandito ecc.: che vedo 
non essere in alcun modo frequentato dagli uomini. 
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nor mi dà pur sepolcro) 

insepolta morire; 500 
O, per maggior martire, 

di barbari corsari 

divenir preda indegna, 

che ’n trionfo servile 

traggano incatenata sos 
la figlia sfortunata 

del nobil re ditteo, 

la nepote del Sole, 

la progenie di Giove, 

colei ch’esser devea sio 
d’Atene alta reina. 

Deh! pria, prego, m’uccida 

questo dolor mortale, 

mortale ed omicida; 

solo però ch'è tale, 515 
ch’uccidermi non vale. 

Crudel, quando uccidesti 

del flessitoso albergo 

il feroce custode, 

perché non mi togliesti 520 
la vita a un tempo istesso ? 

Ch’oltre ch'io non sarei 

in sì penoso stato, 

fora ancor la tua fede 

sciolta, sì, ma non rotta. 525 
Perché, perché, partendo 

almen non mi lasciasti 

quella spada inumana, 

ch’ancor tinta è del sangue 

del mio fratel possente, 530 
acciò che commun fosse 

con la sorella insieme 


507. re ditteo: Minosse: Ditte era il nome di un monte dell’isola di 
Creta. 508. /a nepote del Sole ecc.: Pasife era figlia del Sole; e Mi- 
nosse era figlio di Giove. 515-516. solo però ecc.: che è però di tal 
sorta da non avere la forza di uccidermi, 
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una medesma sorte? 

Ma che? mancheran forse 

a chi di morir brama 535 
altre guise di morte? 

Non credo il Ciel sì crudo 

che, s'al mio Teseo in seno 

poter viver mi toglie, 

senza il mio Teseo almeno 540 
poter morir mi neghi. 

Chi sarà che mi vieti 

che con mortal ruina 

da questa balza alpina 

traboccando io non pèra? 545 
ma qual altra caduta 

cerco maggior di quella, 

onde, levato a volo 

da l’alta sua speranza, 

precipita il desio? 550 
Potrò nel mar gittarmi, 

e dentro il salso umore 

estinguere in un punto 

e la vita e l’ardore: 

ma s’io verso da’ lumi 555 
e mari e fonti e fiumi, 

né mi sommergo in essi, 

come morir tra l’acque 

esser può mai ch'io speri? 

Se col focile accendo s60 
fiamma ingorda e vorace, 

per distruggermi in foco 

questo mi giova poco; 

ché da maggior fornace 

sento ognor consumarmi, 565 
né può cenere farmi. 

Dunque con forte laccio 

stringerommi la gola 


555-611. Qui il discorso si intrica nel dedalo delle argutezze. 560. fo- 
cile: acciarino. 
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e qui da qualche ramo 
mi rimarrò pendente: 
no, no, che d’altro nodo 
più saldo e più tenace 
mi tien legato il core, 

né mi dà morte, Amore. 
Sorbir tòsco nocente 

per uscir d’ogni affanno 
féra miglior partito; 

se non che ’1 petto ho pieno 
d’amoroso veleno, 

e pur di duol non esco. 
Deggio affiggermi forse 
su la sinistra poppa 

due vipere mordaci? 

ma questo che rileva, 

se tra gli aspi e le serpi 
de l’empia gelosia 

io vivo tuttavia ? 

S'io credessi col ferro 
quest’anima infelice 
discacciar dal suo nido, 
con acuto coltello 

vorrei passarmi il fianco: 
ma questo è van pensiero, 
perché dal cieco arciero 
son con mille saette 

in mezo al cor ferita, 

né pur lascio la vita. 

Ah! per me non si trova, 
dunque, a trarmi di pena, 
pena bastante? e, mentre 
senza morir mi moro, 
sarà per maggior male 

la mia morte immortale? 
Lassa, lassa, che parlo? 


602-603. sarà ... la mia morte immortale?: durerà senza fine il 


morire? 
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Quando pur questa mano 605 
l'ufficio alfin s’usurpi 
de la Parca proterva, 
se tua son, Teseo mio, 
con qual ragion poss'io, 
togliendo a me la vita, 610 
a te toglier la serva? — 
Così piangea la giovane dolente, 
e ’l gran figlio di Sèmele e di Giove 
prendea del suo ramarico diletto. 
Ed ecco allor de’ satiri la turba 615 
con le stolte Bassaridi in un coro, 
e ’l buon Silen decrepito e canuto, 
tinto di mosto e stupido di sonno, 
con basse ciglia e tumide palpébre, 
curvo e gravoso e tremulo e cascante, 620 
a la disdossa P’asino cavalca, 
‘- e soffia e russa e vomita sovente, 
e ’n ciascun passo tituba e tracolla. 
Ma le baccanti il reggono e i silvani, 
che ’n strane danze rotano le membra, 625 
ed ululando assordano la selva; 
e questi vibra il pampino frondoso, 
e quei brandisce l’edera ritorta, 
e chi tempra la fistula selvaggia, 
e chi gonfia la buccina marina, 630 
ed altri batte il cembalo sonoro, 
ed altri suona il crotalo festivo; 
e tra sì fatti strepiti e tumulti 
con questo canto Libero onorando, 
de l’orgie sacre celebran la pompa. 635 


609. ragion: diritto. 612-635. È da notare che tutti questi endeca- 
sillabi hanno l’accento principale sulla sesta sillaba; ed è l’accento 
tonico d'una parola sdrucciola. 616. le stolte Bassaridi: le Baccanti 
insane. 617. Stilen: il vecchio fedele compagno di Bacco. 621. a la 
disdossa: a bisdosso, senza sella. 632. îl crotalo: è strumento simile 
al cembalo. festivo: festoso. 634. Libero: uno dei soprannomi di 
Bacco. 


32 
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— Evoè, 
facciam brinzi al nostro re. 
Beviam tutti, io beo, tu bei, 
due, tre volte, e quattro e sei: 
al ristoro de la vita 640 
questo calice n’invita. 
Questo è quel ch’al cor mi va; 
dàllo qua. 
Avvi il biondo e ’1 purpurino: 
vuoi de l’oro o del rubino? 645 
Mio fia ’1 primo e tuo ’l secondo, 
resti ad ambo asciutto il fondo. 
A me l’uno, e l’altro a te: 
evoè. 
Vedi, vedi come fuma, 650 
come brilla e come spuma; 
è soave ed è mordace, 
picca e molce e punge e piace. 
Gran sollazzo è ber così: 
prendi qui. 655 
L'acqua pura, l’onda schietta 
sia bandita ed interdetta; 
chi pon l’acqua nel falerno 
sia sepolto ne l’inferno. 
Tocca il timpano, su, su, 660 
tuppitù. 
Dolce è ben, mentr’io lo stillo, 
il gustarlo col serpillo; 
ma di gioia io vengo meno 
se ’l tracanno a sorso pieno. 665 
Ne la fiasca col cro-cro 
fa buon prò. 


636-709. Quest’inno bacchico ci richiama ovviamente al canto delle 
Baccanti con cui si chiude l’Orfeo del Poliziano; ma, ridondante e 
immaginoso e ricco di colore, è cosa assai diversa da quello, classica- 
mente elegante nella sua apparente sprezzatura. È da confrontare con 
l’inno che si legge nell’Adone, vii, 118-122. Lo imitò il Redi nel 
Bacco in Toscana. 637. brinzi: brindisi. 653. picca: è piccante, friz- 
zante. 663. col serpillo: profumato di timo. 666. col cro-cro: gorgo- 
gliando. 
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Se talor mi lava il mento, 
d’allegria bearmi sento, 
se si versa e cade al petto, 
rido e piango di diletto. 
Lagrimare e rider fa 
sua bontà. 

Un di Creta ed un di Chio, 
bevi tu, ch’ho bevut’io; 
nol sorbir, ma bevil tutto 
finché resti il fondo asciutto. 
Io non posso bever più, 
bevi tu. 

La tua sete è troppo sconcia, 
hai già vota la bigoncia. 

Che furor, che furia pazza? 
ecco rotta ancor la tazza. 
Io mi tengo a pena in piè: 
evoè. 

Chi mi spigne? chi mi tira? 
qual vertigine m’aggira? 

O che sogno o che vaneggio, 
danzar gli arbori qui veggio. 
È pur notte o mezodì? 

no, 0 sì? 

Che traveggole ho davante? 
e’ son pecore e non piante... 
Par che l’isola si scota: 

è la terra che si rota. 
È pur giorno, sì o no? 
lo nol so. 

Ma qual torbida tempesta 
crolla intorno la foresta? 
ecco nembi senza fine, 
lampi, folgori e pruine. 

Non lasciam di bever già; 
che sarà? 

Cose nove, cose belle, 
cento soli, e cento stelle . . . 
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Ah no, no, son parpaglioni, 
son zanzare e farfalloni. 
Una, due, sett’otto, e tre: 
evoè. 
Volgesi al tempestar di quelle tresche 710 
l’addolorata e timida fanciulla, 
e di spavento e di stupore impetra. 
Ma Dioneo, di sua beltate acceso, 
poi ch’ha di quell’affar compreso il tutto, 
fatto pietoso de l’indegno oltraggio, 715 
ridente in vista e con sembiante allegro, 
le s’avicina e le s’asside a lato; 
poi, pian pian ragionando a l’infelice, 
benignamente la conforta e dice: 
— A che ti lagni, o bella, 720 
di quel crudel, di quel villan d’Atene? 
Dunque ancor ti sovviene 
di Teseo, quando Bacco hai già marito? 
Fia più da te gradito 
dunque un mortal ch’un immortale amante, 725 
in cui bellezze tante, 
in cui regnan virtù tante e sì nove? 
Tosto dirai ch'a Giove 
l’umil tuo genitor non si pareggia, 
e che del ciel la reggia 730 
troppo è miglior de la tua patria, Creta. 
Destin d’alto pianeta 
qui non a caso il mio navilio scorse: 
Amor, Amor fu forse, 
che mosse i remi miei, le vele sciolse, 735 
perché pietoso volse 
serbarti ad altre nozze, ad altro letto. 
Qual onor, qual diletto 
bramar già mai tu stessa unqua sapresti? 


‘713. Dioneo: Bacco. ‘720-749. «Il discorso di Bacco ad Arianna è 
in distici di settenari e endecasillabi, incatenati insieme per la rima: 
aB, bC, cD» (Balsamo-Crivelli). ‘733. scorse: guidò. 
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Negli alberghi celesti 740 
socero avrai Saturno e me consorte; 
a la tua lieta sorte 
invidia porterà più d’una dea; 
né di Cassiopea, 
né d’Andromeda il lume al tuo fia eguale. 745 
Di tanta luce e tale 
circondar ti prometto il tuo crin biondo, 
che stupefatto il mondo 
t'ammirerà vie più d'ogni altra stella. — 
A questo dir la sconsolata tace: 250 
né ricusa, né vole; e come quella, 
che de la fé de l’uomo ha fatta prova, 
ritrosa ancor, non volentier consente. 
Ma, di Bacco fratello, Amor volando 
con sua madre v’accorre, e Citerea, 755 
ch’è del vermiglio dio fidata amica, 
e da lui scompagnata agghiaccia e torpe, 
spenta nel cor di lei l’antica fiamma, 
in un punto v’imprime il novo foco; 
ond’alfin persiiasa ella s’accende 760 
d’altre faville, e, de’ passati ardori 
la memoria in oblio tutta sommersa, 
del suo proco divin gli alti imenei 
senza repulsa ad accettar si piega. 
De l’inno marital cantaro i versi 765 
satiri e fauni, e ne le feste illustri 
menar le ninfe saltatrici i balli. 
Ma di purpurei fior, d’arabe fronde 
a gli sposi felici Amor compose 
di propria mano le rosate piume. 770 
Vener dal crin, per contentarla a pieno, 
preziosa corona allor si tolse, 


741. socero avrai ecc.: non suocero, veramente, ma prosuocerol 
744. Cassiopea: moglie di Cefeo, re di Etiopia, mutata in costellazione; 
come poi anche la figlia sua, Andromeda. 754. di Bacco fratello: 
perché il vino accende le voglie amorose. 756. del vermiglio dio: 
di Bacco, del vino. 763. proco: pretendente. 
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opra già di Vulcan, fregiata e ricca 

di sette ardenti e fulgidi piropi; 

ed ornandone a lei le bionde trecce, 775 
le ne fe’ don. Poi, per compir la dote, 

vols’anco il vago immortalarla in cielo; 

e, del ciel collocata in que’ confini, 

là dove gela il guardian de l’Orse, 

cangiò le gemme sue lucenti e belle 780 
in altrettante stelle. 


774. piropi: rubini. ‘776. le ne fe’ don. Poi, per compir la dote: così 
nell’ediz. del 1620. Da edizioni posteriori il Croce trae una lezione più 
copiosa: «le ne fe’ largo e generoso dono. - Poi, per compir la gloriosa 
dote». ‘777. il vago: l'amante. 779. il guardian de l’Orse: la costella- 
zione di Boote, che è vicina all’Orsa maggiore; detta anche Arturo, 
cioè custode dell’orsa. 
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In quella parte a punto 

de l’anno giovinetto, 

che ’1 sol con dolce e temperato raggio 

scioglie in liquida fuga ai pigri fiumi 

da i ceppi di cristallo il piè d’argento; 5 
e l’aure tepidette, 

genitrici di fiori, 

gravide di virtù maschia e feconda, 

figliando van de’ coloriti parti 

gli odorati concetti; 10 
la pittrice del mondo, 

dico l’alma Natura, 

miniando le piagge 

di verde e perso e di vermiglio e rancio, 

parea ritrar volesse 15 
ne’ fior le stelle, e ne la terra il cielo; 


Di questo idillio riproduco soltanto i vv. 1-149: la descrizione della 
fanciulla e l’enumerazione dei fiori ch’ella va raccogliendo: dove, tra 
il gioco ingegnoso delle argutezze, traluce un vivido senso del colore e 
delle belle forme leggiadre. Per questa parte, la principale fonte è un 
idillio di Mosco: di cui si può vedere la traduzione del Leopardi (in: 
Scritti letterari, a cura di Giovanni Mestica, vol. 1, Firenze, Le Mon- 
nier, 1899, p. 400). Ma l’animarsi amoroso dei fiori al passare della fan- 
ciulla ha innegabile novità (vedi, a confronto, il sonetto xxx della Parte 
prima della Lira, in questo volume). Nella parte che qui si tralascia, 
il Marino si attenne specialmente alle Dionisiache di Nonno, 1, 45 
sgg.: Giove, in forma di toro, rapisce Europa. Ecco la descrizione dei 
fiori nell’idillio di Mosco, tradotto dal Leopardi: ben lontana dall’in- 
gegnoso fasto del Marino: «Poiché scese lo stuolo ai prati ameni, 
— erravan le donzelle; e qual d’un fiore, — qual fea d’un altro il suo 
sollazzo; e queste — il narcisso cogliean che grato olezza, -- quelle il 
giacinto, altre serpillo, ed altre -— mietean viole pallide. Frattanto — 
in copia sparse, di que’ prati alunni — di primavera, spicciolate foglie — 
cadean sul verde suol. Givano alcune — del croco in traccia, e ne co- 
gliean la chioma. — Ma in mezzo a tutte, come tra le Grazie - la dea 
cui l’onde partorîr del mare, - splendea regina Europa; e delle rose — 
tra le fronde sceglieva il fior vermiglio.» Un’enumerazione descrittiva 
di fiori è anche nell’Adone, vi, 132 sgg., e, più breve, nell’idillio La 
rosa della Lira. Puoi vedere anche, a confronto, la canzone del Fonta- 
nella: I! fior della margherita, in questo volume. 


10. concetti: concepimenti. 14. ferso: rosso cupo. 
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e de la gran maestra 
i pennelli e i colori 
eran aure e rugiade, erbette e fiori; 
quando al fresco discesa 20 
del bel mattin su la sidonia riva 
con le compagne sue, secondo l’uso, 
del gran re de’ Fenici era la figlia. 
Qui lungo i salsi flutti, 
quasi di turco drappo aureo lavoro, 25 
o serica testura 
d’etiopica tela, 
era trapunto in mille guise un prato; 
e qui però che insieme 
l’allettavano a prova 30 
l’odor de’ fiori e ’| mormorio de l’acque, 
con la schiera seguace il piè ritenne. 
Avea ciascuna in man di vario intaglio 
da ricettare 1 fior vago canestro; 
ma la vergine altera 35 
era scelta a portar càlato d’oro, 
del gran fabro di Lenno alta fatica. 
Spaziando sen giva 
per la stagion fiorita 
la bella giovinetta, 40 
desiosa d’ordire 
ghirlande e serti a le dorate chiome; 
e con la man di latte 
scegliendo ad uno ad uno 
fra le tenere gemme i più bei fregi, 45 
se ne colmava il grembo, e ’1 grembo colmo 
tutto vuotava poi ne l’aureo vaso. 
Sotto il bel piè ridea 
tutto il popol de’ fiori; 
e sì come a lor dea, chini e devoti, so 


21. sidonia: di Sidone, città della Fenicia. 23. del gran re ecc.: di 
Fenice (o Agenore), re di Fenicia. 36. calato: cestello. 37. del gran 
fabro ecc.: di Vulcano, cui era sacra l’isola di Lenno. 38. Spaziando: 
passeggiando, 


LA SAMPOGNA - IDILLI FAVOLOSI 505 


movendo tra se stessi 
ambiziose gare, 
quasi d’arabi incensi 
le fean de’ propri odor votive offerte. 
L’immortale amaranto, 55 
vago d’esser reciso 
da la nova d’amor Parca innocente, 
parea da man sì bella amar la morte. 
Il pieghevole acanto 
a l’edra ed a la vite 60 
invidiò le braccia, 
per far tenacemente 
a cotanta beltà dolce catena. 
La gentil mammoletta, 
dal caro peso oppressa 65 
di quelle vaghe piante, 
d’amoroso pallor tinta la guancia, 
tramortì di dolcezza in braccio a l’erba. 
Clizia, d’Apollo amante, 
per meglio vagheggiar de le due luci 70 
il gemino levante, 
levossi alta in su ’1 gambo, e fu veduta 
in un con le viole 
a lei girarsi e ribellarsi al sole. 
L'innamorato giglio, 75 
iride de la terra, 
umidetto di brine, 
al lampo de’ begli occhi 
più pomposo divenne: accrebbe in vista 
del bianco seno e de’ cerulei lumi 80 
il candido il candore, 
il cilestro il colore. 
Il lieto fiordaliso 
languì d'amor soavemente anch'egli, 


55. L’immortale amaranto: amaranto significa grecamente: che non 
appassisce. 69. Clizia: il girasole. (Pongo con la maiuscola i nomi dei 
fiori quando è evidente il richiamo a persone mitologiche.) 71. le- 
vante: splendore simile a quello del sole che si leva. 79-80. în vista 
del: al vedere il. 
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sospirò lagrimoso, 85 
lagrimò sospiroso, e fùr rugiade 
le lagrimette, i sospiretti odori. 
Il leggiadro Narciso, 
sazio omai di specchiarsi 
nel fonte lusinghiero, 90 
si fea specchio il bel volto ed, invaghito 
di sì rara beltà, col proprio esempio 
le ’nsegnava a fuggir l’acque omicide. 
Il vago e biondo Croco, 
mandando fuor de le purpuree labra 95 
odoriferi accenti, 
con tre lingue di foco 
supplice la pregava 
per grazia a còrlo ed a raccérlo in seno. 
Il canuto ligustro, 100 
che, qual minuta stella 
imbiancando de l'orto il verde tetto, 
emulo del celeste, 
segnava in esso un bel sentier di latte, 
fatto stella cadente, 105 
precipitò dal suo fiorito cielo, 
e di candidi fiocchi 
tempestò lievemente il prato erboso. 
Il Giacinto vezzoso, 
libro della natura, 110 
ne’ fogli de le foglie 
già cancellata degli antichi lai 
la pietosa scrittura, 
tutto per man d'Amore 


89-93. sazio omaî ecc.: allusione alla nota favola di Narciso che si 
innamorò della propria immagine riflessa nell'acqua: cfr. Adone, v, 
17-27. 94. Croco: un giovinetto che fu mutato nel fiore dello zaffe- 
rano. 97. tre lingue di foco: tre venature che si vedono nel fiore dello 
zafferano. 102-103. if verde tetto, emulo del celeste: la verdeggiante 
copertura, a modo di pergola, del giardino: che gareggia col cielo 
perché adorno di fiori come quello di stelle. 104. un bel sentier di 
latte: simile alla Via lattea. 112-113. degli antichi lai la pietosa scrit- 
tura: si diceva che il giacinto recasse scritto a linee di sangue «ai», 
il lamento di Apollo per la morte di Giacinto (cfr. Adone, xix, 61). 
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lineato a caratteri di sangue, 115 
espresse queste note in un sorriso: 
— Io cedo al tuo bel viso. — 

Il papavero molle 
alzò dal grave oblio, 
colmo di meraviglia, t20 
la sua vermiglia e sonnacchiosa testa, 
e ’n piè risorto ad emular le rose 
di fina grana imporporò le gote; 
ma poi, vinto e negletto, 
per gran doglia ricadde, e doppiamente 125 
arrossì di vergogna, arse di scorno. 

Alcun non fu di quelia 
adulatrice e lascivetta schiera 
che per esser da lei mirato e colto 
non le fésse di sé cortese invito. 130 
Ma la real fanciulla 
sdegna i plausi vulgari 
de la plebe odorata, e corre solo 
dove festeggia e ride 
folgorando tra l’erba 135 
l’occhio di primavera, 
la porpora de’ prati, 
la fenice de’ fiori, ove la rosa, 
bella figlia d’aprile, 
sì come a lei sembiante 140 
verginella e reina, 
dentro la reggia de l’ombrosa siepe, 
su lo spinoso trono 
del verde ceppo assisa, 
de’ fior lo scettro in maestà sostiene, 145 
e, corteggiata intorno 
da lasciva famiglia 
di zefiri ministri, 
porta d’or la corona e d’ostro il manto. 


117. Zo cedo ecc.: io mi riconosco vinto in bellezza dal tuo bel viso. 
134-149. L’elogio della rosa riapparirà, con più fastosa amplificazione, 
in un notissimo luogo dell’Adone (i, 156-160). 140-141. sì come 
ecc.: come verginella e regina rassomigliante a lei. 


DAGLI «IDILLI PASTORALI? 


LA BRUNA PASTORELLA 


LILLA 


E donde così tardi, 

caro il mio Lidio, or viensi, 

e dove vassi? 

So che potea ben io, 

là tra Ie due fontane, S 
nel vallon degli abeti oggi aspettarti! 


LIDIO 


Lilla mia, credi pure 

che quando da te lunge una brev'ora 

faccio altrove dimora, altre due fonti, 

ma più larghe e più vive 10 
di quelle che dicesti, 

mi discorron dagli occhi. 

Non ch’io de la mia sorte 

con la querula schiera 

de’ mal graditi amanti 15 
abbia, la tua mercede, onde dolermi; 

ma però che lasciando, 

qualor da te mi parto, 

ne’ tuoi begli occhi per ostaggio il core, 

com’'io viva non so: dicalo Amore. 20 


È tra le cose più note del Marino. In una prima parte (fino al v. 170, 
circa) ha interesse documentario, per quel che il poeta dice di sé e di 
alcune sue composizioni. Poi, dove Lidio loda le bellezze della bru- 
na pastorella, è lavoro d’arte lieto e brillante, dove le argutezze non 
dispiacciono. Si ha qui tipicamente il caso, rilevato dal Croce, «in 
cui l’ingegnosità è come avvivata, allietata e ironizzata dalla disposi- 
zione gioiosa dell’animo; il che accade soprattutto nel colloquio d’a- 
more, dove l’iperbole, l’equivoco, il gioco di parole stanno al loro 
posto » (Saggi ecc., cit., p. 392). Si noti particolarmente l’immaginoso 
elogio degli occhi sfavillanti e loquaci, così diverso e nuovo al con- 
fronto delle tre petrarchesche canzoni sorelle e delle loro imitazioni 
cinquecentesche. La chiusa ha versi di singolare espressività, che fanno 
pensare al miglior D'Annunzio (Alcyone). 


3. e dove vassi?: l'ediz. del 1620 pone questo quinario come un verso 
a sé; ma, nell’intenzione del poeta, esso doveva forse formare un unico 
verso (un endecasillabo) col settenario che precede. 


gio GIAMBATTISTA MARINO 


LILLA 


Perché, dunque, lasciasti 

ne l’usato meriggio 

di menar la tua greggia a pascer meco? 

Ch’ivi amboduo, da la gran lampa estiva 

sotto l’ombrosa ascella 25 
del bel monte vicin nascosti e chiusi, 

pasciute avremmo a prova 

le pecorelle di fresch’erbe e fiori, 

e di nove dolcezze i sensi e i cori. 


LIDIO 


Fu scusabile, degna, 30 
la cagion de l’indugio. Il buon Fileno, 

Filen, da cui la turba 

de’ moderni pastori 

apprese in questi boschi 

la novità del non più udito canto, 35 
oggi sen gìo lontano, e non convenne 

ch’io, nel commune universal concorso 

de’ più sinceri amici, 

solo mi rimanessi 

di dargli nel partir l’ultimo «a Dio». 40 


LILLA 


Dunque, è pur ver che le sue patrie piagge, 

già sì care e dilette, 

a Filen nostro abbandonar non spiacque? 

Oh sconsolate rive, 

di tanta armonia privel 45 
Ma dimmi, e qual il mosse 

quinci a peregrinar cagion novella? 


25. ascella: concavità. 31. Fileno: sotto cotesto nome il Marino in 
più luoghi adombra se stesso (cfr. Adone, tx, 48 sgg.; e gli Amori 
notturni, nella Lira); e in più luoghi dell’Adone e delle rime dà il nome 
di Lilla alla sua donna. 36. oggi sen gio lontano: allusione alla partenza 
del Marino per la Francia, nel 1615: e questo idillio fu composto, 
come pare, in quell’anno, o poco dopo. 
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LIDIO 


A sé l’appella il gran pastor di Senna, 

acciò ch'egli, cangiando 

in tromba la sampogna, so 
possa intrecciar col verdeggiante alloro, 

che gli cerchia la fronte, i gigli d’oro. 

Quinci a varcar s’appresta 

le gelid’Alpi e le profonde valli 

che ’1 Rodano divide. 55 


LILLA 


Or ha ben donde 

di Durenza e di Sorga Arno dolersi, 

a cui dever confesseranno omai 

il furto di duo cigni! 

Ma che libro è cotesto, 60 
che legato in fin oro hai sotto il braccio ? 


LIDIO 


Se tu sapessi, o Lilla, 

ciò che dentro contiensi, e ciò che in esso 

v’ha di tue lodi espresso, 

diresti ben che la pomposa spoglia 65 
che l'adorna di fòre è il minor fregio. 

Due volte e due, partendo, 

baciommi in fronte il mio Fileno, e poi 

di questo, che qui vedi, 

prezioso tesoro 70 
mi fece erede e mi lasciò custode. 


48. il gran pastor di Senna: il re di Francia, Luigi XIII. 49-50. can- 
giando ecc.: cantando, non più le cose pastorali, ma Je imprese belliche. 
52. î gigli d’oro: l'insegna della casa reale di Francia. 56. Or ha ben don- 
de: così l’ediz. del 1620. E-la presenza di un quinario qui non stupisce: 
nella struttura ritmica, esso viene a formare un sol verso (un endecasilla- 
bo) col settenario che precede. Da altre edizioni il Croce trae la lezione: 
« Or certo ch'ha ben donde.» 57. Durenza ... Sorga: fiumi della Pro- 
venza. 59. duo cigni: il Marino stesso e il Petrarcal 60. che libro 
ecc.: il Marino finge che sia il manoscritto della sua Lira, di cui la terza 
parte fu pubblicata nel 1614. 
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Deposito a me caro 

sovr’ogni altra ricchezza, 

dov’ei notò primieramente e scrisse 

quanto in leggiadre rime, 75 
ritrovator sublime, 

compose già, quando in sui primi ardori 
scherzava con gli Amori. 


LILLA 


Deh, deh, Lidio, per Dio, 

porgilo a me, sol tanto 80 
che di quel chiaro e glorioso ingegno 

e di quella felice e nobil mano 

i caratteri veri io miri e legga! 

Già dal gran vecchio Alcippo 

gli elementi imparai de la prim’arte; 85 
non ch'io però di penetrar mi vanti 

del culto stile i magisteri occulti. 

O di sacro intelletto 

onorata scrittura, ecco ch’io t’apro! 

Lidio, e con tua licenza anco la bacio. 90 
Ma come, oh come io scorgo, e ’n quante parti 
cancellati e confusi i dotti inchiostri! 

V’ha cento cose e cento 

pria scritte e poi stornate, 

e in mille guise e mille 95 
in margine talor mutati i versi. 

Scorrer già senza intoppo 

le mal distinte e rotte, 

con frettolosa man vergate righe, 

lo per me non saprei. 100 
Tu, che più intendi ed hai 

de la famosa e peregrina penna 

meglio di me l’esperienza e l'uso, 

prendilo e leggi, ch'io 


85. de la prim'arte: della grammatica, la prima delle arti del quadrivio. 
94. stornate: cancellate. 
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son d’intender pur troppo 105 
ambiziosa e vaga 
l'alto tenor de le faconde note. 


LIDIO 


Ciò che tu chiedi, io bramo. 

Ma, per star meglio ad agio, 

sediam colà sotto quell’ombra opaca, 110 
dove il fiorito seno 

di quell’erboso prato, 

e la verde spalliera 

di quel cedro odorato, 

tapeti di natura, e de la selva 115 
tapezzerie frondose, 

farne potranno in un seggio e cortina. 


LILLA 


Sia pur com'a te piace: ecco m’assido; 

mentre da la tua bocca 

impareranno i circostanti augelli 120 
ingegnosi concetti, 

amorosi concenti, 

io seguirò con l’occhio 

le tue capre lascive, 

che per l’erte più dubbie e più scoscese 125 
vagan di quella balza a salto a salto. 


LIDIO 


Lungo féra e soverchio 

del commesso volume ad una ad una 

tutte volger le carte. 

Ecco l’indice qui, ch’a parte a parte 130 
registrati per capi 

i suggetti racconta. 


106. ambiziosa: «ambizioso » è chi brama cose alte; e perciò, nell’inten- 
zione del poeta, si appropria bene qui. vaga: desiderosa. 124. la- 
scive: scherzose, saltellanti. 


33 
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Passiamo i carmi gravi, 

con cui loda gli eroi, prega gli dei 

e di Morte i trofei piangendo canta. 135 
Veniamo ai più soavi, 

in cui, con dolce vena, 

d’amor vezzose e molli 

le tenerezze e le delizie esprime. 

Ma tra questi ancor passo 140 
I Amoroso diiello, 

taccio i Notturni amori, 

e de’ Baci tralasso 

la gentil canzonetta, 

con quella ov’ei commenda 145 
la Bella vedovetta: 

cose di cui non è foresta o monte, 

non è ruscello o fonte, 

che non mormori omai, che non rimbombi. 

Vedi questo, fra gli altri? A punto questo 150 
grazioso epigramma 

(io ben il riconosco) 

fu dettato a’ miei preghi; e qui, scherzando 

con arguzie vivaci, 

del tuo volto moretto i pregi essalta. 155 
Odi come comincia: 

«Negra sì, ma sei bella, o di Natura, 

tra le belle d’Amor, leggiadro mostro.» 

Ma non richiede il tempo 

ch’io l’ore preziose 160 
spenda in vana lettura, or ch'è concesso 

in effetto a me stesso 

quel diletto goder ch’altri descrive; 


141-146. l’Amoroso diiello: il Duello amoroso: qui il Marino enumera al- 
cune delle sue rime più famose: il Duello amoroso, gli Amori notturni, 
la notissima canzone dei baci, La bella vedova. 157. « Negra sì, ma sei 
bella ...»: è il capoverso di un sonetto della Lira: non un epigramma, 
dunque, ma un sonetto cpigrammatico. (Per l’identificazione del so- 
netto con l’epigramma, nel ’600, vedi le note del Calcaterra in: « Giorn. 
stor. d. letter. it.», 106, pp. 237 SE.) 158. mostro: portento. 
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né, quando ho il vero avante, 

deggio altronde cercar ciò che ne finge 
Musa favoleggiante. 

Non posso ad altro oggetto 
rivolgermi, né voglio 

che la vista e l’affetto, 

che si deve al mio ben, s’usurpi il foglio. 
Loda e celebra insomma 

la tua guancia brunetta 

sovra quante ne son purpuree e bianche, 
dicendo che non è rosa né giglio, 
ch’appo le tue bellissime viole 

non perda e non confonda 

il candido e ’l vermiglio. 

E certo uopo non era 

con poetici encomi ingrandir cosa 
maggior d’ogni concetto e d'ogni stile; 
ché se l’occhio, che ’I mira, 
confessarlo ricusa, 

pur troppo chiaramente 

il cor, che n’arde, il sente. 
Testimonio n'è il foco 

che per te mi distrugge, 

o di bella fuligine amorosa 

volto offuscato e, più che ’l ciel, sereno. 
Fede ne renda il cor ch’ognora essala 
da la fucina sua vive scintille, 

talché s’io non sapessi 

che ’n te quel color bruno 

è proprio e naturale, 

io crederei che ’1 fumo 

de’ miei spessi sospiri 

t'avesse fatto tale. 

O beltà senza eguale, 

come senza ornamento e senza pompa, 


166. favoleggiante: che canta le belle favole d'amore. 175 


confronto a. 
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così ancor senza fine e senza essempio; 

zingaretta leggiadra, 200 
chi fabricò, chi tinse 

quella larva gentil, sotto il cui velo, 

quasi egizia vagante, 

de le Grazie la dea quaggiù discesa, 

anzi la Grazia istessa 205 
mascherata sen va tra l'altre ninfe? 

Ninfa del ciel, quando il tuo bel sembiante 

prese a formar Natura, 

fe’ qual pittor ben saggio, 

che con rozzo carbone abbozza in prima, 210 
quasi vil macchia oscura, 

ombreggiata figura, onde poi tragge 

colorite e distinte 

meravigliose imagini dipinte; 

perché la tua bellezza, 215 
disegnata di negro, è l’idea vera, 

il perfetto modello, 

dal cui solo essemplare 

prende ogni altra beltà quanto ha di bello. 

L’altre gote, fiorite 220 
di porpore e di rose, 

son del divin pennello 

pitture diligenti e dilicate, 

a studio miniate; 

ma quel tuo fosco illustre 225 
scopre semplici e schiette 

quelle linee maestre, in cui s'ammira 

maggior l’arte e l’ingegno 

de l’eterno disegno. 


200. zingaretta leggiadra: di brune zingarette v’è gran copia nelle rime 
dei marinisti: nate dal gusto dell’esotico che è una delle loro caratteri- 
stiche. 202. larva: maschera: la carnagione bruna della donna, si- 
mile ad una maschera che le copra il volto. 225. quel tuo fosco illu- 
stre: quel tuo bruno splendore. 
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LILLA 


Lidio mio, se di fuor bruna ho la scorza, 230 
dentro son pura e bianca; 

là dove il volto manca, 

povero di colori, 

disornato di fiori, 

potrà, contrario a quel che in me si vede, 235 
supplir candido amor, candida fede. 


LIDIO 


Ma che dirò di voi, 

che sì gioconde e liete, 

in que’ duo brevi circoli girando, 

influenze benigne in me piovete? 240 
Io dico a voi, de l’amoroso cielo 

ammorzate stellette, 

ecclissate lunette! 

Deh, chi mai crederebbe 

che ’n due picciole sfere 245 
s'accumulasse insieme 

luce di paradiso 

e caligin d’inferno, 

tormento di dannati 

e gloria di beati? 250 
Lilla mia, dirò ver, ma dirò poco: 

l'aquila imperiale, 

a guardar fiso avezza 

il pianeta lucente, 

mai non poté fermar l’occhio possente 255 
ne le due meraviglie 

de la tua fronte, ove s’abbaglia il sole. 

La fenice immortale 

bramò di rinovarsi, 


257. ove s'abbaglia...: al cui confronto è vinto in splendore il sole. 
258-274. Sarà vano cercare una puntuale evidenza e coerenza di imma- 
gini in queste argutezze, che muovono dal concetto della fiamma d’a- 
more che arde e non consuma. 
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e più volte rinacque 260 
ne le care faville di quel foco 

ch’arde soavemente e non consuma. 

La fredda salamandra 

venne talvolta in prova 

di sostener la gelida natura 265 
tra quelle fiamme estinte, 

e, ’ncenerita alfine, 

sospirò pur sì dilettosa arsura. 

La farfalla malcauta, 

delusa ancor da quel secreto raggio 270 
che scalda e non risplende, 

non lampeggia ed incende, 

si reputò felice 

a stemprar l’ali in sì beato ardore. 

Il mio semplice core 275 
in prigioni sì belle, 

in sepolcri sì cari, 

preso e morto rimase, e non si dolse 

perder la libertà, lasciar la vita. 

Il cor dunque m'’avete 280 
e furato e ferito, occhi rapaci. 

Ma che? fatta la preda, 

mal poteste celarla; al furto istesso 

fu tosto poi riconosciuto il ladro, 

perché, veggendo voi 285 
vestir le spoglie sue funeste e brune, 

chi sarà che non dica: 

— Quell’è di Lidio il cor: l’ha certo ucciso 

la sua bella nemica — ? 

Ahi, lumi traditori, 290 
le vostre arti sagaci or ben comprendo! 

Quindi avien che vestite 

abito funerale, 

quasi vedovi e mesti 

pur celebrar vogliate 295 


265. sostener la gelida natura: sopportare il gelo. 
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l’essequie atre e lugùbri 

de la morte crudel che date ai cori. 

Ma se i cori rubate, 

anzi se gli uccidete, 

e l'omicidio e ’l furto 300 
falli son degni del supplicio estremo, 

occhi rei quanto belli, 

come i vostri delitti or non punisce 

la giustizia d’Amor, né vi condanna 

con sentenza severa a mortal pena? 305 


LILLA 


Questi miei occhi negri 

negri son, Lidio mio, perché son schiavi 

già conquistati in amorosa guerra. 

Schiavi son tuoi, ch’or gli ritieni avinti, 
dolcissimo tiranno, 310 
d’invisibil catena, 

e qualor, crudo, incontro a lor t’adiri, 

a tirar acqua gli condanni e sforzi. 

Tu ?1 sai, tu che, sì come 

da la bocca focosa 315 
assai sovente accogli 

fra le tue labra i miei sospiri ardenti, 

così più d’una volta 

dagli occhi umidi e molli 

co’ tuoi sospiri innamorati asciughi 320 
le lagrime cadenti. 


LIDIO 


O de la bella mora, 

per cui moro beato e per cui vivo, 

negri sì ma leggiadri, 

foschi sì ma lucenti, 325 
occhi dolci e ridenti, 

io non so come possa 


313. a tirar acqua: a trarre su acqua, a versare lacrime. 
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in un commun ricetto 

insieme conversar col chiaro il buio. 

Com'’esser può che ’n quell’albergo istesso, 330 
che possiede la notte, il giorno alloggi? 

come, come presume, 

se nemica è del lume, 

ne le case del sole abitar l’ombra? 

O luci tenebrose, 335 
tenebre luminose, occhi divini, 

dal brillar de’ cui giri 

ne l’Indo orientale 

qualunque gemma più pregiata e chiara 

a scintillare impara; 340 
vostre brune pupille 

sembran carboni spenti, 

ma vostri vaghi sguardi son faville 

vigorose e cocenti. 

Quel notturno colore 345 
scolora l’alba e move invidia al giorno; 

quel vostro smalto oscuro 

al zaffiro fa scorno, ingiuria a l’oro; 

quel brun, quel negro vostro 

è puro e vivo inchiostro, 350 
onde con l’aureo strale 

scrive Amor la sentenza 

de la mia dolce e fortunata morte. 

Cari etiòpi, adusti 

da’ raggi di quel sol che ’n voi fiammeggia, —35s 
anzi etiòpi e soli, 

che confondete in un tenebre e luce; 

corvi destri e felici, 

non già nunzi di male, 

ma messi di salute e di conforto, 360 
che nel digiun de l’amorose fami 


329. insieme conversar: trovarsi, dimorare insieme. 331. che possiede 
la notte: dove la notte ha suo dominio. 354. etiòpi: occhi bruni com'è 
il volto degli Etiopi. 356. etiòpi e soli: bruni come Etiopi e lucenti 
come soli, ad un tempol 
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mi recate quel cibo 

che può sol ristorar l’anima mia; 

o luci dispietate, 

dispietate e cortesi; 

chiarissime fontane onde sì dolce 
scaturisce il mio foco; 

contener non mi so, mentr’io vi parlo, 
che non accosti a ber l’avido labro. 
Consentite, vi prego, 

se l’alma m'involaste, 

ch’anch’io da voi rapisca 

l’esca che mi sostenta, e, benché siate 
omicidi e predaci, 

quante mi deste piaghe io vi dia baci! 


LILLA 


Bacia, Lidio gentile, 

ch’a te nulla si nega; 

baciami pur, ma non baciar in loco 
dove senza risposta 

inaridisca, insterilisca il bacio. 

La bocca sol baciata 

con bel cambio risponde; 

la bocca sol de’ baci 

vicendevoli e dolci è vera sede. 


Ogni altra parte asciutto il bacio prende, 


il riceve e nol rende. 


LIDIO 


Perdona, o Lilla cara, 

a l’ingordo desio. Forza è che ceda 
per questa volta sola 

a l’ebeno il rubin, l’ostro a la pece. 

In quella bocca bella 

l'anima tua soggiorna; 

ma dentro que’ begli occhi 

l’anima mia s’annida: ond’io, che sono 
cadavere senz’alma, 
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per gustar nova vita 

voglio quindi ritorla; 

né già mai far saprei 

de la rapina mia, de la ferita, 

vendetta più gradita. 

E, bench’agli occhi il ribaciar sia tolto, 
privilegio che solo 

fu concesso a la bocca, 

il privilegio almeno 

del parlar degli amanti 

più ch'a la bocca si concede agli occhi. 
Fanno ufficio di labra 

le palpebre loquaci, e sguardi e cenni 
son parolette e voci, 

e son tacite lingue, 

la cui facondia muta io ben intendo. 
Parlan, gl’intendo, e favellando al core 
gridano: — Baci baci, amore amore. — 
Ma che miro? che veggio? 

mentre ch'a voi m’appresso, 

mentre fiso vi miro e mentre in voi, 
specchi lucidi e tersi, 

l'anima mia vagheggio, 

che belle imaginette in voi vegg’io? 
Imaginette belle, che splendete 

in quelle amiche luci, 

deh ditemi: di cui 

simulacri voi siete? 

Ditemi: siete forse 

pargoletti Amorini, 

che là dentro volate, 

e volando scherzate 

per accender le faci in sì bei lumi? 
Ah! fuggite, fuggite, 

semplicetti fanciulli, 

perigliosi trastulli, 

se non volete infra lo scherzo e ’l gioco 
arder le piume a quel celeste foco. 
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No, no: siete, or m'accorgo, 

i miei propri sembianti. 435 
Or, se sì chiari a me vi rappresenta 

il cristallo de l’occhio, 

creder ben voglio ancor che questo avegna 

per reflesso del core, 

che ’n sé l’effigie mia ritenga e stampi. 440 
Ahil ma voi siete due: 

come in due si disparte 

l’unica mia sembianza? 

Io, sospettoso amante, 

che ne’ miei lieti aventurosi amori 445 
esser solo desio, gelo nel foco; 

lasso, e di me medesmo 

fatto rival geloso, 

intolerante, avaro, 

tremo del proprio bene, e non sostengo 450 
per compagno me stesso. 

Ite, dunque, e tornate onde partiste 

da la doppia pupilla al cor, ch'è solo. 

A me basta che ’1 petto 

ne le latèbre sue m'accoglia e chiuda, 455 
ch'io per me più non curo 

in sì lucidi fonti esser Narciso, 

per non vedere in duo diversi oggetti 

il proprio amor diviso. 


LILLA 


Già l’ombra de la terra 460 
si dilata per tutto. Ecco, d’intorno 

un denso umido velo 

la gran faccia del cielo 

ricopre, e folta nebbia 

occupando le piagge imbruna 1 colli. 465 


457. in sì lucidi fonti ecc.: specchiarmi e idoleggiare la mia stessa im- 
magine in voi, come fece Narciso. 
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Vedi la luccioletta, 

fiaccola del contado 

e baleno volante, 

viva favilla alata, 

viva stella animata, 

pur come ne le piume abbia il focile, 
vibrando per le siepi 

ali d’argento e foco, 

alternar le scintille. È tempo omai 
verso l’ovile, a passi corti e lenti, 
da ricondur gli armenti. 


LIDIO 


Andiam, bella mia fiamma, 

ch'io tra l’ombre e gli orrori 

de la notte e del bosco 

altra per guida mia non curo o cheggio, 
né lucciola né luce: 

sol mi basta quel sol che mi conduce. 


470 


475 


466-474. Sono forse i più vividi versi che la nostra musa barocca 
abbia dedicati alla lucciola, minuscolo « mostro » che diede a quei rima- 
tori frequente pretesto ad ingegnose argutezze. Un pomposo elogio ne 
scrisse, tra i molti, Guido Casoni, rimatore assai lodato nel suo tempo. 
Gareggiando col Marino, egli chiama la lucciola: «rubin volante e 
fuggitiva stella... piropo animato e vagabondo ... tenebrosa vagante 
che negreggia e riluce . . . fiaccoletta de’ campi, facellina degli orti... 
picciol sole notturno» (L’opere del signor cavalier Guido Casoni, Ve- 
nezia, Baglioni, 1626, Parte quarta delle Ode, p. 163). 
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FILENO 


Crudel, crudele, e dove 

sì veloce ne vai? 

ninfa, di che paventi e perché fuggi? 

Fuggi forse e paventi 

questo, che in man mi vedi, arco leggiadro? 5 
Vana paura e sconsigliata fuga! 

Non è già questo di Diana l’arco, 

quel che tu vai trattando, 

sagittaria di mostri, 

onde le fere timidette impiaghi. 10 
Non è l’arco d’Amor, quel ch’hai nel ciglio, 

vaga arciera de’ cori, 

ond’ognor l’alme semplicette uccidi. 

Questo è l’arco di Febo; e non già quello 

onde Piton trafisse, 15 
ma quel che porse in dono 

al suo canoro figlio, 

ond’ei di Tracia intenerìa le selve. 

Arco sì, ma soave, e de le belle 

fanciulle d’Elicona 20 
arme innocente e mansilieto arnese; 

ferir non sa se non minute fila; 

e pungenti, ma dolci e non mortali 

scocca versi e non strali, 


È una delle più sapide poesie del Marino: tra le argutezze si avverte 
un ghigno di canzonatura che può renderle accette anche a noi tar- 
di lettori. All’ingenuo candore di Fileno, col suo facile e vieto «idea- 
lismo » petrarchistico, si contrappone il buon senso realistico utilitario 
di Filaura, che alle poetiche profferte d’amore e di fedeltà devota e di 
dolci canzoni risponde con mordaci richieste di più sostanziosi doni: 
come vuole il suo nome, che denuncia la sua predilezione per l’oro. 
Quanto al nome di Fileno, cfr. Adone, IX, 47 sgg., e La bruna pasto- 
rella. 


14. l'arco di Febo: il plettro. 15. Piton: il drago che custodiva l’ora- 
colo di Delfo, vinto e ucciso da Apollo. 17. al suo canoro figlio: a 
Orfeo. 19-20. le delle ecc.: le Muse. 
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o strali con cui può guerriero ingegno 25 
ferir il Tempo e saettar la Morte. 

Questo per gran ventura 

passò ne la mia mano, 

e, con questo cantando, 

gli aspidi stessi, che son sordi al canto, 30 
umiliar mi vanto. 

Ma nulla teco ponno, 

fera bella e crudel, le corde e i versi. 

Oimè! perché fuggirmi? 

Già non son, non son io di questi boschi 35 
mostro orrendo e difforme, 

se ben son mostro misero d’amore 

e mostro di dolore. 

Tòrniti a mente il caso 

de l’infelice Dafne, 40 
che, per troppo mostrarsi al suo fedele 

fuggitiva e crudele, 

divenne un verde tronco; 

se ben tu, ch’a’ miei pianti ed a’ mici preghi 

sei più rigida e sorda 45 
ch’ai lamenti d’Apollo 

l’innessorabil figlia di Peneo, 

non in pianta, ma in sasso 

cangeresti le membra; 0, quant’io creda, 

s'’avesse in pianta a trasformarti il cielo, so 
non di tenero lauro, 

ma d’aspra quercia alpina, 

sì come n'hai la voglia, 

prenderesti la spoglia. 

Arresta il corso, arresta! 55 
Pregoti sol che le mie voci ascolti; 

voci possenti ed atte 

a distornar da la sua fuga il sole. 


37. mostro: portento, inaudito esempio. 47. Peneo: dio fluviale, pa- 
dre di Dafne. 49. quant’io creda: per quel che io posso credere. 
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FILAURA 


(È forza alfin ch’io sodisfaccia a questo 
importuno seguace, 

che pur dietro mi tiene a sì gran passi.) 
Eccomi a te rivolta: or meco siedi. 
Dimmi: che vuoi? che chiedi? 


FILENO 


Vuoi saver ciò ch’io voglia? 
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Chiedi ciò ch'io mi cheggia? Io voglio, io cheggio 65 


quel che chiede e che vuole 
augelletto digiun dal cibo amato, 
e dal caro ruscel cervo assetato. 


FILAURA 


Se di sete e di fame 
tanta necessità ti tiene oppresso, 


non lontano è l’armento, il fonte è presso. 


FILENO 


Altra fame, altra sete 

mi divora e distrugge 

di quella che tu fingi, ingrata ninfa; 
del mio spirto anelante 

la famelica brama e sitibonda 
ricerca altr’esca, altr’onda. 


FILAURA 


Poverello non sano 

ama spesso il suo peggio. 

E di qual frutto dunque e di qual acqua 
cerchi a l’avide voglie 

alimento e bevanda? 


FILENO 


Non so, presso a’ tuoi raggi, o mio bel sole, 


s’io favelli o s’io taccia. 
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Se l’ardir cresce, mancan le parole; 

e, s'avampa il desio, la lingua agghiaccia. 
Dubbio così tra quest’affetto e quello, 
né taccio né favello. 

Parlerò, tacerò, timido, audace, 

querulo insieme e taciturno amante, 

che sempre ha nel sembiante 

facondia muta e silenzio loquace, 

cor che favella più quanto più tace. 


FILAURA 


Tu parli e tremi e geli, 

e, sì com’uom che sogna, o qual bambino 
che balbetta e vagisce, 

formi con roca voce infra te stesso, 

e mormori fra’ denti, 

confusi e rotti accenti. 

Ti vide forse questa mane il lupo? 


FILENO 


Filaura mia, mi vide 

la lupa e non il lupo! 

quella lupa crudel, che del mio core, 
qual d'agnello innocente, 

fa strazio a tutte l’ore. 

Ahi, perverso destinl 


FILAURA 


Di che sospiri? 


FILENO 


Non cercar ch’io riveli 
quel che convien si celi. 
Discoprir mi si vieta 


85 


90 


100 


105 


100. Ti vide forse...: è allusione a una credenza favolosa degli an- 
tichi: chi incontrasse un lupo e non lo guardasse per primo, avrebbe 
perduto la parola (cfr. Virgilio, Bucol., IX, 54). 


LA SAMPOGNA © IDILLI PASTORALI 


quella piaga secreta 

che nel petto nascondo, 

alta cagion del mio dolor profondo. 
FILAURA 

Indegno è ben d’aita 

chi chiude aspra ferita. 
FILENO 

Il duol giace sepolto, 

ma la lingua del cor parla nel volto. 
FILAURA 

E qual lingua have il core 

per narrare il dolore? 
FILENO 

Interrotti sospir, lagrime tronche, 

sguardi afflitti, occhi mesti, atti dolenti 

son di tacito cor messi eloquenti. 
FILAURA 

Coteste note tue, 

inespresse, indistinte, io non intendo. 
FILENO 


Grida l’alma tacendo; 
ma tu, lasso!, non senti, 


perché sorda hai la vista, i miei lamenti. 


D’amorosi martìri 
nascono i miei sospiri. 


114. chi chiude: chi tiene nascosta. 
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FILAURA 


Del ciel, del mar, del foco 

è sposa e figlia e dea 

la bella Citerea: quindi ella prese 
qualità differenti. Ha de le stelle 

la bellezza e la luce, ha de le fiamme 

la fierezza e l’arsura, ed ha de l’onde 
l'amarezza e l’orgoglio. E quindi Amore, 
che di lei nacque, anch'egli, 

come ciel, come mare e come foco, 

dà di pensier, di pianto e di dolore 


nubi a l’alma, acque agli occhi, incendi al core. 


FILENO 


Non già sempre con danno 

Amor produce affanno. 

Talor soave affetto 

è padre del diletto. 

Amor, fiamma gentile, 

desta a nobil’ imprese anima vile; 
anzi, foco fecondo, 

è sostegno de l’alma, alma del mondo. 


FILAURA 


Poco dianzi mostravi 

non saper ben esporre un motto intero; 
or, con sentenze argute e detti gravi, 
dottrine alte e sublimi 

filosofando esprimi. 

Io, che semplice e roza, il basso ingegno 
negli studi profondi 

ho per natura a specolar mal atto, 
quanto tu più ti sforzi 

farmi le tue ragioni 

ragionando capir, t'intendo meno. 
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129-131. Del ciel, del mar, del foco ecc.: Venere è detta dea del cielo, fi- 
glia del mare (perché da esso nacque) e sposa del fuoco, cioè di Vulcano. 
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FILENO 


S'io dicessi che pieno 

è d’Amor l’universo, e ch’Amor solo 160 
tra le catene sue costringe i cieli, 

e ch’Amor move il sole, e che le stelle 

ardon d’Amor anch’elle, 

sì come astratte cose 

e dal senso mortal troppo lontane, 165 
potrebbon forse, ancor che chiare e piane, 

a l'intelletto tuo rendersi oscure. 

Ma tutto ciò ch’io parlo 

tel dimostra natura, e ’n questa scena 

di misti e d’elementi 170 
tu tel vedi e tel senti. 

Mira là la giovenca in su l’erbetta 

al suo torel, che l’ama 

amante affettiiosa, 

lambir, quasi baciando, il caro fianco. 175 
Odi con quali accenti 

chiama là tra le fronde 

di quella quercia antica 

l’usignuol lusinghier la dolce amica. 

Vedi tra’ rami di quel verde mirto 180 
la colomba amorosa 

come, col vago insieme, 

gemendo bacia e ribaciando geme. 

Vedi il suo tortorello 

d’un in altro arboscello 185 
seguir, cantando, a volo 

la compagna vezzosa, 


159-160. pieno è d’ Amor l’universo: qui il buon Fileno teologizza a vuo- 
to: si noti la reminiscenza dantesca del v. 162, che, contro la volontà del 
rimatore, assume per noi un sapore di parodia. 170. di misti e d’ele- 
menti: di corpi composti e di corpi semplici (o creduti tali, come l’aria, 
l’acqua, la terra, il fuoco). 172-245. Questo lungo discorso è un rima- 
neggiamento di due luoghi assai noti dell’ Aminta (atto 1, scena 18) e del 
Pastor fido (atto 1, scena 1°): perciò con ragione Filaura dice caustica- 
mente all’ingenuo amatore che il suo discorso sa di vieto (v. 271). Cfr. 
anche Adone, VII, 239 SE&. 
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la qual, s'avien che poi ne resti priva, 

sconsolata e mal viva, 

in secco tronco lagrimando dice: 190 
— Piango i mici giorni, vedova infelice. — 

Vedi, non ch’altro, vedi 

la vipera gelosa 

ne l’orlo de la siepe, or che ridente 

ringiovanisce l’anno, 195 
là dove dolcemente 

più d’amor che di sol foco la scalda, 

come ondeggiando mostra 

a l’aspe innamorato 

ricca di lucid’òr la nova spoglia. 200 
I pestiferi fiati e i fischi orrendi 

in sospir son rivolti; 

le lingue, che pungenti 

saettavano altrui rabbioso tòsco, 

son saette soavi, ond’Amor vibra 205 
dolcezza a l’un de’ duo spesso mortale. 

Ecco la vite a l’olmo, 

ecco l’edera a l’orno abbarbicata. 

E tu, cruda ed ingrata, 

perché di viver pur sempre t’ingegni 210 
solinga e scompagnata? 

Pon mente ivi a quel pruno: 

fu già sterile un tempo, inutil pianta, 

da’ cui ruvidi rami 

nascer frutto solea pontico e vile; 215 
or, per virtù d’un nodo e d’un innesto, 

fatta è dolce, d’amara, 

di selvaggia, gentile. 

E te come non vale, 

con sua forza immortale, 220 
far di rustica cd aspra, Amor possente, 

domestica e feconda? 

Cosa insomma non è, tra quanti oggetti 

questo sì spazioso 


215. pontico: aspro. 
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teatro universal ti rappresenta, 225 
dove in ogni stagion Amor non regni; 

ma vie più in questa assai, 

quando l’erbette e i fiori 

torna con Clori a riaprire aprile. 

Queste selve vicine, 230 
quest’antri, queste valli e questi monti, 
quest’acque e queste fonti 

si distillano amando, 

discorron mormorando 

di quel foco gentil, che ’l tutto incende. 235 
Sospiran con le fronde 

l’aure vaghe, e con l’onde. 

Piangon l’onde lascive 

e, parlando d’amor, bacian le rive. 

Quel venticello istesso, 240 
quel zefiretto, che sussurra e freme 

tra le cime de’ faggi, 

tromba è di primavera, 

che disfida ogni core 

a la guerra d’amore. 245 
O fera d’Erimanto, 

o neve d’Apennino, o quercia d’Alpe, 

anzi alpe e scoglio e selce... 

Che selce? Ella, quantunque 

scabra, rigida e dura, 250 
molle talor si rende 

alle stille cadenti. O viva pietra, 

ma la durezza e ’1 gelo 

del tuo cor, del tuo petto, 

qual sospir mai riscalda ? 255 
qual già mai pianto intenerisce o spetra? 

Invan dunque ti scusi 

che ’1 mio dir non intendi. 

S’amor forse e pietà da le mie note, 


229. Clori: moglie di Zefiro, identificata con la primavera. 246. fe- 
ra d’Erimanto: il cinghiale che devastava l’Arcadia, e fu catturato da 
Ercole. 
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cruda, imparar non vuoi, 260 
esser devrieno almeno 

le fere irragionevoli e gli augelli, 

gl’insensati arboscelli, 

questi venti spiranti, 

questi fiumi sonanti, 265 
questi macigni e questi sassi alpestri 

i tuoi muti maestri. 


FILAURA 


Fileno, il tuo discorso 

è vago e dotto invero; 

ma sì trito e commune, 270 
e già sì antico omai, che sa di vieto! 

Quando Dafne essortava 

Silvia ad amar Aminta, 

con questa invenzion le predicava. 

Poi, quando a Silvio Linco 275 
pur altro amor persiiader volea, 

il medesmo dicea. 

Ed or né sì meschino 

o capraio o bifolco han questi campi, 

che di tai favolette 280 
non sappia e non discorra; 

né sì vil pastorel guarda gli armenti, 

che, se vuol la sua ninfa 

tentar d’amor talora, 

in sì fatte ragion non si diffonda, 285 
Conviensi a non vulgare 

spirito peregrino 

dal segnato sentier sviarsi alquanto, 

€ per novo camino 

dietro a novi pensier movere il corso. 290 
Ingégnati pur dunque 

tu, che novo Anfione esser ti vanti, 


286-296. L’accorta ninfa espone qui sommariamente la poetica del 
Marino, intesa alla ricerca del nuovo e del peregrino. 292. Anfione: 
figlio di Giove e di Antiope: col suono della sua lira mosse le pietre, 
ad innalzare Ie mura di Tebe. 
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tra que’ versi che canti, 

alcun verso cantar, ch’omai di questo 
meglio a l’orecchie mie si sodisfaccia, 
e concetto trovar che più mi piaccia. 


FILENO 


Lasso! e che dir più deggio? 

Dirò (né questo ancor forse fia novo) 
che, com'è senza pari 

il mio grave cordoglio, 

così ancor senza essempio 

è il tuo crudele orgoglio. 

Ma ben dal cielo un sì gran torto aspetta 
giustissima vendetta. 

Ah! non creder, superba, 

ch’esser la tua beltà deggia immortale, 
quantunque immortal sia 

il mio pianto e ’1 mio male, 

che da la tua beltà sol si deriva. 

Son, quelle che possiedi, 

fuggitive bellezze, 

fuggitive dolcezze; 

e tu, che sol per lor sì altera vai, 
mostri, pur come indegna, 
dispensandole mal, curarle poco. 
Quella rosa, che vedi 

spiegar colà sì baldanzosa e lieta, 

di porpore vestita, 

ridendo a l’aura, l’odorato cespo, 
diman vedrai, tosto che ’1 sol la tocchi, 
chiuder le foglie ed abbassar la testa, 
pallida e scolorita. 

Questa terra fiorita, 

che, verdeggiando a la stagion novella, 
or si mostra sì bella, 

non prima il primo gelo 

verrà a fioccar dal cielo, 

che con arida faccia e chioma irsuta 
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342 seg. Verrà, verrà quell'ora ecc.: 
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fia rugosa e canuta. 

Beltà vaga, ctà fresca, 

non è ch’un’ombra lieve, 

non è ch’un lampo breve: 

a pena appar che si dilegua e passa. 
Vola il tempo, amor vola, 

fugge l’oro dal crin, dagli occhi il foco, 
fuggon dal viso i fiori, 

e fugge il fior degli anni. 

Or tu, ritrosa quanto bella, e stolta 
non men che cruda, e cruda 

a te più ch’ad altrui, 

perché fuggi da me, s’ei da te fugge? 
Verrà, verrà quell’ora 

che del gran vecchio il vomere corrente, 
solcando il volto tuo di brutte rughe, 
com’or crespa hai la chioma, 

farà crespa la guancia. 

Vedrò, vedrò, malgrado 

di tanto fasto, un giorno 

quegli occhi, ch’or sì lieti 

spargon d’amor faville, 

sparger, pentiti e tristi, acque di pianto; 
là dove questi miei, ch’or sì dogliosi 
versano lagrimando amari fiumi, 
verseran contro te fiamme di sdegno. 
Folle! non vedi come 

a momento a momento il ladro avaro 
or un raggio, or un fiore, 

or dagli occhi, or dal viso, 
celatamente insidioso invola? 

Né prima t’avedrai 


DI 


330 


335 


340 


345 


350 


355 


360 


è uno dei temi più vitali della 


edonistica poesia barocca: la vecchiezza che estenua e intorpidisce, 
e deturpa il volto e le membra, smorzando a poco a poco, in un senso 
di squallido sgomento, il piacere di vivere. Dal vecchio tema, che fu 
già così vivido e sorgivo nel ’400, della giovinezza e della beltà fugace, 


si snoda un nuovo canto, di spenta e inerte tristezza. 


vecchio: del Tempo. 348. fasto: superbia, alterigia. 


343. del gran 
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del lento furto e de l’occulta preda, 

che te stessa in te stessa 

cercherai forse indarno. 

Allor t'accorgerai d’aver perduto 

scioccamente e donato 365 
ad ingordo tiranno 

quel ch’ad Amor negasti, 

e che negasti a sì fedele amante. 

Specchiandoti talvolta, 

dirai: — Misera! or quale 370 
strania forma m’ingombra? e qual s’avolge 
intorno a la mia luce ombra nemica? 

Infausta orrida larva, 

vecchiezza egra infelice, 

tu mi furi il mio pregio e fai ch’io muti 375 
color, pensiero e stato! 

Deh! perché non ho io 

la bellezza primera? 

o perché non ebb’io 

un sì saggio pensier, quando fui bella? 380 
Invan fui bella, invano or son dolente! — 

Così poi finalmente 

dal vulgo abietto de’ pastor n’andrai 

rifiutata e schernita, 

di tua vana follia tardi pentita. 385 
Questi discorsi miei, questi miei detti 

son pur, s'io non m’inganno, 

sì chiari e sì palesi, 

ch’esser devriano intesi. 


FILAURA 


Io t'intendo pur troppo; 390 
anzi se’ tu che me non ben intendi: 

di non intender te già non diss’io. 

Io dissi, o pur dir volsi, 


370-371. or quale strania forma m’ingombra?: quale aspetto a me estra- 
neo è in me? Lo sgomento della donna che non ritrova più in sé il gio- 
venile florido aspetto di un tempo è detto con originalità di immagini. 
373. larva: maschera. 
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ch’intenderti non voglio, e ch’a’ tuoi preghi 


non intendo piegarmi. 

Udir concetti e carmi 

io mi credea più grati e più giocondi; 
e tu cose m’apporti, onde più tosto 
mi spaventi e minacci. 

Non son queste, non sono 

le vie per ottener quanto tu brami. 
Orsù! facciam ch’io t'ami: 

qual guiderdon, qual dono 


in cambio del mio amor tu mi prometti? 


FILENO 


Amor è sol d’amor prezzo conforme; 
e che può più donarti 
chi t'ha donato il core? 


FILAURA 


Tienti pur il tuo core, io cor non curo. 


Non sono augel grifagno, 
che di cori mi pasca; 

né voglio esser un mostro 
con due cori nel petto. 


FILENO 


Amor va nudo e senza fregio o pompa: 


non ha che dar altrui se non se stesso; 
mercenario e venal, non fòra Amore. 


FILAURA 


Ma quell’Amor ch’è nudo, ancora ha l’ali, 


onde sen fugge e vola 
da chi prenderlo tenta. 


FILENO 


Alato egli è, ma cieco, 
e tien d’oscuro vel bendati i lumi: 
de la luce de l’or non si compiace. 


395 


400 


405 


410 


415 


420 
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FILAURA 


Cieco egli è, ma fanciullo: 
se talvolta s’adira, 
sol co’ doni si placa. 


FILENO 


Tu sai ben quanto vaglia 

de le mie canne il suono, 

e quanto in queste selve abbia di pregio 
la mia voce, il mio canto. 

Ti canterò, se vuoi, 

canzonette leggiadre, 

da far mirabilmente 

risentir di dolcezza i tronchi e i sassi. 


FILAURA 


Canzon? Non vo’ canzoni; 

son di versi satolla: 

tanti da mane a sera 

ne compongon gli augelli 

per questi rami intorno, 

che m'assordano il giorno. 

Note, accenti, sospir, novelle e fole 
son ombre e nebbie e fumi: 

le beve l’aria e le disperde il vento. 
A chi favole spende, io ciance vendo, 
e, se nulla mi dai, nulla ti rendo. 


FILENO 


Tigre certo esser devi, 
poi ch’a la tigre sola 
l'armonia non aggrada! 


FILAURA 


Muse, musiche e rime, 
cose belle e gentili, 
che s’odon sì, ma non si toccan punto. 


539 


425 


430 


435 


445 
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Chi vuol, canti a sua posta: 

io, per me, mi diletto 

più del suon che del canto. 
Formar però non pote 

buona musica Amor, se di chi suona 
lo stromento sonoro 

non ha le corde d’oro. 

Se pur canto mi piace, 

quel cantor solo volentieri ascolto, 
e m’empie il cor di melodia divina, 
ch’ha la voce argentina. 


FILENO 


Oh scelerato abuso 

de l’umana ingordigia! 

Già del piacer commune 

la vitella dal toro 

pagamento non chiede, 

né da l’agna il montone 

comprar mai suole il natural diletto. 
Perché denno de l’uom gli altri animali 
esser più liberali? 


FILAURA 


Di quanta stima sia 

bellezza ed onestate 

non conoscon le bestie; e quinci aviene 
che le lor ricche doti 

lascian senza alcun premio altrui rapire. 
Ma tra color, che di ragione han lume, 

si serba altro costume; 

onde saggio dee dirsi e non avaro 

chi non dona, ma vende il bello e ’1 caro. 


FILENO 


Il foco affina l’oro, 
l'oro prova la donna, 
la donna alfine è il paragon de l’uomo. 


450 


455 


460 


465 


470 


475 


480 
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Uom che, d’alto consiglio armato e forte, 
francamente resiste 

a forza di bellezza, 

quei di pregio, di loda, 485 
più ch’altri assai, veracemente è degno. 

Ma donna, che da l’or vincer si lascia, 

anzi il procura ingordamente e ’1 chiede, 

non ha tanta, ch’agguagli 

la sceleragin sua, vergogna e biasmo. 490 
Qual cupidigia alligna 

nel petto uman più sozza 

di questa sacra ed essecrabil fame, 

ch’altrui tragge a commettere, adorando 

metallo indegno e vile, 495 
idolatria servile? 


FILAURA 


Oro, di stirpe illustre 

generosa progenie e nobil figlio, 

concetto entro le vene 

de l’indico oriente e partorito 500 
nel bel letto del Gange, 

commun nel suo natale 

ha la culla e la patria in un col sole. 

L'’istesso sol, nascendo, 

se n’adorna le chiome, e del bel carro sos 
n’arricchisce le rote. 

Che non fa? che non pote 

questo invitto guerriero? 

Qual cor non vince? o qual valor non doma? 

Il ferro, il ferro, ch’ogni forza avanza, s10 
gli cede di possanza: 

quante città munite e squadre armate, 


493. questa sacra ed essecrabil fame: è traduzione di un luogo notis- 
simo dell’Ereide (111, 57). sacra: maledetta. 494-496. adorando metallo 
indegno e vile ecc.: e qui c’è invece un’allusione al vitello d’oro che gli 
Ebrei adorarono come un idolo, essendo assente Mosè (Esodo, xxxtI1). 
so1. del Gange: di cui si favoleggiava che recasse con sé sabbie aurifere. 
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che fùro inespugnabili a la spada, 
fàr da l’oro espugnate ? 

quante di castitate 

rocche ben custodite e ben difese 

da l’or fàr vinte e prese? 

Fu già da un pomo d’oro, 

benché pudica e santa, 

conquistata Atalanta. Un aureo pomo 
mosse a lite ed a guerra, 

e fe’ di cielo in terra 

scender dive immortali, 

fra le quai venne anch'ella, 

con lo scudo e con l’asta, 

la più saggia e più casta. 

Io, che diva non son, vo’ pur almeno 
del costume divin seguir l’essempio. 
Se sia malvagio ed empio, 

non so, né saper Curo; 

e, s'altri mi riprende, 


dirò che, quando errori anco sien questi, 


con le dive celesti errar mi giova. 
Poma d’or non dimando, 

poma d’or non desio. Venga pur l’oro 
in qualunque lavoro, 

anel, vezzo, o maniglia, 

o cintura, o pendente; 

sia pur d’oro il presente 

in moneta battuto o in massa accolto, 
di ciò non mi cal molto. 


FILENO 


Fortuna de’ suoi doni a me fu scarsa, 
il nascer mio guardò stella mendica; 


515 


520 


525 


530 


540 


520. Atalanta: fu vinta nella corsa da Milanione, per essersi fermata a 
raccogliere alcuni pomi aurei che quegli le gettò innanzi. Un aureo 
pomo: il pomo della Discordia, che Paride aggiudicò a Venere. 524. an- 
ch'ella ecc.: anche Minerva. 533. mi giova: mi piace. 537. maniglia: 


braccialetto. 
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né piacque al ciel ch’io fossi 

d’armenti e gregge e di poderi e case 545 
possessor fortunato. 

Fuor ch’un sincero affetto, 

fuor ch'una pura voglia, 

a tanto bene offerto 

altra non saprei dar degna mercede, s50 
quanto povero d°or, ricco di fede. 


FILAURA 


Amor d’oro ha gli strali e d’oro ha l’arco, 

senza l’or non fa mai colpo che punga. 

Le quadrella impiombate 

s'avien ch'egli saetti, 555 
si spuntano ne’ petti; 

e le saette aurate 

raro impiagano ancor, se non l’arrota 

Fortuna a la sua rota. 


FILENO 


D'oro ha ben l’arco Amor, d’oro gli strali; s60 
ma, veggendo che l’oro oggi dal mondo 

tanto s’apprezza e stima, anch’egli, credo, 

n’è divenuto avaro, 

né così di leggier gli scocca e spende. 

Quinci avien che ’l tuo petto, s65 
di duro smalto e di diaspro armato, 

non è mai saettato. 


FILAURA 


Quante volte solete 
dirne voialtri, adulatori amanti, 
che ’1 vostro idolo amato s70 


554-557. Le quadrella impiombate ecc.: che smorzano l’amore, mentre 
quelle d’oro lo fan nascere: reminiscenza di Ovidio (Met., 1, 468 sgg.) 
e del Petrarca (Rime, ccvi, 10-11). 558. l’arrota: le affila, le appunta. 
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i zaffiri ha negli occhi, e ne la bocca 
i rubini e le perle? 

Or sì fatto tesoro 

non si merca senz’oro! 


FILENO 


Volgiti a questo cielo, a questa terra, 575 
volgiti a questo sole; 

rimira, quando s'apre 

del purpureo oriente 

la finestra lucente. 

Qual più fin èr di quello ‘onde l’Aurora 580 
le nubi e i monti indora? 

qual argento più puro 

di questi puri e limpidi ruscelli, 

ch’attraversano il prato? 

qual più verde smeraldo 585 
di quello, onde ne van ricche e superbe 

queste fronde e quest’erbe? 

quai più lucide perle 

de le fresche rugiade e mattutine, 

de le candide brine 590 
che vi semina l’alba, il ciel vi stilla? 

Eccoti quivi aperto 

‘un erario pomposo 

di gemme non caduche 

e d’oro incorrottibile e d’argento, 595 
ch’ogn’ingordo desio può far contento. 


FILAURA 


L'or, l'argento e le gemme 

di cui, come signore, 

sì larga offerta e libera mi fai, 

son publiche ricchezze, 600 


571-572. i zaffiri ecc.: qui il Marino si prende gioco argutamente 
di se stesso e dei rimatori del suo tempo che di coteste metafore 
facevano largo uso ed abuso: sì che divennero ben presto assai facili 
e viete. 
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da natura a ciascun fatte communi; 

e pretend’io d’avervi 

altrettanta ragion quanta tu v'hai. 

Ma che vuoi far di cosa 

la qual non si smaltisce né si spende, 605 
non si compra né vende? 

Se ’l bisogno vien mai, 

impegnale, se sail! 


FILENO 


Sì cangiar potess’io 

in oro il proprio sangue, 610 
come pronto m’avresti 

ad appagar la tua vorace sete! 

Ma qual oro si trova, 

che di valor tante ricchezze agguagli? 

Quant’òr volgon tra l’onde 615 
l’Ermo, il Pattolo e ’1 Tago, 

non pagheria de le tue chiome un filo. 

Se questi fiori intorno e queste erbette 

fusser capre ed agnelli, 

questi faggi e quest’elci 620 
fusser giovenchi e vacche, 

le mammelle fontane, argento il latte, 

e di seta le lane e d'or le corna, 

io per me non torrei questi né quelli 

più che solo un tuo sguardo. 625 
Se quanto esperto sono 

ne la fucina ove mi scalda Amore, 

tanto fossi anco esperto 

ne la fabril fornace 

dove di bianco in giallo 630 
si trasforma il metallo; 

se d’auree marche ibere 


616. l’Ermo ecc.: l’Ermo e il Pattolo, fiumi della Lidia, e il Tago, fiume 
della Spagna: si favoleggiò che recassero con sé sabbie aurifere. 
632-634. auree marche ibere ...ongare stampe: monete auree. 


35 
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i mucchi possedessi; 

e se d’ongare stampe 

gravide l’arche avessi; 635 
e s’ Alcide fuss’io, sì che potessi 

da le famose e preziose piante 

carpir l’oro guardato; 

se fossi Mida, ond’io 

tutto in lucide verghe e ’n bionde zolle 640 
ciò che tocco volgessi; 

se fussi Enea, che dal pregiato tronco 

ottenessi dal fato 

sveller l’aureo germoglio; 

e se fossi Giasone, 645 
che di Colco portassi 

de la spoglia di Frisso i ricchi stami; 

o se Prometeo fossi, 

cui non fosse vietato 

rapir l’oro del sole e de le stelle; 650 
anzi se fossi Giove, 

sì che mi fosse dato 

grandini d’or diluviarti in grembo; 

altra non comprerei, di gemme tante, 

che del tuo duro cor l’aspro diamante. 655 


FILAURA 


Un gran cumulo d’oro, 

pastor, facesti; onde portiamo insieme 
tu la bocca ripiena, io la man vòta. 

Ma tempo è già da girne ove m’attende 


638. l’oro guardato: i pomi aurei del giardino delle Esperidi, custoditi 
da un drago, di cui Ercole si impadronì. 644. l’aureo germoglio: il 
ramo d’oro che Enea svelse da un albero, sulla via dell’Averno, per 
volere della Sibilla di Cuma (Aen., vi, 135 sgg.). 647. Za spoglia di 
Frisso: il vello d’oro del montone su cui Frisso, figlio di Atamante, 
fuggì insieme con la sorella Elle. 653. grandini d'or ecc.: allusione al 
mito di Giove che si mutò in pioggia d’oro per unirsi con Danae. 
656 segg. Un motto arguto della ninfa (Un gran cumulo d'oro...) 
e le goffe implorazioni del deluso amatore chiudono felicemente questa 
gustosa fantasia del Marino. 
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il vago stuol de le compagne erranti. 660 
Io mi parto: rimanti. 


FILENO 


Ferma, deh! ferma i passi! 

Dove, lasso!, mi lassi? 

Oh fato! oh cielo! oh stella! 

Oh ninfa troppo avara e troppo bella! 665 


I SOSPIRI D’ERGASTO 


I 


Già di Frisso il monton con l’aureo corno 
apria l’uscio fiorito al novo maggio, 

e vie più chiaro il sol recando il giorno, 
traea sereno e temperato il raggio; 

quando Ergasto il pastor, le tempie adorno 
d’una treccia di lauro, a piè d’un faggio 
tra dolente e pensoso un dì s’assise, 

e con le selve a ragionar si mise. 


2 


Ardea di Clori, e grave oltre l’usanza 
la sua dolce sentia fiamma amorosa, 
qualor la cara angelica sembianza 
Amor gli dipingea bella e sdegnosa. 
Amava, ardea, languia fuor di speranza 
per ninfa sì fugace e sì ritrosa, 


Di questo idillio riproduco ]a redazione in ottanta ottave che si legge 
nella Sampogna, edizione parigina del 1620. « Una redazione più ampia 
composta di 119 ottave comparve nelle Egloghe boscherecce» (Croce), 
nell’ediz. di Milano, Cerri, 1627, e fu riprodotta nell’ediz. di Venezia, 
1643, della Sampogna. Nell’ediz., del 1620 l’idillio è preceduto da una 
prosa assai pomposa e prolissa che reca il titolo: J/ poeta al suo bel Sole. 
Ivi il poeta, paragonando la sua donna al sole, così conclude: «A voi, 
o mio bel sole, m’inchino con le ginocchia del cuore ed in esso la vostra 
effigie affettuosamente bacio con la bocca dell’anima. » Il nome del pa- 
store è derivato dall’Arcadia del Sannazaro, che si apre con i lamenti 
di Ergasto vanamente innamorato di una pastorella «spietata e rigida». 
L'idillio riprende e svolge con la consueta ridondanza un vecchio 
tema pastorale, che risale al Ciclope di Teocrito e all’egloga seconda 
(Alexis) di Virgilio. Non v'è molto di nuovo o di caratteristico: ma 
la facile vena idilliaca si invigorisce, a tratti, di qualche felice movenza 
fantastica e di qualche ardita analogia: per le quali si è creduto oppor- 
tuno far posto a cotesti prolissi Sospiri in questo volume. Vedi special- 
mente le strofe 13 (vv. 1-4), 27 (vv. 1-4), 28 (vv. 1-4), 34 (vv. 1-4), 
42, 64-65, 77. 

1, 1, di Frisso il monton: la costellazione dell’Ariete, in cui entra il sole 
all’inizio della primavera; identificata col montone dal vello d’oro su 
cui si salvò Frisso, figlio di Atamante, insieme con la sorella Elle, per 
sottrarsi alle persecuzioni della matrigna Ino. 
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che ’n tutta forse la selvaggia schiera 
o più bella o più cruda altra non cra. 


3 


Onde, poiché il meschin soletto errante 
portò lung’ora intorno il fianco lasso, 

a la folt'ombra de le verdi piante 

ritenne alfine addolorato il passo. 

Sovra un sasso posossi, e nel sembiante, 
non men che ’l seggio suo, parea di sasso; 
poscia al monte vicin gli occhi converse, 
ed ai chiusi pensier la strada aperse. 


4 


— Clori bella, — dicea — ma quanto bella 
tanto fiera e crudel, tanto superba, 

or che ridono i prati e la novella 

giovinetta stagion fiorir fa l’erba, 

or ch’ogni fera in questa piaggia e ’n quella 
deposta ha l’ira e ’n sé rigor non serba, 
perché contro i lamenti, ond’io mi doglio, 
tu sola il duro petto armi d'orgoglio? 


D) 


Deh! volgi a me da que? felici colli 

dove l’aria a’ tuoi raggi è più serena, 

volgi deh! gli occhi, e i miei vedrai, che molli 
versan d’amaro pianto eterna vena. 

Sai ben ch’altro già mai non chiesi o volli 
refrigerio o conforto a tanta pena, 

che da que’ dolci lumi, ond’io tutt’ardo, 

men crudo almen, se non pietoso, un guardo. 


6 


Ahil che mi val che ?1 ciel l’orrore e l'ombra 
spogli, il bosco verdeggi e l’aura spiri, 


2, 7. selvaggia: abitatrice delle selve. 6, 1. l'orrore: le tenebre. 
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se dal tuo core il ghiaccio Amor non sgombra? 
se del tuo volto il sole a me non giri? 

se fra nebbia di duol sempre m’ingombra 
pioggia di pianto e vento di sospiri ? 

s'al verno de’ tuoi sdegni il fiore e ’1 verde 

de le speranze mie si secca e perde? 


7 


Vestan la terra pur Zefiro e Flora 

di verde gonna e di purpureo manto; 
aprano lieti al sol, sciolgano a l’òra 

i fiori il riso e gli augelletti il canto: 

a me, lasso! convien non d’altro ognora 
pascersi che di tenebre e di pianto, 

o che l’anno da noi, mutando i giorni, 
canuto parta, o che fanciul ritorni. 


8 


Forse l’incendio mio, forse il mio affanno 
t'è, Clori, ascoso, e non ben anco il credi? 
S’io ardo, s'io mi struggo e s’io t'inganno, 
tu ’l sai, che spesso in fronte il cor mi vedi. 
Sannol quest’antri, e questi boschi il sanno: 
a questi boschi ed a quest’antri il chiedi. 
Dillo tu mormorando, ondoso rio, 

se t'asciugò sovente il foco mio. 


9 


Ditel voi, selve, o de’ miei tristi amori, 
selve, compagne e secretarie antiche; 
ditel, ombre riposte e fidi orrori, 
chiuse valli, alti colli e piagge apriche; 
e voi, sì spesso il bel nome di Clori 
avezze a risonar, spelonche amiche; 
Eco, e tu, che talor de’ miei lamenti 

ti stanchi a replicar gli ultimi accenti. 


7, 1. Flora: la dea della primavera. 3. /’éra: l’aura. 
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IO 


Odi quel rossignuol, che spiega il volo 

da l’orno al mirto e poi dal mirto al faggio; 
odi come, dolente a tanto duolo, 

del tuo torto si lagna e del mio oltraggio; 

e par che dica sconsolato e solo, 

s'intender ben sapessi il suo linguaggio: 
«Abbi pietà d’Ergasto, o Clori avara, 

da le cui note ogni augelletto impara!» 


II 


E ben talor che non cotanto offeso 
d’amorose quadrella era il mio core, 
già senza noia il mio cantar inteso 

fu da più d’una ninfa e d’un pastore. 
Or queste, che gran tempo inutil peso 
pendon dal fianco mio, canne sonore, 
altro non sanno che formar lamenti, 
gonfie talor da’ miei sospiri ardenti. 


12 


Ne la stagion che Progne peregrina 

il dolce nido a far tra noi ritorna, 

e ’n quella ancor che d’uva purpurina 
il pampinoso dio le piagge adorna, 
pascendo di sospir l’alma meschina 

tra grotte oscure il tuo pastor soggiorna, 
ch’inaridito, insterilito in tutto 

vede d’ogni sua gioia il fiore e ’l frutto. 


13 
Quando la rabbia de l’estiva Cagna 
tutto d’aliti ardenti il mondo alluma, 
e quando per la gelida campagna 
irrigidisce la mordace bruma, 


12, I. Progne: la rondine. 13,1. l’estiva Cagna: la costellazione del 
Cane maggiore, il cui sorgere segna l’inizio della canicola. 
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pien d’aspre cure il tuo fedel si lagna, 
ch'altro gelo, altro ardor l’ange e consuma; 
e, fatto ognor di duo contrari gioco, 

nel ghiaccio avampa e trema in mezo al foco. 


14 

Da che la terra in su la meza terza 

ferir si sente da l’adunco rastro, 

fin che la sera inver’ la mandra sferza 

le pecorelle il pastoral vincastro, 

di là fuggendo ove si canta o scherza, 
seguendo Amor, ch'è mio tiranno e mastro, 
mi stillo e stempro a forza di tormento, 
piangendo in acqua e sospirando in vento. 


15 
E da che poi de le fredd’ombre sue 
spande la notte il velo umido ed atro, 
finché ’l bifolco al mansiieto bue 
ripone il giogo e ricompon l’aratro, 
il sol membrando de le luci tue, 
per questo verde e florido teatro, 
senza mai riposar, pur come uom folle, 
disperato men vo di colle in colle. 


16 


O ch’io vegghi o ch’io dorma o vada o seggia, 
ho sempre in mente il caro oggetto impresso. 
Te segue il mio pensier, per te vaneggia, 

e sol per cercar te perdo me stesso. 

Sola per le campagne erra la greggia, 

e sola al chiuso suo ritorna spesso, 

senza il dolente e misero custode, 

ch’ama chi l’odia e prega chi non l’ode. 


14, 1. în su la meza terza: verso la metà della terza ora del mattino. 
3. la mandra: l’ovile. 
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17 
Povera greggia, il cui doglioso stato 
il tuo cuore a pietà punto non piega, 
se ben con mesto e querulo belato 
notte e giorno per me ti chiama e prega! 
Pascer non vuol più fiori in altro prato, 
se i fior del tuo bel volto il ciel le nega; 
fuorché lo sguardo tuo caro e soave, 
contro il fascino e ’1 tuon schermo non have. 


18 


Mira colà ne le vicine rupi 

Ciaffo e Zampone, i duo mastin feroci, 
che, veggendo qual cura il cor m'occùpi, 
latrano al bosco con pietose voci; 

e, ben ch’avezzi a guerreggiar co’ lupi 
sien più d'ogni altro can pronti e veloci, 
dapoi che ’1 signor lor s’affligge e piagne, 
mal ponno senza lui difender l’agne. 


19 
Vidi stamane entro ’1 pedal d’un pioppo 
fuggendo entrar l’insidiosa volpe. 
Già solea di mia man trappola o groppo 
farle mille scontar malizie e colpe: 
or mi ruba in sugli occhi, e senza intoppo 
vien de’ miei polli a divorar le polpe. 
Spesso la trova il mio Carin, quand’apre 
in su l’aprir del dì l’uscio a le capre. 


20 


Tra gli altri un dì, pian pian per mezo gli olmi, 
fin dentro al letto mio venne la ladra, 

onde fùr d’alte grida i boschi colmi 

e s'armò di pastor più d’una squadra. 


17, 8. îl fascino: il malocchio. 19, 3. groppo: laccio. 
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Ma, però ch’altra piaga assai più duolmi, 
quella caccia sprezzai dolce e leggiadra. 
« Altra fera più cruda» io dissi a Bauci 
«il mio misero core ha tra le fauci.» 


ZI 


Deh! s’a tanta beltà spirto sì crudo 
s’accoppia ed hai di sangue anima vaga, 
apri col ferro ignudo il petto ignudo, 
chiudi le piaghe mie con una piaga. 
Eccoti il cor, ch’aperto e senza scudo 
per sì bella cagion morir s’appaga, 

e morendo dirà: « Felice sorte, 

poiché la vita mia mi dà la morte!» 


22 


Ma tu di mille morti, empia omicida, 
morir mi vedi e del mio duol ti godi, 
né vuoi che sì per tempo a me recida 
d’amor la Parca e de la vita i nodi; 
ch’armonia dolce al par de le mie strida 
di sampogna o d’augello unqua non odi, 
né fera uccisa hai di mirar diletto 
quanto in mirarmi ognor lacero il petto. 


23 
L’altrier, là dove Nisida si specchia 
nel mar, che lava i piedi al suo fedele, 
in su la scorza d’una quercia vecchia 
queste note vergai, Clori crudele; 
e vi vidi volar più d’una pecchia, 
tratta dal dolce nome, a farvi il méle. 
Devean venir le vipere più tosto 
a suggerne il velen, che v’è nascostol 


23, 1. Nisida: dopo la descrizione generica e convenzionale del pae- 
saggio, di cui innanzi si hanno accenni a luoghi e cose partenopee. 
2. al suo fedele: della ninfa Nesis (Nisida) amata da Pausilypus favo- 
leggia il Sannazaro nella quarta delle Eclogae piscatoriae (Proteus), 
vv. 46 sgg. 
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24 
Fu ben forte il destin sotto cui nacqui, 
e mi scorse quel dì stella proterva, 
dico quel dì che prima io mi compiacqui 
di far a tal beltà l’anima serva. 
Lunga stagion l’ardor nascosi e tacqui; 
ma chi celar può mai face che ferva? 
Il celai, sì, ne la sinistra mamma; 
ma ’l suo proprio splendor scoprì la fiamma. 


25 
Non mi dolser le fiamme, anzi fàr dolci 
più che l’ambrosia o che ‘| licor de l’ape; 
ma, se tu non le tempri e non le molci, 
non le sostiene il petto e non le cape. 
Tirsi e Linco il diranno, i miei bifolci, 
e le compagne tue, Testili e Nape, 
che m’udiro chiamar tra queste querce 
la mia perdita e ’1 danno acquisto e merce. 


26 


Poscia che, ’n dubbio e di mio stato incerto, 
tra speranza e timor gran tempo io VIssi, 
acciò che ’1 desir mio ti fusse aperto, 

in mille tronchi il tuo bel nome scrissi. 
Talor, mostrando il cor nel dono offerto, 

nel silenzio il mio mal chiaro ti dissi; 

dìssiti, domandando alcun ristoro: 

«Col pero io pèro » o pur « Col moro io mòro! » 


27 
Deh! quante volte, in sul mattin cogliendo 
il dolce fico, che tra foglia e foglia 
rugiadoso di mèl pendea piangendo, 
chino la fronte e lacero la spoglia, 


24, 1. forte: avverso, maligno. 25, 8. merce: mercede, guadagno. 
26, 8. Col moro: col gelso. 
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il diedi a te, tra me stesso dicendo: 
«Così mi stillo in lagrimosa doglia. 
Come sei tanto ingrato, idol mio caro? 
Ti dono il dolce e tu mi dai l’amaro!» 


28 


E quante, allor ch’entro gli alberghi cavi, 
sazie di violette e di ligustri, 

machinavan le fabriche soavi 

l’api, degli orti architettrici industri, 

io, rapiti e recati i biondi favi 

da l’ingegnose lor case palustri, 

volsi inferir: «Se ben con gli occhi impiaghi, 
pur ch’io ne colga il mèl, non curo gli aghi.» 


29 
Spesso, tramando ancor tra gli arboscelli 
o pania o rete al semplice usignuolo, 
ti venni in gabbia a presentar di quelli 
e d’altri prigionier querulo stuolo; 
quasi esprimendo: «A par di questi augelli 
spiegaro audaci i miei pensieri il volo, 
né men di questi augelli ai lacci tesi 
del tuo dorato crin rimaser presi.» 


30 
Poi ti scorgea dov’albergava, unite, 
tortorelle o colombe un nido ombroso; 
e parlava in me stesso: «Or voi gioite, 
felice amica e fortunato sposo!» 
Indi, additando la feconda vite 
al suo caro appoggiato olmo frondoso: 
«S’Amor gli arbori istessi insieme allaccia, 
io perché fuor» dicea «de le tue braccia?» 


3I 
Fresca rosa odorata al novo aprile 
anco ti porsi e t’accennai talvolta: 


28, 1. E quante: e quante volte. 3. machinavan le fabriche: apparecchia- 
vano i loro prodotti. 7. inferir: significare. 30, 1. ti scorgea: ti guidavo. 
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«Donami in cambio d’un amor gentile 
quella ancor tu, ch’hai ne le labra accolta. 
Beltà donnesca e grazia giovenile 

invan bramata e ’n sua stagion non còlta, 
soggiace a punto ad un medesmo caso: 

se ride in sul mattin, langue a l’occaso.» 


32 


E certo questo fior, che qui tra noi 
«bellezza» ha nome e tanto agli occhi piace, 
gloria è breve e caduca, e i pregi suoi 

vien tosto a depredar l’età fugace. 

Ah! non inganni i vaghi lumi tuoi 

del fonte adulator l'ombra fallace: 

l'ombra, che spesso ammiri e, lusinghiera, 
gir ti fa tanto di te stessa altera. 


33 


Tu da me fuggi, e ’l tempo in un momento 
vie più lieve di te fuggir vedrai. 

Vedrò coprirsi di canuto argento 

quella chioma, che l’or vince d’assai. 
Vedrassi il foco de’ begli occhi spento 

e lo splendor de’ luminosi rai; 

de le labra gelar laure amorose, 

e delle guance impallidir le rose. 


34 


Allor del ciglio in un balen sparita 

la luce.e del bel volto e del bel crine, 

la gente additerà, sì come addita 

di già distrutta mole alte ruine. 

E tu, ma tardi, de l’error pentita, 
piangendo indarno e sospirando alfine, 
dirai, d’ira e di doglia il cor percosso: 
«Potei, non volli: or che vorrei, non posso.» 


32, 6. l'ombra fallace: l’ingannevole immagine specchiata nella fonte. 
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35 


Non féra il meglio, or ch’ogni prato a prova 
a’ bei riposi i lieti amanti alletta, 

e denso il bosco di verdura nova 

si difende dal sol quando il saetta, 

sederne in parte ove più dolce mova 

l’aura le fronde in su la molle erbetta, 
mentre, scherzando, i zefiri lascivi 

ne lusingano il sonno, e l’ombre e i rivi? 


36 


Giace colà, sotto le curve terga 

di Pausilippo, antro frondoso e nero, 

dove guidar solea con roza verga 

nel meriggio gli armenti il gran Sincero. 
Quivi la Notte col Silenzio alberga, 

e ch’al Sonno sia sacro io penso invero. 
D’edra, d’appio e di musco il varco impruna: 
ombra gli fanno i lauri, opaca e bruna. 


37 


Qui da le piaghe d’una rupe alpestra 
sorge di vivo umor gelida vena, 

ma di canna, di giunco e di ginestra 
ombrata sì, che si discerne a pena. 

Indi sen va per via spedita e destra, 
rigando intorno la valletta amena, 

fin dove a le dolci acque il corso tronca 
e le ricetta in sen marmorea conca. 


38 


V’apprestan d’ogn’intorno erbose piume 
e molli seggi i margini vicini, 


35, 7. lascivi: blandi, carezzevoli. 36, 4. il gran Sincero: il Sannazaro, 
che nell'Accademia Pontaniana ebbe il nome di Azio Sincero, e nell’Ar- 
cadia adombrò se stesso sotto il nome del pastore Sincero. 
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dove le ninfe del mio picciol fiume, 
alzate fuor degli umidi confini, 

cinger al vecchio padre han per costume 
di palustri ghirlande i verdi crini; 

e qui scherzar nel più riposto seggio 
spesso Aretusa e Leucopetra io veggio. 


39 


Lungo il bel rio, che con piè torto corre 
e fende i campi ed attraversa i cespi, 
potrai sedendo il biondo crin disciorre, 
sì che liev’aura l’agiti e rincrespi, 

e ’n varie guise poi l’ordin comporre 
degli aurei nodi innanellati e crespi, 

e, mentre i gigli da le rose io sceglio, 
farti de l'acqua in un lavacro e speglio. 


40 

Di rami il fonte un padiglion si tesse, 
ch’è lavor di natura e sembra d’arte, 
dove nasconderan le fronde spesse 

i nostri furti in solitaria parte; 

e ben poria, senza che ’] sol potesse 
scorgerla mai, secura in grembo a Marte 
ignuda anco giacervi Citerea, 

e ’n braccio al vago suo la casta dea. 


4I 
Oh io, s’averrà mai che, quivi assiso, 
nel sen de l’idol mio lieto m’accolga, 

e non solo a mia voglia in quel bel viso 
fermo le luci a contemplar rivolga, 

ma °l caro bacio e ’l desiato riso 

da la bocca crudel rapisca e colga, 
come n’andrò, dopo sì lunghi pianti, 
nel ciel d’Amor tra’ più beati amanti! 


40, 8. al vago suo: al suo amato, Endimione. la casta dea: Diana, la 
luna. 
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42 
Vedrai del monte, al tuo celeste sguardo, 
farsi lieto e seren l’orrido e ’1 fosco; 
vedrai fiorir lo steril loglio e ’1 cardo 
d’aneto e casia, e lasciar gli angui il tòsco; 
ed amomo ed amello e mirra e nardo 
sudar le piante, e stillar manna il bosco; 
oro tornar l’arena, il fiume argento, 
ed odori spirar d’Arabia il vento. 


43 
Vi vedrai d’agatirsi e d’egipani 
baccar, saltar, danzar turba lasciva, 
e con driadi e napee far giochi insani 
su per la fresca e verdeggiante riva. 
De’ dipinti augelletti ai versi estrani 
farà bordon la mia sonora piva, 
e de’ cristalli liquidi e fugaci 
concordi al suon risponderanno i baci. 


44 


Né tu talvolta, il tetto inculto e scabro 
entrando ad illustrar d’umil capanna, 
schiverai forse enfiar col dolce labro 

la mia villana e boschereccia canna. 

Quivi d’Amor, che de’ miei danni è fabro, 
conterò i torti e com’ognor m’affanna, 
finché ’1 girar de’ begli occhi soavi 
soavemente un lieve sonno aggravi. 


42, 3. vedrai fiorir ecc.: lo sguardo della ninfa rinnoverà quasi il mira- 
colo dell’età dell'oro! 4. aneto e casia: piante odorifere. 5. amomo: 
aroma che si cava dalla pianta dell’amomo, zenzero. amello: intenderei: 
miele. 43,1. agatirsi: gli Agatirsi erano un popolo scitico, forse da 
identificarsi coi Daci: ma qui significa genericamente: seguaci di Bacco. 
egipani: deità campestri, con corna e piedi di capro. 3. driadi: ninfe 
degli alberi. mapee: ninfe delle valli. Ss. estrani: insoliti, di inusitato 
suono. 44, 4. villana: villereccia. 
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45 


AN! se ben tu m’aborri, e di veleno 
quasi infetto ti sembro aspido o drago, 
d’altro pastor non son men bel, né meno 
de l’altrui forse il mio sembiante è vago, 
se pur nel fonte limpido e sereno 

mi dice il ver la mia veduta imago; 

e già per me di Tebro arsero e d’Arno 
spesso le ninfe e sospiraro indarno. 


46 


Fillide, se nol sai, la bionda Fille, 

la nereida gentil, ch’ha tra noi fama 
d’agguagliarti in beltà, per me di mille 
piaghe trafitta il cor, mi segue e chiama. 
Ma Pan, che ’1 tutto sa, sa s’io tranquille 
volsi mai luci a lei, che tanto m'ama; 

e s'io fuggo da lei, più che non suole 
fuggir nebbia dal vento, ombra dal sole. 


47 


Talor, lasciando 1 cupi fondi algenti, 

al suon de le mie note esce de l’onde, 

e, d’udir vaga i miei dogliosi accenti, 

da me non lunge, e per mirar, s’asconde; 
e fiamme prova entro l’umor sì ardenti, 
ch’io l’odo sospirar tra fronde e fronde, 

e con l’acque del pianto, ond’ella mesce 
l’acque del fonte, il proprio fonte accresce. 


48 


Vorrei lodar la mia selvaggia Musa, 

che forse agguaglia ogni altra cetra antica; 
ma modestia mi tien la bocca chiusa, 

la qual non vuol che di me stesso io dica. 


48, 1. selvaggia: silvestre. 


36 
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Pur, qualunque si sia, tacer confusa 
fatt'ha, cantando, una novella Pica, 
e restar di Lambrusco in tutto muta 
la temeraria e stridula cicuta. 


49 
Lambrusco, dico, l’invido capraio, 
di cui con tutto ciò rider conviemme, 
ch’uscito fuor del suo natio pagliaio 
volse passar ne l’indiche maremme, 
sperando accumular molto danaio 
e trarne un gran tesor d’oro e di gemme; 
ma poi, di gemme invece e ’nvece d’oro, 
fu vil piombo e vil fango il suo tesoro. 


50 


Se '1 mio canto il suo canto in prova vinse, 

ne fu giudice Alcippo, il saggio vecchio, 

che ’n fronte allor baciommi, in sen mi strinse, 
e pur di chiaro senno è vivo specchio. 

Questi, poiché d’alloro il crin mi cinse, 

così pian pian mi disse entro l’orecchio: 
«Quanto a l’alto cipresso il giunco umìle, 

tanto l’emulo tuo cede al tuo stile.» 


SI 


Felicissimo, o Clori, il tuo Montano, 
che per te tutti in gioia i giorni spende; 
Montan che, tra’ pastor pastor sovrano, 
dal gran dio de le selve origin prende. 


48, 6. una novella Pica: così è chiamata cotesta immaginaria canta- 
trice con allusione alle Pieridi, vinte nel canto dalle Muse e convertite 
in piche (gazze): ma probabilmente sotto cotesto nome il poeta adom- 
bra la rimatrice Margherita Sarrocchi, che satiricamente in figura di 
pica è rappresentata nell’ Adone, IX, 187. 7. Lambrusco: l’accenno alle 
indiche maremme (49, 4) fa pensare che sia da identificarsi con lo 
Stigliani, autore del poema // Mondo nuovo, che narra l’impresa di Co- 
lombo (cfr. Adone, 1x, 183 sgg.). 51, 4. del gran dio de le selve: di Pan. 
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Ma che? Gonfisi pur di fumo vano, 
vanti i titoli illustri ond’ei risplende, 
ricco assai più di me d’abiti alteri, 

e di latte e di lana e di poderi. 


52 
Non son questi i tesori, e non è questa 
vera gloria de l’uomo e vera dote; 

ricco chiamarsi, perché d’or si vesta, 

se virtù non l’adorna, altri non pote. 

Or non sai tu ch'egli ha le corna in testa, 
come figlio di satiro e nipote? 

se ben l’insegna infame e contrafatta 
sotto la chioma a bello studio apiatta. 


53 
Bench'io pastor non sia tanto sublime, 
pur negletto il mio stato esser non deve. 
Ho tante agnelle anch’io, che fan le cime 
biancheggiar di Vesuvio a par di neve, 
feconde sì, che de le mamme opime 
portan quasi a fatica il peso greve: 
due volte il dì le premo, e sempre il seno 
han di novello nettare ripieno. 


54 
Barbuto, il capro mio pregiato e bello, 
che può far al celeste invidia e scorno, 
quel tutto brun, ch’ha lungo e crespo il vello, 
ed ha sì dritto e sì pungente il corno; 
vedi, vedilo là presso il ruscello, 
d’edra la fronte e di vitalba adorno, 
che, come de la greggia e capo e scorta, 
argentina squilletta al collo porta. 


55 
Scherza co’ fauni e tutto il dì contrasta 
co’ cani istessi e ’"nfin col bue tenzona, 


54, 2. al celeste: al Capricorno, costellazione dello Zodiaco. 
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e col cozzo e col corno atterra e guasta 
le viti a Bacco e gli arbori a Pomona; 


a le lascivie sue l’ovil non basta, 


né punto a capre o pecore perdona, 


né molto appaga il cupido appetito 


di cento mogli il giorno esser marito. 


56 


Quel sarà tuo, se ’1 chiedi, e voglio ch’anco 


il favorito toro mio ti prenda. 


Pur or di fior l’ho coronato, e ’1 fianco 
cerchiato intorno di vermiglia benda. 
Tutto tutto è pezzato a nero e bianco, 
di beltà senza pari e senza emenda; 
cui non fòran fors'anco avare e schife 
d’amar Europa e d’abbracciar Pasife. 


57 


Principe no, tiranno è de l’armento, 
indomito campion, duca orgoglioso. 


È diletto il mirarlo, ed è spavento, 
qualor la sua giovenca il fa geloso. 


Co’ piè l’arena e con le corna il vento 


fiede, e ne l’ire sue non ha riposo: 


scote del capo la falcata luna 


e, sbarrando le nari, i lumi imbruna. 


58 


Io l’appello per vezzo «il bel giostrante », 
sì ne’ selvaggi assalti è bravo e forte, 
mentre, feroce ed arrabbiato amante, 


il robusto rival disfida a morte. 


De la fronte superba e minacciante 
va ne’ tronchi a forbir l’ossa ritorte: 


55, 4. Pomona: dea romana dei frutti. 56,8. Europa: che fu rapita da 
Giove in forma di toro (cfr. l’idillio Europa, nella Sampogna). Pasife: 


la moglie di Minosse, che si congiunse con un toro. 


58. Qui il Marino 


si ricordò sopra tutto di Virgilio, Georg., III, 220 sgg. 
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freme, e folgori aventa e fiamme sbuffa, 
e, la testa abbassando, esce a la zuffa. 


59 


Quante volte la sera, allor che riede 

dai paschi aperti a le sbarrate stalle, 
l’odo, a punto com'uom che pietà chiede, 
d’angosciosi muggiti empir la valle. 

Su le ginocchia al suol gettar si vede, 

né cura entro il covil posar le spalle; 
ma, steso a nudo ciel su l’erba fresca, 
sdegna il letto, odia l’onda, aborre l’esca. 


60 


Toro meschin, che per amor ti struggi, 
quanto è conforme, oimè! lo stato nostro. 
Io fuggo da’ pastor, tu da me fuggi; 

tu col nemico, io col nemico giostro; 

tu, che non sai con altro, ululi e muggi, 
io con pianti e sospir la doglia mostro: 
se non che tu languisci, afflitto toro, 

per umil vacca, io cruda tigre adoro. 


61 


Potrei di queste, o Clori, e d’altre cose 
rendere i tuoi desir contenti e lieti. 

I dorati coturni e l’ingegnose 

di bei serici stami inteste reti, 

le prime poma d’or, le prime rose 

de’ giardini più chiusi e più secreti, 
tue fòran sempre, e d'altri doni ancora 
t'onorerei, come Montan t’onora. 


62 


Oh Dio! se tu vedessi, or che le quaglie 
senton d’amor gli stimuli primieri, 

che disfide ostinate e che battaglie 
fanno in diielli sanguinosi e fieri, 
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diresti ben ch’armati a piastre e maglie 

non ne fan tante in campo i cavalieri: 

è steccato il mio desco a le lor pugne, 

e per lance e per spade han becchi ed ugne. 


63 


Ma, sempre invitto infra i guerrier più audaci, 
d’ogni altro il mio Schiavon straccia le penne, 
e ’n cento assalti duri e pertinaci 

pubbliche palme con applauso ottenne. 
L’altrier videlo Elpinia, e mille baci, 

spoglia de la vittoria, a dar gli venne. 

Ma, se abbassi a gradirlo il cor superbo, 

per te si guarda ed a te sola il serbo. 


64 


Tolsi una gazza dal materno nido, 
ch'appreso ha il nome tuo, scaltra e loquace. 
Di monte in monte il dì, di lido in lido, 

sen va volando libera e fugace; 

la sera poscia con festivo grido 

ritorna a la magion quando le piace; 

mi siede in grembo, e con affetto umano 
attende il cibo sol da la mia mano. 


65 


L’indico parlator quasi somiglia 

sì ne la piuma a più color diversa, 

sì ne la lingua ardita a meraviglia, 
onde con ninfe e con pastor conversa; 
e, per darmi piacer, spesso ripiglia: 
«Clori, Clori crudel, Clori perversa!» 
Or quest’augel, ch’ha sì vivace ingegno, 
pur di Clori sarà, s’ei n’è pur degno. 


63, 6. spoglia: trofeo. 64-65. È il momento poetico più vivo di questo 
idillio. Si notino in modo particolare i vv. 3-4 della strofa 64, insolita- 
mente fervidi e ariosi. 65,1. L’indico parlator: il pappagallo. 
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66 


Io ho di minio ancor fregiato un arco, 
ch’ha di seta la corda e d’or la cocca. 

Se tu n’andrai di questo armata al varco, 
ne fia d’invidia ogni altra ninfa tocca; 
sarà d’arciera tal ben degno incarco, 
ch’amorose saette a l’alme scocca. 

Di corno arma le punte e, salvo questo, 
di pieghevole nervo è tutto il resto. 


67 


Ma la faretra è d'artificio tale, 

ch’a Cinzia tua può farne onta e vergogna. 
Dir del lavor, che non ha in terra eguale, 
opra non è di rustica sampogna. 

Oltre l’esser purpureo ogni suo strale, 
colui che sovra Grecia alza Bologna, 
Guido, che porge al nulla essere e vita, 
l’ha tutta istoriata e colorita. 


68 


In una parte il gran pennel divino 

Venere espresse al vivo in suoi colori, 

che presso un fonte puro e cristallino 

ha il bell’Adone in grembo, in grembo ai fiori, 
e con un lieve e candidetto lino 

gli asciuga in fronte i fervidi sudori; 

ed egli in guisa tal posa le membra, 

che dal lungo cacciar stanco rassembra. 


69 


Una coppia di veltri a piè gli spira, 
con lingue aride ansando e fauci aperte; 


66, 6. ch'amorose ecc.: il che è da riferirsi ad arciera. 67,6. colui 
ecc.: Guido Reni, nato a Calvenzano, presso Bologna (1575-1642). 
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e, ’ntanto, il fiero dio dal ciel si mira 
ch’ai trastulli de’ duo gli occhi converte, 
ed, acceso d’amore insieme e d’ira, 

le proprie ingiurie a la sua vista offerte, 
arrotando d’un mostro il curvo dente, 
vendica nel fanciullo orribilmente. 


70 


L'altro spazio contien l’effigie vera, 
quando, con sen vermiglio e viso smorto, 
da la vorace e formidabil fera 

lo sventurato giovane vien morto; 

e come, scesa da la terza sfera, 

la dea piagne il suo bene, il suo conforto; 
come Amor spezza l’armi, e quanto poi 
canta il nostro Filen ne’ versi suoi. 


71 


Fu, se ’l ver si racconta, opra sì bella 
arnese già de la più bella dea, 

che quest’arco talor, queste quadrella, 
saettando le fere, oprar solea; 

ed è fama tra noi che, poscia ch’ella 
pianse del bel garzon la morte rea, 
con questo ancor l’ispido fianco incise 
del feroce cinghial che gliel’uccise. 


72 


Poi d’una in altra mano ella sen venne 

in poter di Dameta, indi d’Alceo; 

Alceo per essa da Menalca ottenne 
quattro e quattr’agne; alfin l’ebbe Aristeo. 
Questi intatta serbolla, infin ch’avenne 
ch’io la vinsi cantando a Meliseo, 


69, 3. il fiero dio: Marte. 7. d’un mostro: di un cinghiale.: 70, 8. îl 
nostro Filen: il Marino stesso: cfr. Adone, 1x, 47 sgg., e l’idillio 
La bruna pastorella. ‘71, 4. oprar: adoperare. 
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nel natal di Damon, l’istesso die 
che fu principio a le sventure mie. 


73 
Licida poi, che grand’invidia n’ebbe, 
due cose che nel ver ben rare sono, 
perché donarla a Mirzia sua vorrebbe, 
m’offerse, in cambio di sì nobil dono: 
d'acero un vaso in cui nessun mai bebbe, 
e que’ bei flauti ch’han tremante il suono. 
A lui, ch’ancor n’ha sdegno, io la negai; 
e tu, se ti fia in grado, in don l’avrai. 


74 


Ben averla desia con caldo affetto 

Crocale pastorella, e l’avrà forse. 

Già, pregandomi invan, da quel boschetto 
fin su l’uscio pur ier dietro mi corse; 
alfin, di scorno accesa e di dispetto, 

il dito, minacciandomi, si morse. 

E bella è pur, benché ’1 color somigli 

ella de le viole, e tu de’ gigli. 


75 


Che parli, Ergasto? Ancor la tua sciocchezza 


grida indarno col fato e si lamenta? 

Clori nulla ti cura e nulla apprezza 
quanto per la tua man le si presenta. 
Ella, per uso a’ larghi doni avezza 

di chi può meglio assai farla contenta, 
gemi e piangi a tua posta, o morto o vivo, 
ha le tue cose e te medesmo a schivo. 


76 
Or t’ardi e soffri e, senza far più motto, 
tra le fiamme il tuo cor sia salamandra; 
ché, se t'ascolta Pan, che suol là sotto, 
dormendo, il mezzodì guardar la mandra, 


569 
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dirà che ’l tuo parlar gli ha il sonno rotto 
e che garrulo sei più che calandra. 
Sovengati di quanto un giorno a l’aia 

ti disse già la vecchiarella Aglaia, 


77 


quando, teco sedendo in su la selce, 
pria ch’infettassi il cor di questo morbo, 
la sinistra cornice in cima a l’elce 

udì squittire e crocidare il corbo; 

indi il mirto seccar, fiorir la felce 

vide, e la vite aviticchiarsi al sorbo; 

e, battute in sul pugno, aride e sparse 
le foglie del papavero disfarse. 


78 


«Fuggi,» mi prese a dir «deh! fuggi, o figlio, 
l’aria nemica e la funesta piaggia. 

Non molto andrà, che qui col crudo artiglio 
il cor ti ferirà fera selvaggia.» 

E ben veggio, or ch’è giunto il mio periglio, 
che l’indovina fu verace e saggia, 

né so se i monti ircani o i boschi caspi 

han sì fere le fere ed aspri gli aspi. 


79 


Partirò dunque, e, poiché tanto il sangue 
piace a questa d’Amor nemica e mia, 

né vuol, per raddoppiar strazio a chi langue, 
esseguir di sua man quel che desia, 

forse averrà ch’un lupo, un orso, un angue 
meco sol per pietà spietato sia; 

ché non fia sì spietato e sì rabbioso 

che più di Clori almen non sia pietoso. — 


77, 3. cornice: cornacchia: tutta l’ottava enumera annunci di sventura. 
78, 7. ircani: dell’Ircania, selvaggio paese presso il Mar Caspio. 
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80 


Qui tacque, e mentr'al ciel la mesta fronte, 
misero, e i lagrimosi occhi rivolse, 

e 'nver’ l'amato e sospirato monte, 

dov'era ogni suo ben, la lingua sciolse; 

gli alti lamenti accompagnando il fonte, 
con rauco mormorio seco si dolse, 

e dolersi pareano ed arder seco 

le piante intorno, i fior, l’erbe e lo speco. 


DA «LA GALERIA» 


LE PITTURE 


I 


VENERE ASSISA IN UNA CONCA 
di Bernardo Castello. 


Oh come in vaga conca 

siede lieta e vezzosa 

la bella dea che ’nsanguinò la rosa! 

La tua mercé, Castello, io la vagheggio 

senza alcun’ombra o velo, 5 
più bella in mar che ’n cielo; 

anzi, fatta immortale anco la veggio 

più ne la tela tua 

che ne la sfera sua. 


Della Galeria, Le pitture costituiscono la «Parte prima, distinta in 
Favole, Istorie, Ritratti e Capricci». (I nn. I-xI sono tratti dalle « Fa- 
vole»; i nn. xII-XVII dalle « Istorie »; i nn. XVIII-XLV dai « Ritratti»; gli 
ultimi, dai «Capricci».) Le rime più interessanti della Galeria sono 
quelle che propriamente descrivono opere di pittura e di scultura, 
svolgendo spesso, con variazioni più o meno ingegnose, l’antico e trito 
concetto dell’arte che, imitando la natura, la uguaglia, in modo da far 
sembrare vivi e parlanti gli oggetti, gli animali e le persone, dipinti o 
scolpiti; e l’altro concetto, umanistico, non meno vulgato, dell’arte che 
rende immortali le persone e le cose rappresentate. Vi si aggiunge a 
volte l'annotazione ingegnosa, feconda di argutezze, che le cose e le 
persone e gli animali raffigurati, essendo quasi reali e vivi, come tali si 
comportano o hanno da comportarsi. Più vuoti e vieti sono i Ritratti: 
poiché quelle pitture spesso sono soltanto un pretesto per elogiare 
cortigianescamente i personaggi rappresentati. Ma, nel gran numero, 
è stato qui possibile sceglierne parecchi che si avvivano di estrose ar- 
gutezze; o sono almeno testimonianza interessante del sentire del Ma- 
rino e de’ suoi tempi. 


I. Bernardo Castello, pittore, nacque ad Albaro (Genova) nel 1557 e 
morì nel 1629. Si hanno parecchie lettere del Marino a lui dirette; in 
alcune di esse il poeta ringrazia per il dono di una Venere e di altri 
dipinti (cfr. Epistolario, ediz. cit., I, pp. 39-44); e una di coteste tele 
è dal Marino intitolata per l'appunto: Venere assisa in una conca marina 
(ivi, p. 98). 1. conca: conchiglia. 3. che ’nsanguinò la rosa: cfr. 
Adone, rr. 9. ne la sfera sua: nel terzo cielo. 
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Il 


NARCISO 
di Bernardo Castello. 


Chi crederà da mortal mano espresso, 

Castello, il bel garzon ch'a l’ombra estiva, 

là, d’un liquido specchio in su la riva, 

idolo ed idolatra è di se stesso? 4 
Non finto il fonte, e chi si mira in esso 

è vivo e vero, e vera è l’onda e viva; 

se tace l’un, l’altra di suono è priva: 

ch’opra sia però d’arte, io non confesso. 8 
Non favella il fanciul, però che ’1 viso, 

onde cotanto a se medesmo piacque, 

sta tutto a contemplar rapito e fiso. I 
E la ninfa, che estinta ancor non tacque, 

fugge sdegnosa il loco ov’è Narciso, 

e nega il mormorio rendere a l’acque. 14 


III 


ECO 
di Ventura Salimbeni. 


La bella di Narciso 

amante desperata 

qui vedi effigiata. 

Vedi il crin, vedi gli occhi e vedi il viso, 

vedi la bocca replicar gli accenti; 5 
ma le voci non senti. 

Ben sentiresti ancor le voci istesse, 

se dipinger la voce si potesse! 


IT. 12. E la ninfa ecc.: Eco, che si consunse d'amore per il bellissimo 
Narciso. — III. Ventura Salimbeni, senese (1567 o 1568-1613), fu il 
più celebre di una famiglia di pittori. 
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IV 
ENDIMIONE CHE RISGUARDA LA LUNA 


di Carlo Veneziano. 


Sotto il freddo seren, su l’erba assiso 

presso il fidato can, lungo l’armento, 

stavasi Endimion col guardo intento, 

il suo notturno sol mirando fiso; 4 
e, con selvaggio e rustico sorriso, 

l’ombra additando del macchiato argento, 

notava sol fra cento raggi e cento 

le stampe de’ suoi baci entro il bel viso; 8 
e la scorgea per mezo il folto orrore 

rotar il carro lampeggiante e vago, 

rossa di scorno e pallida d’amore: Ir 
quando Carlo il ritrasse, e, del suo vago 

correndo Cinzia al dilettoso errore, 

rifiutò ’1 vero ed abbracciò l’imago. 14 


Vv 


ENDIMIONE CHE DORME 
di Lodovico Civolt. 


Sorge la notte ombrosa, 

e verso il chiuso suo con pigra sferza 

il bifolco l’armento invola ai lupi. 

Sol, tutto solo, in fra solinghe rupi, 

in Latmo, o Cinzia, Endimion si posa. s 
Sol de la greggia insieme e del pastore 

vigila in guardia Amore: 

d’un fanciullo un fanciullo. Un dorme, un scherza. 
Tu, che da’ sommi inargentati seggi 


IV. 3. Endimion: il giovane pastore e cacciatore amato da Diana (la 
luna): ella scendeva ogni notte a baciarlo, in una grotta del monte 
Latmo. 4. il suo notturno sol: la luna. 5. selvaggio: selvatico, da abi- 
tatore delle selve. 11. scorno: vergogna. 12. vago: amante. — V. Lu- 
dovico Cardi da Cigoli fu pittore, scultore e architetto (1559-1613). 
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il tuo vago vagheggi, 10 
scendi, che fai? deh, scendi 

e la cura ne prendi; 

che ’ntanto là nel ciel, per l'ombra oscura, 
prenderà del tuo carro Amor la cura. 


VI 


ZEFIRO E CLORI 
del cavalier Giovanni Baglioni. 


Baglion, Zefiro e Clori, 

de’ prati e de’ giardin fecondi dei, 

de’ lidi canopei 

vezzosi abitatori, 

dipingesti sì vivi, 5 
che con scherzi lascivi 

già già spirano aurette e fioccan fiori; 

e i fior son sì ben finti 

che si senton gli odori ancor dipinti. 


VII 


SIRINGA 
d'Andrea Boscoli. 


Non altro che l’accento 

manca, Boscoli mio, 

de’ boschi al rozo dio, 

ch’a la sua bella trasformata intento, 


VI. Giovanni Baglione, nato a Roma nel 1573, morì nel 1644: fu 
pittore di notevole fama nel suo tempo, avversario del Caravaggio. 
3. canopei: Canopo fu una città del basso Egitto. Per metonimia: 
canopei: egiziani. — VII. Su questo tema il Marino ha due madrigali: 
trascrivo il secondo, che ha tipicamente indole epigrammatica: anche 
più del sonetto, il madrigale barocco si identifica spesso con l'epigram- 
ma. Andrea Boscoli, pittore, nacque a Firenze nel 1550 e morì nel 
1606. 3. de’ boschi al rozo dio: a Pan: Siringa, naiade dell’Arcadia, 
da lui amata e perseguìta, fu mutata in canna. 
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movendola col vento s 
de’ rabbiosi sospir, par che le dica: 

— Cruda d’amor nemica, 

nulla meglio potea 

ritrar del sesso tuo la forma vera 

altro che canna mobile e leggiera. 10 


VIII 


LA TESTA DI MEDUSA IN UNA ROTELLA® 


di Michelagnolo da Caravaggio, 
nella Galeria del Gran Duca di Toscana. 


Or quai nemici fian che freddi marmi 

non divengan repente 

in mirando, Signor, nel vostro scudo 

quel fier Gorgone e crudo, 

cui fanno orribilmente 5 
volumi viperini 

squallida pompa e spaventosa ai crini? 

Ma che? poco fra l’armi 

a voi fia d’uopo il formidabil mostro: 

ché la vera Medusa è il valor vostro. 10 


IX 


NIOBE 
di Luigi Brandin. 


Madre infelice è qual rassembra, ahi lassa!, 
mentre stral dopo stral scocca dal cielo 

la coppia inessorabile di Delo, 

ch’a la cara sua stirpe il fianco passa. 4 


VIII. ® rotella: scudo rotondo. — IX. Il nome del Brandin, pittore che 
lavorò in Piemonte, è menzionato più volte in lettere dei Marino a don 
Lorenzo Scoto, tra il 1620 e il ’24. 3-4. la coppia ecc.: Apollo e Dia- 
na, che saettarono i figli di Niobe. 


37 
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Di sette e sette figli orbata e cassa 

sol in un giorno, in su l’estremo telo, 

sparsa le vene di marmoreo gelo, 

di dolor cade e di stupore insassa. 8 
Già tace e torpe, impallidisce e langue, 

già già pietra divien candida e pura, 

se non quanto la macchia il vicin sangue. II 
Ecco le membra irrigidite indura; 

ecco a se stessa, immobile ed essangue, 

corpo è fatta in un punto e sepoltura. 14 


>.< 


LICAONE IN LUPO 
d’ Ambrogio Figino. 


Dal cibo abominando 

del pargoletto ucciso 

torce Giove sdegnoso il guardo e ’l viso; 
ond’empie l’uccisor, cangiato in belva, 

d’ululati la selva. s 
Figin, l’atto è sì crudo e sì nefando 

che l'occhio il prende a schivo; 

se non ch'espresso al vivo 

dal tuo divin pennello, 

l’orror diletta e ’n sì bell’opra è bello. 10 


6. l’estremo telo: l’ultimo dardo, che le uccise l’ultimo figlio. — X. Il 
Figino, pittore che lavorò per il duca Carlo Emanuele I, è menzionato 
nell’Epistolario del Marino, I, p. 63. 2-5. del pargoletto ucciso ...: Li- 
caone, re di Arcadia, in un convito imbandì le carni di un fanciullo 
da lui ucciso: Giove lo mutò in lupo. 10. l’orror diletta ecc.: l'età 
barocca intuì la virtù trasfiguratrice dell’orrido e del deforme, ch'è 
propria dell’arte. 


LA GALERIA - LE PITTURE 579 


XI 


RUGGIERO E BRADAMANTE 
di Federico Zuccaro. 


Due ben temprate cetre 

s'avien che ’n egual tuono 

di consonanza armonica e concorde 

musica mano accorde, 

con concerto reciproco e canoro 5 
si rispondon tra loro; 

ma con più dolce suono 

d’amorosa armonia 

ne’ vostri cor, che l’aureo stral ferìa, 

si riscontraro, o fortunati amanti, 10 
sospiri con sospir, pianti con pianti. 


XII 


ERODIADE CON LA TESTA DI SAN GIOVANNI BATTISTA 
di Lavinta Fontana. 


Mentre, in giro movendo il vago piede, 

la danzatrice ebrea 

ciò, ch'a pena potea 

soffrir con gli occhi, con la lingua chiede; 

ebro il re palestino È 
di lascivia e di vino, 

le dona pur, dal giuramento astretto, 

il capo benedetto. 

Oh più perfida assai, che ciò concede, 

d’ogni perfidia altrui, perfida fede! 10 


XI. Federico Zuccari, nato a Sant'Angelo in Vado (Pesaro), visse tra 
il 1540 e il 1609: molte opere sue si conservano a Roma. In questo 
madrigale, la similitudine delle due cetre ben temprate e concordi è 
ingegnosamente nuova. — XII. Lavinia Fontana, nata nel 1552 a Bo- 
logna, morta a Roma nel 1614, fu ritrattista e pittrice di quadri sacri. 
2-4. la danzatrice ebrea: Salomè, figlia di Erodiade, che, per istiga- 
zione della madre, chiese a Erode la testa del Battista. 
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XIII 


SAN GIROLAMO 
di Luca Cangiasi, in casa di Giovan Carlo Doria. 


Oh come espresso al vivo, 

con le ginocchia a terra, il santo vecchio 

ne l’antro ombroso, a piè d’un chiaro rivo, 

si batte il petto e, sospirando, a Dio 

del suo grave fallir chiede perdono! s 
Sentirebbe l’orecchio 

del sasso i colpi e de la voce il suono, 

se del vicino rio 

non fusse il mormorio. 


XIV 


MADONNA 
del Correggio. 


Finto non è, ma spira 

il divin pargoletto, 

ch’a la Vergine madre in grembo posa. 

Mira i dolci atti, mira 

con qual pietoso affetto s 
le ride e scherza . . . E ben mover vedresti 

i bei membri celesti; 

ma non vuole e non osa 

(sì lo stringe d’amor tenace laccio) 

a la gran genitrice uscir di braccio. 10 


XIII. Luca Cambiaso, nato a Moneglia nel 1527, morto a Madrid 
nel 1585, fu pittore e scultore: lavorò specialmente a Genova. 
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xv 


MADONNA 
di Raffaello da Urbino. 


Quando a ritrar l’angel terrestre intese 

l’angelica beltà, gli atti divini, 

di celesti colori e peregrini 

scelse le tempre e ’n ciel volando ascese. 4 
E dal sol quivi e da le stelle ei prese 

l’oro de’ biondi innanellati crini, 

e da’ più puri spirti, a Dio vicini, 

la luce e ’1 foco, onde i begli occhi accese. 8 
L’ostro schietto a l’aurora, il latte tolse 

al bel calle stellato, e ’l santo viso 

e la fronte beata ornar ne volse. II 
Del seren d’oriente il dolce riso 

sparse, e aria di vita in lei raccolse, 

e chiuse in poca tela il Paradiso. 14 


XVI 


MADDALENA PIANGENTE 
di Luca Cangiasi. 


Finta dunque è costei? chi credea mai 

animati i color, vive le carte? 

Finta certo è costei, ma con tal arte 

che l’esser dal parer vinto è d’assai. 4 


XV. ro. al bel calle stellato: alla Via lattea. - XVI. Sul tema della 
Maddalena nella poesia barocca, abusato pretesto ad argutezze, fred- 
dure ed estenuate lascivie, assai più che argomento a compunte medita- 
zioni religiose, si possono vedere alcune pagine del Croce in: Saggi, 
cit., 38 ediz., pp. 383-384, e in: Nwovî saggi, cit., pp. 191-201 (cfr. 
anche: M. Praz, Secentismo e marinismo in Inghilterra, cit., pp. 147- 
148). Vedi, a confronto, in questo volume, i sonetti di Pier Francesco 
Paoli (1x), di Giovan Leone Sempronio (xvi), di Giuseppe Artale 
(1x). E sullo stesso tema composero rime il Fontanella, il Battista ed 
altri. Il Marino, oltre a questo sonetto e alle ottave che qui seguono, 
ha una collana di madrigali nella Lira (li ha accolti il Croce nel volume 
delle Poesie varie, pp. 369-372). 
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Oh di che dolce pianto umidi i rai 

al ciel, dov'è di lei la miglior parte, 

volge, e le chiome intorno ha sciolte e sparte, 

altrui bella cagion d’eterni lai! 8 
Oh come in atto e languida e vivace, 

dove manca a le labra, aver spedita 

par negli occhi la lingua, e parla e tace! II 
E par, tacendo, dir: — Già spirto e vita 

diemmi il pittor; ma l’anima fugace 

fe’ poi da me col mio Signor partita. 14 


XVII 
MADDALENA 


di Tiziano. 


I 


Questa, che ’n atto supplice e pentita 
se stessa affligge in solitaria cella, 

e de la prima età fresca e fiorita 
piagne le colpe, in un dolente e bella, 
imago è di colei, che già gradita 

fu del Signor seguace e cara ancella; 
e quanto pria del folle mondo errante, 
tanto poscia di Cristo amata amante. 


2 


Ecco come con lui si lagna e come 

del volto irriga il pallidetto aprile, 

e, deposte del cor l’antiche some, 

geme in sembiante languido ed umìle; 

e fanno inculte le cadenti chiome 

agl’ignudi alabastri aureo monile: 

le chiome, ond’altrui già, se stessa or lega, 
già col mondo, or col cielo; e piagne e prega. 


XVII. La fulgida tela della Maddalena in contemplazione, con i ca- 
pelli biondi che si spargono a onde sul petto, dipinta da Tiziano per i 
duchi di Urbino, si ammira oggi nella Galleria Pitti. 
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3 


Felice donna e fortunata a pieno, 
cui, di falso piacer già sazia e schiva, 
di là, ’ve altrui lusinga amor terreno 
e più l’anime alletta esca lasciva, 
qual tradito augelletto al ciel sereno, 
o qual cerva trafitta a l’onda viva, 
umilemente al Redentore a lato 

così per tempo ricovrar fu dato. 


4 


Tu, del senso sprezzando ingordo e vano 
i fugaci diletti e i lunghi affanni, 
campar del mondo, adulatore, insano, 
dall’insidie sapesti e dagl’inganni; 

e ’n questo della vita ampio oceàno, 

in sul fior giovenil de’ più verd’anni, 
trovasti al fragil legno, e quasi absorto 
da l’umane tempeste, il polo e ’1 porto. 


S 
Cangiasti (oh pensier saggio, oh santa voglia!) 
con vil antro selvaggio il ricco tetto, 
con grossa, rozza e lacerata spoglia 
il bisso prezioso e l’ostro eletto. 
T°è bevanda il ruscel, cibo la foglia, 
son sassi e spine il tuo prezioso letto, 
che fan del corpo tuo battuto e stanco 
e guanciali al bel volto e piume al fianco. 


6 


Oh come bella a la solinga grotta, 
pastorella romita, entro ti stai! 

oh come chiara, ove più quivi annotta, 
l'ombra rallumi co’ celesti rail 

Oh come dolce in flebil voce e rotta 

a ragionar col sommo Amor ti stail 
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Sì vivi espressi son gli atti e i lamenti, 
ch'io vi scorgo i pensier, n’odo gli accenti. 


7 


Occhi, per cui d’amor tant’alme e tante 
pianser sovente, e mille cori e mille, 

voi, voi, piangendo, appo le sacre piante 
dolci versaste e dolorose stille; 

voi, che già fuste a lunga schiera amante 
ministri sol di fiamme e di faville, 

voi, voi, disciolto in tepid’onda il gelo, 
bagnaste in terra (oh meraviglia!) il cielo. 


8 


Beato pianto, aventurose e belle 

lagrime, a lei cagion d'’eterno riso, 

non così ’1 mar di perle, il ciel di stelle, 
s'orna come di voi s’orna il bel viso. 
Perdon l’acque de l’Ermo e perdon quelle, 
appo voi, ch’hanno il fonte in paradiso; 
ché, tra 'l bel volto sparse e ’l crin celeste, 
rive di fiori e letto d’oro aveste. 


9 


Fùr vivi specchi, in cui l’alma si scerse, 
i vostri puri e flebili cristalli; 

e vide, allor che ’n voi se stessa asperse, 
de’ suoi sì lunghi error gli obliqui calli; 
là dove quasi in pelago sommerse 

i gravi troppo e vergognosi falli, 

quando a lavar que’ santi piè vi sciolse 
e fùr le chiome il velo onde gli avolse. 


7, 8. îl cielo: il volto della donna, fulgido come cielo. 8, 5-6. Per- 
don ...appo voi: cedono al vostro confronto. l’Ermo: fiume della 
Lidia, di cui si diceva che recasse con sé sabbie aurifere. 9,1. st 
scerse: si vide, si specchiò. 2. î vostri...cristalli: le stille vostre, 
lucenti come cristalli. 3. e vide ecc.: e l’anima, quando in voi, o 
lagrime, si sciolse, vide ecc. 5-7. là dove ecc.: quando la Maddalena 
bagnò col suo pianto i piedi del Redentore. 
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» do) 


Chiome, che, sciolte in preziosa pioggia, 
su le rose ondeggiate e su le brine, 

beate o voi, che ’n disusata foggia, 
incomposte e neglette e sparse e chine, 
quell’altezza appressaste ove non poggia 
di Berenice il favoloso crine! 

Ceda a voi l’ombra e l’or, poscia che sole 
quel piè toccaste a cui soggiace il sole. 


II 


Bocca, ove il cielo il nettar suo ripose 
tra vive perle e bei rubini ardenti, 

e tra vermiglie ed odorate rose, 

per ferir l’alme altrui spine pungenti, 
felice e te, che alte dolcezze ascose 
traesti da que’ piè, puri, innocenti, 
che tra’ nodi d’amor saldi e tenaci 
avezzàr le tue labra ai casti baci! 


12 


Candida man, che già maestra impura 
fosti d’'immondi studi e d’artifici, 

per accrescer le pompe e di natura 

le mal nate bellezze allettatrici, 

ahi! con che dolce affettilosa cura, 
larga ministra di pietosi uffici, 

come dianzi de’ vaghi affanno e pena, 
fosti de l’uman Dio laccio e catena. 


10, 3. ‘n disusata foggia: in modo inconsueto: è da unirsi con: quel- 
l'altezza appressaste. 5. quell’altezza appressaste ecc.: vi accostaste a 
quell’altezza ecc.: a Dio. ove non poggia: a cui non si eleva. 6. di 
Berenice ecc.: la chioma di Berenice, regina d'Egitto, portata in cielo 
fra le costellazioni: di cui favoleggiò Callimaco in un poemetto che 
fu tradotto da Catullo. 11,5. e te: anche tu. 12, 7. de’ vaghi: degli 
amanti. 
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13 
Terso alabastro, che talor solevi 
sparger di molli e peregrini odori 
di quelle membra l’animate nevi, 
esca aggiungendo a scelerati ardori, 
se già lor tanto di candor cedevi 
dando a la bella mano i primi onori, 
ceder devi anco al santo odor natio, 
ond’ella innamorò gli angeli e Dio. 


14 


Ma ceda la natura e ceda il vero 

a quel che dotto artefice ne finse, 

ché, qual l’avea ne l’alma e nel pensiero, 
tal bella e viva ancor qui la dipinse. 

Oh celeste sembianza, oh magistero, 

ove ne l’opra sua se stesso ei vinse; 
fregio eterno de’ lini e de le carte, 
meraviglia del mondo, onor de l’arte! 


XVIII 
GIOSUÈ 


Oh fidanza gentile! e che non pote 

umile affetto di chi Dio ben cole? 

De l’aureo carro le volubil rote 

inchiodai per virtù d’alte parole, 

ed arrestai con efficaci note 5 
la fuga velocissima del sole, 

che tenne per far luce a l’opre mie, 

qual paggio, in man la fiaccola del die. 


13, 1. Terso alabastro: il vaso d’alabastro da cui la Maddalena versò 
l'’unguento prezioso sul capo di Gesù (Matteo, 26, 7; Marco, 14, 3). 
6-7. dando a la bella mano ecc.: cedendo alla bella mano nel vanto del 
luminoso candore. 14, 7. fregio: ornamento. — XVIII. Questo e molti 
altri Ritratti assumono la forma retorica della prosopopea. 3. De 
l’aureo carro: del carro del sole. 
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XIX 


MARCO BRUTO 


— Fuggi, fuggi lontano: 

ecco il nemico vincitor si vede 

già vicino, che riede! — 

Così, timido e smorto, a Bruto audace 

disse un fido seguace. 5 
— Fuggirò, non col piè, ma con la mano —, 
risponde, e ’l ferro stringe e ’l petto fiede. 
Veramente romano, 

a cui fu sol concesso 

prepor la patria al padre ed a se stesso! 10 


XX 


IL CARDINAL BARONIO 


Gran cronista di Dio, 

mentre che scrissi i suoi terreni annali, 

fui negli annali eterni ascritto anch'io; 

e, trattando la penna, alzai le penne 

colà dove egli venne s 
a scriver sovra i dì caduchi e frali 

di quest'anno mio breve anni immortali. 


XIX. 10. al padre: a Cesare, di cui Bruto fu creduto figlio. — XX. 1, cro- 
nista di Dio: il cardinale Cesare Baronio (1538-1607) è il noto autore 
degli Annales Ecclesiastici, monumentale storia della Chiesa. 3. negli 
annali eterni: nell’eternità del paradiso. 
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XXI 


IL CARDINAL BELLARMINO 


Del drappello d’Ignazio al bel governo 

de la gran navicella 

scelto quaggiù da l’Argonauta eterno, 

contro il furor del gelido aquilone 

che dal settentrione 5 
movea crudele ed orrida procella, 

e contro i fieri inganni 

degli assalti britanni, 

trattai di santità remi possenti, 

scoccai di verità fulmini ardenti. 10 


XXII 


MARTINO LUTERO 


Volpe malvagia, che ’l terren fiorito 

de la vigna di Cristo incavi e rodi; 

lupo fellon, che con furtive frodi 

il fido ovile hai lacero e tradito; 4 
immondo corvo, che, de l’arca uscito, 

di putrid’esca ti nutrisci e godi; 

perfida iena, che ’n sagaci modi 

formi d’umana voce un suon mentito; 8 
iniqua aragna, che a le mosche ordisci 

reti vane d’error; rana loquace, 

che, sommersa nel fango, al ciel garrisci; rr 


XXI. Il cardinale Roberto Bellarmino (1542-1621) è assai noto come 
una delle figure più cospicue della Chiesa nel primo ’600. 1. Del 
drappello d’Ignazio: della Compagnia di Gesù, a cui il Bellarmino ap- 
partenne. 4-10. contro il furor ecc.: specialmente dopo la sua crea- 
zione a cardinale (1599), il Bellarmino ebbe voce autorevole in tutte 
le maggiori questioni religiose del suo tempo. — XXII. 1. Volpe ecc.: 
è facile avvertire che cotesta colorita serqua di contumelie è dettata 
da zelo conformistico, assai più che da un’autentica indignazione. 
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Piton, che ’1 mondo ammorbi; idra ferace 
di mille avide teste, ahi! come ardisci 
sotto aspetto vezzoso esser vorace? 14 


XXIII 
CORNELIO MUSSO 


Tace, Bernardo, o parla 

il gran Cornelio in tue vivaci carte? 

se parla, ond’è che ’1 suon de le sue note 

udir altri non pote? 

Se tace, or come fai Ss 
tacer chi, a nostro prò, non tacque mai? 

Oh miracol de l’arte! 

il silenzio è loquace, 

la pittura eloquente, e parla e tace. 


XXIV 


IL CASTELFICARDO* 


Dipingimi il sembiante, 

Castel, del gran Castello, 

tu ch’a gloria sovrana alzi il pennello. 

Fa’ di cener la veste, 

cener ch’asconde in sé foco celeste; 5 
fa’ che ruvida corda il fianco cinga, 

corda il cui santo groppo a Dio lo stringa; 

dà’ grazia al volto e gravitate a l’atto. 

Tanto basti al ritratto: 

più non tentar, se pur non sei bastante 10 
a dipingere il fulmine tonante. 


12. Piton: il favoloso drago che fu vinto e ucciso da Apollo. — XXIII. Il 
Musso (1511-1574) fu uno dei più ammirati oratori sacri del ’500. 
A confronto con questo madrigale e con quello che segue, vedi i due 
sonetti della Lira, Rime d'occasione ecc., xItt-XIv. 1. Bernardo: Ber- 
nardo Castello: cfr. il n. 1. — XXIV. * // Castelficardo: un altro pre- 
dicatore celebre. 2, Castel: Bernardo Castello: cfr. il madrigale pre- 
cedente, 
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XXV 
ERACLITO E DEMOCRITO 


Levate il guardo al vostro albergo eterno, 
anime curve e ’n questo abisso immerse, 
che nome ha «mondo» ed è più tosto inferno. 
Oh cecità mortal, menti perverse! 
s’a la luce del ciel non vi volgete, 5 
ben a gran torto il sol gli occhi v’aperse. 
Deh! come prigioniero entro una rete, 
che tante morti in poca vita aduna, 
può l’uom, sempre in travaglio, aver quiete? 
Soggiace il poverel fin da ia cuna, 10 
agitato dal piè de la nutrice, 
a l’agitazion de la fortuna. 
Nato in un punto istesso ed infelice, 
va lagrimando le miserie estreme 
che l’umana natura gli predice; 15 
e ne’ vagiti suoi sospira e geme 
la lunga serie de’ futuri affanni, 
che con tal tronco han la radice insieme. 
Che gravi incarchi ne’ più debil’anni, 
mentre vaneggia e pargoleggia infante, 20 
a mille rischi esposto, a mille danni! 
Tenero sovra il suolo e vacillante, 
stampa dubbie vestigia, e non ben pote 
senza le braccia altrui fermar le piante. 
Le membra avinte e d’ogni forza ha vòte, 25 
e de’ vasi materni il cibo chiede 
con lingua balba e mal distinte note. 
Cresciuto il senno e stabilito il piede, 
in più perfetta età, di quanti mali 
fatto gioco e bersaglio ognor si vede? 30 


XXV. Una vulgata tradizione rappresentava Democrito ridente sulle 
follie umane e, per contrapposto, Eraclito piangente sulle miserie del 
nostro vivere. Cfr. in questo volume due sonetti di Giuseppe Battista 
e di Andrea Perrucci. 
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Ecco, con duri e velenosi strali 
incominciando a saettarlo Amore, 
gli fa piaghe pestifere e mortali. 
Vien rabbia, gelosia, speme e timore, 
con l’altre cure e passion nemiche, 35 
anzi furie tiranniche del core. 
Succedono i disagi e le fatiche, 
degli ingordi desir l’avide brame, 
che, quanto acquistan più, più son mendiche: 
de l’or la sete e de l’onor la fame, 40 
de’ sozzi morbi la perpetua guerra, 
e del giogo servil l’aspro legame. 
Chi può dir poi gl’incomodi che serra 
de la pigra vecchiezza il peso greve, 
che già mira il sepolcro e pende a terra? 45 
De’ dolci dì la primavera è breve, 
tornan freddi gli spirti, i corpi lassi; 
dove spuntava il fior, fiocca la neve. 
Tardi il tremulo piè distende i passi, 
né merlo intorno ha più, che ben sussista, so 
la corona de’ denti, e rara fassi. 
Solca ruga senil la guancia trista, 
infossan gli occhi, e fosca nebbia involve 
d’importuna caligine la vista. 
Alfin pur si distempra e si dissolve 55 
questa fragil testura d’elementi, 
e ritorna la carne in trita polve. 
Fermate il passo, o peregrin dolenti, 
voi che quaggiù cercate ombra di bene, 
né trovate già mai se non tormenti; 60 
e conchiudete pur: che ben conviene 
che ’n un mar la cui fede è tanto infida, 
fra tante or liete or dolorose scene, 
l’un filosofo pianga e l’altro rida. 


35. cure: affanni (il Croce legge: «oscure passion»). 46-54. Sono i 
versi più sinceri dì questo componimento: il tema della vecchiezza che 
estenua e deturpa. Cfr. l’idillio La ninfa avara, vv. 352 Sgg. 
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XXVI 
LODOVICO CASTELVETRO 


Diasi a le fiamme il mio ritratto vero: 

fiera calunnia, iniqua invidia, godi. 

Non farete però che ’n mille modi 

pur non rimanga in mille carte intero. 4 
Degli altrui scritti giudice severo, 

non mi nomina alcun che non mi lodi; 

fùr le censure mie saette e chiodi, 

onde trafissi altrui, critico arciero. 8 
Quando il tutto compose e ’1 tutto ordìo, 

autore inemendabile e perfetto, 

non mi volse presente il sommo Dio: I 
forse securo allor d’esser corretto 

stato non fòra, e che non trovass’io 

nel poema del mondo alcun difetto! 14 


XXVII 
GALILEO GALILEI 


Osò già d’Argo intrepido nocchiero 

romper il mar con baldanzoso abete, 

e con l’oro appagò l’avara sete 

che ’1 trasse l’onde a violar primiero. 4 
Varcò poscia il ligustico guerriero 

del forte Alcide le prescritte mete; 

e scoverse per vie strane e secrete 

novo ciel, nova terra e novo impero. 8 
Ma tu, maggior del primo e del secondo, 

i campi inaccessibili e remoti 

gisti a spiar de lo stellato mondo; x 


XXVI. Il Castelvetro (1505-1571), grammatico e, per il suo tempo, fi- 
lologo di notevole valore, ebbe e meritò la fama di uomo mordace e 
maledico. - XXVII. 3. loro: il vello d’oro conquistato da Giasone 
e dai suoi compagni, gli Argonauti. 5.4/ ligustico guerriero: Cristoforo 
Colombo, che nella poesia del ‘600, e specialmente nel Mondo nuovo 
dello Stigliani, è rappresentato come un conquistatore, un duce vit- 
torioso. 7. secrete: appartate, remote. 
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ed internato in que’ recessi ignoti, 
trovar sapesti entro il suo sen profondo 
novi orbi, novi lumi e novi moti. 14 


XXVIII 


ANACREONTE 


Cingetemi la fronte, 

lauri, pampini e rose; 

date ad Anacreonte, 

giovinette amorose, 

versi, baci e bevande, 5 
penne, tazze e ghirlande. 

Lieo, Febo, Batillo: 

son ebro, ebro vacillo. 

Furor, furor divino, 

mi rapisce e disvia; 10 
furor di poesia, 

di lascivia e di vino; 

triplicato furore: 

Bacco, Apollo ed Amore. 


XXIX 


ARISTOFANE 


Chiude ricchi tesor rozo Sileno, 

stilla dagli aghi il mél, spunta la rosa 

tra le ruvide spine, e nube ombrosa 

spesso involge il sol chiaro, il ciel sereno; 4 


XXVIII. 7. Lieo: Bacco. Batillo: bellissimo giovane di Samo, che 
fu amato e cantato da Anacreonte. — XXIX. 1. Chiude ricchi tesor ecc.: 
allude alle statue che rappresentavano il fedele compagno di Bacco e, 
vuote, contenevano, a modo di scrigni, statuette di divinità (cfr. 
Adone, 1, 10): è assai noto il luogo del Convito di Platone dove Alci- 
biade paragona Socrate a uno di cotesti Sileni. 2. dagli aghi: dai 
pungiglioni delle api (cfr. il madrigale xxxt). 


38 
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XXIX. s. di dolce frutto: della castagna. 
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di dolce frutto alpestro guscio è pieno, 
tien sozza conca eletta perla ascosa; 
copre maschera vil guancia amorosa, 
nutre gelida selce il foco in seno; 

serra lucido acciar nera vagina, 
cela corpo caduco alma immortale, 
vela scena superba umil cortina; 

è tra gli scherzi miei grave e morale, 
condita di facezie, alta dottrina; 
sparsi anch'io nel mio riso occulto il sale. 


XXX 
LUCREZIO 


Gli effetti di Natura 

e i secreti del ciel seppi e cantai, 

e la mia penna oscura 

con la luce del nome immortalai; 

ma la vita futura, 

incredulo filosofo, negai. 

Tutto intesi e spiai, 

ma, più scernendo assai lunge che presso, 
tutto conobbi alfin, fuor che me stesso. 


XXXI 
MARCO VALERIO MARZIALE 


È prato, è mare, è cielo, 

che fiori e perle e stelle in sé nasconde 
di dottrine profonde, 

la tua varia scrittura, arguto Ibero; 

e faceto e severo 

sa, quasi ape sottile, 

il tuo ingegno, il tuo stile, 

in cui di sale è temperato il fele, 
pungere e trar da le punture il méle. 


12 tra: l’ediz. del 1620 ha: ce tra». 


6. conca: conchiglia. 


XI 
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XXXII 
NICOLÒ FRANCO 


Ingrato, ingrato Apollo, 

ingratissime Musel altro monile 

da voi sperava il mio faceto stile 

di quel che vide in su l’estremo crollo 

Roma cingermi il collo. 5 
Pompose essequie e belle 

apparecchiaste a la mia morte oscura; 

fu l’universo la mia sepoltura, 

e del mio funeral fùr le facelle 

tutte quante le stelle. 10 
Sudar, che valse tanto, 

per animar con armonia concorde 

d’arguta cetra le sonore corde, 

s’altra corda deveami, o coro santo, 

serrar la via del canto? 15 
Di Pindo e di Permesso, 

vago di poetar, le cime ascesi, 

misero! ed a compor non altro appresi 

ch’un duro groppo ed a formar con esso 

tragedia di me stesso. 20 
Tentai farmi eminente, 

e in altro monte, ove di rado uom sale, 

e in altra pianta, ove volai senz’ale, 

restai, canuto il pel, cigno dolente, 

spettacolo pendente. 25 
Forza d’empio destino, 

ma più d’invidia rea, mi fece in morte 


XXXII. Il Franco (1515-1570), beneventano, segretario e poi acerbo 
nemico dell’Aretino, fu scrittore lutulento, ma di ingegno vivace e 
bizzarro. Per le sue mordacissime satire fu impiccato, in Roma, sotto 
il pontificato di Pio V. 14. 0 coro santo: o Muse. 16. Pindo: monte 
fra la Tessaglia e l’Epiro, sacro alle Muse e ad Apollo. Permesso: 
fiume della Beozia, che scaturisce dall’Elicona, sacro alle Muse. 
22-23. in altro monte...in altra pianta: sul patibolo, sulla forca. 
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fiero trofeo di miserabil sorte; 

ond’ebbi a divenir, vecchio meschino, 

martire di Pasquino. 30 
Tema i sovrani eroi 

ed apprenda da me, pur troppo audace, 

i grandi a reverir lingua mordace; 

se non vuole il carnefice far poi 

ballare ai versi suoi! 35 


XXXIII 


IN MORTE DI MICHELAGNOLO DA CARAVAGGIO 


Fecer crudel congiura, 

Michele, a’ danni tuoi Morte e Natura: 

questa restar temea 

da la tua mano in ogni imagin vinta, 

ch’era da te creata e non dipinta; S 
quella di sdegno ardea 

perché con larga usura, 

quante la falce sua genti struggea, 

tante il pennello tuo ne rifacea. 


XXXIV 


SOPRA IL PROPRIO RITRATTO 
DI MANO DI BARTOLOMEO SCHIDONI 


Togli il rigor del gelo e de l’arsura, 

e l’orror de la notte ombrosa e bruna 

e "1 pallor de la morte insieme aduna; 

fanne, se far si può, strania mistura; 4 


30. di Pasquino: della maldicenza, di cui Pasquino era quasi la personi- 
ficazione (cfr. Adone, vir, 168). — XXXIII. 1-2. Fecer crudel congiura 
ecc.: il Caravaggio morì di febbre malarica sulla spiaggia del mare, 
presso Porto Ercole. — XXXIV. Bartolomeo Schedoni, nato a Formi- 
gine (Modena) nel 1570 circa, morto a Parma nel 1615, fu pittore di 
corte dei Farnese. 1. Togli: prendi. 
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prendi quant’ha la regione oscura 

pene e tenebre eterne ad una ad una, 

quant’ha d’amaro Amor, di reo Fortuna, 

d’imperfetto e di misero Natura; 8 
scegli il tòsco de l’idre, accogli poi 

de le Sirti le spume, e tempra e trita 

con sospiri e con pianti 1 color tuoi. II 
Così, Schidon, verace e non mentita 

farai l’imagin mia. Ma, se tu vuoi 

farla viva parer, non le dar vita. 14 


XXXV 


LUIGI PULCI 


Se bene un granchio fe’ morir Morgante, 

quando gli die’ di morso nel tallone, 

non però il mio poema, ch'è gigante, 

morrà, quando il mordesse anco un dragone; 
però ch’ha in sé tante facezie e tante, 5 
e dà tanto solazzo a le persone, 

che son presso a la mia l’altr’opre tutte 

come presso a Morgante era Margutte. 


XXXVI 


MEDICO 


Impunito ammazzai molte persone: 
Morte al fin mi punì de’ miei misfatti. 
Ma devea perdonarmi di ragione, 
perch’io tanti servigi l’avea fatti. 


XXXIV. 10. /e Sirti: due golfi del mare libico, proverbialmente famosi 
per le tempeste e i banchi di sabbia. 
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XXXVII 
ALCHIMISTA 


Lungo tempo sepolto in una buca, 
mostrai di soffiar l’oro nel crocciuolo; 
ma realmente sofhiai quello solo, 

che stava dentro la borsa del duca. 


XXXVIII 
BUFFONE 


Son le mie glorie a tutto il mondo aperte, 
e la mia fama va da polo a polo, 

perché, per farmi in alto e girne a volo, 
io mi feci sbalzar su le coverte. 


XXXIX 
VIRGINIA 


Deh, stringi il ferro, stringi, 

fa ciò che fai ardito, o genitore: 

meglio è ferir il petto che l’onore. 

Anzi, mentre di sangue il sen mi tingi, 

di mille fregi il nome mi dipingi; 5 
e vie più ti devrò, da te svenata, 

che da te generata. 

Se son tua, puoi ferire, 

se son mia, vo’ morire. 


XL 
MEDEA 
Fuggite, amanti, Amor. Chi può d’Amore 


vincer le forze o contrastar con lui? 


XXXVII. 2. crocciuolo: crogiolo. 3. soffiaî: rubai: il Marino mostra 
di non credere nell’alchimia. — XXXIX. 5. fregi: ornamenti. 
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Signoreggiar la passion del core 
invan tentai, se ben reina io fui; 
né trovar seppi al mio proprio dolore 5 
quel rimedio che spesso io porsi altrui: 
ché non valse virtù di pietra o d’erba 
la mia piaga a saldar cruda ed acerba. 

Vinsi le stelle con possenti versi, 
Amor non vinsi invitto e trionfante; 10 
indietro i fiumi rapidi conversi, 
non d'un ingrato le fugaci piante; 
i mostri umiliai fieri e perversi, 
non un crudele e disleale amante; 
fu l’inferno da me frenato e domo, 15 
non fui bastante a soggiogare un uomo. 

Vidi moversi i monti a le mie note, 
non disasprirsi un animato sasso; 
potei del vago sol fermar le rote, 
non arrestar d’un fuggitivo il passo. 20 
Desperato disdegno, ahi, che non pote 
in cor di donna addolorato e lasso? 
Uccisi alfin, da grave duolo oppressa, 
padre, sposo, fratel, figli e me stessa. 


XLI 
ELENA 


Augel di bianche penne, 

in un parto con Castore e Polluce, 

mi produsse a la luce. 

Penna poi non men candida e gentile 

scrisse le mie fortune in chiaro stile; 5 
e ben certo convenne 


XL. 6. quel rimedio ecc.: i poeti antichi rappresentano Medea come 
esperta nella medicina non meno che nelle arti magiche. 12. un in- 
grato: Giasone. 13. î mostri: il drago che custodiva il vello d’oro; e 
anche i tori che spiravano fuoco. — XLI. 1-3. Augel di bianche penne...: 
il cigno in cui Giove si trasformò per amare Leda: dal connubio 
nacquero Elena, Castore e Polluce. 4. Penna ecc.: la penna di Omero 
e di altri poeti antichi. gentile: nobile. 
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che, come fui da un cigno generata, 
così da un cigno ancor fossi cantata, 


XLII 
ELENA 


De la volubil mia 

leggerezza incostante, 

ch’abbia il letto schernito 

del pregiato marito, e che mi sia 

data in balìa d’un peregrino amante, 5 
non fia chi mi ripigli, 

né chi si meravigli: 

però ch’esser non deve 

la figlia d’un augello altro che lieve. 


XLIII 
ELISABETTA D’INGHILTERRA 


Chi di questa sacrilega e profana 

anglica Iezabel formò l’imago, 

che, di sangue innocente aprendo un lago, 

fe’ di martiri ognor strage inumana; 4 
darle volto devea di tigre ircana, 

di serpe cirenea, d’arabo drago; 

e, se d’effigiarla era pur vago, 

ritrar Progne crudele o Scilla insana, 8 


XLII. 4. del pregiato marito: di Menelao. 5. d’un peregrino amante: 
d’un amante straniero, Paride. — XLIII. Nell’ediz. del 1620 questo 
sonetto non ha titolo: ma il personaggio di cui parla è facilmente rico- 
noscibile. 1. Chi di questa ecc.: anche questa indignazione, come quella 
contro Martin Lutero (cfr. xxI1), sa di zelo conformistico. 2. Jezabel: 
empia moglie del re ebreo Achab. 5. ircana: è epiteto consueto della 
tigre, nei classici antichi: l’Ircania era una regione selvaggia, tra il 
Caspio e la Media. 8. Progne: è detta crudele per l’atroce vendetta 
che fece contro il marito Tereo, uccidendo il figlio Iti e dandolo a lui 
in pasto. Scilla: non il mostro che aveva sua dimora presso Cariddi, 
ma la figlia di Niso, che, per amore di Minosse, procurò la morte del 
padre recidendogli il capello d’oro da cui dipendeva la sua vita. 
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ritrar Medea, Medusa, Alcina, Armida, 

o Circe, o Sfinge, o vipera, o cerasta, 

idra, chimera, arpia, Furia omicida: II 
ch’indegna è ben, se l’arte a tanto basta, 

che donna si dipinga o che s’incida 

donna, che ’n sé di Dio l’effigie ha guasta. 14 


XLIV 


SAFFO 


Altro che ’1 proprio senno aver in uso 

specchio non voglio a la mia bella imago. 

Di fiori il crine inghirlandar ricuso: 

troppo il lauro mel rende adorno e vago. 

Tratto la penna in vece d’ago e fuso; 5 
e pur la penna ancor m'è fuso ed ago, 

onde, di stame adamantino ordita, 

lavoro a la mia fama eterna vita. 


XLV 


ISABELLA ANDREINI, COMICA GELOSA 


Ben la fronte serena, 

che fu scena d’amor, veggio, Isabella; 

veggio la luce ardente 

degli occhi, che già, vivi, 

de’ teatri festivi 5 
i chiari lumi abbarbagliàr sovente. 

Ma la lingua eloquente 

non odo articolar l’alta favella: 

fors'ella, fatta a le celesti eguale, 

sdegna orecchio mortale. 10 


g-10. Medea... Circe: sono donne del mito o delle leggende cavalle- 
resche, abbastanza note. - XLV. La Andreini fu attrice famosa, della 
celebre compagnia dei Gelosi, comici dell’arte: morì nel 1604. 5. fe- 
stivi: festanti. 
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XLVI 


RAGNO 
miniatura di Battista Castello. 


Studia pur quanto sai 

il lavoro che fai, 

tu che sospesa fili, 

ingegnosa orditrice, 

la testura infelice: 5 
ché linee sì sottili 

tirar mai non saprai 

che ’1 tratto del pennello 

del mirabil Castello 

non ti vinca d’assai. 10 


XLVII 


FARFALLA 


del medesimo. 


Farfalletta gentil, che per costume 

intorno ai chiari ardori 

bella morte cercando ti raggiri, 

se ben la vista sol de’ tuoi colori 

contenta i miei desiri, 5 
non fia però giammai che tra gli orrori 

notturni io ti rimiri; 

acciò che, vaga de l’amato lume, 

non ti convenga incenerir le piume. 


XLVI. 4. ingegnosa orditrice ecc.: è allusione al mito di Aracne, la 
tessitrice lidia che fu mutata in ragno da Atena. — XLVII. 6-7. gli 
orrori notturni: le ombre cupe della notte. 8. l'amato lume: il vagheg- 
giato fulgore degli occhi della donna bella che qui è introdotta a par- 
lare: la farfalletta ne sarebbe. incenerita! 


LA GALERIA - LE PITTURE 603 


XLVIII 


PECCHIA 


del medesimo. 


Ape, sottil maestra 

di fiorito lavor, dimmi se l’arte 

del vago ingegno tuo giunge a la destra 

di chi t'ha finta in carte; 

di’ se vedesti mai tra tanti fiori 5 
sì novi e bei colori 

ch’agguaglin quel che ’l1 gran pennel discopre. 
Dirai: — Le mie bell’opre, 

i miei melati e rugiadosi favi, 

del suo leggiadro stil son men soavi. 10 


XLIX 


FORMICA 
del medesimo. 


O de la bionda spica 

provida tesoriera, 

che, de l’ardente sfera 

sotto la sferza aprica, 

a l’usata fatica S 
guidi la negra schiera, 

fu sì, sovr’ogni antica 

mano, la mano amica, 

che ti die’ forma vera, 

diligente e leggiera, 10 
che non so s’lo ti dica 

od atomo o formica. 


XLVIII. 3. giunge a la destra ecc.: si uguaglia all’arte del miniatore. — 
XLIX. Dei cinque Capricci che qui si accolgono (xLVI-L), questo e 
l’ultimo sono i più felicemente ingegnosi. 3. de l’ardente sfera: del 
sole. 4. aprica: ardente: è accezione inconsueta, 6. la negra schiera: 
ricorda il «nigrum agmen» di Virgilio (Aen., Iv, 404) e la «schiera 
bruna » di Dante (Purg., XXVI, 34). 7. fu sì: è da unirsi con diligente e 
leggiera. 12. atomo: cfr. Adone, VII, 37. 
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L 


ZANZARA 


del medesimo. 


Come, oh come vivace 

spieghi dorate e miniate l’ale, 

sussurratrice garrula e mordace! 

Non di mortal pittore 

opra creder ti voglio, anzi immortale S 
sei tu, cangiato in altra forma, Amore. 

Lo stimolo pungente 

de l’arrotato dente 

è certo l’aureo strale, 

onde in un di diletto e di stupore 10 
dolce trafigi a chi ti mira il core. 


LE SCULTURE 


I 


AMORE CHE DORME IN UNA FONTANA 


Benché di fredda pietra 

sovra l’umida sponda 

senza face e faretra 

mi giaccia e dorma al dolce suon de l’onda, 

alcun però non sia S 
che sprezzi il mio valor, la fiamma mia, 

né l’affidi il vedere 

ch’Amor, fatto di pietra, acque distille; 

ché da le pietre ancor escon faville. 


II 


VENERE E ADONE 


Non finto, è vero, è vivo 

quell’Adon, che leggiadro in sen si posa 

a la diva amorosa; 

e, se ne l’atto suo vago e lascivo 

a noi mai non si volge e non risponde, s 
o dorme al suon de l’onde, 

o de le belle braccia uscir non vòle, 

o i baci gl’interrompon le parole. 


Le sculture sono divise in tre sezioni: «Statue», «Rilievi, modelli e 
medaglie », «Capricci». Dei componimenti qui riprodotti i primi sette 
appartengono alla prima; i nn. 8-10 alla seconda; l’ultimo, alla terza. 


II. Su questo tema il Marino ha, tra le Sculture, tre madrigali: tra- 
scrivo il terzo. 
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III 


CACCO 
di Giovanni Bologna. 


Férmati, non ferire, 

Alcide valoroso, 

quel ladro mostruoso: 

ché se la clava tua quel marmo spezza, 
la cui fiera bellezza 

tanto agli occhi diletta, 

il danno fia maggior che la vendetta. 


IV 


TESTA DI DEMOSTENE 
IN UNA FONTANA 


Da le labra faconde, 

vivo, versai con rapido tesoro 

torrenti di fin oro; or verso, spento, 
vene di vivo argento: 

quei nutrivano i cori, 

queste irrigano i fiori. 

È ben ver che il sussurro di quest’onde 
al sonno alletta, e ’1 mormorio di quelle 
gl’intelletti rapia sovra le stelle. 


III. Tra le opere del Giambologna (1529-1608) è noto l’Ercole che 


uccide il centauro, ora nella loggia della Signoria, a Firenze. 


3. quel 


ladro mostruoso: il «ssemihomo» Caco, che abitava sul monte Aventino, 
e fu ucciso da Ercole: come narra Virgilio nell’ottavo dell’Eneide. 
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V 
PASQUINO 


Non cercar, tu che passi, 

come favelli e scriva 

una pietra insensibile e scolpita, 

che de la mano e de la lingua è priva. 

Fòra ancor poco a quest’età cattiva, 5 
poiché taccion color ch’han voce e vita, 

quand’io non sol parlassi, 

ma parlando scoppiassi, 

per romper con lo scoppio e testa e braccia 

a chi mi fa parlare, e vuol ch’io taccia! 10 


VI 


IL FACCHINO 
fontana di Roma. 


Oh con che grato ciglio, 

villan cortese, agli assetati ardenti 

offri dolci acque algenti! 

Io ben mi meraviglio, 

se vivo sei, qual tu rassembri a noi, 5 
come in lor mai non bagni i labri tuoi. 

Forse non ami i cristallini umori, 

ma di Bacco i licori! 


V. È il torso di statua antica ora collocato ad uno spigolo del palazzo 
Braschi, verso la piazzetta che da lui prende il nome (cfr. Adone, 
vit, 168). — VI. È una fontanella cinquecentesca, che oggi si vede in 
via Lata, sul fianco destro del palazzo Simonetti (era prima sul Corso): 
una figura di popolano romano che regge un barilotto da cui esce 
uno zampillo d’acqua. 
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VII 


LA NOTTE 
di Michelagnolo Buonarroti. 


Me, ch’abbia vita e spiri, 

Notte di freddo sasso, 

O peregrino, ammiri? 

Vivo, e sol tanto ho vita 

quant’io son qui scolpita; s 
e s'io non parlo e s'io non movo il passo, 

che colpa ha la scultura? 

Muta e pigra la Notte è per natura. 


VIII 


LA SUA DONNA 


în cera. 


Bramo, né pur mi lice, 

trar dal bel finto volto in cera espresso 

un vano bacio, ed ingannar me stesso; 

ché se pur, infelice, 

le labra ardito a le sue labra appresso, S 
insensibile ancor temo non fugga; 

temo, oimè!, non si strugga, 

al foco de’ sospir, tenera e molle. 

Ma di che temo, folle? 

ancor di cera, ahi lasso!, 10 
dura meco è costei più che di sasso. 


VIII. Su questo tema il Marino ha due madrigali: trascrivo il secondo. 
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IX 


LA SUA DONNA 


în un zaffiro. 


In ricca gemma scolto 

splende di Lilla il volto; 

è la gemma zaffiro, e di zaffiro 

sono gli occhi divini; 

oro è quel che la chiude in picciol giro s 
e d’or sono i bei crini; 

né certo in altro esser devea quel viso, 

ch’è la gemma d’amor, che *n gemma inciso. 


x 


MADDALENA 
d'ambra. 


Lagrimasti e piangesti 

a piè del tuo Signor, donna pentita; 

tra spelonche e deserti indi traesti 

lagrimando la vita. 

Or in ambra lucente e preziosa 5 
pur ti stai lagrimosa: 

oh ben saggio colui che t'ha scolpita! 

Esser non devea d’altro il tuo ritratto 

che di lagrime fatto. 


X. Sul tema della Maddalena, cfr. Le pitture, XVI. 9. lagrime: i 
grumi o gocce dell’ambra gialla, che sono lucidi e trasparenti come le 
lacrime. 


39 
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XI 


EDERA NATA NELLA MANO DI UNA BACCANTE 


Perché tenti impedire, 

edra licenziosa ed arrogante, 

con le braccia tenaci, 

la man che vuol ferire 

del proprio sesso un scelerato amante? 5 
Or t’intend’io: le piante 

son tutte del cantor de’ boschi traci 

ed amiche e seguaci. 


XI. 5. del proprio sesso ecc.: Orfeo: cfr. l’idillio Orfeo, nella Sampogna. 


DA «LA STRAGE DEGL’INNOCENTI» 


DAL LIBRO SECONDO 
[48-70 e 183-203] 


48 
Eran qui duo, l’una d’un parto solo, 
l’altra ricca di duo germane belle; 
premean queste in silenzio il grave duolo, 
torcendo al ciel le lacrimose stelle. 
Verso colei, che l’unico figliuolo 
timida si stringea fra le mammelle, 
mosse il passo veloce e ’1 braccio crudo 
un giudeo, tutto scalzo e mezzo ignudo. 


49 


Lacero avea, quasi farsetto, indosso, 

che a pena il ricopria fin sui ginocchi, 
purpureo cencio, e di pel crespo e rosso 
dal mento gli pendean duo lunghi fiocchi; 
sgangherato la bocca e i labri grosso, 
rabbuffate le ciglia e bieco gli occhi, 

di sozzo ceffo e di sparuta ciera: 
insomma tal, ch'era uomo e parea fera. 


Sugli Innocenti, tra la fine del ’500 e il ’’700, v'è una copiosa letteratura, 
che muove dai testi sacri e dal De partu Virginis del Sannazaro (libro 
I, vv. 271-282) e dalla Christias del Vida (libro t11). Le ottave del Marino, 
da cui esula ogni commozione religiosa e ogni schietto intenerimento 
umano, ci richiamano alla mente sopra tutto alcune truculente e fastose 
pagine dell’Aretino ne / quattro libri de la Umanità di Cristo. Ma 
l’Aretino ha più estro e più colore. Per una valutazione critica di questo 
poemetto, di cui si offrono qui soltanto due esigui saggi a documento 
del gusto del tempo, si veda uno scritto del Croce in: «La Critica», 
30 (1932), pp. 148-156. 


Libro secondo, 48-70. (La strage.) 
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so 
Tacque la bella donna, e non disciolse 
voce, pianto o sospir: tacque e sofferse; 
ma sì pietosa in atto il figlio tolse, 
e volontaria al mascalzon l’offerse, 
che se non ch’egli altrove i lumi volse, 
se non ch’ella d’un velo i suoi coverse, 
vincealo il dolce sguardo, e ’l ferro acuto 
f6ra di mano al feritor caduto. 


5I 
Ma che? contro furor che val bellezza? 
Strins’egli il ferro, e nel fanciul l’affisse: 
quei, come suole ad uom che l’accarezza, 
ridendo all’assassin: — Babbol — gli disse; 
e, spinto pur da piieril vaghezza, 
la man stese al coltel, che lo traffisse, 
credendo dono, imaginando argento 
l’acciar, ch'era di morte empio stromento. 


52 
Ei non mirollo o non curollo, e dritto 
là donde il riso usciva, il ferro mise; 
ma, come vide il poverel trafitto 
languir morendo in sì dolenti guise, 
fatto quasi pietoso angue d’Egitto, 
si dolse, e lacrimonne, ei che l’uccise: 
ma, sedate le lagrime e ’1 cordoglio, 
tosto poi la pietà cesse a l’orgoglio. 


53 


Volgesi all’altra, e fra suo cor discorre 
qual de’ dui figli, e di qual colpo ei fieda. 


50, 4. mascalzon: si tenga presente che nella lingua del ’300-500 si- 
gnifica: assassino di strada. 52,5. angue d’Egitto: il coccodrillo, di 
cui si dice proverbialmente che piange dopo aver divorato la sua vittima. 
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Che dee far, lassa lei, chi la soccorre? 
dove sarà ch’aita invan non chieda? 
Fuggesi intorno, e quei la segue, e corre 
quasi ingordo mastin dietro alla preda; 
ella, vagante in questa parte e ’n quella, 
sembra da lupo insidiata agnella. 


54 


Con quell’affetto, che, del patrio regno 
l’alte fiamme fuggendo, il buon troiano 

il vecchio genitore e ’1 picciol pegno 
reggea col tergo a un punto e con la mano, 
fatta de’ cari suoi schermo e sostegno, 

per involargli al predator villano, 

quinci e quindi traea (pietoso impaccio, 
suavissima soma!) i figli in braccio. 


SS 
Misera, ma che pro? fugge il periglio, 
non campa già, che ’n novo mal trabocca: 
tal augel del falcon sente l’artiglio, 
mentre sottrarsi al can tenta di bocca. 
Ecco un altro crudel, che al primo figlio, 
che il sen le sugge, un dardo aventa e scocca, 
e passa oltre le labra, onde la poppa, 
già di latte, or di sangue è fatta coppa. 


56 


Giunge intanto più presto, e la minaccia 
con più forti armi il barbaro omicida; 
vede l’altro bambin, che tra le braccia 
stretto le giace, e la motteggia e grida: 
— Poiché con tanto amor teco s’allaccia, 
ragion non è ch'io te da lui divida: 


53, 4. dove sarà ch’aita ecc.? dove avverrà ch’essa non chieda inutil- 
mente aiuto? a chi mai potrà chiedere aiuto? 54, 2. îl buon trotano: 
Enea. 3. e ’/ picciol pegno: il figlioletto. 
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ma, perché non si sciolga il caro nodo 
fia gran pietà s’io nel tuo sen l’inchiodo! — 


57 


Quel meschinel, qual timidetta damma 
la qual ricovri alle sue siepi ombrose, 
dentro il solco di neve in cui di fiamma 
vivacissimi semi Amor ripose, 

smarrito allor fra l'una e l’altra mamma, 
da la faccia del ferro il volto ascose, 

e tanto ebbe di senno acerbo ingegno, 
che temer seppe morte e fuggir sdegno: 


58 


quantunque invan, che ’n lui la punta orrenda 
drizza il fellon, ma falle il colpo ed erra; 
crudele error, ma più crudele emenda, 

che lui traffigge e lei traffitta atterra. 

Egli le braccia aperte avien che stenda, 

ella in giù cade, e nel cader l’afferra; 

onde, immobile tronco e senza voce, 

al figliuol crocifisso è fatta croce. 


59 


Arpin, chi vide mai con dotto stile 

da la tua man la Carità dipinta, 

che di vaghi bambin schiera gentile 
abbia nel seno e ne le braccia avinta: 
cotal parea leggiadra donna umile, 
scompigliata il bel crin, scalza e discinta; 
e intorno le fiorian teneri e molli 

de la progenie sua cinque rampolli. 


57,7. acerbo: precoce. 58,3. più crudele emenda: il secondo colpo, 
con cui corresse il primo ch’era fallito. 59,1. Arpin: Giuseppe Ce- 
sari, detto il Cavaliere d’Arpino (1560-1640), pretensioso e manierato 
pittore, ch’ebbe molta fama nel suo tempo: lavorò specialmente a 
Roma. 
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60 


Benché del regio editto il fier tenore 
fuorché ’nfanti da latte altri non cheggia, 
n’avea costei, di età poco maggiore, 
parte condotti alla spietata reggia, 

sì perché stretti di fraterno amore 

l’un con l’altro trattiensi e pargoleggia, 
sì perché ella, ove mova o fermi il piede, 
disgiunti ancor mal volentier gli vede. 


61 


Stavasi il primo in picciola tabella 

le note ad imparar de la prim'arte, 
discepol novo, e de l’ebrea favella 

leggea le righe in lei vergate e sparte: 
quando la testa ecco gli è tronca, e quella 
gli cade in sen su l’innocenti carte, 

e l’estremo suo fato a lettre vive 

con vermigli caratteri vi scrive. 


62 


Move colui ver’ l’altro il passo orrendo, 
poiché ’1 capo ha de l’un sciolto dal busto: 
vedelo là, ch’un pomo ei sta rodendo, 
pomo mortale, ahi troppo amaro al gustol 
Drizza alle fauci, ond'inghiottia ridendo 
l’esca dolce e matura, il ferro ingiusto; 

e gli fa con un colpo acerbo e forte, 
trangugiando il pugnal, morder la morte. 


63 


Iva il terzo trescando a salto a salto 
sovra un finto destrier di fragil canna; 


61, 2. la prim’arte: la prima arte del trivio, la grammatica. 63,1. tre- 
scando: saltellando, come se danzasse. 
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miser, né sa qual repentino assalto 

a morte crudelissima il condanna: 

ecco, quel cor d’adamantino smalto, 

pria con man lo ghermisce e poi lo scanna; 
ne lo spazzo l’abbatte, e quivi il lassa 

a giostrar con la Morte, e ride e passa. 


64 


Del bel drappel reliquie assai leggiadre 
avanzavano ancora il quinto e ’l quarto, 
coppia, che fu de la dolente madre 
(madre più non dirò) gemino parto. 
L’un rotando sen gìa, fra quelle squadre, 
mobil paleo per entro il sangue sparto; 
e, tutto intento al fanciullesco gioco, 

al periglio vicin pensava poco. 


65 


Contro costui la destra e l’armi stese 
rapidamente il feritor villano; 

ma la piaga mortal colà non scese 

dov’ei mirò, se ben non scese invano; 
ché, frappostosi a caso, in sé la prese, 
non aspettata, il suo vicin germano. 
Diss’egli allor: — La tua follia s’incolpi, 
non la mia man, se vai furando i colpi! — 


66 


Sotto la gonna allor colei si cela 

l’ultimo, che de’ cinque ancor le resta, 
Ma che? del proprio scampo ei si querela, 
e col proprio vagir si manifesta, 

e la frode pietosa altrui rivela, 

ch’ascoso il tien, de la materna vesta; 
semplicetto ch’egli è, né sa tacere, 

perché non ha imparato anco a temere. 
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67 


La mal aventurosa e mal accorta, 

cui dà senso l’amor, vita il dolore, 

altro non sa che, sbigottita e smorta, 
piover per gli occhi amaramente il core; 
ma l’avanza il vagito, e si fa scorta 

del cieco ferro, de l’ostil furore: 

segue la voce, e là donde deriva, 

per la traccia del suon la spada arriva. 


68 


Non così contr’il nibbio empio e maligno 
la domestica augella i polli cova, 

come colei dal barbaro sanguigno 

il malcauto schermisce, e non le giova: 
però che ’1 fier, che petto ha di macigno, 
brandisce il brando e ne la strozza il trova; 
giac’ei nel sangue orribilmente involto, 

tra i fraterni cadaveri sepolto. 


69 


Qual fu Niobe a veder, quando dal cielo 
vide scoccar le rapide saette, 

onde in un giorno i duo signor di Delo 
orba la fér di sette vite e sette, 

che, visto alfin cader l’ultimo telo, 

al dolente spettacolo ristette, 

e °l corpo per dolor stupido e lasso 
venne gelida selce, immobil sasso: 


67, 5-6. l’avanza: supera il suo pianto, risuona più forte. si fa scorta: 
si fa guida: il vagito indica la via al ferro dell’uccisore che non vede 
la sua vittima. 7. deriva: vien fuori. 68, 2. la domestica augella: la 
chioccia. î polli: i piccoli, i pulcini. cova: copre e difende con le ali. 
3. sanguigno: sanguinario. 6. il trova: lo arriva, lo colpisce. 69, 3. î 
duo signor di Delo: Apollo e Diana, che saettarono i figli di Niobe per 
punirla dell’aver osato sfidare la lor madre, Latona, gloriandosi della 
sua fiorente prole. 8. venne: divenne. 
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zo 
tal fra la stirpe sua, mentre moriva, 
restò la tapinella instupidita, 

di color, di calor, di senso priva, 
senza moto, senz’alma e senza vita. 
Parea morta non già, ma men che viva 
di bianco marmo imagine scolpita: 

di bianco marmo, se non quanto i figli 
fatti i candidi membri avean vermigli. 


[183-203] 183 


Sì come là per entro i folti orrori 

de’ boschi ombrosi, in su’ sereni estivi, 
vacillando con tremoli splendori, 
volanti animaletti e fuggitivi 

sembrano a’ peregrini ed a’ pastori 
animate faville, atomi vivi; 

onde dal lume mobile e mentito 

il seguace fanciul spesso è schernito; 


184 


o com’api sollecite ed industri 

per l’odorate d’Ibla aure novelle, 

nel vago april, fra rose e fra ligustri 
vanno a libar queste dolcezze e quelle, 


Libro secondo, 183-203. (Le anime degli Innocenti scendono al Lim- 
bo.) Dopo il coacervo di figurazioni orride e atroci che ingombra 
gran parte del libro secondo, il poema si conclude in questo quadro, 
che vorrebbe essere di gloria paradisiaca, intonato a una tenera pietas; 
ma è anch'esso povero di umanità e di poesia. Nel canto di Davide, le 
metafore derivate dai testi liturgici si svuotano d’ogni intimo fervore e 
si spengono a volte nel più frigido barocchismo. Solo in qualche imma- 
gine sparsa (e specialmente nella similitudine delle lucciole e delle 
api) riconosciamo l’ingegno descrittivo del Marino. 


183, I. orrori: ombre notturne. 4. animaletti: le lucciole. 8. seguace: 
che le segue per afferrarle. 184, 2. Zbla: monte della Sicilia, cele- 
brato dagli antichi per i suoi fiori e il suo miele. 
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onde fan poscia, architettrici illustri, 
nobil lavor di ben composte celle, 
moli ingegnose e fabriche suavi 

di bianche cere e di odorati favi; 


185 


così, da’ veli lor tutte contente, 

sen gìan quelle beate anime sciolte; 

e fu chi le mirò visibilmente, 

in un bel nembo di fiammelle avolte, 
incoronate di diadema ardente, 

in lieto groppo, in vaga schiera accolte, 
fatto di se medesme un cerchio grande, 
agitar balli ed intrecciar ghirlande, 


186 


Sparver turbini e nubi, e il ciel sereno 
con chiare stelle ai lor trionfi arrise; 
Austro, e seco Aquilon, con l’ali a freno 
sì vaghe danze a vagheggiar s’assise. 

Con festevoli plausi a l’aria in seno 
scherzàr l’aure e gli augelli in mille guise, 
colse l’Aurora le sanguigne brine 

e ne fe’ gemme al seno e rose al crine. 


187 


Riser gli abissi, e la prigion di morte, 
che degli antichi eroi l’ombre chiudea, 
le tenebrose sue ferrate porte 

indorate a quei lampi intanto avea. 
Quivi il real poeta, il pastor forte, 

che fanciul rintuzzò l’ira getea, 


185, I. contente: contenute, avvolte. 186, 3. Austro... Aquilon: il 
vento di mezzogiorno e quello di settentrione. 187, 1. gli abissi: 
l’inferno. la prigion ecc.: il limbo. 2. degli antichi eroî: dei patriarchi. 
5. il real poeta ecc.: Davide. 6. getea: di Golia (cfr. il primo libro dei 
Re, xviI, 4: «Et egressus est vir spurius de castris Philistinorum, no- 
mine Goliath, de Geth...3). 
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posata allor di Lete in su la sponda 
con la cetra e lo scettro avea la fionda; 


188 


e i negri prati de l’opaca riva, 

ne’ cui sterili rami i mesti augelli 
ammutiscon mai sempre, impoveriva, 

per trecciarsene il crin, di fior novelli; 
quando per l’aria di ogni lume priva 

gli ferîr gli occhi i lucidi drappelli. 

Prese egli il plettro; indi il furor concetto 
con sì fatta canzon versò dal petto: 


189 


— Liete, liete novelle! ecco i messaggi 

de la celeste a noi luce promessa. 

Vedete i puri e vermiglietti raggi, 

precursori del dì ch’a noi s’appressa. 

Tosto termine avran gli antichi oltraggi, 
tosto ne fia la libertà concessa. 

Già spunta il Sol che le nostr’ombre indora: 
chiniànci tutti a salutar l’aurora. 


190 


Pace a voi, gloria a voi! Voi pur giungeste, 

de la sperata al fin cara salute 

sospirati corrier! Ma che son queste, 

queste che son, sì strane aspre ferute? 

e chi segò le gole, e chi le teste, 

oimè!, traffisse di punture acute? 

Ahi! qual petto, ahi! qual cor fu duro al pianto? 
ahi! qual mano, ahi! qual ferro ardì cotanto? 


188, 7. il furor: l'ispirazione poetica. 189, s. oltraggi: pene: quasi 
offese fatte alla incolpevolezza dei vecchi Padri. 8. chinidnci: chinia- 
moci. 190, s. segò: tagliò. 
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191 

E voi, chi tenne voi dentro voi stesse, 
rovinose procelle, allor ristrette? 
Venti, chi v’affrenòd? chi vi ripresse 
da l’usato rigor, nembi e saette? 

sì ch'impunita l’opra ir ne devesse 
dal giustissimo Dio de le vendette? 
l’opra da far, tra l’ira e l’odio eterno, 
stupir le Furie e vergognar l’Inferno. 


192 


O sacri, o santi, o cari, o benedetti 
martiri trionfanti, invitti eroi, 

invitti eroi dal sommo Duce eletti 

a morir pria per lui ch'egli per voi; 
colti da dura man pomi acerbetti, 
intempestivi fior de gli orti suoi; 
del proprio sangue rugiadose, e nate 
tra le spine del duol, rose odorate; 


193 
teneri gigli e gelsomini intatti 
e di purpureo nettare conditi, 
ai giardini di Dio serbati, e fatti 
per arricchir gli eterni alti conviti; 
rami a forza schiantati, a forza tratti 
dal tronco genital che v’ha nodriti; 
piccioli e rotti sassi, ove la santa 
Chiesa novella i fondamenti pianta; 


194 
verginelli, che ’n fronte, a noi dolenti, 
il nome redentor scritto portate; 


191, 3. ripresse: represse. 192-194. Particolarmente in queste ottave 
si avvertono echi dell’innografia liturgica, che è assai copiosa in gloria 
dei Santi Innocenti: notissimo l’inno di Prudenzio: «Salvete, flores 
martyrum.» 192, 6. intempestivi: precoci. 194, I. a noi dolenti: si 
unisca con portate. 


622 GIAMBATTISTA MARINO 


semplici pecorelle ed innocenti, 
candidette colombe immaculate; 
olocausti purgati, ostie lucenti, 

nel proprio sangue e de l’Agnel lavate; 
vittime prime e da rio ferro aperte, 

al Re de’ santi in sacrificio offerte; 


195 


venite, illustri spirti, anime belle, 

venite, felicissimi bambini, 

fresche a recarne omai certe novelle 

de gli aspettati giubili vicini. 

Oh stille, oh sangue, oh stille, no, ma stelle! 
oh sangue, no, ma porpore e rubini! 
gemme degne di far ricca e pomposa 

la corona di Cristo e de la Sposa! 


196 


Piaghe felici, anzi sugelli e segni 

del sofferto martìr vivi e veraci, 

e di gloria e d’onor securi pegni, 

e di grazia e d’amor lingue loquaci; 
or chi sarà che voi ricusi e sdegni 
lavar co’ pianti ed asciugar co’ baci? 
e chi fia che non bea sì dolci umori, 
in coppa di pietà, smembrati Amori? 


197 


De gli spruzzi desia del sangue vostro, 
in vece de’ suoi lumi, il ciel fregiarsi; 
torrebbe volentier di sì fin ostro 

la luna il volto candido macchiarsi. 

In sì chiaro ruscel nel sommo chiostro 
braman le stelle e gli angeli specchiarsi; 


194, S. purgati: purificati. 7. aperte: piagate. 195,8. de la Sposa: 
della Chiesa. 196,8. smembrati: straziati. 
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in sì bel mare ambizioso vole 
imporporarsi ed attuffarsi il sole. 


198 


Oh carissimi gemiti e sospiri, 
lacrimette soavi e lusinghiere, 

dal cui stridor de’ lor canori giri 
l'alto concento imparano le sfere; 
oh dolcissimo duol, da’ cui martìri 
tutte le gioie sue tragge il Piacere; 
oh bellissima morte e ben gradita, 
cui di pregio e d’onor cede la vita! 


199 
Deh quanti in ciel v’ha preparati e quali, 
spiritelli amorosi, alme leggiadre, 
nel Campidoglio empireo archi immortali, 
chiare palme e corone il sommo Padre! 
E qual gloria maggior? forze infernali 
domar, vincer re forte, armate squadre, 
disarmati campion, nudi guerrieri, 
fatti del Figlio in un scudi e scudieri. 


200 


Tosto colà, ne la stellata Corte, 

dove chi vi mandò trionfa e regna, 
ciascun di voi, de gli angeli consorte, 
spoglia di sua vittoria avrà ben degna; 
quivi de l’innocenza e de la morte 
spiegar la bianca e la purpurea insegna 
vedrenvi, e per trofeo fra quelle schiere 
far de le rotte fascie alte bandiere. 


197, 7. ambizioso: desideroso: si unisca con il sole. 198, 2. lusinghiere: 
blande, dolci. 4. Ze sfere: i cieli. 199, 3. empireo: è aggettivo. 
200, 3. de gli angeli consorte: in compagnia degli angeli, avendo con 
essi comune la sorte. 4. spoglia: trofeo. 7. vedrenvi: vi vedremo. 
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20I 


O ne’ tormenti ancor felice stuolo, 

che più che sangue assai latte spargesti, 
ti fu principio e fine un giorno solo, 

nel primo dì l’ultima notte avesti; 

ti convenne provar la morte e ’1 duolo 
quando la morte e ’1 duol non conoscesti; 
e con lacere vele il legno, absorto 

a pena entrato in mar, portasti in porto. 


202 


«Noi, noi,» dir poi potrete «atleti inermi, 
caduti in lutta, in grembo a Dio n’alzammo; 
noi de la lattea Via, lattanti germi, 

d’orme sanguigne il bel candor segnammo; 
noi co’ piedi beati anzi che fermi 

anzi le sfere che ’l terren calcammo; 

noi, del tenero sciolti e picciol velo, 

abbiam, prima che ’l sol, veduto il Cielo.» — 


203 


Così cantava; e da le candide alme 

fàr le sue voci e l’ombre a un punto rotte. 
Levaro i vecchi Padri al ciel le palme, 
sperando il fin di così lunga notte; 

e de’ cari bambin le lieve salme 

gìan per l’orror di quell’ombrose grotte 
portando in braccio, e ne’ lor volti santi 
iteravano a prova i baci e i pianti. 


201, 7. absorto: inghiottito dalle onde. 202, 1. dir poi: non si intende 
bene il valore di quel poi: forse il poeta vuol dire: quando voi, che 
moriste infanti, divenuti simili agli angeli, avrete la parola. (O forse 
è da emendare «voi»?) 2. n’alzammo: ci alzammo. ss. anzi che 
fermi: prima che fossero ben saldi. 7. del tenero . . . e picciol velo: del 
corpo. 8. îl Cielo: il paradiso, Dio. 203, 6. l’orror: le cupe ombre. 


DA «LA MURTOLEIDE» 


FISCHIATA JI 


In principio il Fattor disse, e fu fatto, 

e nacquer gli elementi oltre ogni stima, 

e fu distinto il ciel di clima in clima, 

la luna e il sol comparvero in un tratto. 4 
Or si trova in Turino un certo matto, 

che, de la Creazion cantando in rima, 

torna ogni cosa a quell’esser di prima, 

e quel che Dio creò, questi ha disfatto. 8 
Mi meraviglio che l'Inquisizione 

non procuri di fargli un scherzo brutto, 

perché non faccia maggior confusione. ri 
Il Creator di nulla fece il tutto, 

costui del tutto un nulla; e, in conclusione, 

l'un fece il mondo e l’altro l’ha distrutto. 14 


FISCHIATA XVII 


Soletto e sequestrato da le genti, 

di gravosi pensieri onusto e carco, 

l’altra mattina il Murtola sul Barco 

gìa poetando, a tardi passi e lenti; 4 
e con certi atti e certi svenimenti, 

e con un ceffo acconcio a far san Marco, 

stringea le labra e torcea gli occhi in arco, 

da spiritar il cielo e gli elementi. 8 


FiscHiata II. Il Murtola pubblicò La creazione del mondo, poema di 
sedici canti in ottave, nel 1608. 1. e fu fatto: quel ch’Egli disse si 
fece realtà. 2. oltre ogni stima: al di là di tutto ciò che si sarebbe po- 
tuto credere: cioè, miracolosamente. — FiscHiaTA XVII. Il Croce in- 
titola questa « fischiata »: Jl Murtola a passeggio. 3. Barco: il Parco, che 
fu « piantato per ordine e sul disegno» di Carlo Emanuele I, a Torino, 
fra il Po, la Dora e la Stura: lodato dal Botero nelle Relazioni universali, 
dal Tasso, dal Chiabrera e dal Marino stesso (vedi il sonetto che qui 
segue e cfr. D. BERTOLOTTI, Descrizione di Torino, Torino, Pomba, 
1840, pp. 418-420). 6. far san Marco: contraffare il viso in modo che 
somigli a un muso di leone. 8. da spiritar: in modo da far spiritare 
(«spiritare » e più spesso usato intransitivamente nel significato di: es- 
sere invaso dagli spiriti maligni, o comportarsi come se lo si fosse). 


40 
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Io, che osservavo le scempiezze sue, 

gli tenni dietro, e ritrovai stampate 

l’orme sopra l'arena a due a due; 1 
onde a cose sì nuove e disusate 

trasecolai, e non credea che un bue 

potessi far umane le pedate. 14 


FISCHIATA XVIII 


Liete piagge fiorite, ombrose valli, 

apriche collinette, aure seconde, 

erbette rugiadose e verdi fronde, 

bianchi fiori, vermigli, azzurri e gialli; 4 
e voi, del Barco tortiiosi calli, 

dove Flora con Zeffiro s’asconde, 

e voi de la mia Dora amene sponde, 

che ’n sen chiudete liquidi cristalli; 8 
or che ’1 maggio comincia a pullulare, 

e ’n frotta con gli augei per allegrezza 

l’animal di Silen prende a cantare, rr 
dite: sentiste mai senza cavezza 

dietro alla Mincia un asino raggiare, 

ch’ al Murtola si agguagli di dolcezza? 14 


FISCHIATA XXIX 


Murtola, tu ti stilli e ti lambicchi 

quel cervellaccio da giocar a scacchi 

e da far orioli ed almanacchi, 

e ti sprucchi, collepoli e rincricchi. 4 


FiscHiatTA XVIII. Il Croce intitola questa «fischiata »: Il canto del 
Murtola. 2. seconde: favorevoli, benigne (è la lezione delle edizioni 
da me vedute: il Croce legge: «feconde»). 5. Barco: cfr. il sonetto pre- 
cedente. 6. Flora: la dea della primavera. 7. Dora: la Dora Ripa- 
ria, che sbocca nel Po a Torino. 11. l’animal di Silen: l’asino, con- 
sueta cavalcatura di Sileno. 13. /a Mincia: immaginario nome di 
asina; raggiare: ragghiare, ragliare. — FiscHiata XXIX. 2. da gio- 
car a scacchi: intenderei: che vale così poco da poterlo giocare, come 
posta, in una partita a scacchi. 3. da far orioli ecc.: tanto è girevole e 
mutevole. 4. ti sprucchi: il Gherardini, nel suo Supplimento, registra: 
«spruccarsi, scuotere la testa soffiando e gonfiando dalla stizza»; ma 
non dà altro esempio che questo del Marino. ti...collepoli: ti dimeni. 
ti...rincricchi: ti pavoneggi (da « rincricchiarsi »). 
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Ma, mentre in tutti i buchi il naso ficchi, 

e con tuoi versi tutto il mondo stracchi, 

ognun t'appende dietro i tricchi tracchi 

e ti manda a la forca che t’appicchi. 8 
O grand’ archimandrita degli allocchi, 

o supremo archifanfano de’ cucchi, 

o busbacione, o matto da tarocchi: 11 
e non t’accorgi omai che tu ci hai secchi? 

Vattene ad abitar tra” Mamalucchi, 

o farai meglio a conversar coi becchi. 14 


FISCHIATA XXXIII 


Vuo’ dar una mentita per la gola 

a qualunque uom ardisca d’ affermare 

che il Murtola non sa ben poetare, 

e ch’ha bisogno di tornar a scuola. 4 
E mi viene una stizza mariola 

quando sento ch’ alcun lo vuol biasmare; 

perché nessuno fa meravigliare 

come fa egli in ogni sua parola. 8 
È del poeta il fin la meraviglia 

(parlo de l’eccellente, non del goffo): 

chi non sa far stupir, vada a la striglia. I 
Io mai non leggo il cavolo e ’1 carcioffo, 

che non inarchi per stupor le ciglia, 

com’esser possa un uom tanto gaglioffo. 14 


7. t tricchi tracchi: cfr. la nota 2 di p. 17, in questo volume. 10. ar- 
chifanfano: era detto, per gioco o per scherno, di chi aspirasse a pri- 
mato o signoria in cose sciocche o tra sciocchi. cuccht: sciocchi, bab- 
bei. Ir. dusbacione: così nelle edizioni da me vedute: i vocabolari 
registrano: «busbaccone»: birbo, imbroglione (il Croce, che si at- 
tiene all’ediz. di Norimberga, 1619, legge: «burbucione »). — FiscHIa- 
TA XXXIII. Il Croce la intitola: Z/ poeta e la meraviglia. 9. È del 
poeta ecc.: notissima sentenza in cui si vuol vedere riassunta la poe- 
tica del Marino. 12. îl cavolo e ’l carciofo: il Getto, nella sua re- 
cente antologia del Marino (cfr. p. 17, nota 2, in questo volume), vede 
qui un’allusione alla difesa che il Murtola stesso fece del suo poema. 
Il Murtola vi si scusava, tra l’altro, d’avervi posto cavoli, bietole, ecc. 
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FISCHIATA XXXVI 


Onor de l’insalata inclito, erbette 

rose, borace, cavoli fronzuti, 

lupin, popponi, baccelli gusciuti, 

finocchi forti ed acetose agrette, 4 
rustiche e grosse rape, alme zucchette, 

porri ritorti, carcioffi barbuti, 

agli spicchiuti, torti e ben gambuti, 

e carotte vermiglie e ritondette, 8 
tartuffi incitativi e signorili, 

radici lunghe, bianche e tenerelle, 

spinacci oscuri e cappari gentili, 1 
melon a volta, malve e mercorelle, 

ceci, baccelli, e voi cicerchie umili, 

e tremule e crinite pimpinelle, 14 

Voi, saporite e belle, 
mente, scalogne, cipolle scorzute, 
voi crespe indivie e lattughe costute, 17 
e voi zucche panciute, 
tessete voi la laurea trionfale, 
onde si faccia il Murtola immortale. 20 


FiscHIiaTA XXXVI. A parte la chiusa epigrammatica, è una «natura 
morta» lieta e affollata, che ricorda certe pagine descrittive dell’Arc- 
tino, nei Ragionamenti e nelle lettere, dov'è più nitido e arguto; 
mentre le altre «fischiate » ci richiamano alla mente l’Aretino più co- 
pioso e lutulento, maestro nell’arte plebea della contumelia, e i suoi 
imitatori. 1. Onor de l’insalata inclito: così nell’ediz. del 1629, che pone 
però una virgola dopo erbette (l’ediz. del 1626 ha: «inclite erbette »), 
Mi pare certo che sia da leggere inclito e da unirsi con onore, mentre 
erbette è da unire con rose (rose è aggettivo). 2. borace: borraggine, 
borrana. 3. gusciuti: così nelle edizioni da me vedute: non è registrato 
nei vocabolari. 4. agrette: di sapore asprigno, ma gradevole. 9. inci- 
tativi: stimolanti. 12. a volta: è di significato dubbio; forse equivale 
ad: «a volte». mercorelle: marcorella, erba di efficacia purgativa. 
13. cicerchie: legumi simili a piselli. 16. scalogne: sorta di cipolle. 
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FISCHIATA XXXVII 


Campeggi, tu, che in note alte e sonore, 

con quel cervel ch’ in zucca ha tanto sale, 

fai ammutir cantando le cicale 

ed addolcisci ogni selvaggio core, 4 
perché, lasciando di trattar d’amore, 

non fai qualche sonetto pastorale 

sopra questo signor ser Don Cotale, 

che non so se sia pecora o pastore? 8 
Che fa il Preti, il Cappon, che fa il Rinaldi, 

e l’Achillini col Caccianemici, 

che fra tante fischiate stanno saldi? ri 
Mentre io racolgo rime uccellatrici 

per lapidar la cima de’ ribaldi, 

vorrei che m'aiutassero gli amici. 14 


FISCHIATA XLVII 


La pecora balando fa bè bù, 

il cavallo nitrendo fa hì hì, 

il grillo grisolando fa grì grì, 

ed il porco grugnando fa grù grù; 4 
il cucco cuccheggiando fa cù cù, 

cantando il gallo fa chichirichì, 

pigolando il pulcino fa pì pì 

ed abbaiando il cane fa bù bù; 8 


FiscHiatA XXXVII. 1. Campeggi: Rodolfo Campeggi, autore di un 
poema sacro, Le lagrime della Vergine, di una tragedia, Tancredi, e di 
altre opere. 7. Cotale: era usato in significato osceno: Qui è posto, 
per scherno, come nome proprio. 9. tl Preti: Girolamo Preti, di cui 
alcune rime si leggono in questo volume. il Cappon: Giambattista 
Capponi, che difese 1’ Adone, dopo la morte del Marino, contro lo 
Stigliani. il Rinaldi: Cesare Rinaldi, rimatore, di cui tre sonetti si 
possono vedere in questo volume. 10. l’Achillini: Claudio Achillini. 
Caccianemici: Francesco Maria Caccianemici, bolognese, che pubblicò 
un volume di Rime nel 1608 (Bologna, Cocchi). — FiscHiaTtA XLVII. 
I. balando: belando (latino «balare»): l’ediz. del 1629 ha: «bal- 
lando »; l’ediz. del 1626: « bellando ». 
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la papera stridendo fa pà pà, 

la chioccia chiocciando fa cò cò, 

e il gatto maolando fa mià mià; rr 
il corvo crocitando fa crò crò, 

la cornacchia gracchiando fa crà crà, 

e l'asino raggiando fa hì hò: 14 

tu, cantor di Pinò, 
che ’1 poema ne hai pien di «per tua fè», 
qual è quel verso che conviene a te? 17 


FISCHIATA LXX 


Il voler dirizar le gambe a un cane, 

lavar il capo a l’asin quando è sordo, 

son tutte quante cose da balordo, 

e fatiche buttate e spese vane. 4 
Così dar da mangiare al porco il pane, 

mostrar il sol al cieco, e far al sordo 

la melodia sentir de l’arpicordo, 

o pur il tintinar delle campane; 8 
dir al zoppo che faccia capriole, 

al putto che non voglia la merenda, 

o che non cachi a chi ha le cacarole. rr 
Or tutte queste ed ogni altra facenda 

di sciocchezza maggior tenta chi vòle 

il Murtola impedir che non pretenda. 14 


FISCHIATA LXXV 


Questa bestia incantata elefantina 

s'allaccia tra la plebe la giornea, 

e parla d’Agamennone e d’Enea 

per dimostrar ch’ egli ha qualche dottrina; 4 


14. raggiando: ragghiando, ragliando. 15. cantor di Pinò: il Murtola 
aveva composto rime per Pinò, un cane del duca Carlo Emanuele 1. 
— FiscHIaTA LXX. 2. sordo: intenderei: sordido, sozzo. 14. che non 
pretenda: che non si vanti, che non ostenti i suoi meriti. — FIScHIA- 
ta LXXV. 1. incantata: affatturata, stregata. elefantina: grossa e de- 
forme. 2.s'allaccia...la giornea: assume pose dottorali, si dà molt’aria, 
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ma non s’accorge che la medicina 

atta a gonfiar la sua prosopopea 

sarà forsi la forca o la galea, 

over esser coverchio di latrina. 8 
Pur li perdonarei questo peccato; 

ma quando egli in dozina si framette 

con gli scrittori, a far il letterato, 11 
viemmi una rabbia de le maledette 

di dargli in testa un Dante comentato, 

di stampa antica, con le tavolette. 14 


FISCHIATA LXXX 


Ho visto in un bel quadro incorniciato 

il tuo ritratto appeso per un chiodo, 

che ’1 mastro che l’avea concio in quel modo 

come per mostra lo tenea attaccato. 4 
Murtola, io ti confesso il mio peccato: 

d’ogni tua gloria io mi rallegro e godo, 

ma quest’ambizionetta non la lodo, 

farsi porre in berlina in sul mercato! 8 
Oltre che quel lavor ti si disdice, 

perché ti faria meglio campeggiare 

un corno per feston ch’ una cornice. Ir 
Or, perché ho vista la copia impiccare, 

vorrei, per esser poi lieto e felice, 

veder anche impiccato l'esemplare. 14 


8. over esser: così nelle due edizioni da me vedute; e così legge anche il 
Croce; ma forse è lezione errata. 14. le tavolette: le assicelle tra cui 
venivano chiusi i codici, a modo di legatura, nel tardo Medio evo (non 
i libri a stampa, come apparirebbe dall’espressione: dî stampa antica; 
qui stampa significherà: scrittura calligrafica, che pare stampata). — Fi- 
SCHIATA LXXX. 8. în berlina în sul: l’ediz. del 1626 ha: «in berlina o 
in sul», 9. quel lavor: quel ritratto così bene incorniciato. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Un'esigua antologia dei marinisti del primo ’600 è nella Raccolta di 
sonetti d’autori diversi ed eccellenti dell’età nostra di Giacomo Guacci- 
manni da Ravenna, «In Ravenna, 1623, appresso Pietro de’ Paoli e 
Giov. Battista Giovannelli». La prima ampia esplorazione nella selva 
dei canzonieri secenteschi fu fatta dal Croce tra la fine dell’ ’800 e il 
primo decennio del ’900. Ne nacque la sua fondamentale antologia dei 
Lirici marinisti, Bari, Laterza, 1910. Oltre ai testi, di cui molti erano 
allora poco noti, tanto da aver quasi sapore di inedito, il Croce raccolse 
e ordinò, nella Nota, molte notizie bibliografiche anche oggi utilissime. 

Alcune rime dei marinisti si leggono nell'antologia di Eugenia Levi, 
Lirica italiana nel *500 e nel *600 fino all'Arcadia, Firenze, Oischki, 
1909. Più recente e, per il ’600, assai più ricca è l'antologia del Calca- 
terra, Lirici del *600 e dell’Arcadia, Milano, Rizzoli, 1936. (Contiene 
rime del Marino, dell'Achillini, del Battista e del Brignole Sale. Nel- 
l'introduzione, una visione d’insieme della lirica del ’600.) 

Su alcuni marinisti ch’ebbero maggior fama (ma non sono sempre 
i migliori) si hanno studi particolari. Ma più spesso, per le notizie 
sulla vita e sulle opere, ci dobbiamo accontentare di quel ch’è detto 
nel Crescimbeni, nel Quadrio, nel Mazzuchelli, nel Tiraboschi e in 
altri repertori eruditi, di cui qui sotto elenchiamo i più utili per il 
nostro argomento. Sono per la maggior parte compilazioni biobiblio- 
grafiche regionali e locali del ‘600-700, di cui si sono valsi il Croce, 
nella Nota predetta, e il Belloni nel suo Seicento: 

Le glorie degli Incogniti, Venezia, 1647. 

L. Crasso, E/ogi degli uomini letterati, Venezia, 1666. 

M. A. SOPRANI, Li scrittori della Liguria, Genova, 1667. 

A. ApRrosi10, La Biblioteca Aprosiana, Bologna, 1673. 

N. Toppi, Biblioteca napoletana, Napoli, 1678. 

A. MONGITORE, « Bibliotheca Sicula», Palermo, 1708-14. 

G. FanTUZZI, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna, 1781-94. 

C. MinIERI Riccio, Notizie biografiche e bibliografiche degli scrittori na- 
poletani fioriti nel sec. XVII, Napoli, 1875-77 (limitate alle lettere A e B). 

Altre indicazioni bibliografiche particolari saranno date nelle note 
introduttive ai singoli autori: nelle quali i repertori eruditi qui sopra 
elencati sono richiamati col solo nome dell’autore, eccettuate Le glorie 
degli Incogniti, di cui si dà il titolo per esteso. 

Per più minute indagini su quasi tutti gli scrittori accolti in questo 
volume, si possono vedere i rimandi registrati nel copiosissimo Ono- 
masticon. Repertorio biobibliografico degli scrittori italiani dal 1501 al 
1850 di Luigi Ferrari, Milano, Hoepli, 1947. 

Per la valutazione critica sono fondamentali i giudizi del Croce nella 
Storia dell’età barocca, nei Saggi e nei Nuovi saggi sulla letteratura îta- 
liana del *600, citati; e utilissime le osservazioni analitiche del Flora 
nel già citato capitolo della sua Storia della letteratura italiana: « An- 
tologia dell'esperienza lirica secentesca ». 


CESARE RINALDI 


* 


Nato a Bologna nel 1559— dieci anni prima del Marino — 
non può propriamente, per ragioni cronologiche, essere collo- 
cato tra i marinisti. Sarà piuttosto da considerare come uno 
degli introduttori del nuovo gusto barocco nella nostra poesia. 
«Questo poeta dovrebbe noverarsi tra quelli che cominciarono 
a corrompere con istrani concetti lo scrivere in volgare ...»: 
notava già il Crescimbeni. I suoi Madrigali e le sue Rime fu- 
rono pubblicati primamente tra il 1588 e il 1598. Fu amico del 
Marino, e, vivendo fino all’età di settantasette anni (1636), 
ebbe modo di assistere al pieno trionfo del nuovo gusto poe- 
tico. Il Croce, che ha dedicato al Rinaldi un breve saggio anali- 
tico, conclusivamente giudica: « Dei due elementi del baroc- 
chismo, la sensualità e l’ingegnosità, nei suoi versi la seconda 
sovrastava e dominava.» Assai diseguale, è a volte stranamente 
e arditamente immaginoso; ma involuto e goffo, spesso. No- 
tizie biografiche e bibliografiche nel Fantuzzi e nel saggio del 
Croce: « Cesare Rinaldi», in: Nuovi saggi, cit., pp. 20-30. 

Trascrivo dalle edizioni: « Canzoniere di Cesare Rinaldi bolo- 
gnese », «In Bologna, per gli Eredi di Gio. Rossi, 1601; 
« Rime nuove di Cesare Rinaldi bolognese », «In Bologna, presso 
gli Eredi di Giovanni Rossi, 1603». Il primo sonetto è tratto 
dal Canzoniere, gli altri due dalle Rime nuove. 


I. 5. non lento: pronto, ardito. 


rami come tra le maglie di una rete. 
mente stramba. 12-14. Tre versi appassionati e fantastici. 


I 
AMOR VERACE 


Sciogli, ardito nocchier, vela d’argento 
sopra nave di perle e d’or contesta, 
né temer d’atre nubi atra tempesta, 
o strider d'onda, o strepitar di vento. 
Ogni varco è securo a cor non lento, 
né lento esser puoi tu, s'Amor ti desta: 
fatti Amor duce, ad ogni rischio è presta 
l’aita, ogni periglio è foco spento. 
Ecco d’onda spumosa ogni gran monte 
d’altezza gareggiar, non che di moto, 
e nasconder in ciel l’umida fronte; 
ma candido voler, ma cor devoto 
oltraggia il gonfio mar d’un ricco ponte, 
o l’avvalla o l’addolce o ’1 rende immoto. 


II 


Gemme de l’Apennin, frondose piante, 
ornamenti a la selva e reti al vento, 
scatenate a la danza il piè d’argento, 
scosso più d’un amor dal sen pregnante. 
E tu con pioggia d’or, nube tonante, 
colma i fonti, empi i fiumi a cento a cento. 
Perché tardi, augel vago, il bel concento? 
snoda la lingua garrula e tremante. 
Zefiri amorosetti, aure soavi, 
sirene de la selva, ah, non tacete! 
Barbara ha del mio cor l’aurate chiavi. 
Dite che 'l suo bel riso onda è di Lete, 
ch’obliar fammi i pensier duri e gravi: 
e fuor che di quell’onda io non ho sete. 


Il 


14 


II 


14 


13. oltraggia...mar ecc.: getta sul 
gonfio mare, a suo scorno, un ponte sicuro. — II. Non ha titolo: è 
dedicato, con parecchi altri, a una donna che il poeta chiama col nome 


2. reti al vento: singolare immagine: il vento passa tra ì 


4. scosso ecc.: immagine oscura- 
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III 


Tonavan gli austri in densa nube, e ’1 gelo 

piovea col foco, a l’un l’altro consorte; 

chiuso l’uscio d’argento, apria le porte 

ai mostri de la notte orrido il cielo. 4 
Tessean per l’aria al crin d’Aletto un velo 

mille gran serpi in mille globi attorte; 

spiravan gli antri e l’aure orror di morte, 

e pregnante di tosco era ogni stelo. 8 
Padre di mille scogli, Egeo spumoso, 

sì forte ergevi tu de l’acque il pondo 

che sembrava il tuo grembo un cielo ondoso. 1 
E con lubrico piede il gregge immondo 

solcava l’aure, in que’ gran poggi ascoso ... 

Barbara rise, e n’ebbe pace il mondo. 14 


III. Senza titolo, dedicato anch’esso a Barbara. È una fantasticheria ba- 
rocco-romantica: un orrido paesaggio irreale, che è uno stato d’animo. 
L'ultimo verso giunge improvviso: poetica chiusa epigrammatica. 
1. e *. gelo ecc.: cadevano la grandine e i fulmini, insieme. 3. chiuso 
l’uscio d’argento: le nubi hanno totalmente oscurato la luce del sole. 
5. Aletto: una delle tre Furie infernali: a significare l’orrido aspetto 
del cielo. 6. mille gran serpi: i fulmini guizzanti. g/obi: giri, spire. 
12. il gregge immondo: dei mostri marini. 13. que’ gran poggi: le 
onde, alte come montagne. 


TOMMASO STIGLIANI 


* 


Nato a Matera nel 1 573, visse in giovinezza a Napoli, dove 
conobbe il Marino. Fu poi a Roma, a Milano, a Torino; e, 
più a lungo, a Parma, alla corte di Ranuccio Farnese. Dopo la 
pubblicazione (1617) dei primi venti canti del Mondo nuovo 
(poema epico su Colombo e la scoperta dell'America), per 
un’evidente allusione satirica al Marino che si leggeva in tre 
stanze del canto xvi (cfr. Epistolario del Marino, ediz. cit., 
vol. 11, pp. 288-303) venne in aspra inimicizia coll’autore del- 
l’Adone; e più tardi criticò acerbamente quel poema nel suo 
Occhiale. Passò gli ultimi anni a Roma, dove morì nel 1651. 
Sebbene facesse professione di antimarinismo, possiamo, sul- 
l’autorità del Croce (Saggi, cit., p. 353), collocarlo tra i marini- 
sti. Interpretò il suo gusto letterario l’amico Francesco Balducci, 
nella prefazione (« Francesco Balducci a chi legge») del Canzo- 
niere (edizione 1625), scrivendo che la vera via del poetare 
«altro non è che l’unir la purità e l’affetto del Petrarca colla vi- 
vezza dell’arguzie moderne e colla varietà de’ soggetti». Fu 
dunque un marinista temperato o, come si direbbe oggi, mode- 
rato. In questa scelta si è data per l'appunto la preferenza alle 
rime in cui l'orientamento marinistico è più evidente. È da 
notare l’accentuata indole epigrammatica dei sonetti e dei ma- 
drigali. Sullo Stigliani, oltre alle fonti più antiche e agli studi 
d’insieme sul Marino e i marinisti, vedi: Mario MENGHINI, 
Tommaso Stigliani, in: « Giornale Ligustico », anno xvII, 1890. 

Trascrivo dall’edizione: « Zl Canzoniero del signor cavalier fra 
Tomaso Stigliani, dato in luce da Francesco Balducci, distinto 
in otto libri, cioè: Amori civili, pastorali, marinareschi, giocosi; 
Soggetti eroici, morali, funebri e famigliari; purgato, accresciuto 
e riformato dall’autore stesso ecc.», «In Roma, ad instanza di 
Giovanni Manelfi; e in Venezia, per Evangelista Deuchino, 
1625». (Le rime che qui recano i numeri I-HI, VI, VII, X, XI, 
XIII, XV-XVIII, XX-XXVI non si leggono nell’antologia del Croce.) 
Una raccolta delle lettere dello Stigliani è in appendice all’Epi- 
stolario del Marino, cit., vol. II, pp. 249 sgg. Alcune sono in- 
teressanti per i giudizi polemici che vi si leggono sulla poesia 
del Marino e dei marinisti. 
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I 
BELLEZZE DIVINISSIME 


Tutta fatta voi siete 

di materia di cielo: 

i lucid’occhi avete 

dal pianeta di Delo, 

e dall’iride il ciglio 

e dall’alba il color bianco e vermiglio; 
dalla rugiada il pianto, 

dal lampo il riso e dalle sfere il canto. 
Ma un non so che, ch’adorna ogni vostr’atto, 
dite, donde l’aveste ? 

Ch’egli è, se lice dir, più che celeste. 


II 
FARFALLA UCCISA DAGLI OCCHI 


Farfalletta, mia misera rivale, 

che, vaga de’ begli occhi, in quegli entrasti 
e morta vi restasti, 

scotendone due lagrime coll’ale: 

certo frenavi il volo, 

s’avessi del periglio 

chiesto al mio cor consiglio, 

al mio cor, che perì d’un guardo solo; 

e tanto più di te misero, quanto 

ch'egli il riso in esequie ebbe, e tu il pianto. 


III 
VELO ESSALTATO 


O nube tralucente, 

di bianco lin contesta, 
ch'al mio bel sol sovente 
le guance e l’aurea testa 


10 


10 


I. 4. dal pianeta di Delo: dal sole, identificato con Apollo, che nacque 


in Delo. 
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veli, sì, ma non celi: 5 
a te propizi i cieli 

siano, e per benda sua t’adopri Amore; 
quantunque sia maggiore 

ventura, al creder mio, 

l’esser in fronte a lei che in fronte a un dio. 10 


IV 
CAGNOLINO INVIDIATO 


Quella candida man, che sempre scocca 

nel misero mio cor faci e quadrella, 

or un vil can, ch’ebbe più amica stella, 

teneramente lusingando tocca. 4 
E quella amorosetta e dolce bocca, 

ov’ha per me ’l silenzio eterna cella, 

a lui non ride pur, non pur favella, 

ma in lui di baci una tempesta fiocca. 8 
Deh, perché questi agli amator dovuti 

soavissimi vezzi, or da te sono 

concessi, ingrata donna, ai rozzi bruti? 11 
Tu sai che chi Zerbin donotti, io sono: 

or perché a lui tu baci i membri irsuti ? 

Si premia il donatore e non il dono. 14 


V 
AMOROSA INSTRUZIONE A UNA ZINGARA 


O maga egizia, che sì audace e franca, 

benché ravvolta in povere divise, 

vai su le mani altrui, con varie guise, 

presagendo ventura, or destra or manca; 4 


IV. 6. ov’ha per me ecc.: che mai non mi parla d'amore. — V. 2. divise: 
vesti (si appropria qui, in quanto « divisa » è vestimento caratteristico di 
una particolare categoria di persone: qui, delle zingare). 4. or destra 
or manca: ora propizia, ora avversa. 
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vanne alla donna mia, di cui la bianca 
palma mirando e le sue righe incise: 
— Questa mano — le di’ — già si promise 
ad un amante in fede, ed or gli manca. — 

Poi soggiungi che ’l Ciel di ciò minaccia 
grave vendetta. Ché, s’a sorte crede 
tant’ella a l’arti tue, che pia si faccia, 

dirò che i fiati suoi Febo ti diede; 
e, quel che forse a te fia che più piaccia, 
le man ti colmerò d’aurea mercede. 


VI 
RISANAMENTO 


Volea nella mia donna 

stender la falce insana 

la metitrice d’ogni vita umana; 
quand’ecco, in quel sembiante 
viste bellezze tante, 

ne restò sì invaghita 

ch’in vece di ferir venne ferita. 
O dell’alme signore, 
potentissimo Amore, 

far amante la Morte, 

questo solo mancava alla tua corte. 


VII 
AMANTE SIMILE ALLA FUCINA 


Fatto è quasi il mio petto 

una viva fucina, 

ov’Amor fabbro affina 

l’or del mio puro affetto 

con foco di desiri, 

mantici di sospiri 

e martel di dolore, 

sopra l’incude misera del core. 


V. 12. î fiati suoi ecc.: Apollo ti diede spiriti profetici. 


14 


10 
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VIII 
DONO AVUTO D’UN FIORE 


Splendea d’alta finestra il viso adorno, 

in cui natura ogni sua grazia pose; 

qual, coronata di celesti rose, 

appar l’aurora dal balcon del giorno. 4 
Io, che sempr’erro al car’albergo intorno, 

qual fanno intorno ad urna ombre dogliose, 

fermo era, quando, avvista, ella s’ascose, 

tutta vermiglia d’amoroso scorno. 8 
E gettommi in ritrarsi un fior dal seno, 

in atto che fu studio e parve errore; 

di che augurio prend’io felice appieno II 
che, forse, appresso al picciolo favore 

verrà l’intera grazia un dì, non meno 

che venir soglia il frutto appresso al fiore. 14 


IX 


BACIO AVUTO IMPENSATAMENTE 
IN UN GIUOCO D’UNA VEGLIA 


— Ardiscil — disse a me l’idolo mio, 

quand’agio gliene porse il gioco impreso; 

poi, di terger fingendo il lume acceso, 

nella forbice argentea il sepellio. 4 
Ratto un tacito bacio allor cols’io, 

consigliato dall’ombra e audace reso; 

sì che prima ubbidito ebbi ch’inteso 

quel che dir volse il mio dolce desio; 8 
ché, rallumato il già morto splendore, 

la rividi più lieta e dissi meco: 

— Quest’era certo il senso del suo core. — 11 
O benedette tenebre, voi speco 

siete a’ furti dolcissimi d'Amore; 

né per altra cagione ei finto è cieco. 14 


VIII. 1. d’alta: da un'alta. 7. avvista: veduta da me. 8. scorno: 
vergogna, verecondia. 
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X 
GELOSIA 


Cotanta gelosia 

ho della donna mia, 

che, non ch'io tema spesso 

di ciò ch’ella ha d’appresso, 

ma infin coll’ombra sua m'adiro ancora 
che le va dietro ognora, 

e par che, quasi fatta mia rivale, 
mostri anch'ella desio 

di volerla seguir, come facc’io. 


XI 
AMOR TROPP’ALTO 


Io veggio a’ miei desir tant’alto il segno, 
ed è fra quello e me spazio sì lungo, 
che, non che con la mano, appena il giungo 
cogli occhi e della fronte e dell’ingegno. 
Ben di spiegar lassù talor m’ingegno 
l’ali d'’Amor ch’agli omeri m’aggiungo; 
ma o poco da terra mi dilungo, 
o caggio in mar di pianto, Icaro indegno. 
Com°'il fanciullo ch'a toccar imprende 
le stelle in cielo e indarno inverso quelle 
la semplicetta man più volte stende, 
tal io le voci (ahi lasso!) e 1 cor con elle 
drizzo invan sempre ove tropp’alto splende 
un sol diviso in due lucenti stelle. 


XI. 14. due lucenti stelle: gli occhi della donna. 
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XII 


LA CANTATRICE 


In lode della signora Settimia Romana, figliuola 
del signor Giulio Romano. 


Chi non sa quanto puote 
l'umano canto in noi 
colle vezzose note 
de’ bei numeri suoi, 
overo il canto angelico non crede, s 
venga ad udir costei, che ne fa fede. 
Ella, mentre, sedendo, 
va co' taciti avori 
di sue dita scorrendo 
gli altri avori sonori, 10 
canta in tal guisa e così dolcemente, 
che per l’orecchie i cor fura alla gente. 
Or volanti passaggi, 
or affetti e sospiri, 
ora fughe e viaggi, 15 
or riposi e rispiri, 
ora suole alternar dolci durezze, 
ora suole intrecciar dure dolcezze. 
Quando schiude un accento 
tremolante e soave, 20 
quando move un concento 
armonioso e grave, 
quand’alto forma il canto e quando basso, 
quando vivace il fa, quando il fa lasso. 
E, quasi un rio corrente, 25 
qui mormorar appena, 
là gemer altamente 
tu l’odi in nota piena; 
qui gir quieta e placida l’ammiri, 
là gorgogliar con tortiiosi giri. 30 


XII. Non ha fervore di affetto e di fantasia, ma notevole destrezza 
tecnica e ingegnosità di immagini, specialmente nei vv. 13-30. 5. il 
canto angelico ecc.: non crede che il canto sia cosa propria degli an- 
geli. 19 sgg.: Quando... quando: ora...ora. 24. lasso: lento, grave. 
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Né nuda spada in mano 
di snello schermidore 
girò mai per lo vano 
con sì presto splendore, 
e sì ratta e sì lieve e sì veloce 35 
quanto la bella e delicata voce. 
Anz’ella, a chi sentendo 
ne sta l’alta dolcezza, 
non già una parendo, 
ma tre per la prestezza, 40 
fa all’orecchie talor l’istesso inganno 
che le lingue de’ serpi agli occhi fanno. 
Or quando mai più vanto 
si diede alcun d’udire 
del paradiso il canto 45 
senza prima morire, 
com’oggi avvien a noi, mentre ch'udiamo 
questo spirto celeste e vivi siamo? 
O nel velo mortale 
angelo dimorante, so 
se ’n ciel si canta tale 
qual in terra tu cante, 
io qui, perché lassù ne possa girmi, 
voglio veracemente or or morirmi. 
E s’ancor non è giunto 55 
alla fragil mia vita 
il destinato punto 
della mortal partita, 
far vo’ sì sante gesta e sì giust’opre, 
ch’io merti, poi che moia, andar là sopre. 60 
Ché, chi ben mira il vero, 
tu stata esser non puoi 
senza divin mistero 
qua giù mandata a noi; 
ma a ciò ch’alzando a Dio l’umano zelo, 65 
facci la terra innamorar del cielo. 


42. le lingue de’ serpi: che per la prestezza con cui sono vibrate parvero 
e furono dette dai poeti « trisulche ». 
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XIII 


FANCIULLO ATTRAVERSATO FRA 
L’AMANTE E L’AMATA 


Fra me interposto e ’1 mio bel sol divino, 
importuno bambino i 

m’avea sua vista ascosa 

con ecclissi amorosa; 

quand’io: — Deh, perché, — dissi — empio fanciullo, s 
mi vieti il mio transtullo ? 

Dunque è tant’odio in fanciullesco core? 

Ma tu se’ forse il mio nemico, Amore. 


XIV 
LA PRIMAVERA 


— Ripigliate, augelletti, 
1 vostri dolci canti. 
Già vien coi zefiretti 
la stagion degli amanti; 
e ne’ prati è rinata 5 
la famiglia odorata. 
Ride il fresco giacinto, 
il gelsomin nevoso; 
ride il ligustro, tinto 
di pallor amoroso; 10 
ride il narciso in sponda, 
ride la calta in fronda, 
il soave amaranto, 
le pallide viole, 
il pieghevol acanto, 15 
Clizia amante del sole, 
il giglio che biancheggia, 
la rosa che rosseggia. 


XIII. 3. sua vista: la vista della donna amata. 4. ecclissi amorosa: 
occultamento della donna amata, il del sol divino del poeta. — XIV. Il 
Croce intitola questa canzonetta, meno genericamente: I! saluto del- 
l'amante. 12. la calta: la margherita gialla. 16. Clizia: il girasole. 
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Mancava a tanti fiori 
solo il fior di beltade. 
Ma eccol, che vien fuori, 
o Po, di tue contrade. 
Questa è l’alma mia diva, 
ch’è primavera viva. — 

Così Tirsi cantava 
a suon d’arguta canna, 
mentre Lidia menava 
gli agni fuor di capanna. 
E quella volse il viso 
e ’1 premiò d’un sorriso. 


xv 


APE MORTA 


Una pecchia, volata 

della mia Lidia al bel labro gentile, 
gliel punse e, come è stile, 

nel ritrar l'ago vi rimase uccisa. 
Oh felice, oh beata 

chi ebbe mai tal sorte: 

morir del paradiso infra le porte! 


XVI 
RIMEMBRANZA D’AMOR PUERILE 


Essendo Lidia ed io 

già fanciulli ambeduo, 

lo scrissi il nome suo 

ne’ tronchi de’ più piccoli arboscelli; 

e poi, crescendo quelli, 

son cresciute le note e i segni impressi, 
e cresciuti noi stessi. 

Così fusser cresciuti anco gli affetti 

in ambi i nostri petti! 

Ma, lasso!, in me s'è fatto 


20 


25 


30 


10 
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giovane Amor, ch’era fanciullo avante, 
ed in lei di fanciul s'è fatto infante. 


XVII 


BACI 


Se son, come tu dici, 

Lidia, le labbra mie siepi spinose, 

le tue son molli rose. 

Dunque, perché mi vieti 

ch'io con soavi baci 5 
queste a quelle congiunga ed avicine? 

Stan pur presso alle rose ognor le spine. 


XVIII 


OROLOGIO DA POLVERE 


Questa in duo vetri imprigionata arena, 

che l’ore addita e la fugace etade, 

mentr’ognor giù, quasi filata, cade 

rapidamente per angusta vena, 4 
era un tempo Aristeo, ch'amò Tirrena, 

Tirrena, che, com’angelo in beltade, 

così parve in orgoglio o ’n crudeltade 

libica serpe o fera tigre armena. 8 
Amolla, e n’era il misero deluso, 

fin che, dall’aspro incendio addutto a morte, 

si fece in polve e fu da lei qui chiuso. It 
Oh crudel degli amanti e dura sorte! 

Serban l’arse reliquie anco il prim'uso: 

travaglian vive e non riposan morte. 14 


XVIII. s. Aristeo... Tirrena: cotesta favola, o almeno i nomi dei 
personaggi, sono forse invenzione dello Stigliani stesso. 
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XIX 
RIVALITÀ DI FIORI 


Il giglio ama la rosa, 

ed ella lui non sdegna; 

ma più inchina al giacinto, 

sol perché quello un «ahi» mostra dipinto. 

Ecco lite amorosa s 
fra ’| giacinto ed il giglio. 

L’un dice: — Io son vermiglio, 

com'è la bella sposa. — 

L’altro dice: — Io son pallido in sembiante, 
com'’esser dee l’amante. — 10 
Ella si sta tra l’uno e l’altro fiore 

ad udir con rossore; 

poi lor concede a ciascheduno un bacio, 

quasi volendo dir: — Nessuno escludo; 

siami il giacinto sposo, e ’1 giglio drudo. 15 


XX 
BELLEZZA SIMILE ALLA PESCAGIONE 


Tutta nella tua faccia, 

Nice, raccolta l’arte hai della pesca: 

in fronte hai la bonaccia, 

ne’ capegli la rete, 

negli occhi l’amo e nello sguardo l’esca. s 
Solo l’accesa face 

non hai del pescatore: 

ché quella in vece tua l’ho io nel core. 


XIX. 3. inchina: è propensa: il soggetto è la rosa. 4. un «ahi» mostra 
dipinto: lo stesso si diceva anche del fiore dell’ «aiace»: cfr. la canzone 
Il fior della margherita del Fontanella, v. 67. Più genericamente il 
Marino nell’ Adone (xtx, 61, 7-8) dice, del giacinto, che «con note di 
sangue ha su le foglie — scritte le sue sventure». 
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XXI 
BACIO DIMANDATO CON ARGUZIA 


Ier, che tu dolcemente, 

al suon di questi rivi, 

bella donna, dormivi, 

un bacio io ti furai tacitamente. 

Volentier tel confesso, 5 
perché già ripentito 

del furto ch’ho commesso: 

voglio al tuo vago volto 

render quel che gli ho tolto. 


XXII 
DESIDERIO DI LUCCIOLE 


Belle.lucciole mie, 

fiaccolette vaganti 

e baleni volanti, 

vive faville alate, 

vive stelle animate, 5 


XXII. Questo madrigale e gli altri componimenti che qui seguono 
sono tratti dalla sezione del libro quarto del Canzoniere che raccoglie 
rime composte « nella maniera poetastrica », cioè con intento di parodia 
dello stile dei marinisti. Abbastanza noti sono i tre componimenti 
più ampi: L'amante disperato, L'amante stoltisavio, La Musa del secol 
nostro. In quasi tutte coteste rime la parodia è scoperta e spesso greve e 
tediosa. Più agili e arguti sono i madrigali che qui si trascrivono: 
se ne trae la conferma che l’argutezza ingegnosa, se usata per gioco, 
può riuscire piacevole e a volte suggestiva. La parodia del marinismo 
è particolarmente gustosa anche in qualche luogo delle lettere dello Sti- 
gliani. Una lettera al Marino, del 29 settembre 1616, si chiude a questo 
modo: «... La quale arcimusa, vestendosi toscamente d’erbette e di fiori 
e pascendosi di liquidi cristalli e d’aure soavi, non spira altro mai ch’a- 
rabi odori ed altro non profferisce ch’accenti damaschini e sillabe lavo- 
rate all’azemina, oltre dello sfoderar sempre concetti sfoggiati e sopra- 
fini da non pigliarsi se non colla forcina, ed oltre dello sputare a tutt’ore 
sentenze prelibate e da mangiarsi non altrimenti che colla mostarda 
e colla salsa verde. Ringrazierò dunque essa arcimusa e V. S. insieme, 
non già con alcun ricercato artifizio, ma solo (per parlar tuttavia chi- 
micamente) colla pura decozzione delle mie semplici parole, bollite 
nello schietto fuoco dell'amore e dell’osservanza dentro all’affettuosa 
pentola del cuore ...3 
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ammassatevi in groppo, 
fate tutte una lucida congiura 
contra la notte oscura; 


e venite il mio albergo a render chiaro: 


ché dell’oliva il verde sangue è caro. 


XXIII 
DESIDERIO DI LUCCIOLE 


Lucciole mie, che d’or le groppe avete, 
e di notte lucete, 

lanternini animati, 

candele vive e moccoli incarnati, 
fuss’or d’estate, ch’io potessi avervi 

e in un vetro tenervi: 

poiché non ho più gli occhi 

della gatta gentil, che mi fuggio, 
lucerna antica dello studio mio. 


XXIV 
DESIDERIO DI LUNA 


Matarazzi del cielo, oscure nubi, 
ch'or tenete celata 

la celeste frittata: 

scopritela, vi prego, agli occhi miei; 
perch’al lume di lei 


io scriver possa alcune rime sdrucciole: 
non ho più gatta e non si trovan lucciole. 


10 


1o. dell’oliva îl verde sangue: l'olio per la lucerna. — XXIII. 9. lucerna 
antica ecc.: cotesta immagine semigiocosa è già in un sonetto assai noto 


del Tasso, dedicato «alle gatte de lo spedale di Sant'Anna»: «.. 


gatte, — lucerne del mio studio, o gatte amate...» 


.0 
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XXV 
DESIDERIO DI MIGLIORE STAGIONE 


Garrulo zefiretto, 

tromba di primavera, 

ch’ad intimar eletto 

la sua voglia guerriera 

all’inimico verno, S 
lo squadrone incoraggi degli odori, 

e innanimi l’essercito de’ fiori, 

vienne tosto, deh, vienne! 

Rieda il buon tempo, a ciò che così sia 

spesso vista da me Bubula mia. 10 


XXVI 
VESPA RIPRESA 


Vespa, che sei dell’ape 

quasi picciola scimia, 

poi che fai del suo favo emula alchimia, 

deh, perch'hai punto coll’aculeo scabro 

a Bubula il bel labro? Ss. 
Se fatto l’hai per succhiellarne il méle, 

sei scorsa in folle fallo; 

ch’ivi è sol tòsco in coppa di corallo. 


XXVII 
BIDELLO DI STUDIO CHE CHIEDE LA MANCIA 


Sono il vostro bidel, che m’appresento 

per la colletta a voi, larghi scolari. 

Non appiattate sotto ’1 manto il mento, 

non vi mostrate dell’aver avari. 

Questo ch’ho in mano è un bacil d’argento; s 
però convien che d'or siano i danari. 

Su, dunque, se larghezza in voi s'aduna, 

gettate alcuna stella in questa luna. 


XXVI. 3. alchimia: falsificazione, imitazione.- XXVII. 2. larghi: liberali. 


MARCELLO MACEDONIO 


* 


Gentiluomo napoletano, nacque nell'ultimo quarto del se- 
colo XVI. Amò una donna che dal Borzelli (cfr. l’introdu- 
zione a I capitoli della bellezza di Marcello Macedonio, Na- 
poli, 1895) è stata identificata con Isabella Sanseverino, 
moglie di Francesco Costanzo dei marchesi di Coroleto. 
Si fece poi frate, tra i carmelitani scalzi. Morì qualche 
anno dopo il 1620. È uno dei rimatori del primo ’600 che 
seppero fare più sobrio uso di argutezze fantasticamente 
colorite. Vedi il Toppi e il recente studio del Croce, Letterati 
e poeti in Napoli sul cadere del’ 500, in: «La Critica», 20 di- 
cembre 1944, pp. 272 sgg. 

Trascrivo da «Le nove Muse di Marcello Macedonio, 
In Napoli, ad instanza di Gio. Ruardo all’insegna del Com- 
passo, 1614»; [In fine: «In Napoli, per Tarquinio Longo, 
1614»). Il Croce, nei Lirici marinisti, ha registrato cotesta 
edizione; ma si è valso della Scelta delle poesie di Marcello 
Macedonio, In Venezia, appresso Gio. Battista Ciotti, 1615; 
e di Ballate e idilli dello stesso, Venezia, Ciotti, 1615. (Delle 
rime qui accolte, si leggono nell’antologia del Croce solo 
quelle che recano i numeri v, VI e VIII.) 
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I 


CHIOMA SCIOLTA 


Cadea giù da la fronte, e dai legami 

libero si spargea biondo tesoro; 

sciolti capei con le ricchezze loro 

fean su ’] candido sen fregi e ricami. 4 
Amor fanciullo, or co’ leggiadri stami 

di lacciuoli e di reti ordia lavoro, 

or a gl’incauti cor con fila d’oro, 

pomposo pescator, gittava gli ami; 8 
e quasi di campion fatto nocchiero, 

sedea su la faretra ed apria l’ali, 

e navigando in onde d’oro ei gìa. u 
Non han più sopra me le Parche impero, 

né stendon già co’ fusi lor fatali, 

ma costei co ’l suo crin, la vita mia. 14 


II 


ABITO AZURRO LODATO 


Sciogli la benda e gira il guardo, Amore, 

a vagheggiar la dolce tua guerrera; 

passa costei, d’azurre spoglie altera, 

ed io la miro, e perdo gli occhi e ’l core. 4 
Signor, se brami ne l’imprese onore, 

fa l’insegne d’azurro a la tua schiera; 

tu, bella Speme, or cangia il verde e spera 

vestita sol d’oriental colore: 8 


I. 8. pomposo: adorno e superbo. 9-10. campion: guerriero. fatto noc- 
chiero ecc.: Cupido nocchiero, che si vale della sua faretra come 
di una minuscola nave: su cotesta fantasia alessandrina vedi i riscontri 
del Praz, in Studi sul concettismo, cit., p. 172. — II. Questo sonetto e 
quello che qui segue si rispondono per le rime; anzi, per le parole- 
rima; e il secondo è una palinodia del primo. 8. d’oriental colore: 
del colore dello zaffiro: la cui specie più pregiata, di colore azzurro, 
era detta orientale (cfr. Dante, Purg., 1, 13: «Dolce color d’orîental 
zaffiro. ..>). 
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color felice a tanta gloria eletto. 
L’oro per gelosia diventa oscuro, 
e n’ha invidia la porpora e sen dole. 
Ma non t’accorgi ancor, tardo intelletto, 
ch’a sì bel corpo si dovea l’azuro, 
perché mancava un cielo a sì bel sole? 


III 
ABITO AZURRO BIASIMATO 


Stringi la benda e copri il guardo, Amore, 
per non mirar la barbara guerrera, 
d’azurre spoglie indegnamente altera, 
che se la miro offendo gli occhi e ’1 core. 
Signor, se brami ne l’imprese onore, 
togli l’infetto azurro a la tua schiera; 
qualunque amando in bella donna spera, 
più non si vesta mai del reo colore: 
infelice color da l’empia eletto. 
Si scolora il zaffiro e fassi oscuro, 
ché somigliarlo or si vergogna, or dole. 
Segui tuoi sdegni e sfògati, intelletto; 
se ’l ciel non cangia l’odioso azuro, 
vedrem da’ campi suoi fuggire il sole. 


IV 
ABITO NEGRO 


La vista nel candor si sparge e scioglie, 
ma forza acquista quando è fisa al nero; 
però dal brun che cinge un fianco altero 
la mia cotanto di conforto accoglie. 
Pittor che ’l vanto a la natura toglie 
finge ombre e lumi e quindi aguaglia il vero: 
questa è pittura; io scorgo il magistero: 
le membra i lumi son, l’ombre le spoglie. 


III. 11. somigliarlo: essergli simile. — IV. 8. e spoglie: la veste. 
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Come talor suoi raggi spande intorno 

il sol per entro un nuvolo diviso, 

così splende dal fosco il corpo adorno. rr 
Ma di novo miracolo or m'aviso: 

veggio uniti in costei la notte e ’1 giorno; 

l’una il manto ne mostra e l’altro il viso. 14 


V 


SOPRA UN FIORE CHE NASCE NELL’INDIA E MOSTRA 
I SEGNI DELLA PASSIONE DI CRISTO 


Signor, l’acute spine e l’aspra e santa 

colonna e la crudel sferza vermiglia 

e i tormentosi tuoi chiodi somiglia 

misterioso fior d’indica pianta. 4 
Oh felice il terren che d’ombre ammanta, 

benedetta la piaggia ond’ella è figlia: 

ché la volante angelica famiglia 

in lei fa nido e s’inghirlanda e canta; 8 
e de’ be’ fiori, a cui non sono eguali 

gli altri che fanno al crin de l’alba onore, 

riporta carche in paradiso l’ali. tr 
Deh, sacro fior, germoglia entro il mio core, 

che t’offre co’ sospir l’aure vitali, 

tra fontane di pianto, al Sol d’amore. 14 


14. luna... l’altro: sono oggetto di mostra. — V. Il fior di passione, 
o passiflora, fu spesso oggetto di meditazioni, piuttosto ingegnose che 
pie, per i rimatori del ’600. 12. germoglia: è da unirsi con al Sol 
d’amore del v. 14 (il Sol d’amore è Dio, l'amor divino). 
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VI 


DISFIDA DELL’ACQUE E DELL’AURE 


Acque 


Cedete, aure volanti, 
cedete a l’acque belle, 
che vi son pur sorelle, 
gli alteri vostri vanti. 


Aure 


V’adornan molti fregi, 
acque, ma quando ardite 
entrar con l’aure in lite, 
perdono i vostri pregi. 


Acque 


Noi siam tesor del prato, 
argento fuggitivo, 
zaffiro molle e vivo, 
diamante distillato. 

In petto a le montagne 
filze di perle fine, 
e serpi cristalline 


sembriam per le campagne. 


Aure 

E noi, spirti vitali, 
che scorriam gli elementi, 
quasi angeliche menti, 
con invisibil ali, 

figlie de l’aria pura 
e nunzie de l’aurora, 
e compagne di Flora 
e sospir di natura. 


661 


Io 


15 
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VI. Ardite e felici analogie fanno di questa canzonetta dialogata un 
bell’esempio di autentica poesia barocca. 8. pèrdono: rimangono scon- 


fitti. 
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Acque 


Noi degne che ne rubi 25 
il sol di man dal mare, 

e n’alzi a trionfare 

sul carro de le nubi. 


Aure 


Noi possiam da’ suoi raggi 

i corpi altrui schermire, 30 
quand’ei più scalda l’ire 

nei lunghi suoi viaggi. 


Acque 


Noi, sangue de i terreni, 
latte che nutre l’elci, 
nettare de le selci, 35 
manna de gli orti ameni; 
noi, vita d’ogni stelo 
e specchio ai boschi folti 
e pittrici dei volti 
e ritratto del cielo. 40 


Ature 


Noi, penne de gli odori 
e linguaggio d'aprile 
e musica gentile 
a cui ballano i fiori; 
e noi, fiato del mondo, 45 
che spira al spirar nostro: 
che più? flagello vostro, 
che vi scote dal fondo. 


32. nei lunghi ecc.: nei lunghi giorni d’estate. 39. pittrici dei volti: 
perché ne specchiano le linee e i colori (l’ediz. del 1614 ha: «pittrice »). 
40. ritratto: così nell’ediz. del 1614; e può stare così (il Croce legge: 
aritratti»). 46. spira: respira. 
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Acque 


Ben sète ingiuriose, 
aure mormoratrici, 
aure vendicatrici; 
ben séte ingiuriose. 


Aure 


Deh, garrule, tacete: 
voi che già cominciaste, 
voi che ne provocaste, 
temerarie ben sète! 


Aure - Acque 


Or cessino gli sdegni, 
né si cerchi vittoria; 
ma sia pari la gloria 
di sì congiunti regni. 
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VII 


ADONE 
POEMA DRAMMATICO 
[DALL'ATTO V] 


Venere 


Se’ morto, Adone mio! 

e chi t'ha sì mutato, 

oriente d’amore, 

in occaso di morte? 

Alba mia, chi t’assera? È 
sole mio, chi t’ecclissa? 

giorno mio, chi t’annotta? 

Viso, estinto mio foco, 

fronte, oscuro mio cielo, 

occhi, morte mie stelle, 10 
bocca, muta mia cetra; 

chioma lucida e cara, 

perduta mia ricchezza; 

bella guancia e bel seno, 

secca mia primavera; 15 
e leggiadra persona, 

spezzata mia colonna; 

deh, qual fosti e qual sei? 

O de l’alme più degne 

aperta prigionia; 20 
o stendardo d’Amore 

lacero ed abbattuto; 

o scettro del suo regno 

calpestato e rapito; 


VII. Si può confrontare con il lamento di Venere e delle ninfe, nel- 
l’Adone del Marino, xVIII, 132-192, in questo volume. Il Marino 
ha più copiosa eloquenza e, a tratti, più musicale abbandono; ma il 
Macedonio lo supera per squisitezza e peregrinità di immagini. 5. t’as- 
sera: ti fa divenir sera. 19-20. O de l’alme più degne ecc.: con la morte 
di Adone sono liberate dalla prigionia d’amore le anime più degne, 
di lui innamorate. 
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imagin di pietà, non di beltade, 
fontana di dolor, non d’allegrezza, 
spirato e non spirante zefiretto. 
O pompa fatta orrore, 

o manna fatta assenzio; 

gioia oppressa da lutto, 

riso immerso nel pianto. 
Sostenetemi, ancelle, 

che manco per affanno; 

e con occhi pietosi gareggiando 
portate larghi tributarii fiumi 

a l’infinito mare 

de le lacrime mie. 

Troncatemi i capelli, 

che, morto il caro Adone, 

han perduto il color che vinse l’oro; 
spogliate d’ornamenti 

la misera bellezza 

impoverita in tutto 

de l’usata sua luce, 

quasi luna che manchi 

se le tramonta il sole; 

e suoi più foschi e vedovili manti 


per vestir il mio sen chiedete a Notte; 


traete, lacerate 

la porpora già fredda 

del mio pomposo e corallino letto; 
tarpate l’ali candide a’ miei cigni; 
e de’ marini gorghi 

fate sepolcro a l’argentata conca, 
mio diletto navigio; 

spegnete ad uno ad uno 

i raggi matutini 

de la mia rugiadosa e dolce stella; 
ed al fin desolate 

quanto riman di vago 


54. conca: conchiglia. 
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ne l’amoroso impero, 
ch’altro che duol non chero. 


Le Grazie tutte insieme 


È seccato il bel giglio, 

di queste piaggie odore 

e ghirlanda d’amore; 65 
è morto Adone il bello, Adone il vago; 

facciam de gli occhi un rio, del petto un lago. 


Il coro de gli Amori 


S’'ha portato ogni raggio 

ch’apparia nel bel viso 

lo spirto già diviso; 70 
più non si vegga mai luce o sereno; 

mora il celeste sol, spento il terreno. 


Venere 


Ma qual sarà la tomba e quai l’essequie 

degne di sì bel corpo? 

Fate, o ministre mie, 75 
che i più scelti scalpelli di Corinto 

intaglino un colosso 

d’elitropia sanguigna, 

o viva statua d’alabastro puro, 

o vago mausoleo d’agata pinta; 80 
o che i fabri di Menfi 

in forma di piramide superba 

aguzzino il topazio; 

o ch’inalzin da terra 

un’iride ingemmata, 85 
il giacinto inarcando su ’1 zaffiro 

e curvando il zaffir su lo smeraldo; 

o, quel che più m’aggrada, 


‘72. spento il terreno: essendo spento il sole terreno, Adone. 81. Men- 
fi: la capitale dell’antico Egitto. 85. un’iride: una mole che abbia 
tutti i colori dell’iride. ingemmata: fatta di gemme, di pietre preziose. 
86. giacinto: pietra preziosa. 
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fate da mano egregia 

darsi figura d’infiammato core 
a scintillante e lucido rubino, 
che mostri a’ viandanti 

tra profonde ferite 

queste note scolpite: 
«Lacrima, o peregrino, 

su questo core ardente 

di Citerea dolente; 

lo fa pietra il dolore, 

lo fa sepolcro Amore, 

€ pietoso vi pone 

le ceneri d’Adone.» 

E così fia quest’urna 
un’imagin verace 


de la già fabricata entro il mio petto, 


a punto nel mio core, 
per le mani d'Amore. 


Le Grazie tutte insieme 


Sepolto in sì bel seno, 

non hai d’invidiar, garzon felice, 
la sepoltura occidental del sole: 
quei, morendo la sera, 

nel gran tempio del cielo 

ha l’occaso per tomba, 

e par che sopra lei 

un nobil epitafio 

con caratteri d’or scrivan le stelle; 
ma son pompe nascoste 

fra tenebre profonde; 

e tu, sole amoroso, 

ricettato in quel core, 

non se’ già sepelito 

fra l’ombre de la notte, 

ma ne l’inestinguibile oriente 
d’un cielo più lucente. 
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Venere 


Intanto voi, fanciulli, 

spogliate l’ali d’oro, 125 
1 coturni d’argento, 

le divise dipinte, 

le faretre pompose; 

gli archi e i dardi rompete 

e le faci spegnete. 130 
Sian divisi gli offici: 

parte su ’1 corpo essangue 

faccia cader con odorosa pioggia 

i colorati nuvoli di fiori; 

parte co ’1 pianto il bagni; 135 
e con le bende sue parte il rasciughi; 

parte di largo nettare l’asperga 

e sopra gli distilli 

il balsamo e la mirra; 

parte a le care membra 140 
faccia volar intorno 

l’odorifero spirto 

del nardo e de l’amomo; 

e d’esalato incenso 

folta nebbia distenda; 145 
parte sopponga gli omeri a la bara 

di cipresso o di cedro; 

e recidete tutti 

i be’ crespi capelli, 

e qual di coltra d’oro 150 
copritene il ferètro; 

d’ispido pin vestite il nudo capo 

e dite lamentando 

i funerali carmi; 

e ’l mio gran figlio squallido ed inerme 155 


124. fanciulli: gli Amori. I vv. 124-154 ci offrono una delle più mosse e 
fantasiose scene corali di Amorini variamente affaccendati, della no- 
stra poesia barocca: di palese gusto alessandrino. 


MARCELLO MACEDONIO 


serva al tristo trionfo 

de la nimica Morte; 

e per l’isola tutta 

ogni piaggia, ogni bosco, 

ogni valle, ogni monte, 

ogni fiume, ogni vento 

acquisti senso, e con umana voce 

si lagni ed alzi un doloroso oimè; 

e con questo apparecchio 

si porti a sepelire 

il cadavero amato. 

Ma certo non andrai solo a la tomba, 
Adone, eterna morte 

de l’immortal mia vita; 

io vo’ sempre, non solo 

la memoria nel cor, ma ne le braccia 
le tue ceneri fredde e l’ossa ignude; 
ché per accompagnarti 

(poiché morta non posso) 

sarò con ferma voglia 

del tuo bel sasso abitatrice viva. 

Se mi è tolto il morire, 

possomi sepelire. 

Ahi ahi ahi ahi! 


Il coro de gli Amori 


Già non pote onorarsi 

Adon più degnamente 

che con le ricche tue lacrime, o Diva, 
che prodiga in lui spandi. 

Son fatti alberghi al pianto 

1 begli occhi divini 

che fùro stanza a l’allegrezza, al riso; 
scorrono amareggiati i dolci fonti, 

e si mirano oscuri 

i duo lucenti specchi. 

Veggiam le fiamme vive inumidirsi 

e per duol distillarsi il sole in acqua 
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e senza nube il ciel sciogliersi in pioggia; 

e l’alme luci, in cui 

il meriggio d’amor cocente ardea, 

or molli e cinte di vermigli giri 195 
son trasformate in rugiadosa aurora. 

Fansi conche marine 

le due celesti sfere 

e si cangiano in lor le stelle in perle. 

Misero Adon, ma fortunato in tanto 200 
che lo bagna il tuo pianto. 


VIII 
NISO CHIAMA L’AURORA SOLLECITANDOLA A USCIRE 


Niso, a cui già la greggia 

chiedea belando i rugiadosi paschi, 

vedendo tutto ancor d’ebeno il cielo, 

se non che già d’avorio 

si facea l’orizonte, 5 

or premea la sampogna, 

onde con soavissimo lamento 

fuggìa musico vento, 

or l'alba ch’indugiava 

con tai voci invitava: 10 
— Pastorella celeste, 

sonnacchiosa ti stai fuor del tuo stile; 

raccogli omai ne l’infiorato ovile 

dai torti suoi viaggi 

la greggia de le stelle, 15 

lucide pecorelle, 

a cui son ricca lana i folti raggi. 

Tutta notte han pasciuto 

per li sereni campi, 


197. conche: conchiglie. 198. le due celesti sfere: gli occhi di Venere. 
— VIII. Più breve e più elegante, il Croce intitola: Invocazione al- 
l'aurora. Per arditezze analogiche e coerenza di immagini e una certa 


aura di magia che le avvolge, è una delle cose migliori della nostra 
poesia barocca. 
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che germogliano lampi, 20 
ed assai ruminato han per le valli 
dei concavi cristalli, 
in fonti di rugiada 
ed in laghi di manna 
sommergendo la sete, 25 
e ne la via di latte, 
quasi in fresco ruscello, 
lavando a gara il fiammeggiante vello. 
Deh, guarda ben di non smarirne alcuna 
per la contrada bruna. 30 
Tosto verran le vagabonde al fischio 
de l’Aura, tua bifolca; 
e tu l’indrizza al solito camino 
col baston corallino, 
e, tosandole poi, di quel tesoro 35 
fa' per te gonne d’oro. — 
Mentre ch’ei favellava, 
tra colline di rosa, 
in campagna di gigli, 
la ninfa oriental vide apparire; 40 
ond’ei sospinse la sua mandra ai prati 
e la fistola empì di novi fiati. 


IX 
RITRATTO DELLA PRIMAVERA 


Tirsi, pastor de l’arcadi montagne, 

mentre l’orma seguia 

di sì candida greggia 

ch'i suoi fiocchi lanosi 

parean velli nevosi, 5 
dal selvaggio balcon d’un verde poggio 

gittando in sen d’un prato 


22. dei concavi cristalli: dei cieli. 26. Ja via di latte: la Via lattea. 
35. tosandole: spogliandole dei raggi che sono ricca lana alle lucide 
pecorelle del cielo (cfr. vv. 16-17). - IX. L'’artificio ingegnoso è forse 
troppo facile e scoperto; ma v’è qualche felice nota di colore. 6. sel- 
vaggio: selvoso. 
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lo sguardo a l’improviso, 

conobbe in lui di Primavera il viso; 
e disse: — Oh meraviglia! 10 

un pittor ingegnoso è fatto Aprile: 

ei componendo 1 fiori 

ha temprati i colori, 

e quasi in rozza tela 

Primavera sua figlia in questa riva 15 

pennelleggiata ha sì che sembra viva. 

Quei purpurei giacinti, 

freschi non men che belli, 

parte in fila disposti e parte accolti, 

pingono i suoi capelli, 20 

parte in treccia annodati e parte sciolti. 

Son degni poi quei candidi ligustri 

ch’a ritratto sì bel servan di fronte. 

Ma quanto son vivaci 

quei rugiadosi fasci 25 

d’azurre violette 

sparse di nere stille; 

ed a chi non parranno occhi e pupille? 

Che dirò poi de l’infiammate rose? 

o rosseggian distinte in due pratelli, 30 

confondendosi ai gigli, 

e figuran due guancie; 

O ristrette in un cespo, 

che sol non anco tocca, 

a l’imago gentil forman la bocca. 35 

E perché magistero 

più grande in lei si scopra, 

l’autor di sì bell’opra 

co ’l bruno verde de le folte erbette 

fra tanti lumi suoi l’ombre vi mette. 40 
O mirabil pittura, 

quando feo te, si fece arte, natura. 


34. sol: il sole. 42. si fece arte: la natura imitò la sua abituale imita- 
trice, l’arte. 
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SCIPIONE CAETANO 


* 


Di famiglia principesca romana, morì prima del 1612. Le sue 
Rime furono pubblicate postume a Viterbo nel 1612. Vedi 
il Mandosio, il Crescimbeni, il Quadrio, e G. AMATI, Bi- 


bliografia romana, Roma, 1880. Trascrivo dai Lirici marini- 
sti del Croce. 


I 
[LA VECCHIA AMBASCIATRICE] 


Alor che immerso in tenebrosi errori 

aspetto un sol via più del sole adorno, 

veggio apparir la vecchia nunzia e intorno 

seccarsi i prati e raddoppiar gli orrori. 4 
Ma poi che cinta di più bei splendori 

fa la luce ch’io bramo a me ritorno, 

porge luce a quest’alma e luce al giorno 

e raddoppia a la terra erbette e fiori. 8 
Quella fra noi, quasi novella Aletto, 

ciò che mira avelena; e questa indora 

tutto quel ch’è de’ suoi begli occhi oggetto. r1 
Quella spoglia il terren, questa l’infiora: 

com’esser può che sia guidato e retto 

così bel Sol da così brutta Aurora? 14 


II 
[LA CASA DELLA DONNA AMATA] 


Corinna, alor che il rimirarvi è tolto 

a gli occhi, che non hanno altro diletto, 

le mura io miro in vece de l’aspetto, 

ed — Ivi è— dico — ogni mio ben raccolto! — 4 
E qual si vede entro a cristallo accolto, 

rinchiuso sì, ma non celato oggetto, 

così scorge il pensiero e l'intelletto, 

ben che cinto da mura, il vostro volto. 8 
Sì che sète, qualor voi v’ascondete, 

dal corpo sì, ma non da l’alma assente; 

perché a quella celar non vi potete. n 
Ché ’1 pensier vi figura a la mia mente, 

quasi industre pittore, e sempre séte, 

benché lunge da gli occhi, al cor presente. 14 


I. 4. gli orrori: le ombre cupe della notte. 9. A/etto: una delle Furie, 
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III 


[ALLA LUCCIOLA] 


Pargoletto animal, cui diè natura 

luce, ch’a pena fra l’orror traluce, 

ogni stella del ciel ch’a noi riluce 

agli occhi miei sembra di te men pura. 4 
Tu nel più oscuro de la notte oscura, 

che segno alcun non apparia di luce, 

fida stella mi fosti, e scorta e duce 

a quelle amate e desiate mura. 8 
Se potess’io quel che poter vorrei, 

sarian men vaghe, che non son, le stelle, 

e tu più vaga assai di quel che sei; 11 
tu sol in ciel stella saresti, e quelle, 

che propizie non fùro ai voti miei, 

sarian di te men lucide e men belle. 14 


III. È una delle molte lucciole della rimeria secentesca: vedi la gustosa 
parodia dello Stigliani, in due suoi madrigali (xx1I-xxI11). 2. l’orror: 
l'ombra cupa della notte. 


GIAMBATTISTA MANSO 


* 


Nato a Napoli nel 1561, morì nel 1645. È noto sopra tutto 
come amico, protettore e primo biografo del Tasso. Vedi 
A. BorzeLLI, G. B. Manso marchese di Villa, Napoli, 1916 
(ma cfr. la recensione del Belloni in: « Giorn. stor. d. letter. 
it.», 69, 1917, pp. 151-156); M. MANFREDI, G. B. Manso nella 
vita e nelle opere, Napoli, 1919 (cfr. «Giorn. stor. d. letter. 
it.», 75, 1920, pp. 103-104). Trascrivo dai Lirici marinisti 
del Croce. 
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[IL RITORNO DELLA PRIMAVERA] 


Questi fior, queste erbette e queste fronde, 
di novella stagion pompa superba, 

e questi, che serpeggiano tra l’erba, 

o liquidi cristalli o lucid’onde; 

pria che d’aspre catene e di profonde 
piaghe pena sentissi ardente acerba, 
che né state né verno or disacerba, 
trovai sovente a’ miei desir seconde. 

Ma poscia che cangiar m’ha fatto Amore, 
che mi lega il voler e ’1 cor mi sface, 
libertate in prigion, gioia in ardore, 

fuggo frond’erba fiore onda fugace, 

e bramo sempre un tempestoso orrore: 


ché, quando orrido è il mondo, allor mi piace. 


14. L'ultimo verso, isolato dal contesto, ci dà una vaga risonanza 


romantica. 


GASPARE MURTOLA 


* 


Genovese, è noto, più che per l’opera sua, per la fiera contesa 
col Marino nel periodo che l’uno e l’altro vivevano a Torino, 
sotto la protezione di Carlo Emanuele I (cfr. qui la Nota 
biografica del Marino). Venuto via da Torino, in Roma fruì 
della protezione di Paolo V; e riebbe più tardi il favore del 
duca di Savoia. Pubblicò una raccolta di Rime a Venezia 
nel 1603. Vedi il Soprani, il Quadrio, il Tiraboschi, il Bello- 
ni; e anche: E. Rua, Poeti della corte di Carlo Emanuele I 
di Savoia, Torino, 1899. 

Trascrivo dalla « Raccolta di sonetti d’autori diversi ed ec- 
cellenti dell'età nostra di Giacomo Guaccimanni da Ravenna, 
In Ravenna, Appresso Pietro de’ Paoli e Giov. Battista 
Giovannelli, 1623». 
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GUARDO SDEGNOSO 


Più d'una spina rigida e pungente 
ha il duro echino di castagna intorno; 
più d’una spina il nobil cedro adorno, 
presso la foglia di smeraldo olente. 

Più d’una spina ancor fera e dolente 
la rosa mostra in su l’aprir del giorno; 
più di una spina il bel ginebro e l’orno 
ed il cardo e l’urtica aspra e mordente. 

Più d’una spina l’istrice, col riccio, 
scopre sul dorso maculato e nero; 
più di una spina l’apro irsuto e riccio. 


Ma, più di questo e quel, fere e dogliose 


spine hai nel guardo fulminante e altero 
e ne le luci, Elpinia mia, sdegnose. 


2. echino: riccio. II. apro: cinghiale. 


II 


14 


GIULIANO BEZZI 


* 


Forlivese, scrisse rime, una favola pastorale (La maga inno- 
cente), e un melodramma (Le Pleiadi). Vedi il Quadrio, il 
Mazzuchelli; e un articolo di A. PASINI, in: «La Romagna», 


agosto 1923. Trascrivo dalla citata Raccolta del Guacci- 
manni. 
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ALLA GELOSIA, O CANCELLO, 
DELLA SUA DONNA 


Legno avaro, importuno invido orrore, 

che, fatto di madonna almo ricetto, 

mi comparti in più parti un solo aspetto, 

fero contrasto a gli occhi e pena al core; 4 
nome di gelosia ti diede Amore, 

perché hai di gelosia nome ed effetto: 

tu, cent’occhi; ella, occhiuta, ha gelo il petto; 

tu sei tal che non ardi a tanto ardore. 8 
Divide ella d’amor faci e fiammelle; 

tu, per doppiar le fiamme a’ miei desiri, 

lo mio sol mi dividi in cento stelle. rr 
Ma s’ella ogn’or mi dia pene e martiri, 

ti giuro al fin, ti giuro, empio e ribelle, 

che farò incenerirti a’ miei sospiri. 14 


1. orrore: ombra, oscurità. ‘7. tu, cent’occhi: tu hai cento occhi. 
ella: la gelosia d'amore. ha gelo il petto: ha il petto fatto di gelo. 


AUTORE INCERTO 


* 


I quattro sonetti che qui seguono, nella citata Raccolta 
del Guaccimanni, da cui trascrivo, stanno sotto il titolo 
unico: « Incerto autore», con un quinto, che qui non accolgo. 


I 


PER UNA MORA VEDUTA ALLA FINESTRA 
CON BELLA DONNA 


Ecco la notte al mio bel sole intorno, 
ch’abbellisce con l’ombre i suoi splendori: 
ombre non più, chiari e lucenti ardori, 
poiché fate col sol gentil soggiorno. 
Per voi più vago e di più luci adorno 
scopre i suoi lumi il ciel, neri colori; 
per voi, larve d'amor, splendidi orrori, 
spiega più lieto le sue pompe il giorno. 
Deh, chi mai vide più leggiadri mostri 
star uniti in amor, benché nemici? 
con avorio e con latte, ebano e inchiostri ? 
O già sì lieti amanti e sì felici, 
come più asconderete i furti vostri 
or che la notte e ’l dì son fatti amici? 


II 


AMANTE CHE ARROSSÌ ALL’APPARIRE 
DELLA SUA DONNA 


Uscia dal tempio tumida e fastosa 
colei che scherne i miei veraci amori, 
e con fera tirannide amorosa 
predava l’alme, incatenava i cori. 

Vid’io a pena la faccia luminosa, 
che, turbato d’insoliti colori, 
tremai qual foglia e rosseggiai qual rosa 
ch’avampar suol ne’ matutini albori. 

— Per qual cagion, Amor, così repente — 
io dissi allor — dài del mio incendio aviso 
a chi foco d’amore in sé non sente? — 


14 


I. 7. larve d’amor: «larva» sarà da intendere nel significato di: «ma- 
schera», «velo». splendidi orrori: ombre luminose. 9. mostri: cose 


straordinarie, mirabili. — II. 1. tumida e fastosa: superba e altera. 
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Rispose Amor: — Quel che ti pinge il viso 
è il sangue del tuo cor, ch’esce dolente 
per discoprir chi l’ha trafitto e ucciso. 14 


III 


BELLA DONNA, ANDANDO IN CARROZZA, 
FU RIVOLTA NEL FANGO* 


Sovra carro gentil, peso giocondo, 

la bella Fulvia in maestà sedea; 

e quasi sol, da un novo cielo, ardea 

col dolce riso e co’ begli occhi il mondo. 4 
Ma mentre ricca del pregiato pondo 

la machina volubile correa, 

inesperto garzon che ’l fren reggea 

precipitolla in loco atro ed immondo. 8 
Cadde il mio sole, e, nel vil fango involto, 

parve, mentre ivi feo breve dimora, 

nel grembo de la notte il dì sepolto. tr 
— Ben potrà consolarsi — io dissi allora 

— la luna in ciel del suo macchiato volto, 

or che tutto macchiato è il sole ancora. 14 


IV 
GELSOMINO IN BOCCA DI BELLA DONNA 


Quasi in giardin di perle, a cui ridenti 

fan due vaghi rubin mura pompose, 

avea madonna un fior tra i bianchi denti, 

che del latte del ciel Flora compose. 4 
Contendea il suo candor co’ gli ostri ardenti 

de le labra bellissime di rose; 

ridean queste arrossendo, e più lucenti 

le sue fiamme scoprian dolci amorose. 8 


III. *rivolta...: ribaltata, fatta cadere. — IV. Più elegante il titolo da- 
to dal Croce: I/ gelsomino tra le labbra. 4. del latte del ciel: della Via 
lattea. lora: la dea della primavera. 
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— Oh felice, — diss’io — s’entro a le porte 

di quella sì gentil bocca fiorita 

con la mia d’involarlo avessi in sorte; 11 
ché se, spiccando in paradiso ardita 

la prima donna un frutto, ebbe la morte, 

da un fior del paradiso i’ avrei la vital 14 


PORFIRIO CANOZZA 


* 
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AMA DUE IN UN PUNTO, UNA CORTESE, 
L’ALTRA CRUDELE 


Duo strali adopra a saettarmi Amore, 

e scende da due volti il mio talento: 

l’uno è pace dolcissima del core, 

per l’altro in guerra mantener mi sento. 4 
Amo Dorinda amante, ed amatore 

ardo per Filli e l’arder mi è tormento; 

così, contrario, un indiviso ardore 

m'’arde a un punto di duol e di contento. 8 
Per compenso di fé deggio colei 

amar che m'ama; arder per l’altra voglio 

perché movon le stelle i voler miei. 1 
Con la pietà di chi m'è fida soglio 

così temprar la crudeltà di lei 

che di pena mi pasce e di cordoglio. 14 


[Trascrivo dalla citata Raccolta del Guaccimanni.] 2. talento: de- 
siderio d’amore. 5. amante ...amatore: si equivalgono: ma forse il 
primo accenna alla condizione di chi ama riamato, e il secondo allo 
stato di chi ama senza ottenere ricambio d’amore. 7. contrario: in se 
stesso contrastante, contradditorio. 9. compenso: il Guaccimanni ha: 
«compensa », 


RINIERO GRILLENZONI 


* 


RINIERO GRILLENZONI 


TORMENTO IN AMORE 


Solca incauto nocchier l’instabil onda, 
vola incauta farfalla al vago lume; 
quegli fra le tempeste erra e s’affonda, 
questa morir nel foco ha per costume. 
S'erge sublime al ciel verde la fronda, 
scorre placido e cheto il chiaro fiume; 
questi sprezza talor la natia sponda, 
quella per ghiaccio avien che si consume. 
D’amor me stesso al vasto mar fidai; 
m’aggirai di due stelle al bel sereno; 
piansi talor, talor anco sperai. 
Naufrago sono al fine, e chiudo in seno 
mortale ardore, e fra immortali guai 
il pianto abbonda e lo sperar vien meno. 


[Trascrivo dalla citata Raccolta del Guaccimanni.] 


zI 


14 


FRANCESCO BALDUCCI 


* 


Nato a Palermo nel 1579, ebbe vita varia e inquieta. Fu amico 
dello Stigliani. Morì a Roma nel 1642. Vedi il Mongitore, 
il Mazzuchelli; ed E. CozzuoLI, Francesco Balducci, ricerche 
e studi, Palermo, Clausen, 1892 (cfr. « Giorn. stor. d. letter. 


it.», 21, 1893, pp. 188-189). — Trascrivo dai Lirici marinisti 
del Croce. 
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[AL FIGLIOLETTO DELLA SUA DONNA] 


Oh caro agli occhi miei novello Amore, 

de la Venere mia parto diletto, 

che mostri a me nel tuo leggiadro aspetto 

le sembianze ch’io porto impresse al core; 4 
fiamma seconda, del mio primo ardore 

uscita forse a ’ncenerirmi il petto, 

poiché, mentr’io ti miro, entro al diletto 

sento lo ’ncendio mio farsi maggiore; 8 
oh del vivo mio sole alba novella, 

che sembri, a quel rotar di lumi intorno, 

de la materna luce emola bella; ri 
se fa, scorto da l’alba, il sol ritorno, 

certo a sperare il tuo venir m’appella 

che presso sia di que’ begli occhi il giorno. 14 


Tra le consuete argutezze, un’immagine nuova e suggestiva: ol del vivo 
mio sole alba novella. 5-6. del mio ecc.: intenderei che del valga «dal» 
e sia da unire con uscita, e perciò pongo la virgola dopo seconda, e 
non dopo ardore, come fa il Croce. del mio primo ardore: dall’amor 
mio primo, dalla mia donna. 10. a quel rotar ecc.: a quel volgere gli 
occhi intorno. 12. scorto: accompagnato, guidato. 


FRANCESCO DELLA VALLE 


* 


Nativo di un paese presso Cosenza, visse a lungo a Roma. 
Fu in relazione col Marino e con Antonio Bruni. Pubblicò 
un volume di Rime a Roma nel 1618 (altra edizione: 1622). 
Vedi: S. SPIRITI, Memorie degli scrittori cosentini, Napoli, 
1750. 

Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. Il secondo sonetto 
è anche nella citata Raccolta del Guaccimanni. 


I 
[AL NASCER DEL GIORNO] 


Or che ’1 dì nasce e la mia bella e cruda 

forse dal cheto sonno è desta al lume, 

e su le molli fortunate piume 

posa le membra pensosetta ignuda; 4 
Amor, pria ch’ella sorga o gli occhi schiuda, 

deh, valle a rimembrar com’è mio nume, 

e che pensando a lei, com’ho costume, 

quest'avvampato cor s’agghiaccia e suda. 8 
Chi sa se per pietà de’ dolor miei 

forse in quest'ora, ch’ ad Amor sì piace, 

pensa ella a me, com°io sol penso a lei? II 
Ahi, che vaneggia il mio pensiero audace? 

Se ciò mai fosse, io di piacer morrei. 

O miei stanchi pensier, datevi pace. 14 


Il 
[LA CASA DELLA SUA DONNA] 


AI nobil tetto ov’il mio sole ha sede, 

quasi a lume farfalla, ognor m’aggiro; 

ora un guardo vi mando, or un sospiro, 

e v’entro col pensier, se non col piede. 4 
S’il mio ben non m'’ascolta e non mi vede, 

parlo ai muri in sua vece e i sassi miro; 

e ovunque gli occhi innamorati giro, 

l’aria infocata del mio ardor fa fede. 8 
Dal dolce fiato suo fatta odorosa, 

l'aura, che spira là, mi dà ristoro, 

e, vagando le piante, il core ha posa. Ir 


I. 5. schiuda: così vuole il contesto: il Croce legge: «chiuda». 14. L’ul- 
timo verso, isolato dal contesto, ha una vaga suggestività, tra petrar- 
chesca e romantica. — II. Tra reminiscenze petrarchesche, si avverte 
a tratti un tono appassionato. II. vagando le piante: mentre i piedi 
vanno vagando. 
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Così, felice in quelle vie dimoro, 
e, se m'è de’ suoi rai la luce ascosa, 
l’alba attendendo, l’orizzonte adoro. 14 


14. l’alba attendendo ecc.: il poeta attende che il suo sole si mostri: 
e la casa da cui l'amata dovrebbe uscire è da lui paragonata all’orizzonte 
sotto cui si cela il sole prima dell’alba. 


CLAUDIO ACHILLINI 


* 


Nato a Bologna nel 1574, fu lettore di diritto a Bologna, 
a Ferrara, a Parma. Visse qualche tempo a Roma (tra il 
1602 e il 1606) e alla corte di Carlo Emanuele I (tra il 1610 
e il 1616). Fu poi segretario di monsignor Alessandro Lu- 
dovisi, che divenne papa nel 1621 col nome di Gregorio XV. 
Morì a Bologna nel 1640. Fu amico e ammiratore del Ma- 
rino. Ebbe, come poeta, fama superiore al suo merito: 
testimoniata, oltre che dalle lodi dei contemporanei, dalle 
numerose edizioni e ristampe delle sue rime. Per notizie 
sulla vita e sulle opere, vedi il Mazzuchelli, il Fantuzzi, 
il Tiraboschi; la Nota all’Epistolario del Marino, ediz. 
cit., vol. II, p. 404, e il Belloni. Tra gli studi più recenti 
sono da ricordare: L. PESCETTI, Claudio Achillini, Firenze, 
1936 (estratto dagli «Atti della Società Colombaria»: cfr. 
« Giorn. stor. d. letter. it.», 109, 1937, p- 174); E. ZANETTE, 
Umanità e spiritualità dell’ Achillini, in «Convivium», 1947, 
pp. 586-598. 

Trascrivo le rime dall'edizione: « Rime e prose di Claudio 
Achillini in questa nuova impressione accresciuta di molti 
sonetti ecc.», «In Venezia, per Giacomo Bortoli, 1656». 
(Le rime che qui recano i numeri v, vI, VII, IX, x non si leg- 
gono nell’antologia del Croce.) Per le lettere mi attengo 
all'edizione curata da A. Borzelli e F. Nicolini: Epistolario 
del Marino, ediz. cit., vol. 1, pp. 111 sgg. 


I 


LODA IL GRAN LUIGI, RE DI FRANCIA, 
CHE DOPO LA FAMOSA CONQUISTA DELLA ROCCELLA 
VENNE A SUSA E LIBERÒ CASALE 


Sudate, o fochi, a preparar metalli, 

e voi, ferri vitali, itene pronti, 

ite di Paro a sviscerare i monti 

per innalzar colossi al Re de’ Galli. 4 
Vinse l’invitta rocca e de’ vassalli 

spezzò gli orgogli a le rubelle fronti, 

e machinando inusitati ponti 

diè fuga ai mari e gli converse in valli. 8 
Volò quindi su l’Alpi e il ferro strinse, 

e con mano d’Astrea gli alti litigi, 

temuto solo e non veduto, estinse. 11 
Ceda le palme pur Roma a Parigi: 

ché se Cesare venne e vide e vinse, 

venne, vinse e non vide il gran Luigi. 14 


I. È il più famoso sonetto dell’Achillini: non per valore d’arte o per 
significato storico, ma perché lo citò il Manzoni in un luogo ben noto 
dei Promessi sposi (cap. xxVIII). Quanto sia servilmente goffo, specie 
nella chiusa, non è necessario rilevare. 2. vitali: viventi, che agiscono 
come persone vive. 3. Paro: l’isola dell'Egeo celebre per i suoi 
bianchi marmi. 4. al Re de’ Galli: a Luigi XIII. 5. l’invitta rocca: 
La Rochelle: questo avvenimento e gli altri a cui si accenna nei versi 
seguenti sono abbastanza noti ad ogni lettore dei Promessi spost. 
(cfr. anche il cap. xxVII, sul principio). 10. Astrea: la dea della 
giustizia. 
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II 


SCHERZA INTORNO ALLA PRIMAVERA, 
PER QUANDO LE FOGLIE DEGLI ALBERI SONO 
SÌ PICCIOLE CHE NON FANNO OMBRA CONTINUATA, 
MA QUASI RICAMANO LA TERRA 


Or che del sol più temperato è il raggio, 

il fiume che dormia fra bei cristalli 

si sveglia e segue in su gli obliqui calli, 

.garrulo peregrino, il suo viaggio. 4 
Saluta l’usignuolo in suo linguaggio 

april, che tanti fior vermigli e gialli 

semina su le piagge e su le valli, 

vago forier d'un odorato maggio. 8 
E perché d’ombre il pastorel s’invoglia, 

a lo spirar di placid’aura i’ veggio 

che verde il bosco a quel desio s’infoglia. 11 
E dice: — A te m'inchino, a te verdeggio; 

e l’ombre mie la giovinetta foglia 

tesse col sole e ti ricama il seggio. 14 


III 


BELLISSIMA MENDICA 


Sciolta il crin, rotta i panni e nuda il piede, 

donna, cui fe’ lo ciel povera e bella, 

con fioca voce e languida favella 

mendicava per Dio poca mercede. 4 
Fa di mill’alme, intanto, avare prede 

al fulminar de l’una e l’altra stella; 

e di quel biondo crin l’aurea procella 

a la sua povertà togliea la fede. 8 


II. Più brevemente il Croce: Ombra di nuove foglie. Dopo il sonetto 
Sudate, o fochi, pomposo e goffo, questo ci offre, per contro, qualche 
viva impressione e, nella chiusa, un’immagine poeticamente nuova: 
le nuove foglie tessono con l’ombra loro, quasi per magia, un fittizio 
ricamo sulla terra. — III. 5. avare: avide; e s’intenda: avidamente. 
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— A che fa— le diss’io— sì vil richiesta 

la bocca tua d’oriîental lavoro, 

ov’Amor sul rubin la perla inesta? tI 
Ché se vaga sei tu d’altro tesoro, 

china la ricca e preziosa testa, 

che pioveran le chiome i nembi d’oro. 14 


IV 
BELLISSIMA SPIRITATA 


Là nel mezzo del tempio, a l’improviso, 

Lidia traluna gli occhi e tiengli immoti, 

e mirano i miei lumi a lei devoti 

fatto albergo di Furie un sì bel viso. 4 
Maledice ogni lume errante e fiso 

e par che contra Dio la lingua arroti. 

Che miracolo è questo, o sacerdoti, 

che Lucifero torni in paradiso? 8 
Forse costui, che non poteo, mal saggio, 

sovrastar, per superbia, al suo Fattore, 

venne in costei per emolarne un raggio ? 11 
Torna confuso al tuo dovuto orrore, 

torna al nodo fatal del tuo servaggio, 

e sgombra questa stanza al dio d’amore! 14 


Vv 
DONNA PERFIDA 


Sleal, così dicesti: 

— Quand'è più cieco a meza notte il lume, 

vien: ché ignuda t'aspetto entro le piume. — 

I’ me ne venni, ah crudal!, 

ma solo ti trovai di fede ignuda. 5 


IV. s. ogni lume errante e fiso: tutti i pianeti e le stelle. 9. mal saggio: 
insano (il Croce, che si è valso dell’ediz. di Venezia, 1662, legge: 
«nel saggio»: che invero non dà senso). 
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VI 


DONNA VECCHIA VESTITA DI COLOR 
ACQUA DI MARE 


Grave quantunque d’anni, 

il mio bel sol si veste 

di marino color tinta la veste. 

Ma tu non t’ammirare 

ch’ei ne’ cerulei panni, 

in quella età cadente, imiti il mare: 

e chi non sa che suole 

tuffarsi in mar, quando tramonta, il sole? 


VII 


COSTANZA VESTITA DI COLOR 
D’ACQUA DI MARE 


Se ’1 vostro nome ’i sento, 

il cor lieto si crede 

di ritrovar in voi fermezza e fede; 
ma se lo sguardo i’ giro 

a l’abito, che pare 

colorito del mare, 

l’instabiltà de l’onde in voi sospiro. 
Bocca, mio bel tormento, 

dimmi tu qual m’inganni, 

fede di nome o infedeltà di panni. 


VIII 
DONNA SCAPIGLIATA E BIONDA 


Tra i vivi scogli de le due mammelle 
la mia bella Giunon veggio destare 
dal suo crinito ciel piogge e procelle, 
prodighe d’oro e di salute avare. 


VI. 2. st veste: indossa. 
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Se mostra gli occhi o quelle poma belle, 

più ricco s’apre e più fecondo appare, 

mercé di due rubini e di due stelle, 

quel ciel di stelle e di rubin quel mare. 8 
Ma sia di scogli e di tempeste or pieno: 

ch'io, dai venti d’amor sospinto e scorto, 

vo’ navigar col core un sì bel seno. u 
Né tem’io già di rimanerne absorto, 

poiché la sua tempesta è ’1 mio sereno, 

poiché gli scogli suoi sono il mio porto. 14 


IX 


COLLANA DI CROCI NERE AL COLLO 
DELLA SUA DONNA 


Sparge Amarilli mia di nere croci 

del seno il latte, ond’io 

con la vista nudriva un bel desio. 

Deh, che sperar più deggio, 

misero mel, se veggio 5 
scritto, mirando in sì bel foglio intento, 

con caratteri infausti il mio tormento? 


x 
LA MORTE 


Questa chioma cadente, 

che giunta in sul confine 

d’un occaso canuto omai tramonta, 
questa pallida fronte ov’altri legge 


VIII. 6-8. più ricco s'apre ecc.: quel cielo si apre più ricco di stelle, e 
più fecondo di rubini appare quel mare. 9. sia: sia pure. 10. ch'io: 
ché, ciò non ostante, io. 12. absorto: inghiottito. 13. Za sua tempesta: 
la sua chioma tempestosa. 14. gli scogli: le mammelle. — IX. Questo 
madrigale ed altre rime rivelano nell’Achillini un’innegabile facilità 
d’invenzione; che spiega in parte il suo successo. 2. 0nd’i0: dal quale 
io. 6. intento: si unisca con mirando. — X. È una delle molte medita- 
zioni sulla morte che si incontrano nella poesia barocca; ma, a diffe- 
renza di altre, che sono sincere e pensose, questa, fra tanto sfoggio di 
immagini, pare lavorata a freddo. (Dai versi 58 sgg. appare che fu 
composta per essere recitata sulla scena.) 
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in caratteri tronchi il suo morire, 5 

questi occhi cavernosi, 

de gli ultimi spaventi umidi alberghi, 

queste squallide rughe 

che mi solcan le guancie, 

e questa falce adunca, 10 

fanno tragica fede, 

timidi spettatori, 

che la Morte presente a voi ragiona. 

Colei, colei son io 

che con piè sempre eguale 15 

picchio a le regie porte, 

quando pur picchio ai poveri tuguri; 

anzi con mano eguale 

lacero e mando a terra 

e le gonne mendiche inteste d’alga 20 

e i regi manti e le cesaree mitre. 

Io fo con lance eguale 

che il famoso Alessandro 

di quel cinico vil corra la sorte. 

Io le ceneri in uno 25 

d’un orator, d’un arator confondo; 

10 lo scettro a la canna, 

io l’aratro a la spada 

ed io la marra al libro adeguo e mischio. 

Voi, fastosi mortali, 30 

alzate pur, ad occupar quest’aria, 

di numidici marmi eccelse mura; 

impoverite pur con man superba 

il Libano frondoso 

de’ suoi legni odorati 35 

per farne i tetti a le magioni illustri; 

splendano pure al piede 
15. con piè sempre eguale ecc.: cfr. Orazio, Carm., 1, 1v, 13-14: «Pallida 
mors aequo pulsat pede...» 20. alga: qui sta a indicare, in genere, 
le piante da cui si traggono fibre tessili di poco valore. 22. /ance: 
bilance. 24. quel cinico vil: Diogene. vil: tenuto in dispregio. 27. la 
canna: del pescatore; o forse, poiché nel verso che precede e in quello 


che segue si parla dell’aratore e dell’aratro: il pungolo. 30. fastost: 
superbi. 32. numidici marmi: erano assai pregiati dagli antichi. 
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lucidi i pavimenti 

di sardoniche pietre; 

d’agate e calcidonii; 40 
ch’io con soffio fatale, 

congiurata col Tempo, 

adeguo ’l tutto al piano e solvo in polve. 
Fabricatevi pure, o pazze genti, 

doppo mille vittorie, 45 
i carri trionfali; 

e passate fastosi 

sott'archi preziosi, 

per entrar fra gli applausi in Campidoglio; 

ché vedrà tosto il mondo so 
(oh verità fatal di quant’io narro!) 

confusi in poca tomba 

il Campidoglio, il vincitore, il carro. 

Io, che con questa falce 

già già mieter potei 55 
l'olimpiadi greche, 

ed or pur mieto i secoli latini, 

mieterò ancor fra poco 

queste scene superbe, 

questi palagi eccelsi, 60 
queste memorie e lussi 

onde quel greco Eugenio oggi si vanta. 

Voi fastosette in tanto, 

dame mie qui presenti, 

che tiranne amorose 65 
le ruine dei cor ne gli occhi avete, 

vantate pur, vantate 

che da le vostre chiome 


39. sardoniche pietre: quarzi di vario colore. 40. calcidonii: il calcedo- 
nio è una qualità di agata. 56. l’olimpiadi: com'è noto, i Greci usa- 
rono computare gli anni secondo il numero delle olimpiadi. 62. Eu- 
genio: a questo componimento, nell’ediz. citata, ne segue un altro che 
fu composto nella stessa occasione, dal titolo La Fama: e poiché in 
esso si fa l’elogio dei Farnese, è da credere che i palagi e le scene di 
cui si parla siano costruzioni parmensi; in tal caso, il greco Eugenio 
potrebbe essere un artefice che lavorò in quella città. 
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penda una rete d’oro, 

ove stan prigionieri i cori amanti; 70 
ché cambiarete tosto, 

su le fiere del Tempo, 

di quel vostro bel crin l’oro in argento. 

E voi, poveri amanti, 

che fra quegli aurei stami, 75 
di libertà mendichi, errando andate, 

lacerate quei lacci, 

stracciate quelle reti, 

e conoscete omai 

l’invitta autorità del mio gran regno; 80 
fatelo, ché fra poco, 

lagrimando, sarete 

di questa falce mia querula messe. 


71. cambiarete: l'ediz. del 1656 ha: «cambiareste». 72-73. le fiere...: 
i mercati: dove le belle permuteranno l’oro in argento! 


45 
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LETTERE 


I 
A GIAMBATTISTA MARINO 


Ho veduto il vostro Adone. Insomma la cara stella di Venere 
ha versato questa volta l’estremo nembo de’ suoi dolcissimi 
influssi; le sue rose in terra tutte si sono aperte; i suoi mirteti 
hanno lagrimato ambrosia; i suoi cigni hanno fatte l’ultime 
prove del canto; l’Aurora ha sparsa più che mai copiosa sovra 
le marine di Cipri la pioggia delle sue preziosissime perle; i 
laureti di Pindo tutti si sono sfrondati a gara per incoronarvi; 
il fonte d’Ippocrene è corso nettare; le nove Muse, per non 
poter più degnamente ministrare ad altri, per voi ed in voi si 
sono trasformate in Grazie; al carro de’ vostri trionfi veggo 
incatenati i poeti di tante lingue e di tanti secoli; sul Campido- 
glio di Parnaso non veggo gli occhi di tanti spettatori conversi 
ad altro che alla vostra imagine; su l’altare delle vostre glorie 
veggo sacrificati tutti i poemi terreni. Chi leggerà le vostre 
composizioni, s’egli non serà poeta, trarrà da mille eccellenze 
mille meraviglie; s’egli serà poeta, coglierà da mille meraviglie 
la propria desperazione, ed a ragione, poiché col volo della vo- 
stra penna vola dal cuore la speranza a mille poeti di mai più 
gloriosamente comporre. Tenera è la materia che trattate; ma 
fra le tempeste amorose scintillano ad ora ad ora i baleni del- 
l’epica maestà. Non meritarebbe d’aver lingua chi dicesse che 
tutte le glorie possibili della lingua tosca non fossero sparse per 
entro il vostro poema; e giurerei che non ha tante stelle il fir- 
mamento quanti lumi onorano questa vostra immortal fatica. 
Signor Marino, se vi toccasse mai il pensiero di rilambire l’im- 
mortalità di questo parto, purificate qualche senso amoroso e 
frenate insomma il corso a qualche amore. Ma non già frenate 
l’amore che mi portate. 


[Dal Sasso, villa del Bolognese, aprile o maggio 1623.] 


I. Dall’Epistolario, ediz. cit., vol. I1, p. 169. — Iperboliche lodi baroc- 
che dell’ Adone. 
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II 
A GiroLAMO PRETI 


Ho letta la pietosa storia della morte del Marino, sì viva- 
mente e sì pateticamente espressa da voi, che non saprei ben 
dire sotto quai più gloriosi pregi' egli sia, o degli applausi del 
mondo vissuto, o della vostra eloquenza finalmente morto. Ben 
vi dirò che con lagrime di vero dolore ho pianta la sua morte, 
e con lagrime di vera dolcezza ho lagrimato le circonstanze di 
sì religioso passaggio. Signor Girolamo, egli è morto, come dice 
il nostro Lamberti, l’unico maestro che n’insegnò le dolcissime 
armonie, con che sì aggiustatamente si corrispondono tra di loro 
le sentenze poetiche. Sepolto è l’unico padre di quei bellissimi 
lumi che da l’antiche tenebre hanno tratta la poesia toscana. 
Tramontato è il sole de’ poeti, anzi. dirò quasi che terminato 
è il mondo poetico, perché sì fatto sole non risorgerà mai più. 
E se le parole, che altre volte ho dette e scritte intorno all’al- 
tissimo concetto ch'io portava di così grand’uomo, furono, vi- 
vendo egli, sospette; ora la di lui morte sarà vita della mia 
fede. Ché però giurovi che l’intelletto mio non giunge a cono- 
scere che penna toscana possa mai trapassare i luminosi voli 
della nobilissima penna del Marino. Vero è che la pianta di sì 
grand’ingegno mandò ben fuori talvolta alcuni rampolli o di 
soverchio lascivi o di qualche irreverenza o di smoderato ar- 
dimento; ma non è però che, recisi quelli, ella non rimanesse 
la più felice, la più sublime e la più gloriosa che negli orti 
toscani allignasse giamai. E se il premio può ragionevolmente 
testificare il merito fra gli uomini, potrete forse con verità sog- 
giungere che dal gran Virgilio in qua non fu poeta che più di 
lui riportasse, da prencipi e da regi, tesori in testimonio de’ suoi 
finissimi talenti. E se doppo lui di sì fatti tesori non è rimasta reli- 
quia proporzionata alla sua ricchezza, fu solo gloriosa colpa della 
sua magnanima liberalità. Insomma il Marino è morto, e così 
dal romore delle trombe marziali, che ad ora ad ora si vanno 


II. Dall’Epistolario, ediz. cit., vol. 11, p. 176.— È risposta a lettera del 
2 aprile 1625, in cui il Preti annunciava la morte del Marino. 1. pre- 
gî: onori. 
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pur troppo destando nella povera Italia, è stato fatalmente ter- 
minato il dolcissimo suono della sua cetra. 

Ma se il gran Luigi, Re de la Francia, nel dovuto viaggio di 
Gerusalemme, desiderato ed aspettato da tutto il mondo, giun- 
gesse mai senza travaglio del bel paese fra le delizie di Napoli, 
dovrebbe ragionevolmente con lagrime d’Alessandro piagnere 
sovra la tomba del Marino,’ la cui cetra si sarebbe senz’altro 
fatta tromba per risuonare i magnanimi gesti de sì glorioso mo- 
narca. Il Marino è morto; che tanto è quanto se io dicessi: è 
morto il cuore nel petto a le Muse, sta svenato il fonte cabal- 
lino,” i più fini allori di Pindo hanno perduto il verde, né più 
al ventillamento soave de le corde dolcissime d’un’angelica lira 
si scuoteranno le rose di Cipro o tremoleranno i mirti d’Ama- 
tunta;3 ma bene correrà lagrime il Sebeto* e mille cori di cigni 
gli andaranno teneramente cantando l’esequie finché dureranno 
1 secoli. 

Ma perché sul morire egli condannò al foco tutti i suoi 
manuscritti e satirici e lascivi, dobbiamo rallegrarci: poiché, se 
quelle fiamme amorose, ch'egli, tratto da furore divino, accese 
tra le sue carte poetiche, furono di tanto splendore al suo nome 
in terra; queste ultime fiamme, rigorose punitrici degli errori 
suoi, gli splenderanno eternamente alla gloria dell'anima in pa- 
radiso, come si spera; poiché quante faville volarono da quegli 
scritti accesi, tanti si videro vivi argomenti della sua contrizione. 
Benedette faville, che furono forriere de lo spirito del gran 
Marino. Noi, signor Girolamo, per unirci, quando che sia, col 
nostro principio, immitiamo il suo fine. E vi bacio le mani. 


[Bologna, aprile 1625.] 


1. È allusione al fatto narrato da Plutarco nella vita di Alessandro, a 
cui accennò anche Cicerone nel Pro Archia: Alessandro che, con invi- 
dia, chiamò felice Achille perché aveva avuto Omero come suo cantore. 
Ma qui l’Achillini si ricordò sopra tutto del sonetto del Petrarca: 
Giunto Alessandro. 2.«Fons caballinus» chiamò Persio, nel prologo 
delle sue satire, il fonte sacro alle Muse sull’Elicona, traducendo la 
voce greca Ippocrene. 3. Amatunta: città dell’isola di Cipro, celebre 
per il tempio e il culto di Venere. 4. il Sebeto: il fiumicello che scorre 
presso Napoli, cantato dal Sannazaro e dal Marino stesso. 
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III 
AD ANTONIO LAMBERTI 


Abbiamo qui tra gli altri un predicatore capuccino in domo, 
il più grande apostolo che mai nel corso di mia vita io abbia 
udito; dalla bocca del quale, benché per lo più escano concetti 
di scrittura sottili e stupendi, e benché la dottrina sia profonda, 
i luoghi de’ padri siano sceltissimi, l’elocuzione propria e quasi 
di rilievo e l’azione efficacissima, queste però non sono le ca- 
gioni per cui restano sovrafatti di maraviglia e di confusione 
gli uditori. Il punto sta ch’egli predica Cristo crocifisso con 
tanta energia e con tanta pietà, e riprende con tanto ardore e 
con tanta forza, che tutto lo uditorio si riduce ogni mattina a 
termini di mortale agonia. La sua libertà è giudiciosissima, l’ar- 
dire è modestissimo, perché nella prima non si scorda della 
discretezza e nel secondo non perde la traccia della carità, e 
sempre tra i fulmini delle sue minacce fa balenar le speranze 
della salute per chi non vive ostinato nella sua perdizione. Egli 
è così macilente, confitto e sepolto dentro ai panni, che a pena si 
vede, anzi altro non si vede e non si ode che una lana agitata 
che sgrida, un mantello vocale, un capuccio che atterrisce, un 
fuoco che scintilla fuori delle ceneri, una nuvola bigia che tuona 
spaventi, una penitenza spirante, un sacco di querele che riversa 
adosso ai peccatori. O Dio, quanto è vero che questo è il 
vero modo di predicare! e se tutti i predicatori fossero tali, so 
certo che più consideratamente caminarebbe il mondo. I fiorì 
di Pindo in pulpito fanno, per mio credere, una primavera sa- 
crilega; e dirò più, che i lumi retorici troppo peregrini sono le 
tenebre dell’apostolato,' che fanno smarrir l'affetto della pietà; 
e quelle gemme dell’eloquenza, che rendono sì ricchi gli erari 
de’ poeti, sono quella grandine che tempesta i veri frutti della 
predicazione. 


[anteriore al 1626?] 


III. Dall’Epistolario, ediz. cit., II, p. 178.-Il Croce (Saggi cit., 
p. 386) cita la descrizione del predicatore, che si legge in questa lettera, 
come espressione del «sentimento pittorico e coloristico, che penetra 
qua e là nella letteratura di quel tempo». 1. sono le tenebre dell’apo- 
stolato: offuscano la luce della predicazione. 


GIROLAMO PRETI 


* 


Nato a Bologna, fu, giovinetto, alla corte di Alfonso II 
d’Este, in qualità di paggio; passò poi al servizio del cardi- 
nale Pio di Savoia; e, in seguito, del cardinale Francesco 
Barberini, nipote di Urbano VIII. Morì giovane a Barcel- 
lona per infermità contratta in una violenta burrasca di 
mare, nel 1626. Vedi il Fantuzzi, il Tiraboschi; e anche 
«Giorn. stor. d. letter. it», 32, 1898, pp. 227-229. 

Trascrivo dall’edizione: « Poesie di Girolamo Preti ecc. 
Dall’autore corrette e accresciute», «In Perugia, Per An- 
gelo Bartoli stampatore episcopale, 1632». 


I 
BÈLLA DONNA A CAVALLO 


Frenava il mio bel sol vago destriero, 

ch’avea di neve il manto, il crin d’argento; 

movea veloci i-passi a par del vento 

e insuperbìa di sì bel pondo altero. 4 
Pronto di bella man seguia l’impero, 

a la sferza, a la voce, al cenno intento; 

dorato il morso avea, spumoso il mento, 

lungo il crin, curvo il collo, il cor guerriero. 8 
Sovra un colle di neve un fior parea 

colei, ma per odor spirava ardori, 

ed ogni cor fra quelle nevi ardea. 11 
Parean le Grazie e i faretrati Amori 

ministri a lei d’intorno; ella pungea 

con lo sprone il destrier, col guardo i cori. 14 


II 


PER UNA DONNA, MENTRE VEDEVA IL SUO VAGO 
CHE GIOCAVA A PALLA 


Ecco ch’Amor novello un arco stringe, 

onde scherza, ond’impiaga ogn’alma errante, 
mentre l’orbe volubile e volante 

con percosse iterate avventa e spinge. 4 
‘. Or s’inoltra, or s’arretra, or si ristringe; 

gira di qua, di là, la man, le piante; 

e la chioma dorata e ’1 bel sembiante 

s'imperla di sudor, d’ostro si tinge. 8 


I. La donna è poco più che un pretesto: ha risalto la figura del bianco 
destriero, animoso e docile insieme. 10. per odor: invece di odori. — 
II. L’attenzione del poeta è tutta rivolta alla prontezza e destrezza del 
giocatore e al volo dell’orbe volubile. 1. Amor: il giovane amato, si- 
mile ad Amore. 3. l’orbe: la palla. 5. si ristringe: si raccoglie in se 
stesso, 
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Quell’arco, arco è d’Amor; la palla è il dardo. 
Sento ben io la piaga aspra e pungente; 
e se scherza la man, fulmina il guardo. I 
Colà ratto il mio cor vola sovente, 
e de la mano, ond’io mi struggo ed ardo, 
fatto palla animata, i colpi sente. 14 


III 
AD UN PITTORE 


Pittor, quell’empia donna ancor contende 

a questi occhi dolenti il suo bel volto; 

e quel mi toglie, oimè, che ’1 cor m°ha tolto; 

€ ’1 mio sol non m’appare e pur m'incende. 4 
Ma veggio almen di lui, ch’altrove splende, 

ne’ tuoi colori il bel sembiante accolto: 

il miro, il bacio ancor, quasi l’ascolto; 

e, s’ella il toglie, il tuo pennello il rende. 8 
Scrivo anch'io ciò che detta ingegno ed arte, 

per veder l’idol nostro al ver simìle 

ritratto ne le tele e ne le carte. I 
Ma cede al tuo pennel la penna umile: 

ch'io °1 vagheggio e ’1 contemplo a parte a parte, 

più bel nel tuo color che nel mio stile. 14 


IV 


SI CONSOLAVA IN MIRANDO L’ALBERGO 
DELLA SUA DONNA 


Notturno e solo, a queste mura intorno 

vòmmen’ errando, e queste pietre adoro; 

ch’a me sembra influir pace e ristoro 

questo de la mia dea cielo e soggiorno. 4 


III. 3. e quel mi toglie ecc. : mi nega la vista del suo bel volto. -- IV. Vedi, 
a confronto, il sonetto del Della Valle sullo stesso tema. 3. a me... 
influîr: infondere in me. 
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E qual avaro, che la notte e ’1 giorno 
s’aggira ove le gemme asconde e l’oro, 
tal io dove si cela il mio tesoro 
vengo, guardo, m’aggiro, e parto e torno. 
Entra il pensier dove non entra il passo, 
spargo a l’ombre i sospir tra vivo e morto, 
ed ora abbraccio il muro, or bacio un sasso. 
Così, quasi nocchier naufrago in porto, 
qui mi ricovro tempestoso e lasso, 
e qui rimango infra ’l mio pianto absorto. 


V 


ROSE IMPALLIDITE 


Ite in dono a colei, pallide rose, 

a cui l’alma donai senza mercede; 

e poi che ’l mio penar non cura o crede, 
siate del mio morir nunzie amorose. 

Vidi voi d’ostro già tinte e pompose, 
d’ostro che ’l labro suo forse vi diede; 
ora il pallor di morte in voi si vede, 
imitatrici del mio duol pietose. 

Dite, se pur vi mira e se v’accoglie, 
ch'io son mal vivo e sarò tosto esangue, 
come voi, moribonde aride foglie; 

e se "1 vostro color pallido langue, 
ella ravvivi l’odorate spoglie 
con l’onda del mio pianto e del mio sangue. 


VI 
PER LA SUA DONNA SPECCHIANTESI 


Mentre in cristallo rilucente e schietto 
il bel volto costei vagheggia e mira, 
armando il cor d’orgoglio, il ciglio d’ira, 
del suo bel, del mio mal prende diletto. 


II 


14 


I 


4 


14. absorto: inghiottito, sprofondato. — V. 2. mercede: ricompensa, ri- 


cambio d’amore. 
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Vaga del vago e lusinghiero aspetto 

dice: — Ben con ragion colui sospira! — 

Sembrano a lei, che sue bellezze ammira, 

oro il crin, rose il labro, e gigli il petto. 8 
Ah, quel cristallo è mentitor fallace, 

che scopre un raggio sol del bello eterno, 

anzi un’ombra d’error vana e fugace! rr 
Vedrai, se miri il tuo sembiante interno, 

cui ritragge il mio cor, specchio verace, 

angue il crin, tòsco il labro, il petto inferno. 14 


VII 


UN PASTOR DESCRIVE L’AMENITÀ D’UN LUOGO 
E LE SUE PENE AMOROSE 


Un rio, qui gorgogliando in fra le sponde, 

con tributo d’argento al Ren deriva; 

qui fa un’ombrella il platano e l’oliva, 

rami a rami intrecciando e fronde a fronde. 4 
Al garrir de gli augelli Eco risponde; 

qui tempra un venticel l’arsura estiva; 

molle il suol, fresco il rio, verde è la riva; 

qui fan letto l’erbette e specchio l’onde. 8 
Quanti augelletti, o Cinzia, ascolti e miri, 

in quel linguaggio lor piagner, cred’io, 

de la fierezza tua, de’ miei martiri! II 
Anzi, mossi a pietà del dolor mio, 

vanno emulando i pianti e i miei sospiri, 

spirando l’aura e mormorando il rio. 14 


VI. 11. un’ombra d’error: un’immagine fallace. 12. Vedrai ecc.: si 
rivolge alla donna. 13. specchio verace: è apposizione di il mio cor. — 
VII. 2. deriva: discende. 
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VIII 


UN PASTOR DESCRIVE UN LUOGO DOVE LA SUA 
NINFA STAVA SOLAZZANDOSI 


Là °ve quel monte infin al cielo inalza 

la frondosa di querce ispida schiena, 

e par che regga il debil fianco appena 

quella d’alti dirupi orrida balza; 4 
là stassi Cinzia e, leggiadretta e scalza, 

con l’orme del bel piè stampa l’arena, 

dove quel rio da cavernosa vena 

sbocca di grembo al monte, al piè gli balza. 8 
Mira, o Tirsi, colà, come lasciva 

or bagna il suo bel viso ed or le piante 

ne l’onda cristallina e fuggitiva. II 
I’ giurerei che quella rupe amante 

è di lei fatta, e quella fonte viva 

è di pianto amoroso onda stillante. 14 


IX 


PER UN CAVALLO BARBARO* DEL SIGNOR 
VITALE DE’ BUOI 


Figlio de l’aura, emulator de’ venti, 

cursor veloce e volator senz’ale, 

di cui vola più tardo alato strale, 

volan per l’aria i fulmini più lenti; 4 
lo tuo corso a mirar corron le genti, 

ma per seguir tuo corso occhio non vale; 

non corre il cielo a le tue piante eguale, 

men veloce il pensier movon le menti. 8 


VIII. Più breve ed elegante il Croce: Paesaggio amoroso. — Nelle quar- 
tine, un paesaggio vagamente preromantico: compiacimento del gran- 
dioso e dell’orrido. Ma l’immagine di Cinzia è giustapposta al pae- 
saggio, non inserita; e la prima terzina è di facile e trito linguaggio 
petrarcheggiante. — IX. Enfatico e reboante: ma dall’insieme vien 
fuori il senso di quella veemente vitalità e di quella rapidità fulminea. 
Si pensa a qualche sonetto dell’Alfieri, dedicato ai suoi amati cavalli. 
* barbaro: barbero, di Barberia. 
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Tuona il nitrito, e la ferrata zampa 

sparge de le faville i lampi intorno 

e pur selce non tocca, orma non stampa. ri 
Te brama il sol per lo suo carro adorno; 

ma, traendo del dì l’ardente lampa, 

breve faresti col tuo corso il giorno. 14 


X 
L’ORIUOLO 


Fabricando sonora e viva mole, 

Arte si mosse ad emular Natura, 

ché, se diede Natura il moto al sole, 

questa il moto del sol segue e misura; 

s’ eternamente il ciel girar si suole, 5 
il giro anco di questa eterno dura, 

e ciò che faccia il sol, nasca o tramonte, 

mostra, nunzia fedele, in voce e ’n fronte. 

Grave al canape torto il piombo appeso, 
aspirando al suo centro, in aria pende; 10 
contro al piombo maggior più lieve è un peso, 

e con moto contrario un sale, un scende. 

La machina dal pondo a lei sospeso, 

quasi da Intelligenza, il moto apprende; 

ché, girando la fune un polo immoto, 15 
dà un sol motore a cento moti il moto. 

Come sfera maggiore in ciel s’aggira, 
che col suo cerchio i minor cerchi abbraccia, 

e le rotanti sfere al corso tira, 
che del corso di lei seguon la traccia; 20 


X. Tra lo studio dei particolari descrittivi si insinua il senso del tempo 
che fugge e della morte che viene: uno dei temi vitali della poesia ba- 
rocca. 10. al suo centro: al centro della terra, «al qual si traggon d’o- 
gni parte i pesi» (Dante, /nf., xxxIv, 111). 11. più lieve è un peso: vi 
è un piombo di minor peso (il Croce legge: «a un peso »: che non pare 
possa dar senso soddisfacente). 14. quasi da Intelligenza: come da una 
Intelligenza: con allusione ai cieli, che si pensavano mossi dalle in- 
telligenze celesti, dagli angeli. 17. sfera maggiore: il Primo mobile. 
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così ruota maggior qui seco gira 
ruote minori, e col fuggir le caccia; 
e, com’ appunto i cieli, intorno ruota 
corso a corso contrario e ruota a ruota. 
Girasi un orbe e con tenaci denti 25 
muove sospesa in alto instabil libra. 
Questa de l'ore il tempo e de’ momenti 
quasi con giusta lance appende e libra: 
tarda i moti veloci, affretta i lenti, 
l’un de’ bracci ritira e l’altro vibra, 30 
e, mentre è mossa, altrui muove e governa, 
e pari il moto a la quiete alterna. 
Poiché volubil cerchio in giro è corso 
ai confini de l’ore e tocco ha il segno, 
scocca tenace ferro e scioglie il morso, 35 
che al fuggir d’altre ruote era ritegno. 
Movonsi i poli in giro, i giri in corso, 
e sembran in girar fremer di sdegno: 
ché rauco un mormorio precede al suono, 
com’anzi il fulminar mormora il tuono. 40 
Ferro percotitor s'alza pesante 
sovra il cavo metallo, e d’alto piomba: 
tuona ai colpi di lui squilla sonante, 
ch’ a le guerre del tempo è quasi tromba; 
tromba, che a noi funesta e minacciante 45 
numera quanti son passi a la tomba, 
gridando a l’uomo, al numerar de l’ore, 
che, quanto ei vive più, tanto più muore. 


22. col fuggir le caccia: col suo girare le sospinge, le mette in moto (cfr. 
l’ottava seguente). 26. libra: bilancere. 27. momenti: qui parc abbia 
il significato specifico di: minuti. 28. lance: bilancia. appende e li- 
bra: «appendere» ha qui il significato di: pesare; e libra si può intende- 
re: misura. 32. e parî il moto ecc.: e avvicenda il moto all’immobilità, 
in ugual misura. 33. cerchio: ruota. 34. ai confini de l’ore: al ter- 
mine di ciascuna ora. 35. tenace: che si attiene strettamente a una 
ruota. 37. i poli: i perni. 40. anzi il fulminar: prima che scoppi 
il fulmine. 43. squilla: campana. 48. che, quanto ei vive più ecc.: 
perché la vita è un continuo morire. 
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Stella, quasi cometa, errando intorno, 


gl’interni giri in suo girar seconda, 


50 


che morte annunzia in distinguendo il giorno 
col suo raggio mortal, lingua faconda. 

Così la mole al mentitor fa scorno, 

mentre fa che la lingua al cor risponda; 


né simulando il vero entro sepolto, 


55 


quel che cela nel sen scopre nel volto. 


XI 


FRA LA SOLITUDINE DELLA VILLA 


BIASIMA LA CORTE 


Verdi poggi, ombre folte, ermi laureti, 


perpetui fonti, limpidi ruscelli, 


mormoranti e canori aure ed augelli, 


vaghe piagge, odoriferi mirteti; 
antri e silenzi solitari e queti, 


valli romite e boschi orridi e belli, 


tremule fronde, teneri arboscelli, 
siepi rosate, pallidi oliveti; 


oh quanto or godo, abitator selvaggio, 

più che morta speranza, un verde vivo, 

più che regio splendor, l’ombra d’un faggio! II 
Deh, quanto più qui desîiando vivo 


povera libertà ch’alto servaggio, 


più che sete d’onor, sete d’un rivo! 14 


49. Stella ecc.: la lancetta dell'orologio. guasî cometa: simile a una 


cometa, per la forma e perché annuncia sventura. 


52. col suo raggio: 


la lancetta ha forma di raggio. 53. fa scorno: svergogna, al confronto 
con la sua sincerità. 55. né simulando îl vero: e non dando un finto 


aspetto al vero. — XI. 9. selvaggio: delle selve. 


PIER FRANCESCO PAOLI 


* 


Nato a Pesaro, dimorò a lungo a Roma, al servizio dei Sa- 
velli. Morì tra il 1637 e il ’42. Vedi il Crescimbeni e il 
Quadrio. 

Traggo le rime 1-1x dai due volumi: « Rime di Pier Fran- 
cesco Paoli da Pesaro », «In Ferrara, 1609. Nella Stamperia 
Camerale»; « Seconda parte delle rime di Pier Francesco 
Paoli da Pesaro», «In Ferrara, nella Stamperia Camerale, 
1619»; e le rime x-xxIv dal volume: « Rime varie del signor 
cavalier Pier Francesco Paoli da Pesaro», «In Roma, per il 
Corbelletti, 1637». (I componimenti che qui recano i nu- 


meri I-IV, X, XII-XXI, XXIII non si leggono nell’antologia 
del Croce.) 


46 


I 
NUOVO AMORE 


Il cener de l'incendio ond’arse il core, 

perché almen la memoria eterna reste, 

reliquie miserabili e funeste, 

ne l’urna del mio sen riserba Amore. 4 
Ma qui più grande de l’antico ardore 

sembra che in me novella fiamma or deste, 

mentre mi mostra di due luci oneste 

il vago amorosissimo splendore. 8 
Ben ne l’interne parti a poco a poco 

sento che forza il vivo incendio prende, 

e fassi il cener freddo esca del foco. II 
Da le fiamme d’amor chi si difende, 

se, dopo aver cangiato etate e loco, 

un cor incenerito anco s’accende? 14 


II 
VECCHIO CANUTO AMANTE 


Donna, come il cor vostro 

amore in sé riceve 

d’un amante ch’'ha il crin sparso di neve? 

Ei così rappresenta 

il Tempo, oltraggiator de la bellezza: 5 
e ciò non vi spaventa? 

Strana d’amor vaghezza 

gradir un per amante 

ch’ ad un vostro nemico è somigliante! 


I. s. grande: l’ediz. del 1609 ha: «grandi», 11. fassi: l’ediz. del 1609 
ha: «farsi». 
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III 
CAPELLI ROSSI 


AI color de la chioma 

sembri cometa ardente, 

ed ai lampi de gli occhi un sol lucente. 

Spieghi crine sanguigno, 

spargi lume benigno: 5 
oh forme altere e sole! 

sotto crin di cometa occhi di sole. 


IV 


BELLISSIMA SIGNORA CHE, VENENDO 
DI VILLA, ERA TUTTA POLVEROSA 


Donna, foco de’ cori, 

questa che ti ricopre i ricchi manti 

polve non è, ma cenere già spento 

d’arsi infelici amanti, 

che, messaggio d’amor, qui porta il vento; 5 
e di cenere pur coperta splendi, 

e di cenere pur coperta incendi. 

Null’altr’opra d’amor questa pareggia: 

foco che cener copre arde e lampeggia. 


Vv 
BELLA DONNA CHE STILLA ROSE 


Tiensi costei (sì vago ha ’1 seno e ’1 volto) 

da la bellezza de le rose offesa; 

e, di disdegno ambizioso accesa, 

il pensier contra lor tutto ha rivolto. 4 


III. Di chiome rosse abbondano i canzonieri dei marinisti: tra le rime 
su cotesto tema, questo madrigale è da notare per addensato vigore 
epigrammatico. 
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Le chiude in cavo rame, ove raccolto 
tien lento foco, a tormentarle intesa; 
sin che ’1 bel, ch’al suo bel facea contesa, 
vagheggia in poco umor stillar disciolto. 
Quinci lieta e superba, ove ’1 sol splende, 
in questo vaso e in quel l’acque odorose, 
quasi trofei di sua fierezza, appende. 
Poi, per le sue saziar voglie fastose, 
in varie guise a dissiparle attende . . . 
Oh beltà, ch’è tiranna anco a le rose! 


VI 


BACIO DATO PER DISPETTO 


Semivivo anelar costei mi vede, 


or che torno a mirar suo vago volto; 
e, caramente infra le braccia accolto, 
soave un bacio al mio languir concede. 
Poscia, che dispettosa ella me ’1 diede 
dice; e tutto dal cor fummi allor tolto 
quel dolce, ond’io sperava indi a non molto 
altra più ricca al mio servir mercede. 
Chi vide mai cader dal ciel sereno, 
dietro a bella rugiada, aspra tempesta 
e stillar da un sol fior manna e veleno? 
Giardiniera d’amore empia è ben questa, 
che del mio cor nel povero terreno 
sovra un bacio vital la morte innesta. 


V. 8. vagheggia: mira con compiacimento. 


11. fierezza: ferità, crudeltà. 


12. fastose: superbe. 


II 


14 


Il 


14 


9. Quinci: di qui, da ciò. 
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VII 


INSEGNA DI LEGGERE L’ALFABETO 


A me sen vien, per sua vaghezza eletto, 

i primi ad imparar puri elementi, 

costei che sa, bench’io li chiuda in petto, 

legger ne la mia fronte i miei tormenti. 4 
Ridice ella inesperta ogni mio detto, 

ma tace, scaltra, a’ miei sospiri ardenti; 

onde ascolto con pena e con diletto 

d’eco muta e loquace i vivi accenti. 8 
Talor taccio le note, e ’n dolce errore: 

— Amo — le dico, ed — Amo— ella risponde. 

Ah, rispondesse in un la lingua e ’1 core! Ir 
Fingo in lei tardo ingegno, e minacciante 

tocco sul volto suo le chiome bionde, 

maestro ardito e rispettoso amante. 14 


VIII 


SI SCUSA CHE SUL PRINCIPIO DELL’AMORE 
NON INTESE IL CENNO D’UNO SGUARDO 


Appena i passi entro le scole ho steso 

d’Amore, e forse in me l’ingegno è tardo; 

ancor non so quand’ei da l’arco teso 

avventi d’oro o pur di piombo il dardo. 4 
Con immensa mia gioia ho solo appreso 

questi primi elementi: «Io amo, io ardo.» 

Dunque, donna, io non deggio esser ripreso 

se non intendo il favellar d’un guardo. 8 


VII. Più aderente il titolo dato dal Croce: Insegnando a leggere alla 
donna amata. È felicemente sospeso, nel tono, fra lo scherzo e l’inquieta 
confessione d'amore. La scaltra scolara del poeta non ha nulla della 
«donna» cantata dai petrarchisti né della pastorella d’Arcadia: è rap- 
presentata in scorcio con arguto realismo. 1. vaghezza: capriccio. 
2. puri: semplici. 8. eco muta e loquuce: la donna risponde pronta 
alle parole dell’innamorato maestro, ma non ai suoi desideri amorosi. 
9. taccio le note: non leggo lo scritto. — VIII. 1. Appena: da breve 
tempo. 4. d’oro 0 pur di piombo: cfr. Adone, xvI, 87, 7. 
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Ben fia ch’in queste scole io soffra e tenti 
ogni affanno, ogn’impresa, e in esse accolto 
spenda del viver mio l’ore e i momenti. 

Tacerò i lustri interi e, in voi sol vòlto, 
leggerò quei caratteri lucenti, 
che v’ha scolpiti il ciel entro al bel volto. 


IX 
ALLA MADDALENA 


Venite a rimirar la gloria vostra, 

o già di Maddalena accesi amanti; 
venite a rimirar come i sembianti, 
con novello artificio, ella s’inostra. 

Oh d’eccelsa beltà leggiadra mostra! 
Cangia le ricche vesti in rozzi manti, 
il riso insidioso in tristi pianti, 

i superbi palagi in umil chiostra. 

Quel biondo crin, ch’in dolci nodi accolto 
fregiò di perle, or fra le brine e ’1 gelo 
sovra gli omeri porta ispido, incolto. 

E così, armata di verace zelo, 
serena il core e nubilosa il volto, 
se già l’alme rapia, rapisce il cielo. 


11 


14 


14 


1I1.î momenti: i più brevi spazi di tempo. — IX. Sul tema della Madda- 


lena, vedi La Galeria del Marino, «Le pitture», xvI-XvII. 


1. la glo- 


ria vostra: colei di cui vi gloriavate, perché vi concedeva il suo amore. 
3-4. come i sembianti ecc.: come, con artificio non prima usato, ella im- 
porpora il viso (non più di belletto, ma di verecondo rossore). 
pisce: conquista. 


14. ra- 
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Xx 
LETTERA A BELLA DONNA CHE STA IN VILLA 


Colà sui campi, o mia leggiadra Irene, 

che tuo diletto e tuo conforto or chiami, 

veder potrai, se di veder tu ’l brami, 

in qual misero stato Amor mi tiene. 4 
Vedrai nel rio, ch'a’ tuoi desir sen viene, 

il pianto a cui sovente il cor richiami; 

ne’ frutti acerbi, onde van carchi i rami, 

l’acerbità vedrai de le mie pene; 8 
ne l’aure alate il mio pensier volante, 

ne’ fior caduchi il mio sperare incerto, 

ne le pallide foglie il mio sembiante; rt 
ne le glebe infeconde il sen deserto, 

ne le canne agitate il cor tremante, 

ne le querce divise il petto aperto. 14 


XI 
INSEGNA DI CAMINARE A UNA PUTTINA 


Pargoletta vezzosa, i miei pensieri 

regge la man ch’a te regge le piante 

dentro a quegli amenissimi sentieri, 

là dove io giro a pena il guardo amante. 4 
Tu movi il piè sicuro ai dolci imperi, 

ed io vacillo a duo bei lumi avante; 

odi tu cari accenti e lusinghieri, 

ed io, colmo di duol, labro tonante. 8 
A te già stanca il molle sen concede 

l’amorosa maestra; al mio languore 

niega fin d’un sospir poca mercede. 11 


X. Propriamente, cotesto titolo ha una canzone che precede, nelle 
Rime varie, questo sonetto: il quale reca, a modo di titolo: Per /a mede- 
sima occasione. Lo sguardo trascorre rapido di aspetto in aspetto del 
paesaggio; e le immagini si affollano, a suggerire efficacemente l’ani- 
mo esagitato del poeta, — XI. 8. /abro tonante: voce risonante di sde- 
gno: espressione goffamente impropria, dettata dal malgusto dell’iper- 
bole. 
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Oh stravaganza, oh crudeltà d’ Amore! 
far ne la stessa via sicuro un piede, 
e fabricare il precipizio a un core. 


XII 
DONNA FUGACE 
Idillio. 


Fermate, o fiumi, il corso, 

fermate, o venti, il volo: 

ascoltate il mio duolo. 

Forse col vostro esempio, 

disdegnando esser vinta 

ne gli atti di pietate 

da cose inanimate, 

questa bella e crudel, che a me sol piace, 
fermerà per udirmi il piè fugace. 

Per sì grata mercede, 

se mai fia d’uopo a voi, 

pronti avrete quest’occhi e queste labra, 
che ben possono a gara 

co’ larghi pianti e co’ sospiri ardenti 
ministrar acque ai fiumi e fiati ai venti. 
Filli, mio cor, mia vita, 

per me, se tu nascondi 

il seno, il volto, il crine, 

il giglio in van biancheggia, 

la rosa in van rosseggia, 

il sole in van biondeggia. 

Questo prato fiorente, 

mentre rapida fuggi a le mie strida, 

de le lagrime mie par che si rida. 

Non fuggir, non fuggire, 

mirami almen morire. 

Come s’unisce in te sdegno e bellezza? 


14 


10 


20 


25 


XII. C'è, verso la metà (vv. 16-26), la stessa prontezza di passaggi fan- 
tastici del sonetto x. 
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Quando è cruccioso, il ciel non ha vaghezza. 

Se pregar non ti lasci, 

la deitade a te medesma nieghi: 30 
non ti posso far dea se non coi prieghi. 

Io vi ringrazio, o venti, 

io vi ringrazio, o fiumi; 

seguite il vostro volo, il vostro corso: 

non m'ascolta costei, 35 
e de’ fiumi e de’ venti 

più fugace e più sorda. 

Segua pur la sua fuga, 

trionfi pur del mio crudel martoro. 

Mentre piangendo e sospirando 10 moro, 40 
spero ben forse un giorno, 

ad onta del suo fasto, 

baciarle il volto o ’1 piede, 

non visto adorator, tra queste sponde, 

disciolto in aure o liquefatto in onde. 45 


XIII 
UNA SCHEGGIA IN UN DITO 
DI BELLA DONNA 


Quella scheggia minuta, 

ch'io ti trassi dal dito, 

è una saetta acuta 

ch’il mio core ha ferito. 

E che sperar poss’io da la tua mano, 5 
se mi ferisce ancor quando la sano? 


XIV 
PER LA MEDESIMA OCCASIONE 


Lascia, pungente scheggia, 
la sommità di quel soave dito; 
scendi al mio cor ferito, 


XIII. Questo madrigale e gli altri quattro che seguono sono dimostra- 
zione tipica dell’indole prevalentemente epigrammatica della poesia 
barocca, E vi si incontrano, a tratti, fantastiche analogie. 
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raddoppia qui la tua mortal puntura: 

per salute di lui morir non cura; S 
e fia tuo doppio onore 

sanare un dito e saettare un core. 


XV 


STELLA DI CRISTALLO SUL CRINE 
DI BELLA DONNA 


Ché non tramonti omai, candida stella, 

con rapido baleno, 

dal ciel di quel bel crin nel mar del seno? 

Ma tramontar non puoi: 

ché sei coi raggi tuoi, 5 
ne l’oceàn de’ pianti, 

tramontana adorata ai cori amanti. 


XVI 
PER LA MEDESIMA 


T”inchino, amica stella. 

Forse da quel bel crin, luce bramata, 

mostri ch’è già cessata 

al naufrago mio core 

la tempesta d’amore. 5 


XVII 
PER LA MEDESIMA 


Rozzo cristallo informe 

nato sei tu di cava rupe in seno. 

Or ne l’aureo sereno 

d’una chioma lucente 

fiammeggi, astro ridente. 5 
Non d’Amor, di Fortuna il nume adoro: 

chi per culla ha una rupe, è in trono d’oro. 


XIV. 4. raddoppia: rinnova, ripete. 5. di lui: del dito della bella 
donna. — XV. 7. tramontana: la stella polare. 


PIER FRANCESCO PAOLI 731 


XVIII 


ALL’AMANTE LONTANO 
Idillio, 


Torna, deh torna omai, 

se tu non vuoi, mia vita, 

che l’alma dal mio cor faccia partita. 

Senza te, mio tesoro, 

così mendica io vivo, s 
tra gli eccessi del duolo, 

che mi trovo mancar fino i sospiri 

per messaggi fedeli 

di mie pene crudeli. 

Torna, deh torna omai; 10 
de’ nostri caldi amor più lungamente 

non trionfi Fortuna. 

De la Morte i compagni 

contro di me s’accampano, 

i tremor, l’agonie, 15 
gli aneliti, i deliri; 

e la Morte medesma in vista orrenda 

ruota l’acuta falce e par che dica, 

superba di sua sorte: 

— Entro i campi d’Amor miete la Morte. — 20 
Ma Morte è finto nome, 

son finti i suoi seguaci; 

l'ufficio de la Parca, 

che troncherà de la mia vita il filo, 

sarà fatto d’Amore, 25 
e servirà per ferro il mio dolore; 

né fia chi possa aitarmi, 

s'ho dentro al petto l’omicida e l’armi. 


XVIII. Questo «idillio » e l’altro che segue hanno un insolito fervore e, 
a tratti, una concitazione drammatica che fanno persuasive e suggestive 
alcune immagini di gusto barocco: «De la Morte 1 compagni — con- 
tro di me s'accampano»; «... Entro i campi d’Amor miete la Morte»; 
«...idolatra d'amore»; «... Già mi corre veloce entro le vene — liquefatta 
la morte». 25.d’Amore: da Amore 
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Torna, deh torna omai. 

Vano è ch’al ciel mi volga 30 
per impetrar pietate al mio martire. 

No ?1 vede il ciel, no ’1 vede: 

ché se ben d’altri lumi adorno ha il velo, 

privo de’ tuoi begli occhi, è cieco il cielo. 

A te questa mia carta, 35 
secretaria amorosa, 

fatta del mio pallor pallida e smorta, 

gli ultimi miei scongiuri in seno or porta. 

Tu fisa in lei pietoso il core e i rai. 

Torna, deh torna omai. 40 


XIX 


PARTENZA 
Idillio. 


Tu partisti, mia vita, ed io non moro 

mercé che afflitta e mesta 

vo qui d’intorno errando 

per le vie più vicine, 

che nel partir segnasti; S 
e mentre riconosco 

l’orme del piede amate, 

10 m’inchino e le bacio, 

idolatra d’amore; 

e baciando quell’orme ha vita il core. 10 
Tu partisti, ed io vivo, 

perché de’ tuoi sospiri 

lasci quest’aria accesa, 

ed io, che non vorrei 

che disperdesse il vento 15 
fiati sì preziosi, 

respirando gli aduno 

entro l’alma smarrita, 


38. scongiuri: implorazioni, suppliche. — XIX. 2. mercé che ecc.: in 
grazia di questo, che ecc. 
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e fra’ sospiri tuoi trovo la vita. 

Ma tanto il duol s'avanza 20 
de la partita amara, 

ch’il conforto de’ baci e de’ sospiri 

non potrà far ch’io viva 

lunga stagion tra i pianti e tra i martiri. 

Già, di tenebre vaga, 25 
non mi rivolgo al sole 

se non quanto i pensieri a te rivolgo; 

in silenzio mortal tace la lingua, 

se non quanto ridico 

a l’orecchie dal core il tuo bel nome. 30 
Già mi corre veloce entro le vene 

liquefatta la morte; 

trema il sen, trema il piede, 

e sol nel mio tremor salda è la fede. 

Deh torna, idolo, torna 35 
a sottrar dal periglio 

de la morte vicina 

costei ch’a te lontana 

saria de la sua vita 

sprezzatrice costante, 40 
se non vivesse del tuo bello amante. 

Torna, e più Amor non veggia 

ch’a mendicare io vada 

alimento vitale 

dal terreno e da l’aure, 45 
baciando e respirando; 

ma ch’io viva immortale, 

mentre raccoglierò dolci e vivaci 

da le tue labra in un sospiri e baci. 


27. se non quanto: se non in questo, che. (O forse è da emendare, qui 
e al verso 29: «se non quando»? Ma la prima lezione, più peregrina, 
è preferibile, specie in un rimatore barocco.) 41. del tuo dello amante: 
amante della tua bellezza. 
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XX 
LAZZARUOLA DONATA 


Io non credea ch’avesse arte o natura 

color che rassomigli 

i tuoi labri vermigli; 

e pur loro è simile 

questo che m'hai donato, S 
Lilla, frutto gentile. 

Sì, sì, tu l’hai baciato 

(lasso!), e la bocca in esso 

ha il bel color de le tue labra impresso. 


XXI 


BELLA DONNA ALL’AMANTE TRATTENUTO 
IN LETTO PER LA PODAGRA 


Idillio. 


Giace sovra le piume, 

colmo d’aspro dolore, 

legato il piè, chi m’incatena il core. 

Giace immobil cadavero spirante 

egli, per cui respira S 
nei sentieri d’amor l’anima amante; 

(lassa!) e ’I destin mi toglie 

ch'io non vada a far molli 

quelle piume col pianto, 

che saran divenute 10 
rigide spine acute; 

ch'io non vada a raccorre entro al mio seno 

l'aure di quel lamento, 

che lontano da me disperde il vento; 

ch’io non vada veloce 15 


XX. 2. rassomigli: imiti. 5-6. questo...frutto gentile: la lazzeruola, 
specie di ciliegia. — XXI. Qui dal peregrino e dal bizzarro si dà nel 
goffo! 7. mi toglie: mi vieta. 09. quelle piume: le piume del letto 
dell'amante. 
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a far di queste braccia, 

con doppio ufficio, a lui languido e stanco, 
catena al collo e in un sostegno al fianco. 
O troppo per mio male 

ora stabil mio bene, 

perdona al non mio fallo; 

sai ben tu qual anch’io 

porto catena al piede; 

e ch’entro a quest’albergo, or di te privo, 
libera sembro, e prigioniera io vivo. 


XXII 


BELLA DONNA CHE STENDE LA MANO 
AD UN’AMICA 


Stendea Fillide mia la man cortese 
a Clori amica, e balenar fe’ un riso: 
la bianca man, ch'a me giammai non stese 
se non armata, onde ne caddi anciso. 

E, volte in bel seren le luci accese, 
vide il pallor che mi dipinse il viso; 
anzi in più parti entro al mio sen comprese 
per due destre congiunte il cor diviso. 

Con gli scherzi leggiadri, ond’esse ardite 
stringonsi dolcemente, Amor m’afferra, 
e le dolcezze lor son mie ferite. 

In un languido «oimè», che il cor disserra, 
dissi: — Oh stupor! due belle destre unite 
simboleggian la pace, e a me fan guerra. 


XXI. 20. stabil: perché immobile nel letto! 
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XXIII 


LA TOMBA 
Idillio. 


O tra pompe funèbri 

per le miserie mie tomba felice, 
poiché sovra le guance 

il soverchio dolor mi secca il pianto, 
d’ascoltar non t’incresca 

queste ch'io formarò, privo di speme, 
su l'ora del morir querele estreme. 
Ché son pur esse almeno 

stille amare dolenti 

de l’immenso oceàn de’ miei tormenti; 
ed in caso sì acerbo, 

degno d’eterne lagrime veraci, 

pria che morto io trabocchi, 


piangan le labra mie, se taccion gli occhi. 


So ch’io non parlo ad insensati marmi: 
esser non puote, o tomba, 

che tu viva non sia, 

se rinchiudi nel sen l’anima mia. 

Non vengo a sparger fiori a te d’intorno; 
altri fior non conosco 

che quei che Morte ha colto 

dal bel sen, dal bel viso in te sepolto. 
Oh bel viso, oh bel seno, 

orti un tempo d’amore, 

or deserti d’orrore! 

Deh t’apri, o tomba, e lascia 

ch'io scenda a quei deserti; 

che ben saprò fra loro 

trovar, fido e costante, 

ciò che sempre ammirai romito amante. 


10 


IS 


20 


25 


30 


XXIII. Anche qui certe immagini barocche hanno un’innegabile effi- 


cacia drammatica (vedi specialmente i vv. 23-25 e la chiusa). 


lice: perché chiude in sé la donna bella. 


2. fe- 
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Ma ricusi d'’aprirti, 

per non restar di tanta gloria priva? 

temi che, in te disceso, 

la purissima fiamma onde vo cinto 

faccia officio di sole, 35 
e ch’ il cenere amato, 

forse tepido ancora, 

si riscaldi ai miei lampi e si ravvivi? 

e che la vaga estinta, i 
ripresa in te la sua beltà primiera, 40 
torni al cielo d’Amor, fenice altera? 

Poiché aprir non mi vuoi, 

chiudo gli occhi e le labra 

in eterno silenzio, in ombre eterne: 

e sovra te cadendo 45 
pallido, freddo, muto, 

a quell’ossa onorate 

potrò pur gloriarmi 

d’esser un marmo anch'io tra questi marmi. 


XXIV 
PATISCE MAL DI PIETRA 


Questa, ch’in cieca parte afflitto io celo, 

pietra pesante, è del mio fallo indegno 

pena, ché avvento anch'io, colmo di sdegno, 

pietre pur troppo dure incontro al cielo. 4 
Se poso o vado, io sotto al pondo anelo, 

né però langue il travagliato ingegno, 

ché farsi ora una pietra alto sostegno 

di mia salute al mio pensier rivelo. 8 


41. fenice: perché, come il favoloso uccello, risorgerebbe viva dalle sue 
ceneri. —- XXIV. Vedi il sonetto sullo stesso argomento, ma più arguto 
nella sua dispettosa ‘amarezza, di Ciro di Pers (xx1V). 4. pietre pur 
troppo dure: pare si possa intendere: imprecazioni; o, in genere: 
peccati. 7-8. ché farsi ecc.: il poeta vede che le sofferenze del suo 
male gli sono base a raggiungere la salvezza eterna. 


+7 
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SÌ, sì, col peso in me s’avanzi il duolo, 

cresca l’atra procella: io già m’avviso 

ch'ho meco il sasso onde discopro il polo; "I 
e tutto lieto il cor, se mesto il viso, 

m’inalzerò con grave sasso a volo, 

Sisifo penitente, al paradiso. 14 


11, il polo: il cielo. 14. Sisifo: che era condannato a sospingere su 
per un’erta un masso che poi sempre rotolava giù: ma il novello Sisifo, 
in premio del suo pentimento, sarà più fortunato! 


MARCELLO GIOVANETTI 


* 


Nato in Ascoli Piceno nel 1598, esercitò in Roma la profes- 
sione legale. Morì giovane nel 1631. Oltre alle rime, scrisse 
la Cilla, favola pastorale. Vedi il Crasso, Le glorie degli 
Incogniti, il Crescimbeni; e G. CANTALAMESSA CARBONI, 
Memorie intorno î letterati e gli artisti della città di Ascoli nel 
Piceno, Ascoli, 1830. È, tra i marinisti, uno dei più note- 
voli per novità di eloquio. 

Trascrivo dall’edizione: « Poesie di Marcello Giovanetti 
ecc.», «In Roma, 1626. Ad instanza di Giovanni Manelfi. 
Per Francesco Corbelletti». (Ne traggo alcuni sonetti che 
non si leggono nell’antologia del Croce: vii, via, 1X, XI, XII.) 


I 


A BELLA DONNA, CHE LASCI D’AMARE 
UN VECCHIO 


Nisa, è pur ver che tu ne l’alma impressi 

hai di veglio Titon gli essangui ardori, 

e di braccia cadenti ai freddi amplessi 

offri del tuo bel seno i caldi avori? 4 
Meraviglia è d’amor veder connessi 

crespo crin, crespa gota, ostri e livori, 

e con le man di latte insieme espressi 

fra le rughe senil scherzar gli Amori. 8 
Ah, sian lunge i tuoi fior da quel confine! 

entro que’ solchi de le guance annose 

il tempo sol dee seminar le spine; I 
ch’ei de le guance tue molli, amorose, 

farà col gelo del suo freddo crine 

pallidi i gigli e livide le rose. 14 


II 
LODA UNA CHIOMA NERA 


Chiome, qualor disciolte in foschi errori 

da la fronte vi miro in giù cadenti, 

e velate al mio sol gli aurei splendori, 

siete nubi importune, ombre nocenti. 4 
Ma s’in groppo accogliete i vostri orrori, 

nera cote sembrate, ove pungenti 

rende Amor le saette; e l’ambre e gli ori 

vincete: d’ogni crin, chiome lucenti. 8 


I. 2. Titon: il vecchissimo marito dell'Aurora. 6. livori: lividori, pal- 
lori: del vecchio, contrapposti agli ostri, alle guance porporine della 
donna. 7. espressi: pare voglia dire che dalle mani della donna bella si 
sprigionano gli Amori. 9. da quel confine: da quei luoghi: dalle guance 
annose del vecchio. — II. Fra i molti sonetti dei marinisti su cotesto 
tema è forse il più ardito e più schietto. Le chiome nere sono vedute 
come nubi addensate tra cui lampeggia e dardeggia lo sguardo della 
donna. E il penultimo verso dice con semplice evidenza l’arte dei lumi 
e delle ombre da cui trassero nuovi effetti il Caravaggio ed altri pittori 
del ’600. Vedi, a confronto, il sonetto di Ciro di Pers: Chiome nere. 
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Escon da’ vostri torbidi volumi, 

come lampo talor da nube impura, 

verso il mio cor d’accese fiamme i fiumi; rr 
ch’arte fu, non error, se diè natura, 

quasi pittor che mesce l’ombre ai lumi, 

de la fronte al candor la chioma oscura. 14 


III 
BELLA CORTEGGIANA FRUSTATA 


Era esposta ai flagelli Eurilla mia, 

per lieve colpa condennata rea; 

ma fra l’ombra del duol che l’avvolgea 

il sol di sua bellezza anco apparia. 4 
E mentre in lei, da man nocente e ria, 

tempesta di percosse aspra piovea, 

quanti gigli sugli omeri abbattea 

quella tempesta, tante rose apria. 8 
Chi sa che, mosso Amor da’ miei lamenti, 

per punir di costei l’empio rigore, 

la mia tormentatrice or non tormenti? 11 
Ma qual gloria sperar potea maggiore? 

Diranno ormai l’innamorate genti: 

— Questa è la bella martire d'Amore. 14 


IV 


BELLA DONNA PRESENTE A SPETTACOLO 
ATROCISSIMO DI GIUSTIZIA 


Là ’ve la morte in fera pompa ergea 

spietata scena di funesto orrore, 

vidi colei, che nel tuo regno, Amore, 

di mille colpe e mille morti è rea. 4 


III. 7-8. quanti gigli ecc.: al nativo candore della carnagione sostituiva 
il rosso delle piaghe. 14. martire: questa parola, che viene facilmente 
suggerita dal contesto, non è nell'edizione da me veduta: in suo luogo, 
per scrupolo di reverenza religiosa, sono stati posti dei puntini. 
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Fra que’ nocenti uccisi, ella uccidea 

più d’un’alma innocente e più d’un core; 

e pure, intenta al tragico rigore, 

spettatrice impunita anco sedea. 8 
Quale scampo il mio cor fia che ritrove? 

Là fra rigide morti a morte ei langue, 

qua di dolci ferite un nembo piove. ri 
Resta per doppia strage il petto essangue; 

fan bellezza e spavento eguali prove, 

e nuotano gli Amori in mezzo al sangue. 14 


V 


VEDENDO LONTANO IL PAESE 
DELLA SUA DONNA 


Ecco al fin pur ti scopro, amato colle, 

che ’n brieve giro ascondi ampio tesoro; 

ove non giunge il piè, prende ristoro 

lo sguardo almen, che di dolcezza è molle. 4 
E col pensier, che solo a lei s'’estolle, 

se non posso vicin, lunge t’adoro. 

Sallo Amor con qual laccio io qui dimoro 

e qual caldo desio nel cor mi bolle! 8 
Ché di lontan sente gli ardor più fissi 

e lunge vede il cor più che non suole 

de’ suoi begli occhi i luminosi abissi. It 
Traggami, dunque, il cielo ove ’1 ciel vuole, 

ché far non puote ingiuriosa eclissi 

lunga terra interposta al mio bel sole. 14 


V. Petrarcheggiante o ruvidamente prosaico nelle quartine, si fa più 
sincero ed espressivo nella prima terzina, che si chiude con una poetica 
iperbole. 4. è molle: gli occhi sono bagnati di pianto. 


MARCELLO GIOVANETTI 743 


VI 


BELLA DONNA RIDENDO FA DUE POZZETTE 
NELLE GUANCIE 


Qualor Cilla vezzosa i lumi gira, 

e s’avvien che ridente il guardo ruote, 

forma vaghe pozzette in su le gote, 

ove quasi in suo centro il cor s’aggira. 4 
Quivi Amor certo ad alte prede aspira, 

ed indi l’alme semplici e devote 

con saette invisibili percuote, 

e poi colà, furtivo, ei si ritira. 8 
Direi valli di gigli in campo alpino, 

direi cave di nevi in mezzo ai fiori 

quelle fosse sul volto almo e divino. 1 
Ma come non si sfanno in larghi umori, 

s’hanno di que’ begli occhi il sol vicino 

e del mio cor non lunge anco gli ardori? 14 


VII 
DESCRIVE LE VARIE AZIONI DELLA SUA DONNA 


Ora l’eburneo piede al suon concorde 

muove la bella Fille in varie ruote, 

or con le dita mobili percuote 

di cetra d’oro le sonore corde. 4 
Sembrano or scarse, or nel mirare ingorde 

le luci, ora vaganti ed ora immote; 

or mostra accese, or pallide le gote, 

or il labro gentil vezzosa morde. 8 
Or vera amante, or lusinghiera infida, 

ministra armi di vita e stral di morte 

questa novella insidiosa Armida. Ir 


VI. La piacevole fantasia alessandrina dei vv. <-8 si amplia, nella 
prima terzina, in ardite iperboli barocche. — VII. Noi potremmo meglio 
intitolarlo: Lusinghiera infida (cfr. il v. 9). Ha prontezza descrittiva 
nella prima quartina. 
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Solo il mio cor, per destin empio e forte, 
o ch’ella mi consoli o mi derida, 
in così vario stil non cangia sorte. 14 


VIII 
BELLA DONNA CON MACCHIE ROSSE SUL VOLTO 


Quegli, Fillide mia, vermigli néi, 

che la natura sì minuti e spessi 

ha negli avori del tuo volto impressi, 

non macchie, no, ma fregi io li direi. 4 
Perché con lor vie più leggiadra sei: 

giungon grazie al tuo volto i falli stessi, 

e sotto insidie ascoso Amore in essi 

affina strali più pungenti e rei. 8 
Oh care macchie, avventurose e belle! 

Così de’ prati e de l’eterea spera 

sono ancor macchie i fior, macchie le stelle. 11 
E ne le selve ircane ogni aspra fera 

lusinga pur con dilettosa pelle, 

sparsa di belle macchie, empia pantera. 14 


VIII. Alquanto trito e goffo nei primi versi, si fa più ingegnoso e pere- 
grino nelle terzine. 4. fregi: ornamenti. 6. i falli: i difetti, le mende. 
12. ircane: dell’Ircania, regione proverbialmente aspra e selvaggia. 
13. lusinga pur ecc.: nei Bestiari la pantera era lodata, oltre che per 
l'alito odoroso, per la sua bellezza. Cfr. il De bestiis di Ugo di San 
Vittore, 11, xxIII: «Est animal, quod dicitur panthera, vario quidem 
colore, sed speciosum nimis ...»; e il Bestiario toscano: «La pantera 
si è una bestia molto bella ed è negra e bianca macchiata ...» (Studi 
romanzi, editi a cura di E. Monaci, Vill, 1912, p. 42). E già Plinio 
(Nat. hist., vitt, 23) aveva favoleggiato che la pantera fosse solita 
allettare le altre fiere col suo odore, per poi assalirle. 
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IX 


BELLA DONNA VESTITA DA TURCA 
DI CARNEVALE 


Ecco la mia bellissima guerriera, 

trovando al suo rigor conformi spoglie, 

entro fascie barbariche raccoglie 

d’attorto e bianco lin la chioma altera; 4 
e con sembianza vaga, ancor che fera, 

fra quei lacci d’orrore Amore accoglie; 

ché barbara impietà grazia non toglie 

a questa sol di cor barbara arciera, 8 
che, contra me cercando arme novella, 

or con arco di Tracia arma la mano, 

fatta turca d’amore, empia e rubella. 11 
E s’a caso talor l’arco inumano 

falla in lanciar le rapide quadrella, 

l’arco del ciglio non saetta invano. 14 


Xx 
BELLA SERVA 


Se diede al tuo natal, bella mia Clori, 

oscure fascie il ciel, povera cuna, 

ecco più chiare perle e più fini ori 

Amor prodigamente in te raguna. 4 
E se d’altrui ti fe’ serva fortuna, 

ch'a la cieca dispensa i suoi tesori, 

tu per quella beltà, ch’ogn’altra imbruna, 

se’ reina bellissima de’ cori. 8 
Di che ti lagni tu? Sappi che ancora 

sono serve di Cinzia in ciel le stelle, 

ed è serva del Sol la bionda Aurora. I 


IX. La presentazione iniziale della bellissima guerriera, efficacissima, 
si compie felicemente nell’avventante immagine dell’ultimo verso. 
6. d'orrore: che destano spavento. 8. di cor: di cuori. — X. Eloquente, 
se non poctica, la seconda quartina. 10. Cinzia: Diana, la luna. 
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Denno esser sol le voglie tue rubelle 
serve d’Amor, come a te sono ognora, 
tributarie de’ cor, mill’alme ancelle. 14 


XI 


BELLA DONNA PRESENTE AL CORSO 
DE’ BARBARI 


Questi ch’or vedi a gara, o bella Fille, 

destrier veloci a nobil gloria intenti 

trar dal ferrato piè lampi e faville, 

e nel corso avanzar félgori e venti, 4 
sembrano i miei pensier, ch’a cento, a mille, 

vengono a vol su gli occhi tuoi lucenti; 

ché quivi, entro le candide pupille, 

si serba il premio a le mie voglie ardenti. 8 
Me il tuo sguardo gentil sol muove e regge, 

muovonsi quegli a suon di tromba altera; 

pargoletto fanciullo ambi corregge. rr 
Ciascun di noi la sua vittoria spera, 

o del corso o d’amor; lor meta e legge 

è drappo vile, e tu mio centro e sfera. 14 


XII 


PARAGONA SE STESSO COL SUO RITRATTO 


Quanto ben m'’assomigli, o di me stesso 

vivo ritratto, imagine spirante! 

Io porto il duol ne la mia fronte espresso, 

tu altrui lo scopri in pallido sembiante. 4 


XI. Com'è noto, la più famosa corsa dei barberi era quella che si faceva 
in Roma, nella «via del Corso», in carnevale. 6. vengono: l’edizione 
da me veduta ha: «vengano». 11. pargoletto fanciullo ecc.: il poeta è 
governato da Amore fanciullo, e il barbero da un « fantino »! (evidente 
il gioco sui due significati di fantino). 14. drappo vile: il palio. 
— XII. 1. m’assomigli: l'edizione da me veduta ha: «s’assomigli »: che 
pare certo sia errore di stampa. 
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Freddo sei tu, son io sovente oppresso 

da fredda tema a la mia Cilla avante; 

tu da chiaro pennello in tela impresso, 

io da l’armi d’Amor trafitto amante. 8 
Immoto io sono a l’ire, al suo rigore: 

e tu moto non hai; a te impedita 

rese ei la lingua, a me la tolse Amore. 11 
Ma, lasso!, ardono a me l’alma invaghita 

perpetue fiamme, e tu non senti ardore: 

ché già f6ra la tela incenerita. 14 


XIII 
LA BELLA DORMIENTE 


Al signor Girolamo Mattei. 


I 


Presso un bel rio, che de la sponda erbosa 
umido amante iva baciando i fiori, 

Cilla, ch'al mio languir non dà mai posa, 
posando un dì, del dì fuggìa gli ardori. 

In su la guancia di color di rosa 

parean tiepide brine i bei sudori, 

e spogliavan d’odor quelle pendici 

le fresc’aure, del sonno allettatrici. 


2 


Mentre co ’l crin, che s’increspava ai venti, 
sovra letto di fiori ella dormia, 

a gli occhi miei vagheggiatori intenti 

duo preziosi fiumi Amore offria: 

l’uno scorrea con liquefatti argenti, 

l’altro con onda d'or serpendo gìa; 
ciascuno i suoi tesori avea disciolto: 

quegli un prato rigava e questi un volto. 


XIII. Tra le argutezze e le iperboli, alcune hanno innegabile suggesti- 
vità fantastica (vedi: le strofe 1, 7-8; 2, 5-8; 4, 3-4; 7, 5-8; 9, 1-4; 10). 
2, 6. l’altro con onda d'or ecc.: i biondi capelli fluenti della donna. 
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3 


Le spoglie ella s’avea tolte d’avanti 

e fidatele in guardia ai fior vicini, 

ché ’1 calor fastidìa le spoglie e i manti, 
tolerando a fatica i bianchi lini; 

e questi ancor, mossi da l’aure erranti, 
gìan scoprendo del seno i bei confini, 

e l’altre membra tralucean fra quegli, 
quasi gemme velate in tersi spegli. 


4 


Io muovo intanto il piè furtivo e tardo, 
ove costei giacea su l’erba molle; 

nel vel de le palpèbre ascoso il guardo 
punto non mi vietava il pensier folle. 

A lei m’appresso, in lei m’affisso e guardo, 
ch'a vagheggiarla anco ogni fior s’estolle. 
Dico allor io: — Per man del Sonno unita, 
sotto imagin di Morte, ecco la Vita. 


5 


Omai cessino, Amore, i vanti tuoi, 

non dir ch’al tuo poter nulla contrasti; 
ch’in paragon del Sonno, o nulla puoi 

o rimangon delusi i tuoi gran fasti. 

Per far ch’ella piegasse i desir suoi, 

sai pur ch’ogni tua possa indarno oprasti. 
Ecco: il Sonno, maggior di tutti i numi, 
la stende a terra e le imprigiona i lumi. 


6 


Più forza ha il figlio de l’oscura notte 
di te, fanciul de la più bella diva? 


3, 3. ’”Z calor fastidia: le membra accaldate avevano a noia. 5, 4. fasti: 
vanterie. 6,1. il figlio ecc.: il Sonno, figlio della Notte, che abitava 
in una grotta del paese dei Cimmeri. 


MARCELLO GIOVANETTI 749 


l'abitator de le cimmerie grotte 
supera un dio, che da lo ciel deriva? 
Sian le saette omai tarpate e rotte 

e la faretra d’ogni gloria priva, 

s’al tuo fuoco invisibile, immortale, 
onda scarsa di Lete assai prevale. 


7 


Ma come il cor d’amor più forte acceso 
sento, s'’Amor, vinto dal Sonno, or giace? 
come breve riposo èmmi conteso, 

se chi guerra mi muove ha posa e pace? 
scocca strali non visti arco non teso? 

e vibra fiamme non vibrata face ? 

con quali armi innocenti ed omicide 
giacendo vince, addormentata uccide? 


8 


Certo ch’ella a nuove arti allor s’accinge, 
quando al suo mal pietosa altri la spera; 
non dorme no, ma di dormir s’infinge, 
appiattata tra i fior, la scaltra arciera. 
Sonnacchiosa in tal guisa anco si finge, 
là nei campi d’Ircania, empia pantera, 

e con la pompa di sue spoglie ognora 
suol le fere allettar, che poi divora. — 


9 


Ben si vedean per le beate sponde 

arder vicine a lei quell’erbe e queste, 
languir le piante, inaridir le fronde, 
chinare i fiori l’odorate teste; 

e già fòrano asciutte anco quell’onde, 
che per l’erbe muovean tremole e preste, 


8, 6. Ircania: selvaggia regione tra la Media e il Caspio, proverbial- 
mente popolosa di belve. empia pantera ecc.: cfr. il sonetto vil. 
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s'io con l’urne colà del pianto mio 
non dava piogge al prato ed acque al rio. 


IO 


Come, s’avvien talor ne’ giorni estivi 
che densa nube intorno al sol s’accampi, 
vibra egli i raggi più cocenti e vivi, 

e chiuso par che con più forza avvampi; 
così costei, per far ch’anco i più schivi 
sentan di sua beltade accesi i lampi, 
vuole colà che le circondi e tocchi 

bella nube di sonno il sol de gli occhi. 


II 


Anzi ella soffre che sia fatto donno 

un ministro di Lete in quel bel viso, 

e di tenebre armato il nero Sonno 

sia là nel trono de la luce assiso. 
L'ombre cieche oggimai vantar si ponno 
d’aver posta la sede in paradiso; 

ma, con le stelle chiuse in fosco velo, 
chi mai dirà che sia più bello il cielo? 


12 


Ed è pur vero, e più leggiadre forme 

ne l’incomposto volto il sonno acquista; 
vegghia l’arso mio cuor mentr’ella dorme, 
e d’un sole ecclissato ama la vista. 
Stanno in sua guardia faretrate torme, 

a cui la schiera de le Grazie è mista: 
altri terge i sudori, altri con l’aura, 
mossa da lievi piume, il cor ristaura. 


11, 4. nel trono de la luce: là dove signoreggia la luce: negli occhi della 
donna. 12, 3. vegghia: veglia. 5. faretrate torme: le schiere degli 
Amori, 
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13 
— Amanti, o voi che con ardente zelo 
bramate l’ombre amiche ai furti vostri, 
de la notte pregiando il fosco velo 
più che de l’alba le chiarezze e gli ostri, 
venite a schiere; ecco: propizio il cielo 
tragge la notte da gli opachi chiostri; 
e perché a voi più ratta ella sen vole, 
colà in quegli occhi è tramontato il sole. 


14 
Oh se di questa Pasitea giacente 
diventar potess’io larva vagante, 

oh come lieto a la sopita mente 
discoprirmi potrei, fantasma amante! 
Sonno, felice or te cui si consente 

star catenato a que’ begli occhi avante; 
non potea darti de le luci accorte 

più leggiadra prigione il cielo in sorte. — 


15 
Mentre sì parlo, e non sapea levarmi 
dal contemplar l’addormentato viso, 
e d'immenso piacer sentia bearmi 
in quel dolce periglio intento e fiso, 
a caso leggo in mal vergati carmi 
su la corteccia d’una pianta inciso: 
«Se non fuggi, pastor, tu resti essangue; 
giace quivi fra l’erbe ascoso un angue.» 


14, 1. Pasitea: moglie del Sonno. 2. larva vagante: labile sogno. 
7. le luci accorte: gli occhi, destri a ferire i cuori. 
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XIV 
BELLA NINFA SI LAVAVA IN UN LAGO 


Al signor Fabrizio Piermattei. 


Allor che l’alba dal mar d’Adria inalza 

la face per fugar l'ombra notturna, 

a solitario lago, incolta e scalza, 

col canestro sen va Fille e co’ l’urna. 4 
Per bagnarsi il bel piè, con mano eburna 

i lembi de la veste accoglie ed alza; 

e l’onda, ch’era immota e taciturna, 

con garrula allegrezza al sen le balza. 8 
A l’apparir di lei sopra la sponda, 

al discoprir de gli animati avori, 

al folgorar de l’aurea chioma bionda, II 
alga o scoglio non è, che non s'infiori; 

fiore, che non si specchi entro quell’onda; 

onda, che non sfavilli a tanti ardori. 14 


XV 
BELLA NINFA GODUTA DA ROZZO AMANTE 


Al signor Antonio Ricci. 


Cinzia, Cinzia del Ren, colei che finge 

la ritrosa, la schiva (il dico o taccio?), 

Cinzia, bella qual dea, fera qual sfinge, 

a rozzo pastorel si reca in braccio. 4 
Sovente il collo d’amoroso impaccio 

al perfido Filen circonda e cinge; 

e sembra meco poi rigido ghiaccio 

l’empia, e le guance di rossor non tinge? 8 


XIV. Fra le trite immagini idilliache dell’inizio e le argutezze della 
chiusa, due versi (7-8) lietamente mossi e arditi. 4. l’urna: l’anfora. 
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Ben la vid’io scherzar sotto una folta 
siepe col vago, e sua beltà divina 
esser da rozza man recisa e colta. 

Così in prato talor giace vicina 
vipera al fior; così talor sta involta 
candida perla in fango o rosa in spina. 


10. col vago: con l'amante. 
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14 


GIOVAN LEONE SEMPRONIO 


* 


Nato a Urbino nel 1603, morì nel 1646. Oltre alle rime, 
scrisse un poema, il Boemondo, e una tragedia, Il conte 
Ugolino. Vedi il Quadrio; e cfr. anche: «Giorn. stor. d. 
letter. it.», 39, 1902, p. 164; 106, 1935, p. 179. 

Trascrivo dall’edizione: « La selva poetica, sonetti di Gio. 
Leone Sempronio urbinate ecc. Aggiuntovi in questa nuova 
edizione la seconda parte», «In Bologna, 1648, Per Carlo 
Zenero ». (I sonetti che in questo volume recano i numeri 
VII-X, XVII, XIX, XX non si leggono nell’antologia del Croce.) 


I 


NON POTEVA AVER DALLA SUA DONNA 
ALTRO CHE SGUARDI 


Parlo con gli occhi a’ tuoi begli occhi, e spesso 

con gli occhi ancora i tuoi begli occhi ascolto; 

s’abbraccian gli occhi nostri in dolce amplesso, 

e bacian gli occhi nostri il nostro volto. 4 
Ma tu inganni te stessa ed io me stesso: 

tu troppo semplicetta, io troppo stolto; 

poscia che indarno a gli occhi miei concesso 

è quel piacer, ch’a gli altri sensi è tolto. 8 
Miro morendo ogni or, moro mirato; 

ed usurpando i propri uffici al core, 

amo con gli occhi e son con gli occhi amato. rI 
Or chi dirà che in tenebroso orrore 

abbia d’oscuro vel l’occhio bendato, 

s’altro non è, che un solo sguardo, Amore? 14 


II 
LA SUA DONNA GIOCAVA AI DADI 


Quelle, che in mezzo a spettatrice schiera 

picciol’ossa, giocando, agiti e tiri, 

denti fùr già de la più vasta fera 

che ne’ gran lidi suoi l’India rimiri. 4 
Quindi, s’a loro il tuo pensier raggiri, 

o mia dolce d’Amor bella guerriera, 

t'avvedrai dove al fin termini e spiri 

orgogliosa beltà, fierezza altera. 8 
Que’ vaghi pregi onde t’adorni il viso, 

s’or dànno ai cori altrui pene e tormenti, 

saran de’ cori altrui favola e riso. tu 
Così que’ fieri e que’ temuti denti, 

per cui giaceva ogni animale ucciso, 

gioco son, se terror fùr de le genti. 14 


I. L’arditezza analogica della prima quartina si spegne nelle frigide 
argutezze dei versi seguenti. 12-13. chi dirà ecc.: chi dirà che sia cieco? 
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III 
LA SUA DONNA SE NE STAVA PENSOSA 


Con immoto ti stai ciglio severo 

in te raccolta e nel bel velo ascosa; 

ond’io, nascendo il mio dal tuo pensiero, 

penso a che pensi, o bella mia pensosa. 4 
Pensi forse donar pegno più vero 

e più dolce al mio cor gioia amorosa? 

o pur pensi trovar strazio più fero 

e più cruda al mio sen pena angosciosa? 8 
S’al mio novo gioir, Lidia, si pensa, 

si pensi pur, ché farsi ben maggiore 

può quel piacer, ch'avara man dispensa II 
Ma s’a novo si pensa aspro dolore, 

si pensa invan; ché, divenuta immensa, 

più oltre non può gir pena d’amore. 14 


IV 


LA SUA DONNA, LAVATISI I CAPELLI, 
S’ERA FASCIATA LA FRONTE 


Sembra Eurilla gentil vaga turchetta, 

quanto barbara più, tanto più bella: 

porta il Turco sul fianco arco e saetta, 

porta Eurilla ne gli occhi archi e quadrella. 4 
Fi di nemici, ella d’amanti ha stretta 

in catena servil gran turba ancella; 

egli i corpi, ella i cori arde e saetta; 

egli del cielo, ella d'amor rubella. 8 
Ciascun di veli ha la sua chioma attorta: 

egli ha più d’una benda al crin contesta, 

ell’ha più d’una fascia al crin ritorta. II 
Ma differente è sol quello da questa, 

ch’ella duo soli interi in fronte porta, 

e mezza luna a lui riluce in testa. 14 


IV. Tra i paragoni esorbitanti e bizzarri che il poeta viene proponendo 
traspare un ghigno incredulo: ed è l’attrattiva di questo sonetto. 
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Vv 


BELLA NINFA SI FA LE TRECCIE 


Lascia, Lilla gentil, lascia disciolte 

le ricciutelle tue fila divine, 

ché, benché sparso e benché sciolto, avvolte 

ha pur mill’alme entr’i suoi lacci un crine. 4 
Non voler di tue chiome aurate e fine 

catenelle intrecciar lucide e folte; 

lasciale pur su ’l bianco collo incolte 

preziose formar belle ruine. 8 
Quanto è più célto un crin, tanto più spiace; 

ma quanto è lento più, più l’alme allaccia, 

e quanto s’orna men, tanto più piace. Ir 
E se treccia vuoi far, treccia si faccia; 

ma si faccia fra noi treccia tenace, 

non del tuo crin, ma de le nostre braccia. 14 


VI 
BALLO DI VILLANELLE 


Carolando intrecciate ai lor pastori, 

catenate per mano e in giro avvolte, 

vincean de le cittadi i regi cori 

lascive forosette al ballo accolte. 4 
Avean le piante lor, snodate e sciolte, 

legate l’alme ed annodati i cori; 

l'erbe crescean sotto il lor piè più folte, 

più bei crescean sotto il lor piede i fiori. 8 
Ed ecco, ornata il sen d’azzurro e giallo, 

e d'ostro, Lilla mia, tinta la faccia, 

sotto il braccio girommi in mezzo al ballo. tu 


V. 1. Lilla: così nell’ediz. del 1648, qui e nel sonetto vr, v. ro (il 
Croce, che si vale dell’ediz. di Bologna, Ferroni, 1633, legge, nei due 
luoghi: «Cilla»). 8. ruine: cascate. — VI. 3. regi: delle regge; e, per 
estensione, dei palazzi signorili. cori: danze. 4. lascive: vivaci e 
leggiadre nelle loro movenze: non ha significato spregiativo. 
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— Ferma, — diss’io — ché non così s’abbraccia; 
star ti vorrei, ma tu mi poni in fallo, 
sotto le braccia no, ma fra le braccia. 14 


VII 
LA BELLA ZOPPA 


Move zoppa gentil piede ineguale, 

cui ciascuna ineguale è in esser bella; 

e così zoppa ancor, del dio ch’ha l’ale 

può l’alate fuggir dure quadrella. 4 
Tal forse era Euridice, o forse tale 

era Ciprigna, allor ch'a questa e a quella 

morse il candido piè serpe mortale, 

punse il candido piè spina rubella. 8 
Consolisi Vulcan; ché se talora 

mosse il suo zoppicar Venere a riso, 

oggi sa zoppicar Venere ancora. rI 
E certo questa dea, se il ver m’avviso, 

solo il tenero piè si torse a l’ora 

ch’ella precipitò dal paradiso. 14 


VIII 


LA BELLA NANA 


Per ascender al ciel folli giganti 

fecer col gran Tonante alte contese; 

e per far guerra a mille cori amanti 

la bella nana mia dal ciel discese. 4 


VII. Il tema barocco delle imperfezioni e difetti fisici che rendono 
più attraente la donna agli occhi del suo amante è trattato in questo 
sonetto, e nell’altro che segue, con tono ambiguo tra il serio e il faceto. 
3. del dio ch’ha l’ale: di Amore. 5-7. Euridice: che morì per la puntura 
di un serpe, mentre il pastore Aristeo la seguiva. Ciprigna: Venere, 
che fu punta da una spina: cfr. Adone, ri, 66. — VIII. 2. col gran 
Tonante: con Giove. 
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E certo la fe’ tal destin cortese, 
perché, qualor mi s’offerisce avanti, 
del corpo suo con le mie luci accese 
tutti io rimiri ad un sol guardo 1 vanti. 
Ma convien, per veder fra quai confini 
ha posti il paradiso i suoi tesori, 


che gli altri inalzin gli occhi, e ch'io li chini. 


E s’io vo’ vagheggiar la dea de’ cori, 
non la posso mirar ch'io non m’inchini, 
né mi posso inchinar ch'io non l’adori. 


IX 
LA BELLA BALLARINA 


D’una sonora cetra a’ dolci imperi, 
move Lilla le piante agili e snelle; 
e con sembianti umilemente alteri 


danzando preme ora quest’alme or quelle. 


Su quei vasti lassù ricchi emisperi 
men vezzose di lei, di lei men belle, 
passi movendo or tremoli or leggeri, 
co’ piè d’oro nel ciel danzan le stelle. 

Natura la creò, la fece Amore 
mobil di corpo e molto più di fede, 
lieve di pianta e molto più di core. 

Oh che bei labirinti ordir si vede 
con vario stil, ma con eguale onore, 
Dedalo con la man, Lilla col piede! 


14 


11 


14 


IX. 14. Dedalo: il favoloso artefice che costruì il Labirinto, nell'isola 


di Creta. 
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X 
LA BELLA SERVA 


Serva sei, ma sei vaga. Altere e belle 

sul ciprio lido e su l’idalio monte 

serve son pur ubbidienti e pronte 

de la madre d’Amor le Grazie anch’elle. 4 
Le ninfe ancor son di Diana ancelle, 

che la seguono al bosco, al prato, al fonte; 

e là del ciel ne la serena fronte 

sono anch’esse del sol serve le stelle. 8 
Tu serva, io servo. Al tuo gentil signore 

tu stai soggetta, al mio soggiaccio anch'io; 

tu porti lacci al piede, io lacci al core. I 
Ma in ciò lo stato tuo vario è dal mio: 

tu serva di Fortuna ed io d’Amore, 

tu d’uom mortale, ed io di cieco dio. 14 


XI 


BELLA DONNA INSEGNAVA A FAR LAVORI 
A VARIE FANCIULLE 


Stuol di varie fanciulle in giro accolte 

davanti a la mia Clori un dì sedea, 

ed ella molte in tesser tele e molte 

in far trapunti ad instruir prendea. 4 
Là, de le fila a l’arcolaio avvolte, 

un bianco e picciol globo altra facea; 

qua, con le sete or annodate or sciolte, 

preziose orditure altra tessea. 8 
— O tènere — diss’io — vaghe donzelle, 

ch’or questi ite annodando or quei lavori, 

ch’ite pungendo or queste tele or quelle; II 


X. 2. l’idalio monte: il monte dell’isola di Cipro ch'era sacro a Venere: 
sulla vetta v’era un tempio della dea. — XI. Tra le molte rime barocche 
che traggono un gioco di immagini erotiche dalla descrizione di un in- 
gegnoso lavoro manuale, è una delle più elaborate. 
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guardate ancor non imparar da Clori, 
nemiche di pietà, d’amor rubelle, 
a punger l’alme, ad annodare 1 cori. 14 


XII 


CAPELLI CHE PENDEVANO SU GLI OCCHI 
DI BELLA DONNA 


Cari lacci de l’alme aurati e belli, 

ch’a ciocca a ciocca in su la fronte errate, 

e lascivi e sottili e serpentelli 

con solchi d’or le vive nevi arate; 4 
oh quanto, oh quanto ben lievi scherzate 

su due stelle d’amor torti in anelli, 

e di voi stessi ad or ad or sembrate 

preziosi formar ricchi flagelli! 8 
Ecco, vostra mercé, non più sospiro, 

ché, se gran tempo io sospirai d’amore, 

quanto già sospirai, tanto respiro. r 
Meco fa tregua il mio mortal dolore, 

poi ch’a vendetta mia sferzar vi miro 

quegli occhi rei che m’han piagato il core. 14 


XIII 


CHIOMA ROSSA DI BELLA DONNA 


Tutta amor, tutta scherzo e tutta gioco, 

il suo vermiglio crin Lidia sciogliea, 

e un diluvio di fiamme a poco a poco 

sovra l’anima mia piover parea. 4 


XII. La poeticità del sonetto si raccoglie nella garbata sensualità della 
prima quartina e nell’estrosa immagine degli ultimi due versi. 14. rei: 
è certo la lezione esatta (il Croce legge: « bei »). - XIII. Le immagini 
iperboliche dei vv. 3-4 e 10 dicono efficacemente l’acerba attrattiva 
amorosa della donna. 
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E con ragion, s'io dal mio cor traea 

mille caldi sospir languido e fioco, 

succeder finalmente un dì devea 

a vento di sospir pioggia di foco. 8 
Certo costei nel tuo bel regno, Amore, 

scioglie, quasi cometa, il crine ardente, 

per minacciar la morte a più d’un core; ri 
o pur, per gareggiar col sol lucente, 

tinge la chioma sua di quel colore, 

di cui la tinge il sol ne l’oriente. 14 


XIV 


AMANTE CHE, MISURATOSI CON LA SUA DONNA, 
LA RITROVÒ MAGGIORE 


Mentr’io teco tentava, idol diletto, 

paragon di grandezza, altero amante, 

prova com’ ad Encelado è disdetto 

giungere al ciel, bench’egli sia gigante. 4 
Ma nell’eccesso tuo fosti mancante, 

e nel mio mancamento io fui perfetto: 

tu picciola a l'amor, grande al sembiante, 

ed io basso al sembiante, alto a l’affetto. 8 
Ben fui, nol niego, e temerario e stolto; 

ma se non mi partii contento a pieno, 

non fummi ogni piacer negato e tolto. II 
Giunsi a baciare, idolo mio terreno, 

se non gli amati fior del tuo bel volto, 

i dolci frutti almen del tuo bel seno. 14 


XIV. Procede felicemente verso l’arguto ghigno della chiusa epigram- 
matica. 3. Encelado: uno dei giganti che tentarono la scalata al cielo. 
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Xv 


RACCORDA AL SIGNOR GIOSEPPE FERRARI 
LE DELIZIE CHE GODERONO INSIEME NELLO 
STUDIO DI BOLOGNA 


In fin di qua dal mio natio terreno 

parmi sentir, o mio gentil Ferrari, 

che tra i cristalli suoi limpidi e chiari 

mormori ancor le nostre gioie il Reno. 4 
Ivi l’aria tranquilla e ’|] ciel sereno 

e i dì godemmo luminosi e cari, 

e mille or dolci amori or colpi amari 

n'arsero il core e ne feriro il seno. 8 
Sovente io la tua donna e tu la mia, 

tu con le tue preghiere, io co’ miei canti, 

rendemmo al nostro amor tenera e pia. II 
Sovente ancor ci rasciugammo i pianti, 

fera placando orgogliosetta e ria, 

fidi amici non men che lieti amanti. 14 


XVI 
LA MADDALENA A’ PIEDI DI CRISTO 


Se già con cieco e poco saggio avviso 

mossi le piante al regno tuo rubelle, 

lungi da te, che su le sfere assiso 

scorri il ciel, calchi il sol, premi le stelle; 4 
oggi a le piante tue candide e belle 

piego il sen, gli occhi abbasso, inchino il viso, 

per discoprir, per imparar da quelle 

il sentier che conduce al paradiso. 8 
Anzi, per dimostrar prova più espressa 

de la cangiata mia vita infelice, 

a piè de’ piedi tuoi getto me stessa. 11 


XV. Insolitamente affettuoso e pensoso. — XVI. Sul tema della Mad- 
dalena, vedi, in questo volume: Marino, La Galeria, « Le pitture», 
XVI-XVII. 
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Oh de le colpe mie peso felice, 
da la cui grave soma a terra oppressa, 
chinar me stessa a sì bei piè mi lice! 14 


XVII 
IN MORTE D’UN GRILLO 


Qui giace un grillo, o passaggiero, un grillo, 

che de la fiammeggiante e bionda estate 

le notturne temprando ore infocate 

infuse a gli occhi miei sonno tranquillo. 4 
Già con invidia il rosignuolo udillo; 

ma, se già n’ebbe invidia, or n’ha pietate, 

poiché rimira a la futura etate 

morto il maestro e l’inventor del trillo. 8 
AI picciol corpicciuol nulla diforme 

in questo sassolin duro e scaglioso 

chi già mi fe’ dormir sepolto or dorme. rr 
Sospendi il passo, o peregrin pietoso; 

e dando al merto suo premio conforme, 

lascia posar chi già mi diè riposo. 14 


XVIII 


« DIFFICILE EST OCCULTARE INGENITUM MOREM» 
Pind. Olimp. Od. 13 


Oh come vano, oh come folle e stolto 

è chiunque fra sé tenta e presume 

l’immutabile suo natio costume 

negli abissi del cor tener sepolto! 4 
Traspar di fuor ciò ch’è di dentro accolto, 

quasi per chiaro vetro ardente lume; 

e, quasi in breve e picciolo volume, 

ciò che detta il pensier, scritto è nel volto. 8 


XVII. Ingegnoso, ma, in così tenue argomento, duro e senza grazia. 
g-10. Al picciol corpicciuol ecc.: costruisci: in questo sassolino... 
nulla diforme al picciol corpicciuol. — XVIII. È poesia gnomica, con 
qualche nitida immagine. 3. costume: abitudine, abituale sentire. 
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L'occhio de l’uomo è una finestra aperta, 
onde si puote ogni suo chiuso affetto 
ed ogni voglia sua mirar scoperta. II 
Un cenno, un gesto, un movimento, un detto, 
testimonio assai buon, prova assai certa 
pòn far altrui di ciò che chiuda il petto. 14 


XIX 
BELLA DAMA IN ABITO BRUNO 


Mentre de l’idol mio contemplo e scerno 

il bruno ammanto e ’1 candidetto viso, 

l’un mi par co’ suoi raggi un paradiso, 

l’altro con l’ombre sue parmi un inferno. 4 
Con alterna pietà, con duolo alterno, 

l’un mi dà vita e l’altro vuolmi anciso; 

l’un mi promette a l’alma eterno riso, 

l’altro m’annunzia al cor tormento eterno. 8 
Ma per giunger dolor sovra dolore 

e gir beffando or quelle genti or queste, 

cova l’empia nel sen più d’un amore; rl 
e con nove d’error guise funeste 

porta, come l’ammanto, oscuro il core, 

ed ha bruna la fé come la veste. 14 


XX 
MOSTRA D’OROLOGIO 


Un serpe è il Tempo in se medesmo avvolto, 

che i nomi attosca e le bellezze ancide; 

e tu, sol perché l’ore a te divide, 

te ‘È covi in grembo, in vasel d’oro accolto. 4 
Ahi miser uom, quanto se’ cieco e stoltol 

Son quelle note, a chi le mira, infide, 

e con quelle ch’ei segna ore omicide 

inargenta il tuo crine, ara il tuo volto. 8 


14. fòn: ponno, possono. — XX. 2. attosca: avvelena, uccide. 8. inar- 
genta ecc.: è un tema a cui, come s’è visto, erano particolarmente sensi- 
bili i rimatori barocchi. 
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Tu de la forma tua vivi idolatra, 

né vedi or come il predator fallace 

renderla tenta un dì pallida ed atra. 11 
Qual veltro irato o qual ladron sagace, 

denti ha di bronzo, e morde sol, non latra; 

lingua ha di ferro, e mentre fura, ei tace. 14 
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I 
[ABBIGLIAMENTO MATTUTINO] 


Ad un tempo col sol madonna desta, 

apre del ciel d’un volto i gemin’ astri, 

bagna di nanfe i teneri alabastri 

e serici al bel fianco arnesi appresta. 4 
Lo speglio adatta, e de l’inculta testa 

ara il crin sciolto con eburnei rastri; 

l’accoglie e intreccia con argentei nastri 

e di mille narcisi indi il tempesta. 8 
Increspa il più minuto a ferreo stile, 

a l’orecchie sospende aurate anella, 

e fa di perle al collo e d’or monile. rn 
Esce alfin di sua reggia e sì favella 

ne’ suoi silenzi: — Or chi, da Battro a Tile, 

vide cosa già mai di me più bella? 14 


II 
[L’ASCIUGAMENTO DEI CAPELLI] 


Spiega madonna i bei volumi d'oro 

de la gemina chioma al sole, ai venti: 

questi col soffio e quel co’ raggi ardenti 

beono, accesi d’amor, l’umor ch'è in loro. 4 
Glorioso de l’alme almo tesoro, 

preziose de’ cor reti lucenti, 

nodo più non v’intrecci, e fian le menti 

via più vaghe di voi, che pria non fòro. 8 
Oh come bello il sol de gli occhi splende 

tra l’auree nubi e, mezzo ascoso, il volto 

oh quanti lacci insidioso tendel 1: 


I. 3. nanfe: acque lanfe, acque stillate di fiori d'arancio. 4. arnesi: 
vesti. 9. Zncrespa: arriccia. a ferreo stile: con un ferro per arricciare. 
13. Battro: fiume della Battriana, una delle province orientali dell’im- 
pero persiano. Tile: Tule, isola dell’estremo settentrione. — II. Il 
gioco delle immagini si accentra, tra il v. 1 e il v. 11, sulla dovizia 
dell’oro lucente. 2. gemina: spartita in due trecce. Ss. de l’alme... 
tesoro: quasi scrigno dove son raccolte le anime innamorate. ‘7-8. nodo 
più non v’intrecci ecc.: se rimarranno sciolti, i capelli saranno maggior- 
mente vagheggiati. 
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Tanto è più vago il crin quanto è men célto, 
e quanto molle è più tanto più accende, 
e tanto lega più quant'è più sciolto. 14 


III 
[LA PROMESSA] 


— Verrò — mi disse, e mi prefisse a punto 

il dì terzo d’april la donna mia. 

D’indi in qua par ch’a me sia stato e sia 

anno il dì, mese l’ora e giorno il punto. 4 
Spero e temo, ardo e gelo, e a tal son giunto 

che mia vita è delirio e frenesia; 

meglio il non aspettarla a me saria, 

sete ingorda d'amor sì m°’ha consunto. 8 
Crudo aspettar, cagion d’acerbe pene 

mi sarai tu, cagion d’estrema noia, 

venga e non venga il sospirato bene. rr 
Poiché verrà che o per gran doglia i’ moia, 

se non vien la mia donna; o se pur viene, 

che s’anneghi il mio core in mar di gioia. 14 


IV 
[A UNA ZANZARA] 


Animato rumor, tromba vagante, 

che solo per ferir talor ti posi, 

turbamento de l’ombre e de’ riposi, 

fremito alato e mormorio volante; 4 
per ciel notturno animaletto errante, 

pon freno ai tuoi susurri aspri e noiosi; 

invan ti sforzi tu ch'io non riposi: 

basta a non riposar l’esser amante. 8 


13. molle: allentato, fluente. — III. Si noti nei vv. 5-6 il passaggio repen- 
tino da viete antitesi petrarchistiche a un quasi romantico abbandono: 
...mia vita è delirio e frenesia. 12. verrà: avverrà. — IV. Nei primi 
versi è trasferita felicemente su un piano iperbolico la molestia del 
ronzio d’una zanzara nel silenzio e nel buio della notte. 
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Vattene a chi non ama, a chi mi sprezza 
vattene; e incontro a lei quanto più sai 
desta il suono, arma gli aghi, usa fierezza. 

D'aver punta vantar sì ti potrai 
colei, ch'Amor con sua dorata frezza 
pungere ed impiagar non poté mai. 


V 
[LA MASCHERATA] 


— Tra venti dame ordir danza reale, 
con finte spoglie e maschere in sembiante, 
devrò: — dicesti — or vienne, e se fra tante 
riconoscer mi sai, danne un segnale. — 

Non che venni, io volai; diemmi Amor l’ale: 
tutte osservai dal crin fino a le piante, 
e te conobbi a le due luci sante, 
perché vidi indi uscir l’usato strale. 

Poscia, per lo segnal ch’a me chiedesti, 
ersi il ciglio a le stelle e lagrimai, 
e tu ’l chinasti a terra, indi ridesti. 

— Non t’avrò fede — io dir volea — più mai: 
m’invitasti ai piacer, pianger mi festi; 
anzi, preso i miei pianti a riso t’hai. 


VI 
[LO SDEGNO LIBERATORE] 


Qual uom talora in alta notte suole, 

mentre i sensi ha sopiti, ebra la mente, 

scorgere assalti di perduta gente, 

e fugge e teme e si contrista e duole; 
se poi vien desto a l’apparir del sole, 

ogn’affanno da sé fuga repente, 

e 1 Ciel loda e ringrazia immantinente 

che i passati timor fùr ombre e fole: 


14 


Il 


14 


8 


V. È da notare il vivace scorcio realistico della prima quartina. — VI. E 


qui si rilevi la concitazione drammatica dei primi versi. 
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tal io, mentre t’amai, spietati morsi 
d’amore e gelosia provar mi parve, 
onde sentia dal cor l’alma disciorsi; II 
ma, poi che sdegno a risvegliarmi apparve, 
giubilai tosto e al Cielo grazie porsi 
che fe’ da me sparir fantasmi e larve. 14 


VII 
[IL PRIMO DI MAGGIO] 


Ecco l’alba, ecco l’alba, ecco il bel giorno 

che riconduce al nostro mondo il maggio; 

salutatel, pastor, dateli omaggio, 

or ch’ei fa dolcemente a voi ritorno. 4 
Di verde smalto a coronarlo intorno, 

pria che ’l coroni il sol di biondo raggio, 

altri al colle ed al prato i fiori, al faggio 

altri involi le frondi, ed altri a l’orno. 8 
Su, su, gite, pastor; per l’odorate 

erbe movete a vaghi balli il piede, 

e °1 cantar de gli augelli accompagnate. II 
Io non verrò, poi che per me non riede 

il maggio: nel mio cor sempre la state, 

sempre ne le mie luci il verno ha sede. 14 


VIII 
[L'ESEMPIO] 


Tisbe, il so, nol celarj non è difetto 

ch’abbi a celar, ch’opra è d’amore al fine: 

ier, su l’ore più fresche e mattutine, 

t'abbracciò Coridon dentro un boschetto. 4 


11. disciorsi: disciogliersi, separarsi. - VII. 5. Di verde smalto ecc.: per 
adornarlo in ogni parte di verde rivestitura: allude all’uso ben noto dei 
«maggi » che venivano offerti dagli innamorati alle loro belle nel giorno 
di calendimaggio. 14. tl verno: le lagrime, che son come le brume o le 
piogge invernali. 
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Fa’ ch’io t'abbracci ancor, ché ti prometto 

tre canestri, un di gelse, un di susine 

ed un altro o di fraghe o d’armelline, 

e, s’al padre l’involo, anco un capretto. 8 
Diman, cor mio, ne la medesim’ora 

torna al boschetto istesso; ivi m’attendi, 

ch’a quel luogo, in quel tempo, i’ verrò ancora. n 
Taciturna pian pian per l’orto scendi, 

che non t’oda o ti veggia altri uscir fuora, 

e là m'aspetta, o là t'aspetto: intendi? 14 


IX 
[AMOR CONCORDE] 


La ninfa sua d'orgoglio amica e d’ira 

altri pur chiami e rigida e ribella: 

s'io miro la mia ninfa, ella mi mira; 

s'io d’amor parlo, essa d'amor favella. 4 
S'io rido o scherzo, e scherza e ride anch'ella; 

piange ai miei pianti, ai miei sospir sospira; 

s'io lei mia gioia, essa suo ben m’appella; 

vuol ciò ch’io vo’, ciò ch’io desio desira. 8 
Ella è ver’ me pietosa, i’ ver’ lei pio; 

de’ suoi cenni io fo legge, ella de’ miei; 

ella a me cara e caro a lei son io. rr 
Ella tutta in me vive, io tutto in lei; 

io spiro col suo spirto, ella col mio; 

e s’a lei do tre baci, ella a me sei. 14 


VIII. 7. armelline: albicocche. — IX. Garbata e a tratti commossa rap- 
presentazione dell'amore felicemente ricambiato: tema inconsueto 
nella nostra lirica d’arte. Ma, come spesso in questo rimatore, il verso 
è, a tratti, scabro e disarmonico. 
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Xx 
[GIUOCO DI NEVE] 


Cilla di bianco umor massa gelata 

coglie e preme, e ne forma un globo breve; 

n’arma poscia la mano, a fredda neve 

calda neve aggiungendo ed animata. 4 
Al mio sen poi l’avventa, amante amata; 

ma se finto è il pugnar, se ’1 danno è lieve, 

tragge pur da que’ scherzi offesa greve 

l’alma, a provar gli antichi assalti usata. 8 
Porta amico sfidar battaglia vera, 

nascer dal riso il lagrimar si mira, 

fa verace impiagar mentita arciera; rr 
mirasi il duol uscir di grembo al gioco, 

da nuvoli d’amor saette d’ira 

e da strali di giel piaghe di foco. 14 


XI 
[LA LEGATRICE DI LIBRI] 


Costei ch’altero esempio è di beltate, 

oh con che leggiadria, con che bell’arte 

troncar le fila, adeguar sa le carte 

ch'io con logiche penne avea vergate! 4 
Poscia, di greve acciar le mani armate, 

le batte e le ribatte a parte a parte, 

e tra pelli sottil, tratta in disparte, 

le rende in mille modi incatenate. 8 
Lasso, e questa è d’amor frode novella, 

inganno, oimè, che in atto umìle e pio 

scopre il fero tenor de la mia stella. 1 


X. Muove da un’impressione schietta e immediata, ma si perde poi 
in un frigido gioco di antitesi. — XI. Il dato realistico è qui non sol- 
tanto proposto inizialmente, ma sviluppato, con studio di esattezza 
tecnica, nella descrizione dei vv. 3-8. 3. Ze fila: i fili con cui la donna 
viene cucendo insieme i fogli del libro. 4. logiche: ben guidate dalla 
mente. 7. pelli sottil: pergamene. ir. tenor: modo di condursi e 
quindi di versare i propri influssi. 
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Tronca il filo, ed è il fil del viver mio; 
martella i fogli, ed il mio cor martella; 
légagli, e son tra lor legato anchio. 14 


XII 
[LA FONTANA DI PONTE SISTO IN ROMA] 


Vedi, non che cader, precipitare 

piogge d’immensi umor quasi d’un cielo, 

che ne pungono il cor di dolce telo, 

a gli orecchi sonore, a gli occhi chiare. 4 
Liquida è l'onda e pur gelata appare, 

né di lassù trabocca altro che gelo; 

poi se ne forma un curvo e crespo velo, 

che si frange in sui marmi e cangia in mare. 8 
Vedi quel mar di quante spume abonda; 

par che bolla anco il giel, fumi e faville 

par che surgano ancor da gelid’onda. Le) 
Vedi come concordi anco le stille, 

a l'armonia di quegli umor gioconda, 

ballano a cento a cento, a mille a mille. 14 


XIII 
[NELL’OSPEDALE DEGL’INCURABILI DI NAPOLI] 


Ahi mondo, ahi senso! or ve’ qui tanti e tanti 

in tende anguste, ancorché auguste, accolti! 

Di profana beltà fùr tutti amanti, 

tanto or tristi e meschin quanto pria stolti. 4 


XII. La multiforme vitalità dell’acqua nelle fontane barocche, fastose e 
ingegnose, commuove a volte effettivamente la fantasia di quei rima- 
tori. Qui si noti il contrasto fra le due impressioni: la rigidezza del- 
l’acqua, come di gelo, e il suo ribollire: vitrea immobilità e tumulto, 
insieme. Nella chiusa, il poeta vede una magica danza di stillc innume- 
revoli, al suono dell’acqua scrosciante. — XIII. 2. anguste ecc.: angu- 
ste per la gran moltitudine degli infermi, sebbene siano spaziose. 
3-8. Allude a malati di «mal francese ». 
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Per picciol riso hann’or continui pianti, 
portan l’inferno ai cor, la morte ai volti, 
vita speranti no, vita spiranti, 
morti vivi e cadaveri insepolti. 

Questi è in preda al martìr, quegli al furore, 
un suda, un gela, un stride, un grida, un freme, 
un piange, un langue, un spasma, un cade, un more. 

Quinci impara, o mortal: dolce è l’errore, 
breve è "1 gioir; ma pene amare estreme 
dà spesso al corpo, eterne sempre al core. 


XIV 


[NEL PETTINARSI] 


La bella Elisa arava 

con terso eburneo vomere dentato 
campi d’oro animato. 

L’era un garzone a canto, 

che i rotti stami ad uno ad un cogliea 
e in sen gli nascondea. 

Rise ella e disse: — Inutili capegli 

a che tu serbi? — Ed egli: 

— Quinci ordisco le corde a l’arco mio, 
quinci le reti ond’io 

impiago l’alme ed imprigiono il core. 
Sappi ch'io sono Amore. 


Xv 


[I BACI DELLA DONNA MUTA] 


Quand’io ti bacio, allora, 

muta bocca amorosa, 

muta bocca odorosa, 

intendo la cagion perché tu taci: 
nascesti solo a mormorar co’ baci. 
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XVI 
AMANTE MORIBONDO 


Amici, io son ferito: il corpo esangue, 

che vacilla e che trema, in piè reggete. 

Chi mi ferì, vie più crudel d’un angue, 

ebbe ogn’or di mia morte estrania sete. 4 
Con verdi fior, con freschi umor porgete 

qualche ristoro a l’anima che langue. 

Né meraviglia fia se non vedete 

su queste membra mie piaga né sangue. 8 
La mia piaga è nel cor: d’empio veneno 

temprò lo stral, poi fe’ caderlo Amore 

per la via de le luci entro il mio seno. II 
Aita, oimè, che ’1 piè mi manca e ?l core: 

chiudete i languid’occhi a chi vien meno, 

ed aprite il sepolcro a chi si more. 14 


XVII 
FUCINA AMOROSA 


Donna, ad una fucina 

fatto simil son io: 

foco è l’affetto mio, 

incude è la mia fè, la mia fermezza, 

mantice è tua bellezza, s 
e tenaglia il tu’ orgoglio, acqua il mio pianto; 

e l’arso acciar, che intanto 

si ribatte e ribatte, è questo core, 

e gelosia martello e fabro Amore. 


XVI. In questo sonetto e nei madrigali che seguono, tra le argutezze e 
le iperboli, si avverte una concitazione d’animo inconsueta. Alcune 
espressioni, isolate dal contesto, rendono al lettore d’oggi risonanze ro- 
mantiche (xvI, 14: «ed aprite il sepolcro a chi si more»; xxI, 4-5: « Nascer 
da spirto in amarezze immerso — già non può dolce verso»; xx, 11: 
«Non avrà pace mai l’aspra ferita»); e qualche immagine ha rilievo e 
colore (xvi, 1: «Qual nuvola vermiglia ...»; x1x, 1: « Selce, o Lidia, è 
1 tuo sguardo...»). 4. estrania: strana, inaudita. -— XVII. Vedi, 
a confronto, in questo volume, le rime dello Stigliani, vII. 
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XVIII 
BELLA FANCIULLA VESTITA DI ROSSO 


Qual nuvola vermiglia, 

se del sol s’attraversi a’ rai nascenti, 

annunzia piogge e venti, 

tal queste rosse fasce 

che fanno nube a un più bel sol che nasce, s 
annunziano a gli amanti 

venti d’alti sospir, piogge di pianti. 


XIX 
FUOCO AMOROSO 


Selce, o Lidia, è ’1 tuo sguardo: 

la percote il focil del guardo mio; 

ne l’esca del desio 

favilla di beltà cade e s’apprende; 

Amor tosto v’accende s 
de la speranza il solfo, e a poco a poco, 

per consumarmi il cor, dilata il foco. 


XX 
BACIO RUBATO 


Il mio baciar, madonna, 

fu rapina e non dono; 

troppo ardii, troppo errai; cheggio perdono, 

e men pento e men doglio. 

Ma se pria non mi spoglio 5 
del bacio ch’io rubai, 

meritarne il perdon non potrò mai; 

stendi dunque il bel volto: 

ch'io vo’ riporre il furto onde l'ho tolto. 


XIX. 2. il focil: l’acciarino. — XX. Vedi, in questo volume, le rime 
dello Stigliani, xx1. Il Maia Materdona è più duro e greve. 
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XXI 


DONO DI RIME 


Le chieste rime invio: 

ma sien degne di scusa e di perdono, 

se dolci elle non sono. 

Nascer da spirto in amarezze immerso 

già non può dolce verso. 5 
Fa’ ch’io giunga una volta 

ai dolci labri tuoi 

quest’alma amara, in un sol bacio accolta: 

ch’ella saprà da poi, 

presa la qualità ch'’oggi non have, 10 
verso formar soave. 


XXII 


NON PUÒ AVERE DALLA SUA 
DONNA ALTRO CHE BACI 


Prodiga a me di baci 

è la mia donna, e del più dolce avara. 

Impara, inferno, impara 

dal mio cor novi strazi e nove pene. 

Sì, sì, ch’'or mi sovviene 5 
che Tantalo assetato, 

Tantalo sfortunato, 

con frode eguale egual martìr riceve: 

bacia l’onde co’ labri e non le beve. 


XXI. 6. giunga: congiunga. 


XXIII. 1. que’ lidi ecc.: i lidi della Puglia. 
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XXIII 


AL SIGNOR CAVALIERE DON FULVIO TESTI 


Non lungi da que?’ lidi, 

Fulvio, ov’ebb’io le fasce, 
animaletto nasce 

che, s’altrui punge e morde, 

non si spera a la piaga altro soccorso 
che un dolce suon di corde. 

Amor m'ha punto e morso, 

divino animaletto: 

se ’1 dolce suon diletto 

di tua lira ingegnosa or non m'aita, 
non avrà pace mai l’aspra ferita. 
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3. animaletto: la tarantola; 


vedi, in questo volume; Marino, La Lira, «Rime d’occasione» ecc., 


XII. 


ANTONIO BRUNI 


* 


Nato a Manduria, in provincia, di Lecce, nel 1593, visse a 
Urbino, dove fu segretario di Francesco Maria II della 
Rovere; poi a Roma, dove morì nel 1635. Fu amico del 
Marino, dell’Achillini, del Preti. Scrisse parecchie opere 
ed ebbe larga fama nel suo tempo, sebbene non fosse che 
un imitatore del Marino, di assai scarsa originalità. La 
principale raccolta delle sue rime è intitolata Le tre Grazie 
(Roma, 1630). Vedi il Mazzuchelli; G. GIGLI, Scrittori man- 
duriani, Lecce, 1888; e M. R. FiLIERI, Antonio Bruni poeta 
marinista leccese, Lecce, 1919 (cfr. «Giorn. stor. d. letter. 
it.», 76, 1920, pp. 175-176). — Trascrivo dai Lirici marini- 
sti del Croce. 


I 


[GLI OCCHI AZZURRI] 


_ Qualor de’ tuoi begli occhi il bello io guardo, 

cui d’azzurro color fregiò natura, 

s'è ceruleo l’arciero, aureo è ’l suo dardo, 

che dà le piaghe al seno, al cor l’arsura. 4 
Fra quello azzurro, il lascivir d’un guardo 

rassembra il sol ne l’onda azzurra e pura; 

del pianto i mari ove sommerso io ardo, 

quel ceruleo ondeggiar finge e figura. — 8 
Così parlo al mio ben; quando i ridenti 

lumi rivolge a me, spargendo ardore, 

de la rosa la dea con questi accenti: 11 
— Sotto due archi, ove trionfa il core, 

del ceruleo onde scorno han gli ostri ardenti 

fansi il manto le Grazie, il velo Amore. 14 


II 


[IL NEO SUL LABBRO] 


Giugne fregio a la bocca e fiamme ai cori, 

donna, il tuo vago neo, per cui pomposo 

va ’l tuo molle rubin che i primi onori 

toglie al rubin più ricco e prezioso. 4 
Con sì bel neo, cred’io, voller gli Amori, 

come in Menfi solea fabro ingegnoso, 

segnar nel tuo bel volto i propri ardori, 

qual con strano carattere amoroso. 8 


I. 5. il lascivir: il voluttuoso gioco. 11. de la rosa la dea: Venere: 
cfr. Adone, mi, 16r. 12. due archi: gli archi delle sopracciglia: 
con allusione agli archi trionfali. 13. onde scorno han: da cui sono 
vinti. — II. 1. Giugne: aggiunge. fregio: ornamento. 3.’/tuo molle ru- 
bin: le tue labbra. 6. come in Menfi solea ecc.: è allusione oscura, 
perché troppo sommaria e imprecisa. Menfi: città dell’Egitto antico. 
8. qual: come. 
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O, presa Amor la bella Psiche a sdegno, 
te bacia e ’1 bacio suo, ch’altrui si vieta, 


lascia l’orma in quel neo, del core in pegno. 


Quinci quest’alma andrà festante e lieta, 
s’ei, qual nel labro tuo d'Amore è segno, 
de’ miei labri così sia segno e méta. 


10. ch’altrui si vieta: che si nega ad altri. 13. ei: il neo. 
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SCIPIONE ERRICO 


* 


Nato a Messina nel 1 592, visse lungamente a Roma e a 
Venezia. Ritornato in patria, vi morì nel 1670. Di lui, oltre 
alle rime, si ricordano parecchie opere, tra cui una comme- 
dia: Le rivolte di Parnaso. Vedi il Mongitore. 

Trascrivo dall'edizione: « Poesie liriche di Scipione Her- 
rico», «In Venezia, 1646, Appresso Giacomo Hertz». 


I 
CONTRA L’AMOR PLATONICO 


Baciami, o Clori, e fa’ ch'io goda a pieno 

tua leggiadra beltà, tuoi pregi tanti, 

e de le grazie tue nel prato ameno 

fa’ che appaghi a mia voglia i sensi erranti. 4 
Fa’ che nel molle tuo nettareo seno 

gli spirti appaghi languidi e tremanti, 

e con l’opre da noi scherniti sieno 

quei che dan legge ai desiosi amanti. 8 
Non vuol filosofia de l’amar l’arte, 

perché il fanciullo Amor non ha costume 

molto internarsi ne le dotte carte. rr 
Ceda al tatto la vista, al labro il lume; 

il guatar, l’affissar vada in disparte, 

perché tocca e non mira il cieco nume. 14 


II 
BELLA CANTATRICE 


Alla signora Anna Renzi romana. 


Oh che dolce l’udir, Anna, se mai 

movi musica lingua in vaghi accenti! 

mentre de gli occhi placidi e ridenti 

guidano il canto i vezzosetti rai. 4 
Se formi il suono, umil speranza dèi; 

temo, s’ergi la voce, alti tormenti; 

col canto acuto, acuto stral m’avventi, 

e se sospiri sospirar mi fai. 8 
Che se già pria da tre martei sonanti 

in su l’incude, entro i fabrili ardori, 

ebbero un tempo origo e suoni e canti, rr 


I. 9. filosofia: è oggetto di vuol: il soggetto è l’arte. — II. 0-11. Che se già 
pria ecc.: secondo una favola mitica, che il Marino rievoca nell’Ado- 
ne, Amore fanciullo inventò l’arte della musica ascoltando il battere 
ritmico dei ciclopi nella fucina di Vulcano (Adone, vii, 58-60). 10. en- 
tro i fabrili ardori: nella fucina infuocata. 11. origo: origine. 
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tu ciò rinovi, e tra cocenti amori, 
beltà rara e crudel, qualor tu canti, 
quasi ferreo martel, percoti i cori. 14 


III 
BELLA NATATRICE 


Nuotava Filli, e i tremoli candori 

per le liquide vie dolce spingea; 

e, dispersi, arricchian l’onda nerea 

de l’umidetto crin gli aurei fulgori. 4 
Or tuffavasi audace, ed or s’ergea, 

sparsa di perle i tumidetti avori; 

era a veder, fra gli spumanti umori, 

di più rara beltà nascente dea. 8 
Ridean gli orridi scogli, e, d’amor piena, 

quelle tenere sue nevi guizzanti 

correa dolce a baciar l’onda tirrena. I 
Stavansi in contemplar, vaghi e tremanti, 

a stuolo a stuol, su la depinta arena, 

la remora gradita i caldi amanti. 14 


IV 
BELLA BALBUZIENTE 


Del tuo mozzo parlare ai mozzi detti 

mozzar mi sento, alta fanciulla, il core. 

Lasso, con qual dolcezza e qual valore 

quella annodata lingua annoda i pettil 4 


III. È descrizione lietamente sensuale e luminosa. 3. l'onda nerea: 
l’onda del mare sacra al dio Nereo e alle figlie sue, le Nereidi. 8. di 
più rara beltà ecc.: una dea nascente dal mare, di più rara bellezza 
che Venere, che nacque dall’onda marina. 12. vaghi: desiderosi, 
cupidi. 14. la remora: la nuotatrice bella, che tiene prigionieri gli 
amanti come la remora tiene immobili le navi sul mare. — IV. Dopo 
tanta moltitudine di donne «dulce loquentes», nella poesia d’amore, 
lodare in versi una balbuziente aveva sapore di ardita novitàl 
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Tu tronco, io tronco il suon mando pur fuore, 

ma fan varie cagioni eguali effetti, 

ché gli accenti a formar tronchi e imperfetti 

te insegnò la natura e me l’amore. 8 
Or la beltà de la leggiadra imago, 

oimè, qual fia, se delle tue parole 

il difetto gentil pur è sì vago? 11 
Eco sei di bellezza? o la favella 

tra’ labri appunta e abbandonar non vuole 

di coralli d’Amor porta sì bella? 14 


Vv 


LA VIA LATTEA 
Poemetto all’eminentissimo signor Cardinale Borgesi. 


I 


Sorge nobil città, che altera siede 

del bel Tirreno in su l’argentee sponde, 
che l’ossa illustri, ond’essa è degna erede, 
di Partenope bella in grembo asconde. 
Tra verde e fertil urna ella si vede 

del riverente mar restringer l’onde, 

e con cento edifici e cento braccia, 
Briarea torreggiante, il ciel minaccia. 


2 


Ma frondosa con lei città confine, 

con bei verdi palagi, alta gareggia, 
dove Pomona il pampinoso crine 

tra vetri di ruscei specchia e vagheggia; 


12. Eco: la ninfa Eco ridice le parole monche: perciò a lei simile è la 
balbuziente, e come lei bella. 13. appunta: si ferma. — V. È un «idil- 
lio » marino, ricco di luce e di colore e di immagini sensuali e morbide; 
variato di eleganti argutezze. 1,4. Partenope: la sirena da cui Napoli 
prese il suo nome antico. 5. verde e fertil urna: il golfo. 8. Briarea: 
simile a Briareo, il gigante dalle cento braccia. 2,3. Pomona: den 
romana dei frutti. 
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dove con vive e rugiadose brine 
imperlarsi il bel sen Flora si preggia; 
dove odorati, candidi e vermigli 
cittadini sen stan del sole i figli. 


3 


Di piropi e smeraldi allegri tetti 

fan le viti serpenti, alto poggiando, 

e morbidi figura e freschi letti 

l’umido suol, la molle erbetta ornando; 
e, con fertili guatar, ne’ verdi aspetti 
stansi l’amanti palme amor spirando, 

e spiegano i naranzi in bel tesoro 
odorati diamanti e poma d’oro. 


4 


Vaghi accenti, volando in vaghi cori, 

la dipinta d’augei schiera diffonde; 
garrulo rio per trasparenti errori 

con la lingua d’argento a quei risponde; 
forma anch'essa tra lor detti canori 

l’aura con susurrar tra fronde e fronde, 

sì che in dolce armonia s’accoppia intanto 
d’aure, d’acque, d’augei la voce e ’l canto. 


S 


L’aura, che del baliar nobil maestra, 

dolce commove a vaghe danze i fiori, 

e seco or a sinistra or move a destra 

con lunghi giri i lascivetti odori; 

l'aura, ch’or dona or toglie e, accorta e destra, 
di natura comparte almi tesori, 

de la verde famiglia è spirto e vita, 

e ’1 ciel ridente a vagheggiarla invita. 


2, 6. Flora: dea romana della primavera. 8. cittadini: consueti abi- 
tatori. del sole î figli: i fiori. 3,1. piropi: rubini. 2. serpenti: serpeg- 
gianti. alto poggiando: salendo verso l’alto. 7. naranzi: aranci. 8. odo- 
ratî diamanti: i fiori odorosi. 5, 4. lascivetti: voluttuosi. 
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6 


Vicino è ’1 mare, e vaghe e ricche sponde 
fanno minute perle ai suoi zaffiri; 

vago specchio è del ciel, qualor senz’onde 
placido starsi e trasparente il miri; 

vago è s'al moto il mormorio confonde, 

e increspandosi ancor par che s’adiri; 
vaghe son l’ire sue spesso a vederle, 
quando il vago zaffir trasmuta in perle. 


7 


Era nel tempo allor che in trono ardente 
coronato di raggi il sol sedea 

e ne l’aria accampar duce potente 

con falangi di fiamme alto parea; 

struggeasi in foco il tutto e riverente 

a l'aspetto di lui l’aura tacea; 

par che acceso stupor la terra ingombre, 
fugge il fresco nel centro e fuggon l’ombre: 


8 


quando quivi fùr viste ignude a l’onde 
vaghe ninfe tuffarsi e vaghe dee: 

tra Nereidi così liti gioconde 

vengon dolci a mischiar l’alme Napee; 
rideva il mare, e germogliar feconde 
bianche spume parean di Citeree. 

Così a l’erm'acque, ai ciechi sassi, a l’òre, 
spettacol di sue pompe offerse Amore. 


6, 2. perle: le bianche spume. 8, 3. Nereidi: le figlie di Nereo, ninfe 
del mare. 4. Napee: ninfe delle valli. 5-6. e germogliar ecc.: e pareva 
che dal mare germogliassero bianche spume generatrici di dee belle 
come Venere (che dalle spume del mare nacque). 7. l'ére: le aure. 
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9 


Lega in trecce una il crin, l’altra il figura 
piramide gentil d’oro con oro; 

questa al vento il dà preda, e di natura 
fa ne l’aria ondeggiar crespo tesoro; 

fallo incolto cader quella e nol cura, 

de’ morbidi alabastri aureo lavoro; 

gli occhi azzurri una tien, ma pura luce 
da due neri levanti altra ci adduce. 


IO 


Clizia ha d’ostro le guance; un puro latte 
in faccia ha sol la delicata Irene; 

Silvia per tutto le sue nevi intatte 
tempestate di rose intorno tiene; 

di dolci baci al molle invito fatte 

di rugiada d’amor gravide e piene 

ha due porpore Filli, e par che scocchi 
dolce riso con lor, ma pria con gli occhi. 


II 


Spira con grato e con mortal diletto 
da mantice gemmato Armilla i venti; 
l’alma Clori consuma in vago affetto 
al dolce foco di rubini ardenti; 
mamme l’una non ha, l’altra nel petto 
immature le mostra ancor nascenti; 
altra grazia e beltà si cangia e mesce 
in altre ed altre, e si diffonde e cresce. 


9, 1-2. îl figura piramide: gli dà foggia di piramide. 6. de’ morbidi 
alabastri ecc.: quasi fregio d’oro sulle morbide membra alabastrine. 
8. levanti: soli che sorgono. rt,r. mortal: che colpisce a morte, 
2. da mantice gemmato: dalla bocca adorna di bianchissimi denti. 
î venti: i respiri. 3./’alma...consuma: strugge l’anima (di chi la 
vagheggia). Il contesto, se non erro, vieta di intendere alma come epi- 
teto di Cori. vago: desideroso, cupido. 4. al dolce: col dolce. rubini 
ardenti; le labbra di infocato color vermiglio. 


794 I MARINISTI 


12 


Ma gli scoperti e tremoli candori, 

de l’incendio d’amor brine cocenti, 

al par dolci, al par vaghi e pari albori 
son de’ chiari dal mar soli sorgenti; 
schiera parean di delicati avori, 
schiera di vaghi e teneretti argenti; 
nuotan leggiadre e fan vezzoso e vago 
di tenerette nevi amato lago. 


13 


Ed in un s’inargenta e in un s’indora 

con spume il mar, con sciolte chiome e bionde, 
e gemiti d’amor mandan talora 

da le tenere palme aperte l’onde; 

spingonsi destre e fan lor moto ancora 

le man, le gambe alabastrine e monde: 

vaghi remi d'avorio ai vivi legni, 

di merci di bellezza onusti e pregni. 


14 


Or inarcan le braccia ed a gli aspetti 

son con archi d’argento ignudi Amori; 

or fermi e stesi in su gli ondosi letti 
spiegan molli d’amor gli aperti onori; 

talor mostran sott'acqua i membri e i petti, 
tra vasi di zaffir divi candori; 

si tuffan, s’ergon, fan carole e balli 

per l’ampie vie de’ trasparenti calli. 


12, 3-4. al par dolci ecc.: sono non meno dolci, non meno vaghi dei 
chiari soli ecc., e sono albori simili a quelli: assai involuto e faticoso, 
per studio di inversioni sintattiche ardite. 13, 1. în un: nello stesso 
tempo. 4. da le tenere palme ecc.: le onde aperte dalle tenere palme 
delle nuotatrici. 14,4. d'amor gli aperti onori: le insegne d’amore (le 
amorose bellezze) fatte manifeste. 
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15 


E tra moti e tra nuoti urtansi a gara 
l’amorose guerriere in lieta giostra; 

e vi è cui l’onestà pur troppo è cara, 

che a le ignude bellezze il volto inostra; 
de’ bei membri altre ancor parte più rara 
toccan scherzando a chi schivar ciò mostra; 
d’acque si spruzzan gli occhi, e i vaghi visi 
accompagnano al nuoto e vezzi e risi. 


16 


Tal era il nuoto, e così arar parieno 

con aratro d’avorio i salsi campi; 

vibran tra ’l1 mar, pur come un ciel sereno, 
gli occhi, stelle d’amor, tremoli lampi; 

con bellezze schierate ond’è il mar pieno 
par che contra i rubelli Amore accampi, 

o che vogli destar quasi per gioco 

per le nevi guizzanti a l’onde il foco. 


17 


E voi, stellati pesci, e tu bramasti 
tra bei pesci d'amor guizzar, delfino; 
ed anco per costor tu desiasti 

essere, o Can celeste, il can marino; 
de l’acceso desir parte appagasti, 

tu de l’eterne sfere occhio divino, 
tra le bellezze e tra l’argentee stille 
seminando talor lampi e faville. 


15, 3. pur troppo è cara: è tuttavia assai cara. 4. che a le ignude: il 
che si riferisce a l’onestà (il pudore). 16, 3. vibran: ha per soggetto gli 
occhi e per oggetto tremoli lampi. 6. accampi: venga a battaglia in 
campo aperto. 17,1. stellati: lucenti come stelle. 4. Can celeste: la 
costellazione del Cane maggiore. il can marino: il vitello marino, la 
foca. 
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18 


In ninfa Proteo per nuotar con loro 
mutossi; e tutto l’umido confine, 

per mirar, ingombrar vedute fòro, 

sorte dal cinto in su, le dee marine; 
invaghiti correan de’ lacci d’oro 

i bei muti nuotanti al biondo crine, 

e tra lor dolce e con tarpate penne 

stuol d’ignudi Amoretti a guizzar venne. 


19 


Escono alfin da’ salsi ondosi umori 

e stillan molli perle i vivi argenti, 

che gocciolando van tra’ bei candori, 
de l’aria di beltà stelle cadenti. 
Rugiadose così n’appaion fuori 

l'aurore al bel seren de’ giorni algenti. 
Uscîr de l’acque e mano a mano uniro 
ne l’arenosa scena, e han fatto un giro: 


20 


vago giro d’amore e vaga sfera 

d’alta beltà ne l’amoroso mondo; 

la soma soffreria dolce e leggiera, 

fatto Atlante, ogni cor di sì bel pondo; 
vago e novo Zodiaco, entro ’l qual era 
fatto più nobil Febo, Amor fecondo; 

o pur d’ogni bramosa accesa mente 
del bel foco d’amor sfera cocente. 


18, 1. Proteo: vecchio dio marino, esperto di metamorfosi. 2. l’u- 
mido confine: l'orizzonte marino. 6.1 bei muti nuotanti: i pesci. 7. dol- 
ce: dolcemente. 20, 4. fatto Atlante: divenuto simile ad Atlante, che 
regge il cielo. 5. novo Zodiaco: giro di stelle, simile allo Zodiaco, 
ma novo, inusitato, non mai veduto. 7-8. d’ogni bramosa ecc.: pare 
si possa intendere: ardente sfera, che accoglie in sé ogni animo bramoso, 
acceso della bella fiamma d’amore. 
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2I 


Danzan festose, e l’animate brine 

volgon giocose e lascivette e snelle; 
sfavillanti le luci e peregrine 

seguon pargoleggiando i piedi anch'elle; 
scende dal molle capo il folto crine 

sovra le mamme tenerette e belle, 

e al par d’un sol, che dal mar Indo è fuora, 
quei due monti d’argento il capo indora. 


22 


Treman le crude mamme, e trar diresti 
nel teatro de’ petti i balli a prova. 
Qual veder fu, come d’ignudi e presti 
vaghi avori saltanti un stuol si mova? 
qual veder fu senza l’odiose vesti 
danzar cerchio amoroso in foggia nova, 
che gira e spiega al fin d’alquante rote, 
orologio d’amor, sonore note? 


23 


Canti, scherzi, sorrisi entro i tesori 

di scoperte bellezze Amor confonde; 
quando cantan costor, tra salsi umori 
sembran vaghe ballar ne l’alto l’onde; 
quando ballan costor, detti canori 
confonde il mar tra miniate sponde, 
ch’or vago suoni a le lor danze, or pare 
che balli al suon de le lor note il mare. 


21, 1. l’animate brine: le candide vivaci membra. 2. lascivette: volut- 
tuose. 3. le luci: gli occhi. peregrine: erranti, pronte a volgersi in 
ogni senso; o, meno bene: elette, preziose. 7. che dal mar Indo è 
fuora: che è sorto dall'Oceano indiano. 22, 1-2. trar diresti ecc.: 
diresti che le crude mamme danzino a gara sul petto ignudo, che è 
come una scena apertal 3. presti: pronti a muoversi. 7. al fin d'al- 
quante rote: al termine di alcuni giri. 
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24 


— La donnaè unciel: — diceano — ha il capo aurato, 
di Berenice i lucidi capelli; 

porta ne gli occhi il Sagittario armato, 

porta ne gli occhi i lucidi Gemelli; 

gli occhi, ond’è vago un Orion formato, 

gli occhi, Soli de l’alma amati e belli, 

gli occhi che, vòlti in varie e gentil arti, 

sembran Veneri ed Orse e Giovi e Marti. 


25 


Del troian l’urna è de la bocca il vaso, 
son picciole vigilie i bianchi denti; 

son l'aquila in prontezza e ’l gran Pegàso, 
cigno e cetra in dolcezza i lieti accenti; 
libra due poli, ed orto sono e occaso 

le due del bianco sen poma sorgenti; 

la donna è un ciel, ma al moto suo giranti 
son caduchi elementi i fidi amanti. — 


26 


A tal canto, a tal ballo, al divo aspetto 
ch’offre ignuda beltà d’almi candori, 
tacquer gli uccelli, e sul depinto letto 
trattenne il rivo i fuggitivi umori; 

gli elementi arrestàrsi, e per diletto 
fermàr le sfere i sempiterni errori: 

le vidde, e tenne in lor stupide e fisse 
l’eterne luci il sommo Giove, e disse: 


24, 2. di Berenice ecc.: la chioma di Berenice, regina d’Egitto, che fu 
mutata in costellazione. 3-4. Sagittario... Gemelli: costellazioni del- 
lo Zodiaco. 5. un Orion: Orione, cacciatore della Beozia, fu mutato in 
costellazione. 25, 1. Del troian: di Ganimede, figlio di Troo, identifi- 
cato con la costellazione dell’Aquario. 2. vigilie: guardie. 3. Pe- 
gàso: il cavallo alato, simbolo della poesia. 5. libra: tiene in equili- 
brio: il soggetto è /a donna. orto: oriente. ‘7. al moto suo: secondo il 
suo moto. 8. elementi: qui pare sia da intendere: astri, satelliti. 
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27 


— Che veggio? or che vaghezze oggi appariro, 
che indizi son d’alte bellezze eterne? 

Non formar tai concenti unqua s’udiro, 

né sì vaghe girar le sfere eterne. 

Più non dimori in terra un sì bel giro, 

ma faccia adorne le magion superne, 

e dal candor di quelle nevi intatte 

si figuri nel ciel strada di latte. — 


28 


Così diss’egli e, chini e riverenti, 

gl’imi abissi tremàr, tremàr le sfere; 
veggonsi in ciel di fiamme e d'or lucenti 
le donzelle poggiar ratte e leggiere; 
s’alzan tra l’aria, e tra le nubi e i venti 
sparivan già; ma allor che in vesti nere 
dal bel terrestre sen la notte uscia, 
n’apparve impressa in ciel la Lattea Via. 


29 


Così per sommo eroe spiegava il canto 
Opico pastorel presso a Peloro; 

poi disse: — O gran Borgesi, accetta intanto 
frutto immaturo di toscano alloro: 

mentre non può mio suon poggiar cotanto 
che narri i pregi tuoi, che muto onoro. 
Solo umil sotto te star io m’appago, 

come a l’aquila tua sta sotto il drago. 


28, 4. poggiar: salire. 29, 2. Opico pastorel presso a Peloro: il poeta 
stesso: come s’è visto, l’Errico era messinese. 5. poggiar: salire. 
8. come a l’aquila tua ecc.: lo stemma dei Borgese reca un drago sor- 
montato da un’aquila. 


BIAGIO CUSANO 


* 


Nato a Vitulano, fu lettore di diritto a Napoli. Pubblicò un 
volume di rime col titolo: L’Armonia (Napoli, Beltrano, 


1636) ed altre opere in versi. Vedi il Toppi. — Trascrivo dai 
Lirici marinisti del Croce. 
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[ALL’AMANTE CHE SI È RASO] 


(Scritto ad istanza dî una cortigiana.) 


Quella selva di peli orrida e scura, 

dove occulto leon par che si renda 

Amor, tronca già cade, oh mia ventura! 

e l’ingiurie del tempo il ferro ammenda. 4 
Ferro, per me felice oltre misura, 

di lanoso Silen squarcia la benda, 

onde nova beltà celeste e pura, 

qual sol, rotte le nubi, avvien che splenda. 8 
Così lasci a ragion barba infelice, 

Febo novel, ché per fatal tenore 

al bel Febo nutrir barba non lice. rr 
Ti radi il volto ed a me rodi il core; 

tu di bellezza, io son d’amor fenice; 

tu rinovi la luce ed io l’ardore. 14 


Il tono studiatamente iperbolico delle quartine e la notazione arguta 
dei versi 10-11 pongono questo sonetto sull’ambiguo confine tra il 
serio e il faceto. A chi non vi avverta cotesto ghigno, così frequente 
nelle rime barocche, apparirà intollerabilmente goffo e sciapo. 2. st 
renda: si riduca, si annidi. 5. felice: propizio, benigno. 6. di lanoso 
Silen: il fedele compagno di Bacco era rappresentato con barba folta e 
fluente. 10. tenore: consuetudine, norma. 


GIOVANNI ANDREA ROVETTI 


* 


Genovese, pubblicò un volume di rime col titolo secentesco: 
Morinorio d’Elicona (Roma, 1625). Vedi il Soprani. — Tra- 
scrivo dai Lirict marinisti del Croce. 
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I 
[IL PIANTO DEL FIGLIUOLO] 


Un picciol cane, un ghiro ed un augello 

del tuo caro fanciullo 

sono, bella Lisetta, ognor trastullo. 

Ruzza col ghiro il cane, 

ne brilla il putto in vista; 5 
ma l'augel, che non tresca e becca il pane, 
infranto ne rimane: 

tu ne ridi, io ne godo, ei se n’attrista, 

e scaccia stizzosetto 

il ghiro e ’1 cane, e piagne l’augelletto. 10 
Se ridi, o cruda, del tuo figlio ai guai, 

al mio duol che farai? 


II 
[PREMENDO IL PIEDE] 


Tu chiedi quel ch'io voglio, 

quando a mensa talor ti premo il piede? 

Ah, che ne gli occhi ogni tuo sguardo il vede! 
Lusingando t’infingi, 

e °1 bianco volto in bel rossor dipingi. 5 
Vorrei, dolce ben mio... 

Lasso, ch’a dirlo m’arrossisco anch'io! 


I. In questo bozzetto realistico ci richiama propriamente al gusto ba- 
rocco soltanto la chiusa epigrammatica. È, comunque, secentesco, 
come pittura di genere. (Il titolo originale è: Pastorella che ride al 
pianto del figlivolo.) 5. ne brilla: ne gioisce. 6. tresca: gioca. 10. pia- 
gne l’augelletto: il fanciullo piange la morte dell’augelletto. 11. guai: 
lamenti. 


BARTOLOMEO TORTOLETTI 


* 


Veronese, oltre alle Rime (Roma, 1645) scrisse un poema: 
Giuditta vittoriosa (Roma, 1628) ed altre opere. Vedi il 


Crescimbeni e il Quadrio. — Trascrivo dai Lirici marinisti 
del Croce. 
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[LA SEGRETEZZA] 


Lilla, al comune onor più ch’al piacere 

vo’ che serviam; questi passeggi e queste 

vanità da fanciul son poco oneste, 

poco conformi a le tue doti altere. 4 
Amiamci di buon cuor; queste le vere 

parti son d’amor puro, amor celeste. 

Oh bell’inganno ad altrui fa chi veste 

gli amorosi pensier d’arti severe. 8 
Lilla, fa’ a modo mio; non ti dispiaccia 

ch'io ti venga a servir sì parcamente 

ch’altri non creda i nostri amori e taccia. rr 
Patisco io più di te; ma finalmente, 

dopo alcun dì che non si vegga in faccia, 

fa vista più soave il sol lucente. 14 


Saggio e garbato amantel E il sonetto è anch’esso piacevolmente 
garbato e realistico, con secentesca argutezza finale. 3. oneste: ono- 
revoli, convenienti. 


PAOLO GIORDANO ORSINO 


* 


Della famiglia dei duchi di Bracciano, nacque nel 1581 e 
morì nel 1656. Pubblicò un volume di Rime nel 1648 (Brac- 


ciano, per Andrea Fei). Vedi il Quadrio. — Trascrivo dai 
Lirici marinisti del Croce. 
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[LA BUGIA] 


La bugia non mai sola; uno squadrone 
ha sempre in compagnia de la sua setta, 
che le va dietro o innanzi, e l’interdetta 
strada corre con essa a perdizione. 

Se non ha gran memoria, è confusione; 
se tra nemici sta, calunnia è detta; 
s'alberga tra gli amici, è barzelletta; 
se versa circa ai grandi, adulazione. 

Riso, pianto e parlar non è sincero 
sempre in noi; ma il vestir verace addita 
se teniamo dal Franco o da l’Ibero. 

Questo nostro costume non imìta 
già la bugia: ella è contraria al vero 
e va di verità sempre vestita. 


Poesia gnomica, di gusto barocco nella pomposa personificazione dei 
5. confusione: disordine, contraddizione. 8. se versa ecc.: 
se riguarda i grandi. 10. verace: veracemente. II. se teniamo ecc.: 


primi versi. 


se seguiamo gli usi del vestire dei Francesi o degli Spagnoli. 


MICHELANGELO ROMAGNESI 
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[LA TOMBA] 


Allor ch'io copra in sonno eterno i lumi, 

freddo cibo de’ vermi e poca polve, 

mausolei non ambisco: Atropo solve 

i più famosi marmi in ombre, in fumi. 4 
Ad erger tombe Egitto età consumi; 

ciò che i secoli fanno, un dì risolve: 

tutte un oblio le umane cose involve, 

come in sé accoglie il vasto mare i fiumi. 8 
D’Agamennone e d’Iro Euro confuse 

le ceneri, e del cinico mendico 

e d’Alessandro il grido Eco deluse. II 
D’urna paria o corintia son nemico, 

né vo’ in amomo l’ossa o in mirra infuse, 

purché m’apra natura il grembo amico. 14 


[Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce.) Di gusto barocco è la 
prima quartina, funerea e macabra. 3. Atropo: delle tre Parche, 
quella che recideva il filo della vita. 9. Zro: il pitocco di cui si narra 
nell’Odissea, xviti. Euro: vento di levante: per indicare i venti, in 
genere. 10. del cinico mendico: di Diogene. 12. paria o corintia: 
in marmo di Paro o in bronzo di Corinto. 


GENNARO GROSSO 


* 


Napoletano, pubblicò due volumi di versi: La Cetra (Na- 
poli, 1650) e L'arpa Febea (ivi, 1656). Vedi il Toppi e il 
Quadrio. — Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. 
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[I SANTI INNOCENTI) 


Per accordar d’alti profeti il canto 

spargono afflitte madri alte querele, 

mentre i bambini lor, per man crudele, 

solcan felici un oceàn di pianto. 4 
Essi prenci immortali ergonsi in vanto, 

poiché morte lor dà prence infedele; 

veggonsi a quelli insanguinar le tele, 

perché tinto ne l’ostro abbian l’ammanto. 8 
Vuol piccioli Amoretti il Nume amante 

per far ch’entrino al ciel, regno divino, 

ché picciolo è del ciel l’uscio prestante. tu 
Si dènno in vero, e con fatal destino, 

pargoletti vassalli a un rege infante, 

guerrier fanciulli a capitan bambino. 14 


Il pio tema, che ha una copiosa letteratura nel ’600 (cfr. La strage 
degl’Innocenti del Marino) non ha suggerito a questo rimatore se non 
frigide argutezze. 1. accordar: mettere in armonia (col vero). Per 
accordar ecc.: per confermare coi fatti le predizioni dei profeti. 
6. prence infedele: Erode. 7. le tele: le fasce. 8. perché tinto ne l’ostro 
ecc.: perché abbiano un manto di porpora, come si conviene a principi. 
11. prestante: eccellente, splendido. 12. Si dènno: si devono, si con- 
vengono. 


ANTONINO GALEANI 


* 


I 
PARAGONA IL SUO STATO ALLA RANA 


Là trai giunchi palustri e l’alga immonda 

odi gracchiare, o Filli, in strana foggia, 

figlia del fango e de l’estiva pioggia, 

quella verde loquace in grembo a l’onda. 4 
O che ’1 più cupo gorgo in sen l’asconda, 

o nuoti all’aure o s'in pantano alloggia, 

in ver’ la sponda avidamente poggia, 

se mai face apparir vede a la sponda. 8 
Purché godano gli occhi al caro lume, 

dimenticata ogni contraria sorte, 

v’arde il cor di desio, se non ha piume; tI 
né cura o vede che quel raggio acceso 

è fiaccola parata a la sua morte... 

Tal de’ tuoi lumi al lume anch'io fui preso. 14 


II 
NINFA INGHIRLANDATA DI NASTRI 


Diman, che festo è ’l dì, col crin ripieno 

di nastri Egle vedrete, occhi dolenti; 

di que’ nastri, di cui miraste intenti 

far ieri acquisto a la città Sireno. 4 
— Per Egle sono; — infra me dissi — almeno 

perduto avesse i pattiiiti argenti, 

o perda sé, pria che col don la tenti! — 

Tal ne sentia geloso picchio al seno. 8 
Sii cauta, o bella; di quei nastri ei trama 

lacci a l’onore; e, credi a me, n’avrai, 

via più che fregio al crin, sfregio a la fama; II 


{Trascrivo dalla citata Raccolta del Guaccimanni.] I. Gustosa- 
mente barocca la prima quartina; alquanto goffo quel che segue. 
7. poggia: sale. 13. parata: preparata. — II. Realistico e cruccioso, 
non ha di secentesco che qualche bisticcio verbale. 1. festo: festivo. 
6. i pattiiiti argenti: il denaro pattuito per l'acquisto dei nastri. 
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ché l’indegno amator già tra’ caprai 
gloriando si va (vedi se t’amal) 
ch’avranne in cambio...Io nol vuo’ dir: tu’lsai! 14 


III 
LEPRE DONATO 


Questo bel leprettin, ch'a me dal braccio 

pendente prigionier l’orecchio rese, 

ch’ognor fa, rannicchiandosi, difese, 

per levare a te ’1 dono, a sé l’impaccio; 4 
non fu tolto al covile o colto al laccio, 

di degno cacciator men degne imprese; 

ma questo piè col piè di lui contese, 

se ben rovescio ne cadei sul ghiaccio. 8 
Non sprezzar, Lilla, il don, che, se nol sai, 

accresce la beltà s'è cibo a noi. 

Tienlo, ché fuggirà; stringi, che fai? It 
Ma che guardi? che ridi? e che dir vuoi? 

Ch’esser bella e fugace imparerai? 

Più bella e più fugace esser non puoi. 14 


IV 


BELLA DONNA INNAMORATA 
D’UN VECCHIO 


Crespo e segnato il viso a maraviglia, 

lanoso tutto più del proprio gregge 

è Mopso; un occhio ha lippo, un piè nol regge, 

fosco il pel, nero il crine, irto le ciglia. 4 
E pur Lilla gentil bianca e vermiglia, 

forsennata d’amor, d’amarlo elegge; 

o sia necessità che non ha legge, 

o sia che donna al peggio suo s’appiglia. 8 


III 2. l'orecchio rese: cedette l’orecchio, si lasciò prendere per l’orec- 
chio. 4. l’impaccio: l’impedimento che lo tiene prigioniero. 10. ac- 
cresce la beltà: che il mangiar carne di lepre o di coniglio giovasse 
alla bellezza era credenza popolare. — IV. 3. lippo: cisposo. 
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Natura offesa! e chi dirà che piaccia 

ogni pari al suo pari or che sì molle 

e caro sen sta fra sì rozze braccia? tr 
Ma come offesa? anzi non già: ché volle 

così natura pur, che stretta giaccia 

perla in gusci, astro in nicchi ed oro in zolle. 14 


V 
ESSORTA ALLA CONSIDERAZIONE DELLA MORTE 


Amanti, il corso è breve e ’l Tempo ha i vanni, 

la Parca ha ’1 ferro, e debil fil ci tiene; 

siam frali, e fra drappelli di sirene 

siam molli, e tra falangi di tiranni. 4 
Son del diletto uman figli gli affanni, 

de le dolcezze eredi son le pene, 

la libertade è fabra di catene, 

e 1 mondo ordisce gioie e tesse inganni. 8 
Foste scopo d'Amore e féste amore 

scopo ai vostri pensieri: omai pensate 

ch’altro arco sta per iscoccarvi al core. tr 
Face non più, ma falce orror v’apporte; 

feretro, non faretra; e certi siate 

ch’ancor san cangiar l’armi Amore e Morte. 14 


14. astro in nicchîi: «astro» significherà: asteria, stella di mare; e « nic- 
chio»: nicchia, anfratto. — V. Si direbbe un frammento di pomposa 
oratoria sacra. 3-4. sirene... tiranni: le donne ammaliatrici e impe- 
riose. 9. scopo: segno, bersaglio. 11. altro arco: quello della Morte. 


GIAMBATTISTA PUCCI 


* 


Nacque in Urbino, e vi morì nel 1649. Vedi il Quadrio. 
Trascrivo dalla citata Raccolta del Guaccimanni. 
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BELLA DONNA SI LEVA IL VELO 
CHE LA COPRIVA 


Fra il vel di madonna al volto e al crine 
qual nube che nasconda il dio di Delo, 
quando parve dicesse: — A te non celo 
quel che de l’alme fa prede e rapine. — 
La man, cui di candor cedon le brine, 
portiera fatta d’amoroso cielo, 
stese, e al tergo raccolto il bianco velo, 
forme scoperse angeliche e divine. 
Vidi allor lampeggiare a l’improviso 
e gareggiar di luce e di splendore 


il crin, gli occhi, la bocca, il guardo e ’l riso. 


Di tanta luce innebriato il core, 
non sa s’egli sia in terra o in paradiso, 
se paradiso ha così dolce Amore. 


2. îl dio di Delo: Apollo, il sole. 


21 


14 


ANTON MARIA NARDUCCI 


* 


I 


CAVA UN PEDICELLO® ALLA 
SUA DONNA 


Qual in sereno ciel stella cadente 

suol segnar dietro a sé lucida via, 

tal picciol vermicel segnato avìa 

candida man con invisibil dente. 4 
Io, ch’al raggio del sol chiaro e lucente 

l’occulta strada e chi la fe’ scopria, 

lieve il chiuso sentier tentando gìa 

con ferro sottilissimo e pungente. 8 
Traendo al fin l’insidioso fuore 

da’ suoi ricovri, io fei puntura tale 

che ne sentì l’idolo mio dolore. It 
E fu ragion, se bene stimi, Amore, 

bench’al fallo non sia la pena uguale, 

punger la man che già mi punse il core. 14 


II 


BELLA PIDOCCHIOSA 


Sembran fere d’avorio in bosco d’oro 
le fere erranti onde sì ricca siete; 
anzi, gemme son pur che voi scotete 
da l’aureo del bel crin natio tesoro; 
o pure, intenti a nobile lavoro, 
così cangiati gli Amoretti avete, 
perché tessano al cor la bella rete 
con l’auree fila ond’io beato moro. 


[Trascrivo dalla citata Raccolta del Guaccimanni.] I. * pedicello: 
vermicciolo che si insinua sotto la cute. 12. ragion: giustizia. — II. 
Meno crudamente realistico il titolo dato dal Croce: Le «fere d’avorio » 
tra i capelli. È notissimo: anche perché fu citato da Salvator Rosa, a 
scherno, nella sua satira La poesia. Il Belloni, nel suo Seicento, cita un 
sonetto di Giambattista Mamiani che ha somiglianza di immagini 
con questo. 
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O fra bei rami d’or volanti Amori, 
gemme nate d’un crin fra l’onde aurate, 
fere pasciute di nettarei umori; 

deh, s’avete desio d’eterni onori, 
esser preda talor non isdegnate 
di quella preda onde son preda i cori! 


CESARE ABBELLI 


x 


Nato a Bologna, morì nel 1683, a 79 anni. Pubblicò un vo- 
lume di Rime a Bologna nel 1621, ed altre opere. Vedi il 


Mazzuchelli e il Fantuzzi. — Trascrivo dalla citata Raccolta 
del Guaccimanni. 


I 
BELLA DONNA CHE INVECCHIA 


Oimè, Lilla, che ’1 tempo, oimè che gli anni 

fan de le tue bellezze alte rapine, 

e già con muta forza e queti inganni 

la tirannica man t’han posto al crine. 4 
Già nel bel de le tempia amplo confine 

curva falce vegg’io nata a’ tuoi danni; 

falce, che de le guance alabastrine 

miete i bei fiori; e tu non te n’affanni. 8 
Ben gioir ne debb’io; ch’ella reciso 

farà il mio nodo, e dal mio grave incarco 

n’andò disciolto e dal morir diviso. tr 
Più di nembi di duol non sarò carco, 

poiché nel ciel di quel leggiadro viso 

apparso al fin de la mia pace è l’arco. 14 


II 
VINDEMIA 


Fatto ai raggi del sol maturo alfine, 

de la feconda vite il biondo incarco 

omai del grave peso incurva l’arco, 

perché si sciolga il pampinoso crine. 4 
La vite, che pur dianzi in sul confine 

d’april d’erbe e di fior gravido e carco, 

de gli occhi aprendo il lagrimoso varco, 

pianse l’ira del verno e le pruine, 8 
già ride; e mentre da la verde treccia 

lieto cultor su le ramose braccia 

i bei racemi ad or ad or distreccia, I 


I. 11. dal morir diviso: distaccato, liberato dalla mia mortale pena 
d’amore. 14. l’arco: l'arcobaleno, che annuncia il sereno. — II. 2. il 
biondo incarco: il peso dei grappoli maturi. 4. perché si sciolga ecc.: 
pare si debba intendere: perché la verde chioma dei pampini si liberi 
da quel peso. ‘7. de gli occhi aprendo ecc.: allude alle «stille tremule, 
brillanti, — che a la nova stagion gemendo vanno - dai pùlmiti di 
Bacco » (Parini, Il Mezzogiorno, vv. 488-490). 11. racemi: grappoli. 
distreccia: distacca. 


CESARE ABBELLI 


gioir, Fillide, impara; e, perch’io faccia 
poi vendemia d’amor, meco t’intreccia, 
come vite gentil ch’il tronco abbraccia. 


III 
AMANTE CHE VA DI NOTTE 


Quando spuntar de l’oceàno fuori 
veggio la notte e scintillar le stelle, 
giro tacito il piè, scorto da quelle 
lampade amiche a’ fortunati amori. 

Certo non è ch’in que’ profondi orrori, 
gli occhi rivolti al cielo, i’ non favelle: 

— Qual di voi, faci luminose e belle, 
infuse in questo sen fatali ardori? — 

E del ciel vagheggiando i fregi d’oro 
— Chi sa — dico fra me — ch’ancor non giri 
gli occhi lassù colei ch’in terra onoro? — 

Così, con nova idolatria, ne’ giri 
del cielo il bel di quel sembiante adoro, 
favellando tra lor gli occhi e i sospiri. 
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14 


14 


III. Ha un vago colorito preromantico, specialmente nella prima quar- 
tina; e lo volle, se non erro, notare il Croce intitolandolo: Astri not- 


turni. 
menti. 


3. scorto: guidato. 5. orrori: cupe tenebre. 9. fregi: orna- 
12. nova: strana, inaudita, 


LUDOVICO TINGOLI 


* 


Riminese, nacque nel 1602 e morì nel 1669. Si ha di lui un 
volume di rime dal titolo / cigni del Rubicone, che contiene 
anche rime di Filippo Marcheselli (Bologna, 1673). Vedi 
Le glorie degli Incogniti, il Crescimbeni e il Quadrio. — 
Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. 


I 
[INVOCAZIONE ALL’INTEMPERIE] 


Ne boschi è l’idol mio: finché tu ridi, 

invido ciel di chiare tempre adorno, 

spegnere il pianto mio col suo ritorno 

non è che la speranza egra confidi. 4 
Deh movi, Austro gentil, dai mauri lidi 

di sonore tempeste orrido il corno; 

involvi d’atre bende i climi intorno, 

porta in aria Nettun co’ flutti infidi. 8 
Spero tregua ai sospir sol dal tuo fiato, 

luce a l’orbo desio dal tuo baleno, 

pace dai tuoi tumulti al cor turbato. "i 
Sta la mia calma a tue procelle in seno, 

sol da’ tuoi nembi attendo il sole amato, 

solo da le tue nubi il mio sereno. 14 


II 
[LA BRUTTEZZA INGIOIELLATA] 


Costei cui sol di tenebre e d’orrori 

natura acherontea veste e circonda, 

osa intorno spiegar quanti ne l’onda 

del Gange e del Pattòl nascon fulgori. 4 
Spargon le chiome e ’l labbro ombre e squallori, 

e d’oro e di rubini il braccio abbonda; 

invece che lo sguardo i rai diffonda, 

sfavillano dal sen compri splendori. 8 


I. Il titolo dato dal Croce accenna ad un tema romantico: che affiora 
debolmente tra la fine della seconda quartina e la prima terzina. Ma 
la restante parte del sonetto ci dice soltanto che il poeta desidera nembi 
e procelle perché /’idol suo se ne venga via dai boschi. 2. invido: 
perché nega al poeta l’idolo suo. tempre: tinte, sfumature. 6. Austro: 
vento di mezzogiorno. mauri: della Mauritania, dell’Africa. 7.1 cli- 
mi: le varie zone in cui veniva divisa la terra. 8. Nettun: il mare. 
— II. È di gusto barocco deteriore, nell’insistenza delle iperboli con cui 
vuol dipingere una repellente bruttezza. 1. orrori: ombre cupe. 
2. acherontea: infernale. 4. del Gange e del Pattòl: che si diceva re- 
cassero con sé sabbie aurifere; il Pattolo è un fiume della Lidia. 
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La perla, onde la bocca orba notteggia, 

a l’orecchia plebea quasi per scherno 

pende, ed intorno al nero collo albeggia. tI 
Ma che stupir, s'è pur decreto eterno 

ch’ove ricco tesoro arde e lampeggia, 

ivi custode sia spirto d’Averno? 14 


9. onde la bocca orba notteggia: delle quali perle (dei denti) la bocca è 
priva, e perciò è buia come notte! (« notteggiare », in tal senso, non so se 
abbia altri esempi). 14. ivi custode ecc.: di tesori custoditi da mostri 
o da spiriti infernali si è spesso favoleggiato. 


PAOLO ABRIANI 


* 


Vicentino, pubblicò un volume di rime nel 1663 (seconda 
impressione, Venezia, Zatta, 1664). Nel 1650 aveva pubbli- 
cato una traduzione delle Odi di Orazio. Vedi il Quadrio; 
e G. Lovanio, Un secentista, Paolo Abriani vicentino, Ter- 
lizzi, 1907. — Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. 
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I 
[LA BELLA TARTAGLIANTE] 


— Mio co-co-cor, mio ben, mia pu-pupilla, 

s'io mi-mi-miro il tuo be-bel vi-viso, 

se-se-sentomi il sen co-co-conquiso, 

pe-per l’ardor, che da te-te sfavilla; 4 
ma tu-tu-tu non hai sci-sci-scintilla - 

d’amor e stai da-da-da me diviso, 

e avendo in te-te-te il pa-paradiso, 

di gio-gioia mi nieghi anco una stilla. 8 
S'ogni mia po-potenza a te si diede, 

s'hai di me-me la mo-mo-monarchia, 

pe-pe-perché mi nieghi egual mercede? — II 
Così, d'amor ardendo in fiamma ria, 

qualche segno maggior della mia fede 

tartagliando chiedea la bella mia. 14 


II 
[IL SONETTO] 


Vorrei per Nuccia mia far un sonetto, 
ma sento che la vena or non mi serve, 
e quanto il desiderio in me più ferve, 
tanto il mio ingegno a questa impresa è inetto. 4 
Pur mi ci vuo’ provar, ché se più aspetto, 
dubito che ’l poter più mi si snerve: 
«Nuccia, com’hai per me così proterve 
tue voglie?» Eh, non va ben questo concetto! 8 
Voltiamo faccia, e andiam da poppa a prora: 
«Io canto di colei l’alta eccellenza. » 
No, diciam meglio e incominciamo ancora: rr 
«Celebra, Urania, tu, l’alma presenza.» 
Ma come c’entra Urania? Or su, per ora, 
far sonetti non so; ci vuol pazienza! 14 
I. Cfr. La bella balbuziente dell’Errico; ma qui il tono è assai diverso: 
grottescamente giocoso. 12.72: acerba, crudele. — II. Piacevolmente 
arguto, specie negli accenni di parodia dello stile altamente intonato 
della lirica aulica d’ amore. 9. Voltiamo faccia: voltiamo direzione, 


mutiamo stile. 14. Urania: la Musa dell'astronomia e delle cose cele- 
sti: opportunamente invocata da chi voglia cantare altamente alte cose. 


ANTONIO FORTINI 


* 


834 


I MARINISTI 


AMANTE SEGRETO 


A l’amico silenzio, a l'ombra folta 
narro per uso i miei secreti amori, 
perché de’ pianti ascosi e de gli ardori 
resti ogni stilla, ogni favilla accolta. 

Quindi la musa mia rozza ed incolta 
sol raccomando ai lor eterni orrori, 
perché, morta a le lodi ed a gli onori, 
queta riposi in dolce oblio sepolta. 

Chi dolce canta e chi lodato scrive 
offra sue rime a bella donna in dono 
e scopra del suo amor le fiamme vive. 

Io, che solingo amante e muto sono, 
queste oscure mie note e di suon prive 
al silenzio consacro, a l’ombre dono. 


14 


[Trascrivo dalla citata Raccolta del Guaccimanni.] Si apre e si chiude 


con due bei versi di accentuata colorazione preromantica. 


ombre cupe. 


6. orrori: 


MARTINO LUNGHI 


* 
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[IL PALLONE] 


Questa, ch’in sen di cuoio alma ha di vento, 


industriosa macchina leggiera, 

forse è di novo mondo imago vera, 

di superbo ludibrio alto istrumento. 
L’arte, che ancor mirabilmente altera 

ne gli scherzi si mostra, ebbe ardimento 

qui dentro imprigionare un elemento, 

e di membrane edificar la Sfera. 
Questa, or umìle a’ colpi or baldanzosa, 

lieve in aer dal gioco erra vagante, 

se stabil nel suo centro il mondo posa; 
onde il globo da gli omeri pesante 

sottragga Alcide e con la man famosa, 

scotitor d’altro mondo, irrida Atlante. 


14 


[Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce.) V’è, almeno nei primi 
versi, un poetico stupore dinanzi alla îndustriosa macchina che ha appa- 
renza d’essere densa e greve ed è invece lieve ed aerea, con la sua 
alma di vento. Vedi, a confronto, il sonetto 11 del Preti, in questo 


volume. 
ste. 


4. superbo ludibrio: ardito gioco. 
10. dal gioco: intenderei: per il gioco, per i colpi dei giocatori. 


8. la Sfera: la sfera cele- 


12-14. onde il globo ecc.: Ercole si addossò il peso del mondo per breve 
tempo, perché Atlante potesse cogliere per lui i pomi delle Esperidi. 
Il tono giocoso delle iperboli e delle argutezze è qui evidentissimo. 


EMANUELE TESAURO 


* 


Il Tesauro, torinese (1591-1675), è assai noto specialmente 
per Il Cannocchiale Aristotelico, fondamentale trattazione 
sincrona del concettismo. Vedi la Storia dell’età barocca del 
Croce, il Belloni e anche la Storia della letteratura italiana 
del Flora. 

Trascrivo da «Il Cannocchiale Aristotelico ecc. di Ema- 
nuele Tesauro. Quinta impressione», «In Torino, 1670. 
Per Bartolomeo Zavatta», pp. 278-279. Il Tesauro faceva 
precedere l’ode da questa nota: «... Tale ancora fu l’im- 
peto d’un poetastro sopra una mosca impronta, che, men- 
tr'egli componea suoi versi, avendolo spietatamente stilet- 
tato, gli andò finalmente a morire nel calamaro. Onde col 
medesimo inchiostro, dove la mosca si affogò, sfogò il suo 
sdegno. Metaforeggiava con altri, che attorto l’avea cen- 
surato e al fine morì prigione.» Queste ultime parole fan- 
no ritenere ben fondata la supposizione del Croce: « Ano- 
nima, ma forse dello stesso Tesauro.» Al lettore d’oggi 
cotesti versi paiono scritti interamente per gioco: ma si 
badi che nel linguaggio iperbolico-grottesco dei rimatori 
barocchi è sempre difficile segnare un limite sicuro tra il 
serio e il faceto. 


LA MOSCA NEL CALAMARO 


Bevi, augello infernal, pugliese mostro, 

sanguisuga volante, alata strega; 

bevi a schiattabudella e va’, ti annega, 

sporca arpia della terra, in mar d’inchiostro. 
Tanto sangue m'hai tratto, orca vorace, 

che come Erisitton vuote ho le vene; 

né di tua crudeltà presi le pene, 

ché quant’empia e crudel fosti fugace. 
Senza pace né tregua, atra Medusa, 

di te stessa facendo arco e saetta, 10 

cavallo e cavalier, tromba e trombetta, 

bersagliasti il mio muso e la mia musa. 
Gittar la penna e rinegar Parnaso, 

percoter l’aria e schiaffeggiar me stesso, 

quante fiate m'hai fatto? e come spesso 15 

mi fe’ una mosca andar la mosca al naso? 
Anzi, mosca non sei; ma il fiero assilo 

che Giunon mandò dietro alla baldracca 

dal Tonante rival cangiata in vacca, 

ch’andò per rabbia a pascolar nel Nilo. 20 
S'io scrivo, in su la man scendi boccone; 

se difendo la man, l’occhio è assaltato: 

così gli occhi ho trafitti e ’1 naso enfiato, 

ch'io simiglio ad Omero ed a Nasone. 


vi 


1. pugliese mostro: è allusione alla tarantola: cfr. Marino, La Lira, 
«Rime d’occasione» ecc., xii; e Maia Materdona, xxII. 3. va’, 
ti annega: l’ediz. del 1670 ha: «và ti». In altre edizioni (per esempio: 
Venezia, Curti, 1688) si legge: «vatti annega»; e così legge il Croce. 
6. Erisitton: figlio di Triopa, re di Tessaglia, che per aver tagliato al- 
beri in un bosco sacro a Cerere fu punito con una fame così atroce da 
essere indotto a divorare se stesso. 17-19. îl fiero assilo ecc.: l’assillo 
che rese furiosa Io, già amata da Giove e poi mutata in vacca per ven- 
detta di Giunone. dal Tonante: da Giove. rival: ha valore di aggettivo. 
24. ad Omero: di cui si favoleggiò che fosse cieco. 
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Trarmi il sangue e gli spirti, questo è un nulla; 25 
ma sorbirlo e cacarlo per dispetto, 
e sporcarmi la carta e ’1 mio concetto, 
son pur cose da Gheto e Cacafulla. 
Ma quel dio che protegge in Elicone 
l'onor delle sue Muse e de’ poeti, 30 
con degna punigion t'ha posta in geti, 
e un corno per tuo scorno è tua prigione. 
Nel sacro inchiostro, onde l’ingegno ameno 
riga gli orti di Pindo, intirizzita, 
hai lasciato lo stral, l’ali e la vita, 35 
e il latte delle muse è il tuo veneno. 
Or voi con labra di tenaglie armate, 
correte a questa preda, o formiconi; 
pulci, vespe, tafani e farfalloni, 
a stuzzicar poeti oggi imparate! 40 


28. Gheto e Cacafulla: Ghetto e Carafulla: due buffoni menzionati e 
introdotti a parlare in opere di cinquecentisti, e particolarmente nei 
Marmi di Anton Francesco Doni. 31. geti: ceppi. 32. un corno: 
il calamaio, fatto a foggia di corno; o-forse, di materia cornea. 34. gli 
ortî di Pindo: i giardini sacri ad Apollo: le carte dei poeti. 


GIROLAMO FONTANELLA 


* 


Dal Quadrio e dal Tiraboschi fu detto nativo di Reggio, nel- 
l’Emilia; ma pare certo che fosse napoletano. Nacque intorno 
al 1612; morì giovane, tra il 43 e il ’44. Tutta l’opera sua fu 
composta a Napoli dopo il ’32. Di lui si hanno tre volumi di 
rime: i Nove cieli, le Ode, le Elegie. Per il poco che si sa della 
sua vita cfr. gli Aneddoti di varia letteratura del Croce, Na- 
poli, Ricciardi, 1942, vol. 11, pp. 38-45. 

Il Croce ha notato nei suoi versi «un fresco e vivace impres- 
sionismo». E sarà facile al lettore accertare la fondatezza di 
tale giudizio, raccogliendo dalle rime del Fontanella una varia 
antologia di immagini ricche di luce e di colore: la lucciola, la 
perla, l’ermellino, il corallo, il garofano; la nuotatrice simile ad 
una perla «che vetro asconda»; il «ben composto orticello — 
di spinosi roseti intorno cinto», dove «ogni fior che germoglia 
apre un sorriso» e i frutti maturi variamente si colorano (I 
piaceri della villa); la melagrana «piropo dei campi»; la luna 
«reina dei boschi in bianca vesta» (A//a luna); la rosa «che ver- 
miglia e vezzosa — sta dentro molle e morbidetta culla»; il 
gelsomino «minuta gemma e pargoletta stella»; la viola «lan- 
guidetta d’amor »; «l’elitropio amoroso », «occhio tenero e bion- 
do» (Il fior della margherita); il «fiumicello vezzoso — che con 
passo lucente — . .. discorrendo in tortiiosi errori — stampa in 
mezzo le piagge orme di fiori» (A/ fiume Sebeto); ed altre con- 
simili. E potrà il lettore avvertire note di poetico stupore di- 
nanzi ad aspetti vari della natura e del corpo umano, che della 
natura è l’opera più mirabile; dinanzi ad animali e cose di for- 
me e di qualità inconsuete, o ad una singolare destrezza umana 
nel lavoro e nel gioco: l’orecchio, gli occhi, la bocca; la cicala, 
il pappagallo; la bella ricamatrice «che con dita maestre ado- 
pra l’ago — e con industre errore — prende accorta a fregiar 
drappo sì vago»; la bella danzatrice che «il piè sciogliendo ai 
regolati errori — incatena gli spirti, incanta i cori». Ma al di là 
e al di sopra di questo schietto impressionismo il lettore attento 
potrà cogliere a volte qualche più ardito scorcio fantastico, 
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qualche suggestiva analogia: accenni alla ricerca di un eloquio 
poetico nuovo. (Si vedano le rime che qui recano i numeri 
V-VII, VIII, XI, XII, XVI, XVIII, XXXIII, XXXIV, XXXVI-XL.) Non 
sempre, è vero, all’innegabile sincerità e singolarità dell’ispira- 
zione si adegua la tecnica espressiva, che ha mancamenti e in- 
toppi (si noti il frequente ripetersi di epiteti generici e triti: 
«bello », «vivo» ecc.). Si ha l’impressione di trovarsi dinanzi 
ad un artista ben dotato da natura, ma che non raggiunse la 
sua piena maturità: è da ricordare che il Fontanella morì poco 
più che trentenne. 

Mi attengo alle edizioni: « Nove cieli, poesie del signor Giro- 
lamo Fontanella», «In Napoli, per Roberto Mollo, 1640»; 
«Ode del signor Girolamo Fontanella, ecc. Seconda impressio- 
ne», «In Napoli, per Roberto Mollo, 1638» (divise in tre libri). 
— Ne trascrivo parecchie rime che non si leggono nell’antologia 
del Croce: I, VII, XI-XV, XIX, XXIII, XXIV, XXVI-XXIX, XXXIII, 


XXXVIII, XL-XLII. Dai Nove cieli sono tratti i numeri 1-XXX; 
dalle Ode, gli altri. 


I 
ALLA LUCCIOLA 


Mira incauto fanciul lucciola errante 

di notte balenar tremola e bella, 

che di qua, che di là, lieve e rotante, 

somiglia in mezo al bosco aurea fiammella. 4 
Va tra le cupe ed intricate piante, 

stende la mano pargoletta e snella, 

e credendo involar rubino o stella 

va de la preda sua ricco e festante. 8 
Ma poi che ’1 nostro orror l’alba disgombra, 

quel che pria gli parea gemma fatale, 

di viltà, di stupor gli occhi l’ingombra. Ir 
Così, bella parea cosa mortale; 

ma, vista poi che si dilegua l’ombra, 

altro al fine non è ch’un verme frale. 14 


II 
ALLA PERLA 


Vaga figlia del ciel, ch’eletta e fina 

sei di conca eritrea parto lucente, 

ricchezza del bellissimo oriente, 

nata e concetta in mar d’umida brina; 4 
tu allumi di candor l’onda marina, 

uscendo incontra al sol bianca e ridente; 

il cui valor, la cui beltà nascente, 

ogni ninfa, ogni dea pregia ed inchina. 8 
Tu, pullulando fuor d’alma natura, 

non prendi qualità di salso gelo, 

non tingi il tuo splendor di macchia impura; n 


I. Sul tema della lucciola, cfr. i versi 466-474 de La bruna pastorella, 
nella Sampogna del Marino. 5. Va: il soggetto è il fanciul. 9. orror: 
il buio della notte. 11. di viltà: di avvilimento, di delusione. — II. 
2. conca eritrea: conchiglia del Mar Rosso. 4. d’umida brina: si favo- 
leggiava che le perle si formassero dalla rugiada indurita dal sole 
(cfr. Adone, 1x, 29), di cui si nutrivano le conchiglie. 9. Tu, pullu- 
lando ecc.: tu, germinando da un elemento naturale vivificatore (dalla 
rugiada, che viene dal cielo). 10. non prendi qualità di salso gelo: 
non ti contamini con la gelida acqua salsa del mare, 
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ma qual vergine bella in bianco velo 
lasci a l’onda l’amaro, e pura pura 
fai de la tua beltà giudice il cielo. 14 


III 


ALL’ARMELLINO 


Animaletto placido e vezzoso, 

ch’hai di morbida neve adorno il vello, 

e per téma di macchia o neo di quello 

movi tremolo il piè, l’occhio geloso; 4 
tu, quando il bosco appar sozzo e fangoso, 

non esci fuor giamai dal chiuso ostello; 

e come giglio inargentato e bello, 

trovi in mezo al candor pace e riposo. 8 
Spento, sei degno poi, con alto vanto, 

quelle porpore ornar che ’1 sacro onore 

a la mistica Sposa adorna il manto. u 
Vestir non osi te vano amatore: 

ti vesta ben chi con affetto santo 

mostra puro il desio, purgato il core. 14 


IV 


A UN RUSCELLO 


Questo limpido rio, ch’al prato in seno 

da una lacera pietra esce tremante 

e, quasi re di questo campo ameno, 

s’incorona d’erbette, orna di piante; 4 


13. l’amaro: la salsedine. (L’ediz. del 1640 ha: «l'amato »: che non dà 
senso.) — III. 3. di quello: del vello. 10. quelle porpore ecc.: le rosse 
cappe cardinalizie, che sono adorne di ermellino. 10-11. che ’/ sacro 
onore ecc.: intenderei: di cui (che) la sacra dignità cardinalizia adorna 
il manto alla mistica Sposa (la Chiesa). 
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quando il sole col raggio apre il terreno, 

su ’1 leone del ciel fiero e stellante, 

allor che stanco dal calor vien meno, 

dolce ristora il peregrino errante. 8 
Sono i suoi mormorii trilli canori, 

al cui suono gentil canta ogni augello, 

a la cui melodia danzano i fiori. rt 
Ben si può dir, tanto è suave e bello, 

per questi alati e musici cantori, 

organo de la selva e non ruscello. 14 


v 
IN UNA LUNGA SICCITÀ 


Cento bocche la terra apre anelante, 

domandando pietà, venendo meno, 

e, da l’armi del sol trafitta il seno, 

mostra le piaghe al ciel, focosa amante. 4 
Qual Mongibello di calor fumante, 

bolle ai raggi del sol l’arso terreno; 

e sembra, di sudor sparso e ripieno, 

converso in fonte il peregrino errante. 8 
Célisi il pesce pur nel salso fondo, 

ché fin là dentro a quel ceruleo umore 

ferito vien dal sagittario biondo. I 
Sì fiero hanno i mortali aspro calore, 

che, se ’1 diluvio ritornasse al mondo, 

stilla non spegneria di tanto ardore. 14 


IV. 6. su’! leone del ciel ecc.: ardente e luminoso nella costellazione del 
Leone: dove il sole viene a trovarsi tra il luglio e l’agosto. — V. Sotto 
questo titolo l’ediz. del 1640 dei Nove cieli reca tre sonetti: accolgo il 
secondo e il terzo. Il Croce li intitola più elegantemente: La terra 
assetata — Invocazione alla pioggia. Muovono da un'unica impressione: 
la terra arsa e screpolata dalla siccità; che suggerisce, sul principio 
del primo sonetto e verso la metà del secondo (vv. 5-10), qualche ardita 
analogia. Ir. dal sagittario biondo: da Apollo luminoso, munito del 
grande arco d’argento: dal sole. 


846 I MARINISTI 


VI 
A GIUNONE, NEL MEDESIMO SOGGETTO 


Apri i fonti superni, e larga a queste 

sitibonde campagne acque diffondi, 

tu che cinta lassù d’arco celeste’ 

sopra trono di nubi il capo ascondi. 4 
Son de la terra i fior bocche funeste, 

e sospiri gli odor, lingue le frondi, 

che per tante ammorzar vampe moleste 

pregan che sopra lor prodiga inondi. 8 
Tragico il bosco; e ’1 monte orrido e solo 

funestato ha di polve il crine e ’1 manto, 

e campo d’Etiopia appare il suolo. 11 
Per aver nel calor rifugio alquanto, 

querulo piangeria l’almo usignuolo; 

ma gli manca la voce e muore il pianto. 14 


VII 
ALLA REMORA 


Va torreggiante in su le vele a volo 

spedita, a tutto andar, nave corrente; 

di ricche merci e di guerriera gente, 

scorre con aura amica infido suolo; 4 
quando un picciolo pesce ingordo e solo, 

che furtivo nel mar sorge repente, 

con ancoretta di minuto dente 

le ferma il corso e le ritarda il volo. 8 
‘Tanta audacia a costui natura diede, 

tanto poter ne la cerulea corte 

un picciolo animal nutrir si vede. I 


VI. 1. larga: liberale, generosa. 5. funeste: funestate, dolenti. — VII. Le 
due quartine (la seconda si accentra nell’immagine dell’ancoretta) ci 
offrono una efficace contrapposizione di immagini, in un’aura di fa- 
vola e di magia. 3. di ricche merci ecc.: fornita di ricche merci ecc. 
4. infido suolo: la distesa del mare. 
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Così da la virtù vinta è la sorte, 
e suol natura, ove umiltà risiede, 
ne le picciole cose esser più forte. 14 


VIII 


AL VENTO 


Alito de la terra e spirto errante, 

che da concavi monti in aria esali, 

e questi in agitar campi vitali 

la natura fai bella e ’l mondo amante; 4 
tu nel fiato volubile e vagante 

le fortune del mar segni ai mortali, 

e mentre batti l’invisibil ali, 

per le liquide vie scorri volante. 8 
Ogni nube, ogni nembo agiti e giri, 

fai volar, fai gonfiar vele ed antenne, 

fai che ’] tutto respiri, allor che spiri. 1 
Quanto lieve ritrovi, alzi ed impenne; 

di qua voli e di là giri e raggiri; 

e veloce alla Fama ergi le penne. 14 


IX 


AL CORALLO 


Collinette fiorite, ombrelle amene 

sola al mondo non ha Pomona e Flora, 

ché Teti e Citerea là giù pur tiene, 

dentro l’onde del mar, giardini ancora. 4 


VIII. Nei primi due versi, un esile presentimento romantico. 6. le 
fortune ecc.: c'è qui un gioco verbale sui due significati di « fortuna»: 
sorte, tempesta di mare. 14. veloce: così l’ediz. del 1640 (ha valore di 
avverbio). Il Croce legge: «veloci». — IX. 2. Pomona e Fiora: la dea 
dei frutti e quella dei fiori. 3. Teti e Citerea: la dea del mare e la dea 
nata dalle spume del mare. 
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Sono l’alghe l’erbette e i fior l’arene, 

ove ai pascoli suoi Proteo dimora; 

frutti son quelle in mar conche serene, 

che la luna inargenta e ’l sole indora. 8 
Purpurino virgulto ivi natura 

il ramoso corallo aver si vanta, 

ch’è di magico sangue alma fattura. tu 
Dal tronco il nuotator destro la schianta; 

la prende molle e la ritrova dura, 

e dubbioso non sa s'è pietra o pianta! 14 


X 
AL GAROFALO 


Sdegna la plebe de’ minuti fiori 

e star ne gli orti abitator non cura 

questi, ch'ambisce con fastosi onori 

ne’ supremi balconi aver cultura. 4 
Ivi candida man nobile e pura 

la sua maschia virtù nutre d’umori, 

per acquistarne poi gemina usura 

di molli fronde e di soavi odori. 8 
Tal con fasto e con festa a l’aria uscito, 

gode, adobbato di purpuree fasce, 

a la rosa leggiadra esser marito. II 
Di rogiada o di linfa egli si pasce; 

sorge reciso e, pullulando ardito, 

quasi mostro lerneo sempre rinasce. 14 


5. Sono l’alghe ecc.: le alghe sono le erbette e le arene sono i fiori. 
6. Proteo: dio marino, che pasceva le foche di Anfitrite, moglie di 
Nettuno. 7. conche: conchiglie. serene: lucenti. rr. ch'è di magico 
sangue ecc.: Perseo trasvolava il mare sul cavallo alato Pegaso, tenendo 
per le chiome la recisa testa di Medusa: dal sangue che ne gocciava 
nacque il corallo. 14. e dubbioso ecc.: stupore dinanzi all’ambigua 
natura, tra di pietra e di pianta, di quel purpurino virgulto (che è poi, 
come oggi sappiamo, di natura animale!). E in tutto il sonetto il poeta 
vuol dire, e in parte ci riesce, una lieta meraviglia dinanzi al diramarsi 
e splendere di magici giardini in fondo alle acque. — X. 6. nutre 
d’umori: irrora d'acque. 7. gemina usura: duplice frutto copioso. 
14. quasi mostro lerneo: simile all’idra di Lerna, cui ad ogni testa recisa 
ne rinascevano due. 
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XI 
AI CAPELLI 


Un vivo arbore è l’uomo: e voi, capelli, 

siete in cima di lui radici umili, 

che di grazie bevendo acque gentili 

spuntate verso il ciel teneri e belli. 4 
De la tela vital stami novelli, 

che natura filò molli e sottili, 

de le reti d’amor morbidi fili, 

. del tesor di beltà lucidi anelli; 8 

or d’un nero color sembianza avete, 

or d’un misto gentil tra bruno e biondo, 

or d'un aureo splendor forma tenete; II 
or sembrate a veder foco giocondo; 

e canuti in età pur belli siete: 

benché in neri cangiar vi vegga il mondo! 14 


XII 
ALLE LAGRIME 


Che sono altro che lagrime lucenti 
quelle che versa a noi la bionda Aurora? 
le folte piogge e le pruine algenti, 
le molli brine e le rogiade ancora. 4 
Lagrime quelle gocciole cadenti 
che da gli occhi dei sassi escono fuora, 
che distillando e lambiccando ogn’ora 
fan di lagrime poi fiumi e torrenti. 8 
Or chi non bagnerà di pianto il viso, 
se quanto accoglie il ciel sotto il suo manto 
più bello ne le lagrime raviso? LI 
Ceda ogni gemma a queste gemme il vanto; 
va di candide perle adorno il riso, 
ma di perle più belle ornato è ’l pianto. 14 
XI. Bizzarramente barocca l’immagine dei primi versi. 3. di grazie: 
graziose, benigne. gentili: nobili, pregiate. — XII. Cielo e terra cosparsi 


di lagrime lucenti: felice accostamento fantastico. 6. gli occhi dei sassi: 
le fenditure delle rocce. 13. candide perle: i denti. 


54 
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XIII 
ALL’ORECCHIO 


Fa di Lenno sonar la stigia foce 

di pesante martel Volcano armato, 

quando fabrica il tuono a Giove irato 

ed al bellico nume arma feroce. 4 
E natura, in giovar pronta e veloce, 

con martello invisibile ed alato 

nel cupo de l’orecchio antro animato 

fa risonar, fa rimbombar la voce. 8 
Questa, scorrendo per angusta via, 

tortiiosa ed errante al cor discende, 

e i concetti ad altrui palesi invia. 1 
Così l’anima impara, ode ed intende, 

sa spiar, sa goder l’alta armonia, 

e conosce l'ignoto e ’1 ver comprende. 14 


XIV 
ALL’ORGANO 


De le sfere imitò l’alto concento, 

mostrò Febo e Saturno insieme unito, 

chi di nova armonia gran fabbro uscito 

il cavo piombo ingravidò di vento. 4 
Ei formò questo armonico strumento, 

di più canne ineguali insieme ordito, 

ove saltando l’ingegnoso dito 

fa col moto de’ tasti uscir l’accento. 8 
De le cetre sembrò debole il suono 

quando in Parnaso quel gran mastro alzollo, 

ch’a le musiche dee l’offerse in dono. 13: 


XIII. 1. Lenno: isola dell'Egeo, una delle sedi di Vulcano. /a stigia 
foce: l’apertura per cui si scende agli inferi: tale era creduto ogni 
cratere vulcanico. 4. ed al: l’ediz. del 1640 ha: «et il» 6. con mar- 
tello ecc.: cfr. Adone, vii, 16, 2. 9. per angusta via ecc.: cfr. Adone, 
luogo cit., str. 15. — XIV. 1. De le sfere: delle sfere celesti. 3. di nova 
armonia gran fabbro: grande artefice di nuova armonia. wscito: sorto, 
venuto su. 8. l'accento: il suono. 11. le musiche dee: le Muse. 
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Sdegnò più di portar la lira al collo 
ed organista, armonizzando il tuono, 
si fe’ del sommo Giove emolo Apollo. 14 


Xv 
BELLA DONNA CHE SCRIVE 


Oh che belli caratteri stampava 

la mia donna gentil mentre scrivea! 

Tante faville nel mio cor destava 

quante la bianca man linee traea. 4 
Quel bruno inchiostro, che stillando andava, 

mille su ’l1 bianco foglio astri pingea; 

e sì franca la penna in mano usava 

che de l’ali d’Amor svelta parea. 8 
Stupiva io nel guardar l’industria e l’arte 

che sì leggiadra cancelliera unìo 

ne le lettere sue distinte e sparte. II 
Finìo la bella, e ’1 pargoletto dio 

vi seminò su le vergate carte 

la cenere ch’uscìa dal foco mio. 14 


XVI 
PETTINE ROTTO 


Candida e delicata navicella, 

ch’era di terso avorio opra gioconda, 

d’una chioma fendea dorata e bella 

l’aurato fiutto e la tempesta bionda. 4 


13. organista: fattosi organista. armonizzando il tuono: mutando in 
armonia l’aria risonante nelle canne dell'organo. L’accenno a Giove, 
nel v. 14, ci suggerisce di intendere qui twono propriamente come il 
fragore che accompagna il fulmine (e non come termine musicale). 
Per intuire l’immagine, si ricordi che gli antichi credevano che il tuono 
fosse prodotto da vapori racchiusi tra le nubi. — XV. 8. de l’ali d' Amor 
svelta: tolta dalle ali del dio Amore. - XVI. Piacevole fantasia ales- 
sandrina: il gioco ingegnoso delle immagini ha una singolare misura e 
coerenza, anche se c’è qualche epiteto superfluo. 
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Guidata da una man polita e monda, 

prendea de’ miei sospir l'aura novella; 

ed un cristallo ch’'ebano circonda 

innanzi avea per tramontana e stella. 8 
Vago di gir con peregrino errore, 

‘senza temer di rimanere assorto, 

v’ascese incauto il semplicetto core. II 
Ecco, mentre attendea vicino il porto, 

per quello biondo pelago d’amore, 

si divise la nave, e restò morto. 14 


XVII 
LA SUA DONNA SALASSANDOSI 


Prese medica man serico laccio, 

ove inferma languia la bella Irena, 

e quel molle annodò candido braccio, 

che nel regno d’Amor l’alme incatena. 4 
Per toglier de la febre il grave impaccio, 

destro ferìo la delicata vena, 

che, da ferro sottil percossa a pena, 

il rubino spiccò dal vivo ghiaccio. 8 
Al zampillar di quel sorgente rivo 

mancò la bella, e dolce, a poco a poco, 

tinse un bianco pallor l’ostro nativo. 1 
Ratto l’anima mia corse in quel loco, 

per tér la sete in quel zampillo vivo; 

ma l’onda ritrovò ch’era di foco. 14 


6. prendea de’ miei sospir ecc.: continua l’immagine della navicella, qui 
rappresentata nell’istante in cui prende il vento con le vele. 7. un 
cristallo: uno specchio. 8. per tramontana: come guida (tramontana: 
stella polare). 9. gir con peregrino errore: andar vagando in luoghi 
lontani. 10. assorto: inghiottito dalle acque. 12. attendea: volgeva 
lo sguardo a, mirava a. 14. sì divise: si spezzò in due. — XVII. Il 
Croce intitola più brevemente: // salasso. È tipico esempio della ricerca 
di argomenti e temi realistici. Da notare, l'impressione dello zampil- 
lare improvviso del sangue vermiglio dalla delicata vena. 8. spiccò: 
trasse, fece venir fuori. 12. Ratto: rapidamente, prontamente. 
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XVIII 
NENIA CANTATA DALLA SUA DONNA 


Tremola navicella un dì movea 

quella che del mio cor regge la chiave; 

e spirando col canto aura soave, 

per l’onde de l’oblio lieta scorrea. 4 
Ubbidia la quiete al moto grave, 

che con impeto lento il piè facea, 

e l’agitata e pargoletta nave 

in braccio a Pasitea lieta correa. 8 
Placida nube e graziosa intanto 

chiuse al fanciullo il delicato ciglio, 

ch’umido si vedea di molle pianto. 11 
Così, dentro un bel velo aureo e vermiglio, 

il sonno apporta Citerea col canto, 

dentro cuna di rose al nudo figlio. 14 


XIX 
BELLA DONNA LOSCA 


Di natura non è segno imperfetto, 

né di vaga beltà macchia importuna, 

se, mirando, costei gli occhi straluna: 

ché vaghezza è l’error, grazia il difetto. 4 


XVIII. Nei primi versi, una fantasia di gusto preromantico: la culla 
presso cui la donna canta è una navicella sospinta dal canto sul mare 
dell’oblio. 3. spirando ecc.: e poiché col canto spirava un’aura 
soave. 4. scorrea: il soggetto non è più quella ecc.: ma navicella. 
5. Ubbidia la quiete ecc.: sarà chiaro il gioco delle immagini a chi abbia 
presenti i due significati di quiete: immobilità, sonno {latino « quies »), 
6. impeto lento: l’oxymoron dice il vigore e nello stesso tempo la morbi- 
dezza del dondolio che il piede della donna imprime alla culla. 8. Pa- 
sitea: moglie del Sonno. 9. graziosa: benigna. 14, al nudo figlio: 
ad Amore pargoletto. — XIX. Tra le rime che svolgono il tema barocco 
dei difetti della persona amata trasfigurati in pregi dall’amorosa fan- 
tasia, è una delle più ingegnose. 3. straluna: stravolge. 
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Amor per arco ha nel ferirmi eletto 

la vaga de' begli occhi obliqua luna; 

e benché torto gira, o fosco imbruna, 

va dritto il guardo a saettarmi il petto. 8 
Fa come lui, che di battaglia al segno, 

per far del suo valor lodate prove, 

usa inganni ne l’armi e astuto ingegno. rr 
Cauto imbraccia lo scudo e ’1 brando move; 

in una parte di colpir fa segno, 

poi lancia il colpo e va a ferire altrove. 14 


XX 
DONA UN PAPPAGALLO ALLA SUA DONNA 


Questo de l’indo ciel pomposo augello, 

peregrino volante, alato mostro, 

che discepolo apprese, accorto e bello, 

distinto il suon de l’idioma nostro; 4 
mira com’ha leggiadro il curvo rostro, 

come liscia la piuma e terso il vello; 

ha manto di smeraldo e bocca d’ostro, 

che ridice talor quanto io favello. 8 
In così vaga prigionia raccolto, 

miralo com'è vago e come arguto, 

come a la tua beltà si sta rivolto. It 
Ma temo, oimè, ch’in tuo poter venuto, 

stupido a lo splendor del tuo bel volto, 

ove garrulo fu, non torni muto. 14 


6. obliqua: che guarda obliquamente. luna: la pupilla. 7. fosco îm- 
bruna: si vela, perché la donna guardando stringe e aggrotta le ciglia. 
9. di battaglia al segno: al segnale della battaglia. — XX. 2. mostro: 
portento: i marinisti furono avidi cercatori di «mostri». 13. stupido: 
stupefatto, attonito. 
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XXI 


AL VELO CHE COPRIVA IL PETTO 
DI SUA DONNA 


— Qual bianca nube d’odorosa tela, 

preziosa d'Olanda alma testura, 

nel petto di costei, candida e pura, 

tanta vaghezza di candor mi cela? 4 
Deh, tu, pietoso Amor, scoprimi e svela 

quel bianco marmo ch’intagliò natura, 

e per l’Egeo de l’amorosa arsura 

tu di quel velo omai fammi la vela! 8 
Prendilo, o tu ch’hai di volar costume 

i campi del volubile elemento, 

paraninfo d’amor, leggiadro nume! — tI 
Ed ecco già che spiritoso e lento, 

col ventilar de le sue molli piume, 

quel che mi nega Amor mi dona il vento. 14 


XXII 
AMOR FINTO 


Ne la scola d’Amor non fui giamai, 

e de l’arte d'amor detto e ragiono; 

come esperto amator, di duo bei rai 

descrivo il lampo e non conosco il tuono. 4 


XXI. Sotto questo titolo l’ediz. del 1640 reca tre sonetti: trascrivo il 
terzo, che il Croce intitola: Il velo sul petto. ‘7. per l’Egeo: non a caso 
è menzionato l’Egeo: mare sparso di isole che biancheggiavano di 
marmi. 9. volar: è usato qui transitivamente. 10. del volubile ele- 
mento: del mare. 12. spiritoso: animato, vivace. lento: morbido, blan- 
do. — XXXII. Finto è da intendere: immaginato, che non ha rispon- 
denza nella realtà. Il Croce intitola: Confessione di poeta; e a proposito 
di questa ed altre consimili proteste di rimatori del 600 (vedi, per es., 
il sonetto x del Battista in questo volume) osserva: «Vera o finta che 
fosse questa dichiarazione, serve a confermare, tutt’al più, che la fanta- 
sia di quei poeti era assediata da immagini amorose, anche quando la 
loro vita si svolgeva pacatamente o freddamente come di austeri eccle- 
siastici o di gravi letterati» (Saggi ecc., cit., p. 359). 1. Ne la scola 
ecc.: non ebbi mai esperienza dell'amore. 2. detto: compongo. 
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Mostro in carte d’amar, né seppi mai 

come d’alma beltà gli effetti sono; 

piangendo vo con dolorosi guai, 

ma de’ miei pianti è simulato il suono. 8 
Quel che sento narrar vero ed espresso 

da un fedele amator coi detti sui, 

figurando talor vo di me stesso. II 
Dipinsi amor, ma non conobbi lui, 

e colorii con la mia penna spesso 

ne le favole mie gli amori altrui. 14 


XXIII 
ALLA LUCCIOLA 


O luccioletta mobile e vagante, 

che passeggiando in sì bel campo vai, 

e qual notturna fiaccola volante 

or ti nascondi ed or veder ti fai; 4 
tu per quest'ombre cittadina errante 

meraviglia e vaghezza intorno dài, 

e scorgi me, che solitario amante 

non so piangendo ove drizzarmi omai. 8 
Vanne per quest’orror di notte oscuro 

de la mia Filli al desiato loco; 

ché più del tuo splendor guida non curo. 11 
E dirle puoi con amoroso gioco 

che le faville e le tue luci fùro 

i miei sospir che t’infiammàr di foco. 14 


XXIII. Affollati di lucciole sono i giardini poetici del Marino e dei 
marinisti: cfr. il sonetto I. 5. cittadina: abitatrice. 7. scorgi: segui. 
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XXIV 
AMOROSA VENDEMMIA 


Trionfa Bacco, e di viticci adorno 

con allegro tumulto in trono siede, 

ed innalzando il pampinoso corno 

ogni satiro andar seco si vede. 4 
Qui vieni, o Filli, or che librato il giorno 

ne la lance d’Astrea più fresco riede; 

tralci, pampini ed uve accogli intorno 

e meco sciogli a le carole il piede. 8 
Scegli nel campo omai l’uve più belle, 

che vincendo i topazi al bel colore 

su le pergole mie sembrano stelle. 11 
Io per estinguer poi la sete al core 

a coglier l’uve attenderò; ma quelle 

che ne la bocca tua matura Amore. 14 


XXy 
BELLA NUOTATRICE 


Lilla vid’io, qual mattutina stella, 

spiccando un salto abbandonar la sponda, 

e le braccia inarcando, agile e snella, 

con la mano e col piè percuoter l’onda. 4 
La spuma inargentò canuta e bella, 

ch’una perla sembrò che vetro asconda; 

e, disciolta nel crin, parea, fra quella, 

nova aurora a veder, candida e bionda. 8 


XXIV. 3. il pampinoso corno: il tirso. 5-6. or che librato îl giorno ecc.: 
ora che i giorni sono uguali alle notti: intorno all’equinozio di autunno. 
la lance d’ Astrea: la bilancia di Astrea, dea della giustizia: che è in cielo 
la costellazione della Vergine, dove si trova il sole in settembre, verso 
l'equinozio di autunno. — XXV. Nei primi versi, una vitalità prorom- 
pente e leggiadra. 6. ch’una perla sembrò: che si assomigliò a una 
perla. 
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L'onda dolce posò, zefiro tacque, 

e dove il nuoto agevolando scérse, 

tornàr d’argento e di zaffiro l’acque. rr 
A mirarla ogni dea veloce corse, 

e fu stupor, ch’ove Ciprigna nacque, 

un’altra Citerea dapoi ne sorse. 14 


XXVI 


IL SONNO, PITTURA DEL SIGNOR 
GUIDO RENI 


È questi forse il sonnacchioso nume 

che sparse ha l’ali sue di molle argento? 

ch’alberga ogn’or l’oblivioso fiume, 

e va negli occhi altrui placido e lento? 4 
Io ben l’osservo stupido ed intento, 

ch’ha in braccio a Pasitea posar costume; 

ed intorno li veggo il dolce vento 

tremolando spiegar l’aeree piume. 8 
Opra de la tua man saggia ed illustre, 

Guido, è ben questi, ch'a dormir m’invita, 

del fosco Lete abitator palustre. tI 
È ver ch'è l’ombra sua lieve e mentita; 

ma per virtù del tuo pennello industre 

ha °l fratel de la Morte eterna vita. 14 


10. e dove il nuoto ecc.: intenderei: e dove la donna passò (scdrse: da 
a scorrere »), facendo a se stessa agevole il nuoto: ma l’espressione difetta 
di chiarezza. 13-14. Ciprigna ... Citerea: Venere. — XXVI. 3. ch’al- 
berga ecc.: a cui è dimora abitualmente il fiume dell'oblio, il Lete; 
o forse: che adduce sempre con sé l’oblio (ma, in tal caso, alberga 
sarebbe usato assai impropriamente). 6. Pasitea: moglie del dio 
Sonno. 7. li: gli. 14.’ fratel de la Morte: figli della Notte e gemelli 
furono immaginati dai Greci Hypnos e Thanatos. 
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XXVII 
MEDITAZIONE DELLA SUA MORTE 


Verrà la Parca, e di pallor gelato 

l'insegna spanderà sopra il mio volto, 

e dentro un letto di miserie accolto 

con angoscia trarrò l’ultimo fiato. 4 
Il mio duro aversario avrò da lato 

ad accusarmi innanzi a Dio rivolto; 

posto di qua di là fra dubbio stato, 

sarò fra téma e fra speranza involto. 8 
Deh tu, Vergine Donna, alta reina, 

da quell’empiree e luminose squadre 

ver’ me le luci tue pietosa inchina. 11 
Sarà ver’ me sdegnato il Sommo Padre; 

ma tu, ch’in grembo hai la Pietà divina, 

vogli al soccorso mio mostrarti madre. 14 


XXVIII 
AL TEMPO 


Tu voli, o Tempo, e dibattendo i vanni 

tosto al fine de l’uom giungi ed arrivi; 

e col giro che fai di mesi e d’anni 

termine angusto ai giorni suoi prescrivi. 4 
Tu fuggi, sì; ma col fuggir n’inganni, 

come ingannano altrui correndo i rivi; 

n’empi di cure e di gravosi affanni, 

ma di bellezza e di vigor ne privi. 8 
Tu corri, sì; ma col tuo corso, edace, 

ogni cosa qua giù che giova o nòce 

consumi c rompi, involator rapace. I 
Ah, m’insegna nel cor celeste voce 

che non sei tu che fuggi: io son fugace, 

ch’innanzi al corso tuo corro veloce. 14 


XXVII. 3. miserie: pene, sofferenze. 5. Il mio duro aversario: il de- 
monio: è espressione petrarchesca. — XXVIII. 9. edace: è da riferirsi 
al Tempo, non al corso. 
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XXIX 
INFELICITÀ 


Piange l’uomo infelice, allor che viene 

fanciullino a spirar l’aura vitale; 

e per mostrar che varca un mar di pene 

celebra con le lagrime il natale. 4 
Piange, quando in età più ferma sale, 

sotto maestra man ch’a freno il tiene; 

e piange punto d’amoroso strale 

quando al regno d’Amor servo diviene. 8 
Piange, poiché l’età vede fornita, 

sotto il freddo de gli anni aspro rigore; 

quando ecco in un sospir chiude la vita. II 
Così fra pianto e duol passando l’ore, 

senza aver mai felicità compita, 

piangendo nasce e sospirando muore. 14 


XXX 
ALLA MADDALENA 


Cangia in ruvida spoglia, in corda irsuta, 

questa bella pentita il manto adorno, 

pompa di vanità, fregio di scorno, 

di caduca ricchezza ombra caduta. 4 
Prima, tra lussi in maestà seduta, 

mille ricche vedea cortine intorno; 

or mira, entro selvaggio ermo soggiorno, 

con frondosi ricami edra intessuta. 8 
Trionfa ella del mondo, illustre ed alma, 

non più con armi di beltà profana, 

ed ha sotto una palma oggi la palma. I 


XXIX. Vedi, a confronto, il sonetto vi delle Rime d'occasione ecc. 
del Marino e il sonetto vir di Tommaso Gaudiosi. — XXX. Su questo 
tema, vedi in questo volume La Galeria del Marino, «Le pitture», 
XVI-XVII. 3. pompa di vanità ecc.: sono apposizioni di: il manto adorno. 
fregio di scorno: testimonianza della sua vergogna: o anche, più sempli- 
cemente: ornamento vergognoso. II. /a palma: la vittoria. 
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Così, presso una limpida fontana, 
de le lagrime sue purgando l’alma, 
ov'era Citerea, sembra Diana. 14 


XXXI 


I PIACERI DELLA VILLA 
Alla signora Isabetta Coreglia. 


Pace a voi, pinti augelli, 
delicate pianure, alme colline, 
ombre fresche, erbe molli, aure divine, 
solitari recessi opachi e belli, 
alti monti, ime valli, orti fioriti, 5 
rotte balze, erme rupi, antri romiti! 
A voi lieto ritorno, 
del mio povero aver contento e pago, 
di silenzio e di pace amico e vago. 
Deh, tumulto non sia dov’io soggiorno; 10 
qui stia sepolto ogni mio lieto accento; 
a la città non riportarlo, o vento. 
Porti l’occhiuta Fama, 
che d’applausi si pasce e d’alti fasti, 
a l'orecchio civil pugne e contrasti: 15 
chi, fra strepiti avvezzo, avido brama 
del fiero Marte esaminar gli errori, 
legga pugne, oda trombe, ami furori. 
Ma chi, vago de’ boschi, 
desia d’amica pace intender carmi, 20 
meco venga tra’ colli e lasci l’armi: 
qui, soletto fra rami ombrosi e foschi, 
ove l’ombra cader serena io veggio, 
riposato nel cor danzo e passeggio. 
Poggio dal piano a l’erto, 25 
e parmi ad ora ad or toccar le stelle 


13. delelagrime: con le lagrime. 14. Diana: la dea casta. - XXXI. 9. va- 
go: desideroso. 15. civil: del cittadino, di chi abita in città. 17. gli 
errori: le vicende avventurose. 25. Poggio: salgo. 
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30. D’arrivar . .. mi resta poco: poco mi manca ad arrivare. 


reggia. 39. spira: respira. 
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su le cime de’ monti altere e belle. 
Pendo nel mio piacer dubbio ed incerto, 
e dico, asceso in sì sublime loco: 
— D'arrivar sopra il ciel mi resta poco. — 
Ivi, mentre respiro, 
fra due valli mi fermo ombrose e cupe. 
Ove si sporge fuor diserta rupe, 
sorger tempio devoto al ciel rimiro, 
aula sacra di Dio, ch’infonde al petto 
riverenza, stupor, téma e diletto. 
Santo e romito stuolo, 
ch’ha di cenere sparsa ispide vesti, 
spira qui con silenzio aure celesti: 
ricco di povertà, solingo e solo, 
ha d’irsute ritorte il fianco avvolto, 
scalzo il piè, rozzo il manto e magro il volto. 
Aer sacro e sereno, 
che di dolci pensier m’empie la mente, 
ventilando di là, spira sovente; 
d’usignuoli selvaggi il loco è pieno, 
ivi vengono e van gli augelli erranti; 
ciascun, dubbio, non sai se pianga o canti. 
In quel tempio sacrato 
tuona concavo bronzo, alto e canoro, 
che la sacra famiglia invita al coro: 
non da fabbro mortal sembra formato, 
ma d’angelica man, che, mentre suona, 
come lingua del ciel parla e ragiona. 
Ben composto orticello, 
di spinosi roseti intorno cinto, 
godo di vaghi fior smaltato e pinto; 
poi, quando spunta il primo albor novello, 
lascio le piume, e per le siepi ombrose 
di qua colgo e di là fragole e rose. 
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35. aula: 
43. Aer sacro e sereno: è del Petrarca 


(canzone Chiare, fresche). 46. selvaggi: che abitano le selve. 48. dub- 
bio: dubbioso. 50. concavo bronzo: la campana. 
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Quante belle farfalle 
vagabonde e dipinte aprono i voli, 
e quanti arguti e queruli usignuoli 
fan qui col canto lor sonar la valle! 
Ride il campo ed olezza, e lieto in viso 65 
ogni fior che germoglia apre un sorriso. 
Qui porporeggia il melo, 
là giallo impallidisce il cedro antico, 
e con lacero sen lagrima il fico; 
di rubini la vite orna il suo stelo, 70 
e di porpora e d’or, pendendo altero, 
miniata ha la scorza il pomo e ’l pero. 
Alzo gli occhi bramoso, 
spio tra’ rami le frutta e ’l braccio stendo, 
e qual più mi diletta avido io prendo; 75 
poi vicino ad un lauro il dì riposo, 
e per frutti gustar soavi tanto, 
ho melata la lingua e dolce il canto. 
Scorre l’ape soave, 
e tanto i suoi susurri in aria ponno, 80 
che mi stillano agli occhi un dolce sonno; 
scende l’ombra da’ monti umida e grave: 
ecco stridulo il grillo, e in voci rotte 
par ch’annunzi la pace e dica: — È notte. — 
Odo a punto a quest'ora 85 
semplicetto cantor d’incolte rime 
il villanel, che le sue fiamme esprime; 
tratta cava testugine canora, 
e con rozzo cantar dolce e concorde 
porge grazia a le voci, alma a le corde. 90 
A quel rustico accento 
immerso in un sopor cupo e tenace, 
prendo posa tranquilla e dolce pace; 
poi de’ garruli augelli al bel concento, 
salutando de l’alba il novo lampo, 95 
gli occhi desto dal sonno e torno al campo. 


72. la scorza: la buccia (della mela e della pera). ‘77. per frutti gu- 
star: perché gusto frutti. 92. cupo: profondo. 
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Sotto i piedi l’erbetta 
lagrimosa mi ride, e sono i pianti, 
ch’ella sparge tra’ fior, perle e diamanti. 
Febo, amico di pace, allor mi detta 100 
mille belli pensier; Febo m'è scorta, 
e m’inalza la mente e al ciel mi porta. 
Qui, leggiadra Coreglia, 
ove l’ombre più dolci il monte serba, 
meco il dì ti vorrei tra’ fiori e l’erba. 105 
Ecco il lauro, ecco il mirto, ecco la teglia, 
che fra mille d’amor zefiri ameni 
mormorando ti chiama, e dice: — Vieni. — 
Vieni, o saggia Nerina, 
pastorella gentil, musica ninfa, 110 
ove giubila qui l’aura e la linfa. 
Ma tu, nova fra noi musa divina, 
degni fai di tue luci oneste e pure 
altri colli, altre ripe, altre pianure. 
Tu sotto il clima tosco, 115 
bella italica Saffo, al mondo splendi, 
e ’l tuo picciolo Serchio augusto rendi; 
di civil maestà si veste il bosco, 
qualor prendi la piva e mandi fuora 
dal rubino spirante aura canora. 120 
Mille pinti augelletti 
odi intorno cantar dolci e lascivi, 
ne le cortecce ove intagliando scrivi. 
Riverisce il pastor gl’incisi detti, 
e son tanto i caratteri soavi, 125 
che l’ape corre e vi compone i favi. 
Cangia l’empia fierezza 
in costume gentil l’aspido sordo, 
e porge al tuo cantar l’orecchio ingordo; 
e tanta dal tuo dir beve dolcezza, 130 


98. lagrimosa: umida di rugiada. 106. la teglia: dal contesto si in- 
tende che è nome di pianta (tiglia, tiglio?). 118. civil: decorosa, 
adorna. 120. dal rubino: dalla bocca. 128. sordo: insensibile, spie- 
tato. 
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ch’a l'armonia de la tua bella canna 

il veleno ch'avea converte in manna. 
L'aria in vista s’allegra, 

dal tuo vago splendor resa tranquilla, 

e rose e gigli il ciel piove e distilla; 

e benché in spoglia vedovile e negra 

apparisci colà, tosto al tuo viso 


l’ombra in luce si cangia e ’l pianto in riso. 


O beata campagna, 
felice colle, avventuroso fiume, 
che degni fai del tuo cortese lume! 
Beato il Serchio, ove irrigando bagna, 
ché, nel suo molle e cristallino gelo 
stampando il viso tuo, contiene il cielo. 
Io di qua, dove seggio 
or fra sacri silenzi ombroso e muto, 
col cor t’inchino e col pensier saluto. 
Da quest’occhi non vista io pur ti veggio. 
Oh stupor non udito, oh strano gioco! 
la tua luce non vedo, e sento il foco. 


XXXII 


ALLA LUNA 


Candidissima stella 
che ’1 silenzio tranquillo apri nel mondo, 
e pacifica e bella 
rendi il fosco de l’ombre almo e giocondo, 
e de l’umido sonno umida sposa, 
abbracciando la notte, esci pomposa; 

tu con provida cura 
spargi d’alta virtù gravidi effetti; 
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140 


145 


150 


144. stampando ecc.: riflettendo il tuo viso, contiene il cielo: ché come 
il cielo risplende il tuo volto. — XXXII. 8. d’alta virtù ecc.: influssi 
pieni di riposta virtù. 


55 
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tu, ne la notte oscura, 
sagittaria del ciel, l’ombre saetti, 10 
e, menando là su danze e carole, 
scorri i lucidi campi, emula al sole. 
Tu con freno d’argento 
reggi, in campo d’orror, carro di stelle; 
tu con vago concento 15 
mille guidi nel ciel musiche ancelle 
e, reina de’ boschi in bianca vesta, 
coronata di corna ergi la testa. 
Piovi, balia feconda, 
su le bocche dei fior manne stillanti, 20 
e soave e gioconda 
versi in largo tesor mille diamanti, 
e squarciando le nubi intorno intorno, 
rendi chiara la notte, emula al giorno. 
Apri e chiudi i canali 25 
de le fonti del ciel puri e giocondi, 
e con acque vitali 
la crescente virtù nei corpi infondi, 
e cortese a le piante, amica ai fiori, 
spargi in grembo a la terra ampi tesori. 30 
Variabile ogn’ora, 
fai, mutando color, diverso effetto: 
ora pallido ed ora 
rosseggiante nel ciel mostri l’aspetto, 
e con vario apparir varia figuri 35 
del futuro avvenir segni sicuri; 
or superbo e ripieno 
di fecondo licor gonfi il sembiante, 
e di Teti nel seno 
movi al moto che fai l'onda incostante; 40 
or cornuta hai la fronte, e scema i rai: 
come parti, nel ciel non torni mai; 


14. d’orror: di cupa oscurità. 28. /a crescente virtù: la virtù del cre- 
scere. 35. varia: sempre diversa. 39. di Teti nel seno: nel mare. 
41. scema i rai: diminuita di raggi, di splendore. 42. come parti: 
così come sei partita. 
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or con languido lume 
fra le nubi sepolta umida manchi, 
or con candide piume 45 
le selve inalbi e le campagne imbianchi, 
e risorta fenice alma ed adorna, 
rinovando la luce ergi le corna. 


XXXIII 
ALLA CICALA 


Cicaletta innocente, 
garruletta volante, 
che con voce ridente, 
bella nunzia di spiche, esci festante; 
cittadina vagante, s 
che, cercando fra’ rami ombra tranquilla, 
sei di Cerere bella organo e squilla; 
tu nel collo dipinto 
hai sì vago monile, 
che, di porpora tinto, 10 
par di saggio pittor linea sottile; 
tu leggiadra e gentile, 
di due tenere fila il capo adorna, 
in sembianza di luna ergi due corna. 
Tu, qual vago organetto, 15 
variamente vergato 
mostri il tenero petto, 
onde musico spicca il dolce fiato; 
tu nel collo e nel petto 
fai rimbombar soavemente acuto 20 
da le picciole canne il suono arguto. 


XXXIII. Tra la folla degli epiteti, un po’ facili e triti, spicca qualche 
immagine curiosamente nuova. s. cittadina: abitatrice. 8-11. Descri- 
zione minuta e sottile, che pare suggerita da qualche miniatura del tem- 
po. 19. Si noti l’irregolare collocazione della rima: in tutte le altre strofe 
il quinto verso rima col secondo e col quarto. Quanto alla ripetizione 
della stessa parola, in rima, nei versi 17 e 19 (che, del resto, ha esempi, 
da Dante in poi), è da rilevare che petto è assunto, nei due luoghi, in 
significato un po’ diverso. 
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Tempri, musica estiva 
graziosa e vitale, 
la bell’arpa nativa, 


che con vago lavor porti ne l’ale; 25 


e nel canto sei tale 


che nel caldo sudor, mentre il conforti, 
a l’avaro cultor refugio apporti. 


Tu non pasci il digiuno 
di semenza o di fronda; 
ma nel tempo opportuno 


rugiadoso licor libi gioconda; 


gusti brina feconda, 


30 


ed amica de l’aria umida e pura, 
de l’estivo calor tempri l’arsura. 35 


Tu non provi gli affanni 
de la rigida etate; 
ma nel corso de gli anni 


spiri dolci di vita aure odorate; 


godi dolce l’estate, 


40 


e fuggendo del sol gli ardenti rai, 
striduletta romita, a l’ombra stai. 


Ben valesti, volando 
da scoscesa pendice, 
graziosa cantando, 


di rotta corda sostener la vice 


sopra cetra felice: 


ch’entro picciola gola, alta e sonora, 
hai di musico spirto aura canora. 


Or tu spirami in seno, 
vagabonda animella, 
quel tuo fiato sereno, 


50 


quell’aura tua sì armoniosa e bella; 


tu, romita novella, 


22. musica: sonatrice: è apposizione di tr. 


31-32. Si favoleggiava 


che la cicala si nutrisse di rugiada. 39. spiri: respiri. 43. Ben valesti 
ecc.: a cotesta favola accenna anche il Salomoni nell’ode La cicala, 
vv. 85 sgg.: in questo volume, p. 902. 54. novella: giovinetta. 
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fra sì bianchi oliveti accolta e chiusa, 55 
su la cetera mia sarai la Musa. 


XXXIV 


AL MELOGRANATO 


O piropo de’ campi, 
ch’emulando la rosa 
nel tesor di natura ardi ed avvampi, 
e con bocca focosa 
par che muto ragioni, e quante belle 5 
hai faville d’amor, tante hai favelle; 
tu con vago cimiero, 
ch’hai di porpora tinto, 
sorgi in campo di fior molle guerriero; 
e di foco dipinto 10 
sfidi il gelido verno, e mentre t’armi, 
ne le spine ch’hai tu, dimostri l’armi. 
Tu, fenice de’ colli, 
col natale de l’anno 
rinascendo più bello, il capo estolli 15 
ove i rami ti fanno 
glorioso corteggio, e in bel lavoro 
la spoglia hai d’ostro e la corona hai d’oro. 
Sopra trono di frondi 
reggi popol minuto 20 
di vermigli granelli, orbi giocondi; 
a ragion t'è dovuto 
il bel nome di re, ché in vari segni 
ne le celle ch’hai tu dimostri i regni. 
Per dar vita a’ tuoi parti, 25 
che son molli rubini, 


XXXIV. Si notino le ingegnose analogie e il colore, nella descrizione 
della melagrana (vv. 19-30). ‘7-9. Descrive il fiore. 9. molle: mor- 
bido. 19-30. Descrive il frutto. 21. orbî giocondi: sarà da intendere 
come apposizione di popo! minuto: i granelli vermigli formano dei giri 
che allietano gli occhi di chi li guarda. 
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pellicano d'amor, t’apri in due parti, 

e ’n due brevi confini, 

da materna pietà venendo meno, 

mostri lacero il fianco, aperto il seno. 30 
In te schiera volante 

di solleciti Amori 

sugge d’aureo licor manna stillante; 

in te Zefiro e Clori 

scherzan placidi e belli, e intorno al viso 35 

ch’in tal forma cangiasti, aprono un riso. 
Quanti piccioli e belli, 

graziosi e stillanti, 

chiudi tu globi dolci, aurei granelli, 

tanti cori d’amanti, 40 

in compendio bellissimo ristretto, 

possiede Lilla mia nel bianco petto. 


XKXXXV 


SI DETESTANO LE DELIZIE 
DEL SECOLO PRESENTE 


All’illustrissimo signor Gio. Battista Manso, 
marchese di Villa. 


Giace il mondo fra lussi, e l’uomo insano 
rende sudditi ai sensi i propri affetti; 
prezza crapole e giochi; amante vano, 
veste pompe, usa lisci, ama diletti. 
Ne gli agi immersa effeminata e folle 5 
la pronta gioventù marcir si vede: 


27. pellicano: del pellicano si favoleggiò che, feritosi il petto col 
becco, col sangue che ne usciva facesse risuscitare i propri figli morti. 
d’amor: amoroso. 29. da materna pietà: per effetto della materna 
pietà. 34. Clori:la sposa di Zefiro. 4I. în compendio ecc.: intenderei: 
in una bellissima accolta, che è racchiusa in breve spazio: propria- 
mente, bellissimo non è il compendio, ma il luogo che lo racchiude. 
— XXXV. Contrariamente a quel che dice il titolo, pare che l’autore 
vagheggi, piuttosto che detestarli, lo sfarzo e le raffinatezze del tempo 
suo. Non solo per ragioni di brevità il Croce ha abbreviato il titolo 
(Le delizie del secolo), sopprimendo quel si detestano che è suggerito da 
preoccupazioni moralistiche. 6. pronta: facile al bene e al male. 
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regna il sonno e la piuma, e l’ozio molle 
su le morbide coltri a l'ombra siede. 
Miro l’opre e l’usanze oggi diverse 
da quel secolo d’òr purgato e casto; 10 
le pelli usò chi nudità coperse, 
or di serica pompa orna il suo fasto. 
In quel primo vagir del mondo infante 
era stanza il tugurio a l’uomo imbelle; 
or da la terra emulator gigante 15 
edifici sublimi alza a le stelle. 
Fa sviscerar da peregrini monti 
superbo ingegno i più pregiati marmi, 
per farne o logge o preziosi fonti, 
che del Tempo guerrier durino a l’armi. 20 
Fa ch'i suoi tetti a riguardàr sì belli 
siano d’arte maestra ultima prova; 
novi Dedali chiama, e novi Apelli 
al suo regio lavor prodigo trova. 
L'onda che sprigionata un tempo apriva 25 
da la pomice scabra argentea vena, 
che senz’arte correa purgata e viva 
tra vaghi fior per la campagna amena; 
custodita e riposta oggi tra chiavi, 
fa per opra de l’arte opre stupende: 30 
con soave rumor dai piombi cavi 
le reggie illustri ed arricchir discende. 
Non più rustiche paglie, aspri fenili, 
rozzi e poveri velli, ispidi stami; 
ma molli sete e preziosi fili 35 
fanno al regio suo tetto ombre e ricami. 
Pendono in giù per le sue logge arcate 
mille d’aureo lavor tappeti industri, 
e ne le mura e ne le travi aurate 
mille ammiri d’eroi memorie illustri. 40 
Del più famoso e nobile metallo 
il suo ricco balcon cerchia sovente, 


17. peregrini: stranieri, di paesi remoti. 20. che... durino a l’armi: 
che resistano contro le armi. 22. ultima: estrema, perfetta. 
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e dei monti Rifei puro cristallo 
fa ne le sue fenestre ombra lucente. 

Ei, gonfio il cor d’ambiziose voglie, 
calcar povero suol rifiuta e sdegna; 
pavimenti gemmati, aurate soglie 
il suo nobile piè toccar sol degna. 

Nel suo morbido letto, ombrando il lume, 
padiglione si leva alto e pomposo, 

e fra lini odorosi e bianche piume 
presta al languido corpo agio e riposo. 
Vengon a esercitar musiche danze 
donzellette lascive in ricca veste; 
spirano arabo odor le regie stanze, 
e fra dolci armonie s’odono feste. 

Fra cancelli d’argento in aria appeso, 
prigioniero giocoso, il verde augello, 
qui da l’India remota a lui disceso, 
mille nomi ridir sa vago e bello. 

Mille d’argento e d’or conche e vasella 
sopra candido lin prepara e spande, 
ove miri in sua mensa agiata e bella 
odorosi fumar cibi e vivande. 

Attuffato nel ghiaccio, esposto a l’oro, 
generoso Lieo spumante brilla, 
che ’n tazza di finissimo lavoro 
con soave allegria placido stilla. 

Sontiioso teatro, altera scena 
di figure e di lumi erge a suo vanto, 
ove ispana leggiadra il ballo mena 
e marito del ballo unisce il canto. 

Ahi, ch’onesto rossor più non inostra 
in donnesca bellezza il bianco viso; 
lascivetta in andar gli abiti mostra, 
lussureggia nel petto, arde nel riso. 


45 


so 


55 


60 


65 


70 


75 


44. ombra lucente: i vetri interrompono e lasciano passare, nello stesso 
tempo, i raggi del sole. 58.i/ verde augello: il pappagallo. 


l’oro: in oro, in vasi d’oro. 


Bacco. 73. îinostra: imporpora. 


65. a 
66. Lieo: il vino: Lieo fu soprannome di 
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De la chioma sua bionda il campo adorno 
con rastrello d’avorio ara e coltiva; 
poi vi semina odori e sparge intorno 
di licori sabei pioggia lasciva. 80 
A che dentro le pompe alma bellezza, 
e tra fregi non suoi, giace sepolta? 
Schietta e nuda beltà via più si prezza, 
tanto meno è gentil quanto è più célta. 
Oh d’umana follia prova superba! 85 
Sa ch’ogni opra de l’arte al fin rovina, 
sa che sparsa nel Tebro arena ed erba 
ricopre ancor la maestà latina. 
Cadde Menfi superba e Caria illustre, 
cesse a l’armi del tempo Argo e Micene, 90 
e sepolta in oblio fosco e palustre 
fra le nottole sue sta cieca Atene. 
Le piramide sue trovi, se puote, 
glorioso l’Egitto e ’1 Nilo altero; 
Troia miri le mura a pena note, 95 
che fér sì grande il suo temuto impero. 
Trovi Rodi il colosso, Efeso il tempio, 
miri tumido Creso oggi il suo trono; 
contro i colpi del tempo ingordo ed empio 
i romani trionfi ove ora sono? 100 
A che, dunque, inalzar tetti eminenti, 
s'’ogni fasto mortal rapido piomba? 
s’altro non resta, a ricettar le genti, 
ch’un freddo marmo, una funerea tomba? 


8o. licori sabei: profumi arabici. 81 sgg. All’enumerazione delle « de- 
lizie », che ha tratti descrittivi assai felici, seguono riflessioni moralisti- 
che, frigide e convenzionali. 84. célta: studiosamente acconciata, 
adorna. 89. Menfi: capitale dell’antico Egitto. Caria: regione del- 
l’Asia Minore, ricca di splendide città. 97. il colosso ...il tempio: 
la statua colossale del Sole, in Rodi, e il tempio di Artemide, in Efeso, 
erano annoverati fra le sette meraviglie del mondo. 
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XXXVI 
LA BELLA RICAMATRICE 


Al signor Francesco Sacchi. 


Questa Aracne d’amore, 

che con dita maestre adopra l’ago 

e con industre errore 

prende accorta a fregiar drappo sì vago, 

l’arteficio e °1 lavor sì ben comparte 

ch’a natura fa scorno, invidia a l’arte. 
Mentre il lino trapunge, 

d’acute punte il cor ferir mi sento; 

mentre insieme congiunge 

e sposa a stami d'or fila d’argento, 

ne la testura sua pregiata ed alma 

la prigione d’amor tesse a quest’alma. 
Su l’ordita ricchezza 

move l’agile man tanto spedita, 

ch’a quell’alta prestezza 

in lei félgori pensi esser le dita, 

che fra tremoli rai d’argentei fiori 

fan con gelidi lampi ardere i cori. 
Su la rosa gentile, 

ch’animata di fuor le ride in bocca, 

il bell’ago sottile 

pensosetta talor leggiadra incocca, 

ed in quell’atto insidiosa e vaga, 

sagittaria d’amor, gli animi impiaga. 
Talor col puro dente, 

per aggiungere un fil, l’altro recide, 

e qual Parca innocente 


IO 


15 


20 


25 


XXXVI. Tra il gioco delle argutezze traluce in più luoghi l’attrattiva 
amorosa della bella ricamatrice, che emana, lei inconsapevole, dai suoi 
atti innocenti; come poi, nell’ode che segue, dalle movenze, pur 
così facili e schiette, della danzatrice. È il tema comune all’una e al- 
I. Aracne: la tessitrice lidia che osò sfidare Pallade e fu 


l’altra ode. 
dalla dea mutata in ragno. 
samente le dita. 


3. con industre errore: muovendo industrio- 
17. argentei fiori: fiori ricamati in argento. 
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lo stame ancor de la mia vita incide, 
e con alterni ed ordinati modi 
mi stringe il cor fra quei minuti nodi. 30 
Palla forse è costei, 
ch’agli atti, a l’arti, a le maniere, al volto 
ben somiglia colei, 
ch’in bellezza e valor senno ha raccolto, 
e qual donna immortal dal ciel venuta, 35 
mostra in giovine età mente canuta; 
o la tenera Flora 
su le tele a provar viene i suoi pregi, 
che ricamando infiora 
con groppi d’or, con ingemmati fregi, 40 
e, di se stessa imitatrice, gode 
schernire altrui con ingegnosa frode; 
o, novella angioletta, 
per dimostrar quegli artefìci aurati 
ha con industria eletta 45 
i ricami del ciel qua giù traslati; 
poi ch’a far sì bell'opre, ad altri ignote, 
chi celeste non è, giunger non pote. 


XXXVII 


LA BELLA SALTATRICE 
Al signor Fabio Ametrano. 


Questa bella d’amor maga innocente, 

che con giri fatali 

i balli move inegualmente eguali, 

fa d’insolita gioia. ebra ogni mente, 

e ’1 piè sciogliendo ai regolati errori, 5 
incatena gli spirti, incanta i cori. 


31. Palla: Pallade, Minerva. 37. Flora: la dea della primavera e dei 
fiori: qui detta tenera perché opera blandamente nei più giovani mesi 
dell’anno. 38. a provar...tîsuoi pregi: a dar prova delle sue virtù. 
— XXXVII, 3. inegualmente eguali: diseguali e pure armoniosi. 5. re- 
golati errori: movimenti ritmicamente misurati. 
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Prima, accorta ne’ moti, alza e misura 
col bel suon de le corde 
ne la musica danza il piè concorde, 
dando al corpo gentil grazia e misura; 10 
indi parte e ritorna e, mentre riede, 
sopra l’ali d’Amor regge il bel piede. 
Desta e sciolta, in un piè s’attiene e libra, 
indi il passo radoppia, 
e l’alza in aria, e nel cader l’accoppia; 15 
si rota intorno e sé medesma vibra, 
e ne’ suoi modi e ne’ suoi moti erranti, 
fatta rota d’amor, volge gli amanti. 
China a tempo il ginocchio e l’aurea testa 
con bell’atto soave, 20 
e posando la danza, ergesi grave; 
poi si spicca in un salto, agile e desta, 
che leggiero nel vol s’erge tant’alto, 
che dubbioso non sai s'è volo o salto. 
Va con breve ed armonico intervallo, 25 
regolato da l’arte, 
or da la manca or da la dritta parte; 
fugge e rompe la fuga in mezzo al ballo, 
e ne l'ordine suo mutando gioco, 
la credi in uno ed è ne l’altro loco. 30 
Mentre fuor dal bel lembo aurato e bello 
de la gonna sua vaga 
spinge il piè delicato, ogn’alma impiaga; 
par la punta del piè strale novello, 
che spedito e veloce in mezzo i petti 35 
fuor da l’arco d’Amor l’alme saetti. 
Forse scesa qua giù la bianca luna 
dai volubili calli, 
ha traslati fra noi gli eterni balli? 
o pur nova d’amor vaga Fortuna, 40 


8. le corde: dell’arpa o del liuto. 13. Desta: sveglia, vivace. 15. e 
nel cader ecc.: e nel lasciar andare giù il piede che ha alzato, lo unisce 
all’altro. 16. e sé medesma vibra: e si slancia. 


48. intorno: intorno a lei. 
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rendendo altri infelice, altri beato, 
volge in vario tenor l’umano stato? 
Da sì belle e sì rapide carole 
apprendete voi, stelle, 
a danzar colà su più vaghe e belle. 
Ore, ancelle del dì, figlie del sole, 
che danzando là su guidate il giorno, 
fermate il ballo ad ammirarla intorno. 
E voi ditemi ancor, nunzi volanti, 
che con alto governo 
regolate del ciel l’ordine eterno: 
da quei zaffiri mobili e rotanti, 
ch’han nel danzar sì numerosi corsi, 
danzatrice sì bella è scesa forsi? 
Già di là rispondete, e già v’ascolto 
dai celesti zaffiri: 
— Donna umana non è costei che miri; 
se veder brami il ciel, mira quel volto; 
mira quel piè, ch’in maestà reale 


ha da gli angeli appreso il moto e l’ale. 


XXXVIII 


A GLI OCCHI 


Paradisi terreni, 

simulacri divini, occhi stellanti, 

spiritosi baleni, 

animati levanti, 

di natura e d’amor pompe vitali, 

del bel ciel de la fronte Orse fatali; 
calamite de’ cori, 

tramontane d’amor, vivi orîenti; 

graziosi oratori, 


877 


45 


Kie) 


55 


60 


49. nunzi volanti: gli angeli, che presiedono 


al moto delle sfere celesti. — XXXVIII. Il vecchio tema petrarchesco è 
qui variato da alcune immagini ardite e sapide, tra lo scintillio delle 
3. spiritosi baleni: lampeggiamenti dello spirito, dell'anima. 
8. tramontane: stelle polari. 


argutezze. 
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che con bocche lucenti 10 
di due tenere ogn’or vaghe pupille 
esprimete d’amor voci ben mille; 
tremoletti ruscelli, 
ove in mezzo de l’acqua ardono i lumi; 
pargoletti, ma belli, 15 
preziosi volumi, 
ove a lettere d’or sopra zaffiro 
l’arte e ’1 modo d’amar scritto rimiro; 
messaggieri amorosi, 
dei secreti de l’alma araldi fidi; 20 
sagittari vezzosi, 
innocenti omicidi, 
che, mentre l’alme a sacttar prendete, 
voi stessi gli archi e le saette siete; 
cristalline sferette, 25 
vivi globi di fiamme, urne d’ardore; 
graziose iridette, 
tesoriere d'amore, 
peregrine facelle, auree fucine, 
d’onestà, di beltà meta e confine; 30 
belle stampe di Dio, 
forme più che mortal, luci beate, 
fabbre d’alto desio, 
arche pure e gemmate, 
luminose fenestre, onde a noi suole, 35 
accoppiato in due stelle, uscire il sole; 
voi, fontane di riso, 
chiari specchi d’onor puro e giocondo, 
siete gloria d’un viso, 
meraviglia del mondo; 40 
e ’l miracolo ottavo oggi fra noi 
chi desia di mirar, rimiri voi. 


31. stampe di Dio: impronte di Dio nel volto umano. 41.’ miracolo 
ottavo: una meraviglia da aggiungere alle sette meraviglie del mondo. 
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XXXIX 
ALLA BOCCA 


Bella fabbra d’accenti, 
vaga culla del riso, 
ricca cella d’odor, pompa del viso, 
ingemmata prigion di cori ardenti, 
amoroso spiraglio onde odorato 5 
esce al foco de’ cor tepido fiato; 
arco tenero e bello, 
ch’hai di minuti avori 
le tue saette onde ferisci i cori; 
prezioso d’amor nobil cancello, 10 
di coralli e di perle uscio lucente, 
pellegrina conchiglia, urna vivente; 
fresca rosa animata, 
che da gelo e d’arsura 
ti serbi intatta e ti mantien sicura; 15 
del palagio d’amor porta ingemmata, 
ove ai moti del cor l’aura di vita 
trova dolce l’entrar, dolce l’uscita; 
ricco e lucido chiostro, 
ove musiche intorno 20 
fan passeggio le Grazie ed han soggiorno; 
bel teatro gentil d'avorio e d’ostro, 
ove giostra la lingua e ardente e vaga 
con acuto parlar gli animi impiaga; 
odoroso giardino, 25 
ove ordiscono i favi 
gli Amoretti volanti, api soavi; 
puro fonte d’ambrosia aureo e divino, 
ove il fervido cor, pien d’allegrezza, 
assetato d’amor, beve dolcezza; 30 


XXXIX. Può parere soltanto una girandola di argutezze: ma, nell’em- 
pito e nella baldanza con cui si sgranano e quasi si inseguono, si avverte 
l'assiduità e l’acume del desiderio amoroso. 20. musiche: musicali, 
canore: si accorda con le Grazie. 
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nova lancia d’Achille, 
che con colpi vitali 
ne le guerre d’amor gli animi assali, 
e traendo di gioia umide stille 
giovi poi se ferisci, e a le ferute 35 
con soave baciar porti salute; 
tu, fra i brevi confini 
di duo labbri giocondi, 
l’Arabia accogli e ’1 paradiso ascondi; 
e con le chiavi di duo bei rubini 40 
apri il cielo a gli amanti, e in dolci calme 
fai lieti 1 cori e fai beate l’alme. 
Saggia e bella riprendi, 
persiiadi ed alletti, 
e sal destare e dominar gli affetti; 45 
preghi, canti, lusinghi, ardi ed incendi 
e, con dolce facondia, alta e divina, 
fai de l’alme e de’ cor dolce rapina. 
Or ch’in rime ho tessuto 
la tua gloria e ’1 tuo vanto, 50 
bocca bella e gentil, baciami intanto. 
Sia premio il bacio al mio cantar dovuto; 
la mercede a la bocca e ’1 premio tocca, 
che lodò, che cantò te, bella bocca. 


XL 
AL SOSPIRO 


O sospiro gentile, 

vaporetto d’amore, 

spiritello sottile, 

cittadino de l’aria, aura del core, 


31. lancia d’ Achille: che feriva e risanava ad un tempo. 39. l’Ara- 
bia: i profumi d'Arabia. — XL. Anche qui l'affollarsi delle iperboli e 
delle argutezze pare risponda effettivamente in più luoghi all’esigenza 
di dire un’ansia d’amorosi desideri a cui non bene si adeguerebbe un 
eloquio semplice e piano. 4. cittadino: abitatore. 
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vivo seme d’ardor, fiato leggiero, 5 
che sollevi la speme, alzi il pensiero; 
hai soave l’entrata 
ed amara l’uscita 
per la porta infocata 
onde ha l’alma anelante aura di vita; 10 
nasci e mori in un punto, e mentre nasci, 
per poi breve morir, d’aria ti pasci. 
Tu sei l’eco sonante 
de la querula mente, 
che con voce anelante 15 
senza lingua favelli, ombra dolente; 
tu la musica tromba ond’io senz’armi 
a battaglia d’amor sento sfidarmi. 
Tu con trepida chiave 
apri l’uscio del petto, 20 
ed a l’aria soave 
dai legami del duol sciogli l’affetto; 
e rompendo il silenzio in flebil suono 
fra le nubi del cor produci un tuono. 
Invisibile alato, 25 
movi il fervido volo, 
e con tremolo fiato 
lusingando il desio dài requie al duolo; 
e ministro d’amor caldo ed accenso 
ne l’esequie d’un cor spargi l’incenso. 30 
Tu, qual mantice vago, 
nel calor di natura 
vai con alito vago 
ravvivando la vita entro l’arsura, 
e rendendo di pianto umidi i lumi, 35 
de l’incendio d’amor palesi i fumi. 
Zefiretto giocondo, 
refrigerio a gli ardori, 
venticello fecondo 
nato d’aria minuta in mezo i cori, 40 


25. Invisibile: l’ediz. del 1638 ha: «L'’invisibile». 40. minuta: rotta, 
spezzata (latino «minutus »). 


56 
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languidetto canor, flebil concento, 
numeroso passaggio, alto lamento; 
or confuso fra’ denti 
mormorando sommesso, 
ti disperdi fra i venti, 45 
e di singhiozzi un mormorio fai spesso; 
or sui labbri raccolto esci indistinto, 
e vieni fuor, pria che distinto, estinto; 
or qual fulmine scoppi, 
con focoso baleno; so 
or t'accogli ed aggroppi, 
e torni indietro a rimbombar nel seno; 
e d’angoscia talor grave prodotto, 
tra le fauci ristretto esci interrotto; 
or con èmpito uscendo ss 
la parola accompagni; 
or la voce rompendo 
per la via de la gola, egro ti lagni; 
or tremante vacilli, or muto un poco 
esci in aura disciolto ardente e roco; 60 
or l'ambrosia amorosa 
vai cogliendo dai baci 
ch’una bocca di rosa 
ne’ miei labbri a stampar viene tenaci, 
e di brine soavi umido e infuso, 65 
mescolato fra’ baci esci confuso. 
O sospiro, o respiro 
de’ miei spirti anelanti, 
per te vivo e respiro 
fra le tempeste de’ miei lunghi pianti. 70 
Or, pria che resti entro il mio duolo assorto, 
tu, bel vento d'amor, menami in porto. 


42. numeroso: ritmico, armonioso. ‘71. assorto: inghiottito, sprofon- 
dato. 
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XLI 
IL FIOR DELLA MARGHERITA 
Al signor Gio. Battista Coppa. 


Or che placido vento 
spira Zefiro alato, 
e dai ceppi d’argento 
scioglie il limpido rio col dolce fiato, 
ed aprir si rimira, ovunque ei tocca, È 
a gli augelli la lingua, ai fior la bocca; 
tu, là dove fra piante 
vien con l’onde sue vive 
il Volturno sonante 
del bel Venafro ad ingemmar le rive, 10 
a l'ombra, o Coppa, de le belle fronde, 
freni, italico Orfeo, la fuga a l’onde. 
Risvegliando la lira 
con man saggia ed accorta, 
plachi l’impeto e l’ira 15 
che seco il fiume infurîato porta; 
e tanta forza hai nel tuo dir sì bello, 
che dal canto che fai pende ogni augello. 
Or ch’un’iride vaga 
par la terra fiorita, 20 
ed ogni anima vaga 
la stagione del riso al canto invita, 
qual vago fior con tua poetica arte 
intrecci in note ed incateni in carte? 
Scrivi forse la rosa, 25 
vergognosa fanciulla, 
che vermiglia e vezzosa 
sta dentro molle e morbidetta culla, 
e di porpora adorna il biondo crine 
ha, qual donna di fior, trono di spine? 30 


XLI. 10. Venafro: antica città della Campania. 19-20. Or ch’un’iride 
vaga ecc.: l'immagine è nuova: sulla terra fiorita sono sparsi tutti i 
colori dell’iride. 21. vaga: desiderosa, amorosa. 25 sgg. Per questa 
enumerazione descrittiva dei fiori, vedi, a confronto, Adone, VI, 
132 sgg., e l’idillio Europa del Marino. 
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Canti il giglio ridente, 
pien di latte nativo, 
re de’ fiori eminente, 
in ricco trono di smeraldo vivo? 
quel bianco fior che con sì bel lavoro 35 
ha corona d’argento e scettro d’oro? 
Lodi il tenero amello, 
ch’in bel cespo rinchiuso, 
fresco, tremolo e bello, 
ha di molli rugiade il crin diffuso, 40 
e, d’un color tra candido e vermiglio, 
de la nunzia del sol rassembra figlio ? 
Piangi il tragico Adone, 
de la bella Ciprigna 
dilettoso garzone, 45° 
ch'ancor la spoglia ha tepida e sanguigna, 
e ne la spina rigida e pungente 
del cinghial che l’uccise addita il dente? 
Canti i pregi di Croco, 
a cui molto somigli so 
ne la chioma di foco 
e nei colori lucidi e vermigli ? 
quel vago fior ch'i suoi dolor distingue 
con mute voci in tre purpuree lingue? 
Canti il molle gesmino, 55 
pien di neve sì bella, 
d’ogni campo e giardino 
minuta gemma e pargoletta stella, 
che per sì belle e sì fiorite strade, 
perché lieto l’accogli, in sen ti cade? 60 
Canti il vago Narciso, 
ch’amator di se stesso, 


37. amello: è pianta dal fiore giallo e rosseggiante. 42. la nunzia del 
sol: l'aurora. 43. Adone: mutato, dopo la sua tragica morte, in ane- 
mone (cfr. il canto xIx dell’Adone). 49. Croco: giovinetto che fu 
mutato nel fiore dello zafferano. 54. în tre purpuree lingue: il fiore 
dello zafferano reca tre venature rosse. 55. gesmino: gelsomino. 
61. Narciso: cfr. Adone, v, 17-27. 
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vagheggiandosi fiso, 
ne lo specchio del rio si mira impresso, 
e da quell’onda ove sol morto giacque, 65 
rinovando la vita, al mondo nacque? 
Canti il pallido Aiace, 
odoroso libretto, 
che con linea vivace 
pietose note ha d’amoroso affetto, 70 
e con eterna ed immortal memoria 
de la tragedia sua mostra l’istoria? 
Canti l’umil ginestra, 
allegrezza di maggio, 
quando nunzio di festa 75 
appare il sol con temperato raggio? 
quel vago fior ch’inanellata e bionda, 
in sembianza di cor, mostra ogni fronda? 
il garofilo adorno, 
che di linee sottili 80 
ricamato d’intorno, 
ha mille intagli e mille bei profili, 
e posto a fronte, ove la rosa inostra, 
di bellezza e di pompa emulo giostra? 
la viola minuta, 85 
che le livide foglie, 
ond’è pinta e tessuta, 
sì belle al sole e sì leggiadre scioglie, 
e ’n grembo a l’erbe, ove giacendo stassi, 
languidetta d’amor, pallida fassi? 90 


68. libretto: chiama così l’aiace, perché nel suo fiore pareva si leggessero 
le lettere «ai». Secondo una leggenda narrata da Ovidio (Met., x, 
394-398), quando Aiace si uccise perché gli furono negate le armi di 
Achille, il suo sangue fece germinare dalla terra un fiore purpureo, 
che recò nelle sue foglie scritte le due lettere iniziali del nome dell’eroe. 
Per questa sua caratteristica, il fiore dell’aiace fu identificato, o con- 
fuso, col giacinto, nato dal sangue del giovinetto amato da Apollo; 
che recava pur esso quelle due lettere, «ai», espressione di lamento (ve- 
di un altro luogo di Ovidio: Met., x, 209-216). Il Fontanella (cfr. vv. 
121-126) considera l’aface e il giacinto come due fiori diversi. 83. îno- 
stra: sì inostra, prende il colore della porpora. 86. /ivide: turchine. 
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il papavero molle, 
che purpureo e soave 
il bel collo ha nel colle, 
pien dì dolce sopor, cadente e grave, 
e mentre ammorza in un bel rio la sete 95 
par quell’onda per lui l’onda di Lete? 
il pieghevole acanto, 
che sì pure e vivaci, 
con suo gemino vanto, 
dona a ricco testor molli bombaci, 100 
e con nodi ritorti, arcati e belli 
tesse mille d’amor serpi ed anelli? 
l’amaranto immortale, 
che spicoso e velluto, 
sparso d’oro vitale, 105 
ha di serici stami il crin tessuto, 
e del gelato e tempestoso verno 
sostenendo il rigor, si serba eterno? 
l’elitropio amoroso, 
occhio tenero e biondo, 110 
ch'osservando geloso 
va la luce del sol lieto e giocondo, 
e da dolor di gelosia trafitto 
mostra fin ne le foglie il cor descritto ? 
il ligustro gentile, 115 
frale, tenero e lieve, 
che nel tempo d’aprile 
canuto sorge ad emular la neve, 
canuto sì, che nel suo bel candore 
tu dubbioso non sai s'è neve o fiore? 120 


100. dona a ricco testor ecc.: dalle fibre dell’acanto si tessevano drappi: 
onde il gemino vanto di quella pianta, che con la sua foglia anche aveva 
suggerito fregi ornamentali e dato l’idea del capitello corinzio. testor: 
tessitore. molli bombaci: morbide bambage. 103. immortale: «ama- 
ranto» significa grecamente: che non appassisce. 104. spicoso: spi- 
goso, a spiga, a grappolo. velluto: vellutato. 109. l’elitropio: il gira- 
sole, che fu già una ninfa, Clizia, amata da Apollo. 
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il celeste Giacinto, 
spiritoso zaffiro, 
che d’azurro dipinto 
vagheggia il sol con languidetto giro, 
e par che dica in sì cangiata imago: 125 
— Deh rimirami, o sol, ch’ancor son vago —? 
il vago fiordaliso, 
che, più bianco del gelo, 
par che pianga nel riso, 
di sue bellezze innamorando il cielo? 130 
quel bianco fior che tanta grazia serra 
che sembra uscir dal paradiso in terra? 
Ma nei campi sì belli 
e tra fior sì diversi, 
tu fra musici augelli ‘ 135 
la margherita vai tessendo in versi: 
leggiadro fior la cui radice Amore 
con la sua mano a te piantò nel core. 
Cresca dunque felice 
sì ben nato fioretto; 140 
siali Flora nutrice, 
custode il core e giardiniero il petto; 
gli arrida il cielo, e con perpetui vanti 
ogni musica dea l’onori e canti. 


121. Giacinto: giovinetto amato da Apollo e, dopo la sua morte, mu- 
tato dal dio nel fiore di tal nome. 122. sfiritoso: odoroso. zaffiro: 
così il poeta chiama il giacinto perché lucente come pietra preziosa: 
ricordando che giacinto è detta anche una pietra preziosa di vivide 
tinte. 127. fiordaliso: giglio. 136. la margherita: il Coppa predili- 
geva cotesto fiore perché, come s’intende dal contesto, amava una donna 
di tal nome. 144. ogni musica dea: ogni Musa. 
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XLII 
LA BELLA BRUNA 


Al signor Cinzio di Tommaso. 


Zingaretta d’amore, 
come bruna tu sei? 
forse il bruno colore 
viene dal fumo de’ sospiri miei? 
o di bruno color vestita vai 5 
perché al morto mio cor l’esequie fai? 
o forse il sole ardente, 
ch’esce da gli occhi tuoi, 
è stato sì possente 
ad imbrunir le tue bellezze poi? 10 
o rubasti a la notte il fosco velo 
per ricoprir del tuo bel volto il cielo? 
o vuoi parer tu bruna 
per somigliar l’eclissi 
del sole e de la luna, 15 
e per pietà del mio dolor t’eclissi? 
o bruna sei perché crudele e ria 
mostri nel bruno tuo la morte mia? 
Nel bruno ch’in te accolse, 
la maestra Natura 20 
altro mostrar non volse 
ch'è più bella tra l’ombre alma pittura; 
e dinotar che ne gli aerei campi 
da la nuvola bruna escono i lampi. 
Certo sei tu la Notte, 25 
ch’esce bruna ma bella 
da le cimmerie grotte 
e porta seco ogni ridente stella. 
Ma se Notte sei tu, prima ch’io mora 
fammi goder del tuo bel corso un'ora. 30 


XLII. 22. ch'è più bella: se non che è più bella. 27. da le cimmerie 
grotte: dagli antri del paese dei Cimmerii, mitico popolo dell'estremo 
occidente, abitante in una terra dove non giunge mai il sole. 
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XLIII 


AL FIUME SEBETO 
Per la fontana del signor Francesco Nardilli. 


Fiumicello vezzoso, 
che con passo lucente 
fuor d’un seno petroso 
con bel roco vagir spunti nascente, 
e discorrendo in tortiiosi errori s 
stampi in mezzo le piagge orme di fiori; 
movi il piè susurrante, 
peregrin fuggitivo, 
e nel corso tremante 
sei di posar nel proprio letto schivo, 10 
e girevole e torto in vari modi 
col tuo lubrico dente i sassi rodi. 
Qual coppiero gentile, 
dentro vaso d’argento 
a la corte d’aprile 15 
somministri da ber gelido e lento 
e, qual musico bel, tra pietra e pietra 
del tuo vivo cristal suoni la cetra. 
Sei tu povero d’onde, 
ma ben ricco di pregi, 20 
ed angusto di sponde 
il nome augusto hai d’onorati fregi; 
e benché umìl per le campagne corri, 
per le penne di cigni altero scorri. 
Nel bell’orto reale, 25 
che fa scorno a l’Eliso, 
per occulto canale 
compartito in più rivi entri diviso, 


XLIII. 15. Za corte d'aprile: le erbe e i fiori. 22. augusto...d’ono- 
rati fregi: adorno e illustre per onorevoli elogi: il Sebeto fu celebrato 
dal Pontano, dal Sannazaro, e, nei tempi del Fontanella, dal Marino 
(cfr. Adone, I, 102, 2 sgg.: «il mio Sebeto... -— picciolo sì, ma di 
delizie pieno, — quanto ricco d onor, povero d'onde »). 
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e per opra de l’arte argenti molli, 
disdegnando Ia terra, al cielo estolli. 30 
Ivi, limpido e bello, 
colorando i bei campi 
con argenteo pennello, 
mille forme di fior dipingi e stampi 
e, gorgogliando entro marmoree conche, 35 
par che mostri parlar, ma in voci tronche. 
Passi tacito poi 
a le mura beate 
ove, seggio d’eroi, 
la Sirena inalzò l’alma cittate, 40 
ed in mezzo le vie più illustri e conte 
per diletto d’altrui fai più d’un fonte. 
Giungi al tetto onorato 
del mio caro Nardillo, 
e da piombo forato, 45 
prigioniero vagante, esci tranquillo, 
e con tremola fuga e dolce suono 
fai di specchi cadenti un regio trono. 
Qui, tra marmi spiranti 
ch’han silenzio facondo, so 
versi piogge stillanti, 
d’argentato licor Giove fecondo, 
e di ricco tesor largo e ripieno 
mille pesci guizzar ti vedi in seno. 
Qui con tremole ampolle 55 
par che placido balli 
fuor d’un picciolo colle, 
che con arte s’incurva entro due valli, 
ed in ruvida sì ma vaga cote 
formi in dolce cader lubriche rote. 60 


29. argenti molli: i pieghevoli zampilli d’acqua lucenti come argento. 
40. la Sirena: Partenope. l’alma cittate: Napoli. 41. conte: note, 
famose. 48. specchi cadenti: veli d’acqua cadente, tersi come specchi. 
49. marmi spiranti: marmi viventi, statue. 52. Giove: ch’ebbe l’appel- 
lativo di «pluvius». 55. amipolle: le bolle che fanno le gocciole d’acqua 
cadenti su altra acqua. 59. ruvida ...cote: le pietre tra cui pare che 
l’acqua si affili come lama: è immagine arditamente analogica. 
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Qui son musiche corde 
le tue linfe cadenti, 
onde lieto e concorde 
traggi roca armonia di bassi accenti, 
che lusinga l’udito e fa che l’alma 
de le cure maggior sgravi la salma. 
Tu, qualora, cantando, 
il tuo dotto signore 
va con l’arco temprando 
ne la lira gentil fila canore, 
qual Castalio novel, ti vedi intorno 


col drappel de le Muse il dio del giorno. 


Deh, se stanco egli brama 
al suo corpo riposo, 
e nel letto richiama 
ai suoi lumi talor sonno gioioso, 
in pacifico oblio, mentre dispensi 
il tuo limpido umor, lega i suoi sensi. 
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69. temprando: accordando, armonizzando. 71. qual Castalio novel: 
quasi nuovo Apollo: è da unirsi con îl tuo dotto signore (« Castalia » era 
detta una fonte sul Parnaso, sacra ad Apollo e alle Muse). 72. il dio 
del giorno: Apollo, il sole. 


GIUSEPPE SALOMONI 


* 


Di questo rimatore udinese scarsissime notizie dà il Qua- 
drio. Il Liruti (Notizie de’ letterati del Friuli, Venezia, 
1760-62) non ne parla. Non si conoscono altre sue opere, 
oltre alle rime. 

Trascrivo dall'edizione: « Delle rime di Gioseppe Salomo- 
ni ecc. Parte prima», «In Bologna, 1647, Appresso gli eredi 
del Dozza» (segue, nello stesso volume, la Parte seconda). 
Il Croce registra due edizioni precedenti: Udine, 1615 
(della Parte prima); Venezia, 1626 (delle due parti). 


I 


VESTE DI COLOR VERDE 
DELLA SUA DONNA 


Quasi frondoso bosco o prato ameno, 
quando i novelli fior l’erba germoglia, 
veste la donna mia di verde spoglia 
il molle fianco e ’1 delicato seno. 
Forse, veggendo che ’1 mio cor vien meno 
digiun d’ogni piacer, sazio di doglia, 
spenta la crudeltà, cangiata ha voglia 
per farmi amante aventuroso a pieno; 
e col verde color forse m’insegna 
a mitigar sperando il duolo interno, 
poscia che ’1 verde è di speranza insegna. 
Ma che diss’io? se ’I freddo ghiaccio i’ scerno 
che nel suo duro cor s’annida e regna, 
ne le spoglie d’april mi sembra il verno. 


II 
COLLANA D’ORO DELLA SUA DONNA 


Cieco, Amor, se non fossi, 

cieco, sì come sei, 

cieco ti crederei: 

ecco, de’ lacci tuoi, 

mentre a madonna il cor cinger volesti, 
il collo le cingesti. 

Or, s'emendar pur vuoi 

di tua cieca follia l'espresso errore, 
scioglile il collo e le incatena il core. 


I. 13. s'annida e regna: l’ediz. del 1647 ha: «s’annida, regna». 


Il 
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III 
IL RISO 


Qualor da bel desio 
tratto gli occhi e la mente, 
gli occhi e la mente al mio bel sole affiso, 
sì dolce al guardo mio 
si scopre e sì lucente, S 
che da me dolce il cor resta diviso. 
D'oro è il crin, d’ostro il viso; 
ma più che l’oro e più che l’ostro eletto 
il crine arde e fiammeggia, 
il viso arde e lampeggia; 10 
d’alabastro è la man, d’avorio il petto, 
e nel bel ciglio splende : 
fiamma d’amor che mille fiamme accende. 

Ma se per mia ventura 
riso lucente e chiaro 15 
scopre fra tanti rai sue fiamme accese, 
luce mirar più pura, 
raggio trovar più caro, 
non san le luci a rimirarlo intese. 
Riso vago e cortese, 20 
riso figlio del cor, pregio sovrano 
di natura e splendore 
di bellezza e d’amore, 
teco contende, a te s’agguaglia invano 
bianco sen, nero ciglio, 25 
bianca man, biondo crin, volto vermiglio. 

Tu, dolcemente uscendo 
fuor per gli interni calli, 
quasi da fosco ciel chiaro baleno, 


III. Troppo facile e troppo insistente, fino a ridursi a frigido gioco 
verbale sul tema del riso. Ma la canzone abbonda di immagini di luce, 
di cui alcune hanno singolare intensità «il crine arde e fiammeggia, — il 
viso arde e lampeggia»; «e ne gli aerei campi — ridon le nubi, e son lor 
riso t lampi». 6. dolce: dolcemente. 
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e dolce un uscio aprendo 30 
di perle e di coralli, 
m’apri soavemente il core e ’l seno. 
Quel tuo dolce sereno 
sì dolce foco entro il suo lume asconde, 
ch’ognor più l’alma mia 35 
accesa esser desia; 
sì chiari ognor, sì dolci ognor diffonde 
quei raggi ond’io m’accieco, 
che tanto veggio sol quanto son cieco. 
Tu l’alma ardente e vaga 40 
feri e pungi a tua voglia, 
e sei fulmine al cor, se’ lampo a gli occhi; 
ma sì dolce è la piaga, 
sì soave la doglia, 
che d’estremo piacer vien ch’io trabocchi. 45 
Sì dolce il cor mi tocchi, 
riso dolce e gentil, sì vago sei, 
che spesso in fra i martiri 
ridono i miei sospiri, 
ridon nel cor ridente i dolor miei, so 
e dolcemente intanto 
ne le luci e nel cor ride il mio pianto. 
Quanto dal ciel si serra, 
quanto è nel cielo accolto 
ride e nel riso sol vago si mostra. SS 
Ridente è della terra 
il verde grembo e ’ volto, 
e di ridenti fior s’orna e s’inostra. 
Ne la sua cupa chiostra 
con crespo volto il mar ride ed affrena 60 
l'aura che stride e geme, 
l'onda che piange e freme. 
Ride al riso del mar l’aria serena, 
e ne gli aerei campi 
ridon le nubi, e son lor riso i lampi. 65 


39. tanto veggio ecc.: tanto veggo quanto mi illuminano i tuoi occhi, 
che pur m’accecano col loro fulgore. 
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Ride spiegando il velo 

e di ridenti orrori 

la notte il chiaro volto a l’aria imbruna; 

e di ridente gelo 

spargendo l’erbe e i fiori, 

nel suo ridente ciel ride la luna. 

Per l’ombra azzurra e bruna 

nel notturno seren spiegan le stelle 

ridenti i crini d’oro, 

ridenti i raggi loro; 

e con le rose sue ridenti e belle 

fa l’alba in ciel ritorno, 

tutta ridente dal balcon del giorno. 
Scopre ridendo il sole, 

quando al ciel splende e s’erge, 

di ridenti fiammelle il crine ornato; 

e pur ridendo sòle, 

quando nel mar s’immerge, 

tuffar tutto ridente il carro aurato. 

Riso, riso beato, 

tanto hai di bello in te, tanto in me puoi, 

che, sciolto il fren tenace 

a la favella audace, 

omai dirò ch’un sol de’ raggi tuoi 

faria, tra ’1 pianto eterno, 

quasi sereno ciel rider l’inferno. 
Canzon, figlia del riso, indegna figlia 

di padre sì gentile, 

sol tu resti al suo lume oscura e vile. 


67. orrori: tenebre, ombre. 
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IV 
A UN DIAMANTE DELLA SUA DONNA 


Re de le gemme, a cui di luce il vanto 

ogni fregio mortal cede e s’oscura, 

oh quanto a te simìl formò natura 

quest’empia e bella ond’io sospiro e canto! 4 
Tu, che ’1 lucido sen duro hai cotanto, 

non senti, invitto ognor, colpo o puntura; 

ella, non men che tu rigida e dura, 

stral d'amor mai non sente o prego o pianto. 8 
Tu sei gelato e freddo, ella di ghiaccio; 

e quanto splendi tu, splendono i rai 

di quegli occhi leggiadri ond’io mi sfaccio. 11 
Ma pur tu, lasso!, ognor cinto ten vai 

d’un aureo nodo; a lei catena o laccio 

quel durissimo cor non stringe mai. 14 


Vv 


BALLO, SUONO E CANTO 
DI BELLA DONNA 


Danzano in ciel le stelle 

lucidissime e belle; 

movon le Muse in Pindo il plettro d’oro 
dolcissimo e sonoro; 

cantano per l’arene e coi concenti 5 
frenano le Sirene il volo ai venti. 

Donna, ma qualor voi movete il piede 

al ballo, al suon la man, la lingua al canto, 

vi cedono ogni vanto, 

in cielo, in Pindo e ne le salse arene, 10 
e le stelle e le Muse e le Sirene. 


IV. Invitta durezza e splendore: l'accostamento del re de le gemme 
alla donna empia e bella, con la contrapposizione finale epigrammatica, 
non manca di potere evocativo. 2. fregio: ornamento, oggetto adorno. 
-— V. 3. Pindo: monte sacro ad Apollo e alle Muse. 
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VI 


BELLA VINDEMIATRICE 


Questa, che ’n grembo a l’olmo errar si vede 

con tortiioso piè, vite gentile, 

e l’uve d’oro, onde si fa monile, 

cortesemente a la tua man concede, 4 
parla, se ben favella a lei non diede 

Natura, e dice a te: — Deh, cangia stile, 

e, fatta a me di cortesia simile, 

dà la devuta al tuo pastor mercede. 8 
Lascia, o ninfa, — ti dice— i fieri orgogli, 

lascia il duro pensier, l’aspra sembianza, 

e tempra di quel misero i cordogli. — Ir 
Lasso! ma ’l tuo rigor vie più s’avanza, 

e, mentre ch’a la vite il frutto togli, 

togli al mio core il fior d’ogni speranza. 14 


VII 
LA CICALA 


O rauca sì, ma rara, 
stridola sì, ma cara, 
de la dea biondeggiante 
messaggera volante; 
de la stagion più fruttiiosa e calda 5 
canora insieme e strepitosa aralda; 
questa acerba tua voce 
offende, ma non nòce; 
ruvidetta e loquace 
spiace a l’orecchie e piace; 10 
anzi mai sempre è con diletto udita, 
e quanto è più spiacente è più gradita. 


VII. Vedi, a confronto, l’ode del Fontanella sullo stesso tema (xx): 
più suggestivamente evocativa quella, almeno in qualche immagine; 
più facile e copiosa questa, con qualche goffa iperbole (tromba di 
Clori; «poetessa sublime» ecc.). 3. la dea biondeggiante: Cerere. 
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Ne la stagion novella 
riede la rondinella, 
e col suo metro dolce 15 
l’aria addolcisce e molce; 
ma, foriera d’april, tromba di Clori, 
che n’annunzia di buono altro che fiori? 
Quand’apre il riso il suolo, 
ritorna il rosignuolo 20 
a scior tra i fior ridenti 
armonici lamenti; 
ma che fa l’armonia sua lusinghiera ? 
Nunzio il suo canto è sol di primavera. 
Cent’altri augelli e cento 25 
stendon le piume al vento 
e van spiegando a prova 
melodia rara e nova, 
mentr’ha di fiori il sol gravido il raggio; 
ma che portan, cantando, altro che maggio? 30 
Delicati augelletti, 
cantori lascivetti 
son questi, che di buono 
non hanno altro che ’1 suono, 
e sol tra noi mortali han questo vanto 35 
ch’han dolce sì, ma infruttiioso il canto. 
Ma tu vie più felice, 
sonora ambasciatrice, 
col tuo, non men che grave, 
stridor caro e soave, 40 
n’annunci or per le selve or per le rive 
la venuta del cibo onde si vive. 
Tu sembri, alora quando 
t'affatichi cantando, 
dir al villan, che lasso 45 
al sol raggira il passo: 


17. Clori: sposa di Zefiro, identificata spesso con la primavera. 29. men- 
tr'ha di fiori ecc.: il raggio del sole primaverile pare che sparga i fiori 
sulla terra. 
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— Suda e raccogli, o mietitor, la spica, 
ché madre del riposo è la fatical — 
Sembri una tromba agreste, 
che richiami e che deste so 
del rustico guerriero 
il braccio adusto e nero 
a far col ferro suo torto ed acuto 
strage del biondo esercito granuto. 
Ma che? non s’ode stile 55 
al tuo pari o simile; 
ti cede il raparino, 
t'onora il lucherino; 
ed è col calderugio e col fringuello, 
presso il tuo rauco stil, rauco il fanello. 60 
Vinto ti cede spesso 
il rosignuolo anch'esso; 
ritien presso te muta 
Progne la lingua arguta, 
né spande augel per l’aria o voce od ala, 65 
che divenir non brami una cicala. 
Né già per meraviglia 
deve altri alzar le ciglia, 
se tu fra gli altrui canti 
riporti i primi vanti; 70 
poiché sol da la forza ardente e viva 
del dio del canto il tuo cantar deriva. 
Quand’ei con l’aurea lampa 
in ciel più forte avampa, 
e col raggio che bolle 75 
tormenta il piano e ’] colle, 
alor tu senti in te ben mille e mille 
di poetico ardor spirti e faville. 
Alor l’alte tue rime, 
poetessa sublime, 80 


so. deste: desti, svegli. 57. raparino: raperino, uccelletto cantatore. 
60. presso il: in confronto col. 64. Progne: la rondine. ‘72. del dio 
del canto: di Apollo, identificato col sole. 
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con indefessa vena 
sciogli, di furor piena, 
e fai veder altrui ch’a te non sòle 
dettar sì nobil canto altri che ’1 sole. 
Qui potrei dir ch’un die 85 
alle dolci armonie 
di spiritoso ingegno 
fosti spirto e sostegno, 
mentre accoppiasti il suon che ’1 mondo ammira, 
di rotta corda in vece, a la sua lira. 90 
Ma questi, ancor ch'egregi, 
son troppo antichi pregi; 
son queste in ogni parte 
glorie già note e sparte; 
sì che più tosto con stupor si denno 95 
lodar senza lodar, che farne cenno. 
Io vo’ ben dir ch'io vidi 
or nei campi or nei lidi, 
ove tu dispiegavi 
gli strepiti soavi, 100 
l’ali ritrose e i passi fuggitivi 
quinci arrestare i venti e quindi i rivi. 
E vidi spesso ancora 
star la turba canora 
or tra 1 faggi or tra 1 mirti 105 
con diletto ad udirti, 
per imparar da la tua voce eletta 
qualche bel madrigale o canzonetta. 
Vidi i rami baciarti, 
vidi le fronde ornarti n10 
e, tratti da’ tuoi carmi, 
correr i tronchi e i marmi; 
e vidi il carro aurato il dio di Delo 
spesso arrestar, per ascoltarti, in cielo: 


82. furor: ispirazione poetica (che si conviene a una poetessa sublime!). 
85 seg. Qui potrei dir ecc.: cfr. la citata ode del Fontanella Alla ci- 
cala, v. 43. 87. spiritoso: ispirato. 95-96. più tosto ecc.: è meglio far- 
ne l’elogio con la propria muta ammirazione, piuttosto che dirne troppo 
brevemente le lodi. 113. îl dio di Delo: Apollo, nato nell’isola di Delo. 
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quel dio ch'assai più brama 115 
le tue canzoni e l’ama, 
vie più che l’armonia 
d’Euterpe e di Talia, 
e fa, fermando i corridori adorni 
per udirti cantar, più lunghi i giorni. 120 
Ma dove, incauto e stolto, 
follemente ho rivolto 
le temerarie note? 
Lodarti appien chi pote 
con cetra d’armonia tumida e pregna? 125 
Tu sol te stessa di cantar sei degna. 


VIII 
SGUARDI, ABBRACCIAMENTI E BACI 


Qualor ti miro, oh che gentil diletto 

nascer in me da quel mirar sent’io! 

Qualor t'ho fra le braccia, idolo mio, 

oh che dolce piacer m’ingombra il petto! 4 
Se l’animate rose e l’ostro eletto 

ti bacio, dissetando il mio desio, 

oh di che manna scaturisce un rio 

ai labbri miei dal tuo baciato aspetto! 8 
Bramo in Argo novello esser rivolto, 

di farmi un Briareo sarei contento 

e "1 volto de la Fama aver nel volto: I 
per mirar te con cento lumi intento, 

per serbar te con cento braccia accolto, 

per poterti baciar con bocche cento! 14 


118. Euterpe...Talia: la musa del canto e quella della poesia comica: 
qui, per indicare le Muse, in genere. — VIII. La chiusa ha un suo 
romantico ardore; il che ammise implicitamente il Croce, intitolando 
il sonetto: Brama di forze moltiplicate. 9. Argo: dai cento occhi. 
10. Briareo: dalle cento braccia. 11. /a Fama: che fu immaginata 
con cento bocche (cfr. Adone, xI, 103). 
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IX. 5. la dea ecc.: Diana, la luna. 
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IX 
BELLA ASTROLOGA 


Mira, idol mio, mentre rivolto al cielo 
contempli industre or questa face or quella, 
come per te più luminosa e bella 
stende la notte il suo leggiadro velo; 

come la dea bellissima di Delo 
spiega lassù, per onorarti, anch'ella 
d’insolito splendor pompa novella, 
e di perle quaggiù veste ogni stelo. 

Mira com’arde innamorata, è mira 
come il cielo, a se stesso il fren raccolto, 
pigro si move e stupido s’aggira. 

Forse, in novello astrologo rivolto, 
contempla anch’egli, e contemplando ammira, 
altre stelle, altro ciel nel tuo bel volto. 


X 
BACI MORDACI 


Famelica d’amor, l’amato volto 

al suo caro Filen Lidia mordea, 

e sovra il volto stesso indi piovea 
di baci un nembo affettiloso e folto. 

Ed ei, ch’a lei sedendo in braccio accolto, 
or baci or morsi ai labbri suoi rendea, 
così con voce languida dicea 
ver’ la bocca bellissima rivolto: 

— O di doppio tesor scrigno natio, 
bocca de la mia serpe amata e vaga, 
stampa pur de’ tuoi morsi il volto mio; 

poiché de le tue perle egli s'appaga 
d’esser ferito e n’arde di desio, 
pur che i rubini tuoi sanin la piaga! 


II 


14 


14 


12. în novello astrologo ecc.: 


mutato in astrologo di nuova specie. — X. 12. de le tue perle: de’ tuoi 


denti. 


14. 1 rubini: le labbra. 
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XI 
NINFA CHE SI CIBA DI FRAGOLE 


Mentre la bella bocca, onde talora 

cibi la mia, famelica amorosa, 

colà sedendo in su la piaggia erbosa 

cibavi oggi di fraghe, o bella Flora; 4 
io, che poco lontan facea dimora 

nel grembo assiso a la verdura ombrosa, 

con mente insieme stupida e bramosa 

mandai dal cor queste parole alora: 8 
— O bocca, alta cagion de le mie faci, 

quanto somigli il cibo delicato 

di cui pascer te stessa or ti compiaci! n 
De le fraghe hai l’odor nel dolce fiato, 

de le fraghe il sapor ne’ cari baci, 

de le fraghe il color nel labbro amato. 14 


XII 


LA BELLA VECCHIA 
Palinodia. 


Già menzognero e stolto 

biasmai, vecchia gentile, 

il tuo sen, la tua chioma e ’1 tuo bel volto. 

Or, cangiando pensier, vo’ cangiar stile 

e farti udir d’ogni menzogna mia 5 

una palinodia. 

Tu cortese m’ascolta, e mira intanto 

vòlto in gloria il tuo scorno e ’l biasmo in vanto. 
D'argento è la tua chioma, 

ma pur così d’argento, 10 

più che se fosse d’or m’allaccia e doma; 

ed o sia chiusa in treccia o sciolta al vento, 


XII. Ha un tono argutamente ambiguo tra l'ammirazione per le super- 
stiti attrattive della donna, che resistono al tempo, e la spietata nota- 
zione del guasto arrecato dagli anni nel bel volto e nelle belle membra. 
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24. ariste: le 


«augelletti»). 
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più che se fosse d’or, m’alletta e piace; 
e d’argento è la face 
e la saetta insidiosa e vaga, 


che l’anima m’incende e ’1 cor m’impiaga. 


La tua fronte serena, 
che fu già di beltade, 
sparsa di bianchi fior, piaggetta amena, 
dal freddo aratro de la vecchia etade 
solcata è, sì, ma con quei solchi sui 
produce ai cori altrui 
di diletto e di duol confuse e miste 
soavi biade e rigidette ariste. 

Le tue ciglia falcate, 
l’inarcate tue ciglia 


ond’han gli Amori ancor le destre armate, 


sembrano (oh meraviglia!) 
inutil arme e fragili stromenti; 
ma più che mai possenti 
sen van co’ loro arcieri e mietitori 
mietendo l’alme e saettando i cori. 
Le tue luci leggiadre 
languiscon, ma languendo 
non restan già d’esser rapaci e ladre, 
o di far sì ch'io non languisca ardendo. 
Son vecchie; ma sent’io sempre per loro 
giovane il mio martoro, 
ed ai lor giri il prencipe de gli anni, 
fatto stupido amante, arresta i vanni. 
Pallidetto ed esangue, 
nel tuo languido viso, 
co’ suoi vecchi angeletti anch'egli langue 
de le Grazie e d'Amore il paradiso; 


ma pur non men leggiadro e non men dolce 


l'anime alletta e molce, 


15 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


reste delle spighe. 39. il prencipe degli anni: il Tempo. 
43. angeletti: gli Amori alati (così l’ediz. del 1647; il Croce legge: 
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né dopo la lor morte i cor piagati 
che volano lassù fa men beati. 
La tua bocca rosata, 
del tesoro de’ baci so 
e del parlar soave arca animata, 
non teme de l’età l’unghie rapaci; 
ma con la sua ricchezza fuggitiva 
restando ognor più viva, 
con chi baciarla suole ed ascoltarla, ss 
dolce più che mai fosse, or bacia or parla. 
Il tuo candido seno, 
di bei pomi lascivi 
lieto orticello e giardinetto ameno, 
dolci non men né men leggiadri e vivi 60 
scopre, benché sian vecchi, i frutti suoi; 
ma serba ancor tra noi 
l’antico stile, e con suo pregio eterno 
sprezza del tempo la tempesta e ’l verno. 
La tua man bella e bianca, 65 
tocca da la vecchiezza, 
sembra dal lungo saettar già stanca; 
ma languendo non langue e di bellezza 
alcun vanto non perde, anzi n’acquista; 
e ben quest’egra e trista 70 
anima il sa, che se per lei dolente 
sentiva un colpo già, mille or ne sente. 
Crespa hai la gola e crespe 
le guance e crespo il petto, 
ma son, mercé d’amor, quelle tue crespe 75 
trofei di leggiadria, non di difetto; 
e qual più bel con crespo volto il mare 
sedendo in calma appare, 
tal tu, mar di beltà, con crespa faccia 
mostri ai nocchier d’amor la tua bonaccia. 80 


48. fa: così l’ediz. del 1647: concorda con il paradiso del v. 44. Il 
Croce legge: « fan». 50. del tesoro: dipende da arca del verso seguente. 
Il Croce legge: «bel». 63. stile: costume, modo di operare. 
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Sì, sì, bella mia vecchia, 
vecchia sei ma leggiadra, 
e nel tuo bel la gioventù si specchia; 
tu sei vecchia guerriera e vecchia ladra, 
che in pugnar e rubar sai più d’ogn’altra 85 
esser possente e scaltra; 
teco Amor pargoletto invecchia, e vuole 
teco invecchiando incanutire il sole. 
Canzon, sen vola il tempo: 
ma non temer però le sue quadrella, 90 
ché diverrai ne l’invecchiar più bella. 


XIII 
STATO UMANO 


L’uomo è nel mondo un corridore umano, 

e ’1 cavalier che l’ammaestra è Dio, 

che, se talvolta egli si fa restio, 

col piè lo spinge in corso e con la mano. 4 
E se talor, precipitoso, insano, 

s’aventa ove ’l trasporta il suo desio, 

con duro fren, che di sua mano ordio, 

dal mortal precipizio il tien lontano. 8 
E se superbo calcitra e sdegnoso, 

stancandolo per strade alpestri e felle 

nel maneggio si fa più rigoroso. 1 
Se poi gli scopre alfin sue voglie ancelle 

e corre seco al ciel, gli dà, pietoso, 

biade d’eternità, stalle di stelle. 14 


XIII. Finisce in una goffa argutezza; ma vi si intravede una sincera 
intuizione religiosa della vita umana vigilata c corretta in ogni suo 
momento dalla mano imperiosa e sapiente di Dio. Il Croce pone un 
titolo più aderente al concetto e alle immagini del sonetto: Dio, au- 
riga delle anime. 14. Com'è noto, il Rosa citò questo verso, come 
esempio delle aberrazioni stilistiche dei marinisti, nella sua satira 
La poesia. 


BERNARDO MORANDO 


* 


Il conte Bernardo Morando, genovese, visse qualche tempo 
a Parma, sotto la protezione dei Farnese. Oltre alle rime, 
compose opere drammatiche e un romanzo: La Rosalinda. 
Morì nel 1656. Vedi l’Aprosio, Le glorie degli Incogniti, 
il Soprani e il Quadrio; e anche: «Giorn. stor. d. letter. 
it.», 57, IQII, p. 403. 

Trascrivo dall’edizione: «Opere del conte Bernardo Mo- 
rando nobile genovese divise in quattro tomi, cioè: 1. Fan- 
tasie poetiche; II. Poesie drammatiche; Ii. Poesie sacre e 
morali; Iv. Rosalinda»; «Piacenza, Nella stampa ducale di 
Gio. Bazachi, 1662». Ivi, nel tomo primo (« Fantasie »), ogni 
poesia è preceduta da una dichiarazione-amplificazione 
in prosa. (Le rime che in questo volume recano i numeri 
IV, VI-VIII, XIV-XVII, XXII non si leggono nell’antologia del 
Croce.) 


I 
AMANTE VAGHEGGIATOR CON GLI OCCHIALI 


Per vagheggiarti, Ermilla, a mio diletto, 

di sferici cristalli i lumi armai; 

ché se per te mancò già spirto al petto, 

or luce a gli occhi, ecco, mi manca omai. 4 
Fui lince pria, ma poi che gli occhi alzai 

de’ tuoi begli occhi al troppo chiaro oggetto, 

quasi gufo dal sol vinto restai: 

nacque da la tua copia il mio difetto. 8 
Indi per tua fierezza io piansi tanto, 

che questi umori incristalliti in giro 

da le vene del cor trassi col pianto. II 
Ma che pro, s’'a me l’alma onde t'adoro 

manca, non che la luce onde ti miro? 

Se miro, abbaglio, e se non miro, i’ moro. 14 


II 
BELLISSIMA FILATRICE DI SETA 


China il sen, nuda il braccio, accesa il volto, 

sottilissime fila Egle traea 

da ricchi vermi, ove bollendo ardea 

breve laghetto in cavo rame accolto. 4 
Vago de la sua man, semplice e stolto, 

il mio cor tra quei vermi arder godea, 

e la ruota volubile avvolgea 

lo spirto mio tra quelle sete involto. 8 
Ella con l’empia man, ch’ardor non teme, 

nudi rendea fra i gorgoglianti umori 

1 bombici di spoglie e me di speme; u 


I. 2. sferici: circolari. 8. copia: abbondanza di luce. 10. umori in- 
cristalliti in giro: le lagrime che sono divenute i cristalli delle lenti 
in figura di circolo. — II. È il consueto gioco delle argutezze erotiche 
ricavate da una descrizione di donna intenta a lavoro manuale. 11. 6% 
bombici: i bachi da seta. 
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ed agghiacciata il cor fra tanti ardori, 
bella Parca d’amor, filava insieme 
ricche spoglie a le membra e lacci ai cori. 14 


III 
A BELLA NINFA CHE COGLIEVA CASTAGNE 


Lascia di coglier più ricci pungenti 

con quella man sì delicata, o Fille, 

e a goder ombre amene, aure tranquille, 

qui sotto ai tronchi lor meco trattienti. 4 
Tante punte spinose, ah, non paventi, 

che traggon da le man purpuree stille? 

No, ché d’Amore a mille strali e mille 

anco resisti e 1 colpi lor non senti. 8 
Ma il mio cor da quei strali è a tal ridutto 

(tanti per te già ve n’infisse Amore), 

ch’un riccio appunto ei rassomiglia in tutto. u 
Nol somigli già tu; ch'egli di fuore 

aspro è ben sì, ma dentro molle ha il frutto; 

tu sei molle nel volto, aspra nel core. 14 


IV 
BELLISSIMA SPIRITATA 


Ahi, de la bella ond’io rimasi anciso 

fan gli angeli di Stige aspro governo: 

mostra ella fuor qual sia lo scempio interno, 

sparsa il crin, bieca gli occhi, orrida il viso. 4 
Dunque d’Amor nel più bel trono assiso 

sta l’odio sozzo e il rio furor d’Averno? 

dunque il ciel di beltà fatto è un inferno? 

entran dunque le Furie in Paradiso? 8 
Perdéno a sì bell’alma, alme dannate! 

Se d’Orfeo già vi mosse egregio il suono, 

or vi muova a pietà somma beltate. Ir 


IV. 10. Orfeo: che commosse l’inferno col suono della sua cetra e col 
suo canto. 
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Ma, folle!, e che diss’io? con cui ragiono? 
Non conosce perdon, non ha pietate 
chi di pietate è indegno e di perdono. 14 


V 
BELLISSIMA DONNA CUI MANCA UN DENTE 


Contra il tiranno Amor, cui sempre cura 

fu d’opprimere i cor con pene e pianti, 

ordiro già ben mille offesi amanti, 

agognando vendette, aspra congiura. 4 
Féssi il foco in Amor gel di paura; 

fuggì; volse a te, bella, i piè tremanti; 

ché del tuo cor nei rigidi adamanti 

s’avvisò di trovar magion sicura. 8 
Ma, rispinto dal cor, dentro la bocca 

fra quei muri d’avorio ei tutte accolse 

le forze sue, quasi in munita rocca. I 
Là da l’ordine eburno un dente tolse, 

onde stassi in agguato e i dardi scocca, 

onde, presa la mira, al cor mi colse. 14 


VI 
FEBBRE MALIGNA DI BELLA DONNA 


Amor, quella beltà per cui languia 

palpitante ogni cor, giace languente; 

colei d’acuta febre i colpi sente, 

che con acuti sguardi altrui ferìa. 4 
Colei che d’amorosa frenesia 

dolce fea vaneggiar più d’una mente, 

vaneggia anch'essa; e tutta è fatta ardente, 

ella ch’accese in me fiamma sì ria. 8 


V. L’autore stesso, nella prosa che precede questo sonetto, ne enuncia 
il tema (che ricorre assai frequentemente nella poesia barocca): « Amore 
con magica fascinazione fa travedere l’amante, sì che stimi nell’amata 
donna eccessi di bellezza i difetti medesimi.» Ma qui il rimatore la- 
vora a freddo e dà nel goffo. 
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E soffrir tu potrai che sia quel petto, 
già sì nemico al tuo soave ardore, 
d'altro ardor che del tuo fatto ricetto? rr 
Col gel del suo rigor deh spegni, Amore, 
l’ardor maligno, e con benigno effetto 
fa poi che di tua febre arda quel core. 14 


VII 
BELLISSIMA NATATRICE 


Specchio del ciel sereno il mar ridea, 

e s’abbellian le stelle in quei cristalli, 

allor che nuda entro l’algose valli, 

natatrice notturna, Egle scendea. 4 
Il premuto oceàn ricco ella fea 

di flutti d’or, di perle e di coralli, 

pari a cui, fra i più ricchi algosi calli, 

non ne vide indo gorgo, onda eritrea. 8 
Ma mentre ella ne l’onde il sen rinfresca, 

il mar, gelido prima, acceso giacque, 

di quei begli occhi ai caldi rai fatto esca. II 
Oh del fanciul che di Ciprigna nacque 

sommo poter! Chi fia che salvo n’esca, 

se s’appiglia il suo foco anche nell’acque? 14 


VII. L’autore si preoccupa di documentare la veridicità di questo 
sonetto nella prosa che lo precede: «Sogliono nel più tranquillo delle 
marine ligustiche, quando l’ardor estivo più ferve e la notte serena 
più tace, le stesse onestissime donne talora, in compagnia de’ lor più 
congiunti, fidandosi ignude al mare, rinfrescar le membra con l’acque e 
romper l’acque col nuoto...» 6. flutti d'or: i biondi capelli fluenti. 
8. indo gorgo, onda eritrea: le acque dell'Oceano Indiano e del Mar 
Rosso. 
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VIII 


BELLISSIMA CACCIATRICE ARMATA 
DI ARCHIBUGIO 


Bella, chi sei, che per selvaggio orrore, 

di bellezza e d’acciaio, ambo letali, 

armi il viso e la mano, e il mondo assali, 

vibrando quinci morte e quindi amore? 4 
Ciprigna a la beltà ti stima il core, 

Giove mì sembri ai fulmini mortali: 

veggo de l’un ne la tua man gli strali, 

sento de l’altra nel mio sen l’ardore. 8 
Giove certo non se’; ch’ei fulminante 

di spavento e di morte empie ogni loco; 

tu sci vita ed amor tutta spirante. rr 
Dunque sei Citerea, ch’ora per gioco, 

qual l’armi già del suo guerriero amante, 

tratta del padre i félgori di foco. 14 


IX 
IL BACIO APPAGA 


O coralli animati, o vive rose, 

caldi rubini e porpore spiranti, 

de l’orto de le Grazie usci fragranti, 

de l’amoroso ciel porte odorose; 4 


VIII. Su questo argomento il Morando ci offre due sonetti; trascrivo 
il secondo, che propriamente si intitola: Altra bellissima donna armata 
anch'ella di archibugio. 1. selvaggio orrore: l'ombra cupa delle selve. 
5. Ciprigna: Venere. 13. del suo guerriero amante: di Marte. 14. del 
padre: di Giove. —- IX. Nella prosa che precede questo sonetto l'autore 
così moraleggia: «Il bacio in se stesso, se da sfrenata libidine depra- 
vato non viene, è indizio d'amor pudico .., Or qui un amante, non 
men pudico che ardente, per ultimo scopo de’ suoi pensieri il bacio 
solo delle amate labbra a se stesso prescrive, e mostra che in amore 
tutti i desideri dell’anima il dacio appaga. » Il bacio ha avuto nelle varie 
letterature, dal Medio Evo in poi, una sua ricca casistica. Si può rileg- 
gere particolarmente un capitolo del Cortegiano (libro quarto, LxIV), 
dove ne discorre da fine intenditore il Bembo; e il Cian, nel suo com- 
mento, vi appone un’erudita chiosa. 
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o del diletto uman méte gioiose, 

de l’erario d'Amore arche gemmanti, 

o soavi prigion d’anime amanti, 

o fonti del piacer, labra amorose; 8 
s’in voi l’anima mia gli spirti suoi 

raccoglie mai, qual fia di me più pago? 

qual fia ch’altro piacer più brami io poi? 1 
Di men puri diletti altri sia vago; 

io più non chero, o dolci labra, e in voi, 

quasi in mio centro, ogni desire appago. 14 


>. 
IL BACIO NON APPAGA 


Ecco pur, labra mie, rompeste al fine 

l’amoroso digiun nel cibo amato; 

avete pur il nettare libato 

da l’animate rose porporine. 4 
Or, che più bramo? Ahi, che non giunge a fine 

il desio sitibondo innamorato: 

bevver le labra e il cor resta assetato, 

baciai le rose e sento al cor le spine. 8 
Bevvi, assaggiai non so s’ambrosia o fiamma; 

so ben ch’il fiero ardor più sempre abbonda, 

né de la sete mia manca pur dramma. I 
Come ad egro talor sete profonda 

breve sorso non tempra, anzi l’infiamma, 

così io bevvi gran foco in picciol’onda. 14 


13. più non chero: non desidero di più.- X. Nella prosa che precede 
quest'altro sonetto l’autore confessa: «Se amore è fuoco, il bacio è 
mantice a ravvivarlo, non acqua ad ispegnerlo ... Se ne avvide un 
amante, benché pudico, ed ora, disingannando se stesso, mostra che 
in amore fl bacio non appaga.» Ir. né de la sete ecc.: neppure la più 
esigua parte della mia sete vien meno. 


916 I MARINISTI 


XI 
NULLA IN AMORE APPAGA 


Ben veggo, Amor, che il cibo tuo non pasce, 

O pur pascendo accresce fame al core; 

a pena un tuo desio tramonta e muore, 

ch'un altro sorge e pargoleggia in fasce. 4 
Un sol desio che muore avvien che lasce 

ben cento eredi, ognun di sé maggiore: 

idra se’ tu di mille capi, Amore, 

a cui più d’uno, al troncar d’un, rinasce. 8 
Sei di Tantali mille un lago Averno, 

una ruota immortal d’alme meschine, 

dei cori umani un avoltoio eterno. I 
Sei mar che non ha termine o confine, 

confin di questa vita e de l’inferno, 

inferno in cui l’ardor mai non ha fine. 14 


XII 
BELLA ED ECCELLENTE COMICA 


Mentre con umil socco in cari accenti 

tutto il regno e i tesori apri d'Amore, 

non è, Lavinia, chi gli strali ardenti 

per te d’Amor non senta dolci al core. 4 
Se col coturno spieghi aspri lamenti, 

non è cor che non gema al tuo dolore; 

se favellando giri i rai lucenti, 

alma non è che non ne provi ardore. 8 
S’apri le labbra al riso o gli occhi al pianto, 

non è sì duro cor, che, a te soggetto, 

possa di libertà più darsi il vanto. tr 


XI. Dalle fervide metafore e iperboli delle quartine si declina nelle 
argutezze degli ultimi versi. 10. una ruota: come quella, infuocata, 
su cui fu legato Issione nell’Averno. I1I1.tun avoltoto: come quello 
che divorava il fegato a Prometeo legato su una rupe del Caucaso. 
— XII. L'ammirazione per le « virtuose » del teatro di prosa e di musica 
ha dettato innumerevoli rime ai secentisti. Ne sono esempio questo 
sonetto e quello che segue: più efficace il secondo. 
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Ma, sia tragico o lieto, ogni tuo detto 
è sempre finto, ed altri prova intanto 
non finto duol, non finte piaghe al petto. 14 


XIII 
BELLA RECITATRICE DI TRAGEDIA 


Quando al lugubre suon di mesti accenti, 

bella e faconda mia, sfogasti in scena 

per tragico accidente interna pena, 

pendé tacito ognun da’ tuoi lamenti. 4 
Né mai sì dolce a le sue voci attenti 

tenne nocchieri in mar blanda Sirena, 

né in selva rinovò mai Filomena 

con sì soave suon casi dolenti. 8 
Allor che tu piangesti, a que’ tuoi pianti 

piansero mille luci, al tuo pallore 

fàr visti impallidir mille sembianti. II 
Ma un solo e finto stral del tuo dolore 

fe’ doppia e vera piaga a mille amanti, 

e fu piaga di duol, piaga d’amore. 14 


XIV 
IL PRIMO GIORNO DI MAGGIO 


Ecco a noi riede giovanetto il Maggio, 

coronato di fior, cinto di foglie; 

e rivestendo le perdute spoglie, 

seco ringiovenisce il mirto, il faggio. 4 
Il sol, che il gelo distemprò col raggio, 

anco ne’ petti ogni rigor discioglie, 

e sembra che d’amor tutto s’invoglie, 

non ch’ogni alma, ogni tronco aspro e selvaggio. 8 


XIII. 7. Filomena: l’usignuolo, con allusione all’antica favola ben 
nota. 10, luci: occhi. 
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Arido è sol del mio sperar lo stelo: 
sola, se ben il sole ha nel sembiante, 
serba Filli nel cor l’antico gelo. 

Maggio, ch’oggi del mondo è trionfante, 
mentre allegra e innamora e terra e cielo, 
sol non può far me lieto e Filli amante. 


XV 
BELLA DONNA VESTITA A DUOLO 


S’io miro il manto e il velo 

che la fronte serena e il sen v’ingombra, 
bella, io vi stimo un cielo 

cui fosca notte adombra; 

ma se lo sguardo affiso 

in sì bel viso e di tai raggi adorno, 

voi mi sembrate un sol che porti il giorno. 


XVI 
BELLA SPOSA DI MARITO DEFORME 


Mopso, che brutto il ceffo, il pelo ha folto, 

sgangherate le membra, ìmpari il piede, 

dàssi a Lidia la bella, in cui si vede 

oro il crin, latte il seno e rose il volto. 
Ad un Tersite, ad un Esopo incolto 

un’Elena gentil fia giunta in fede; 

di lui, che Pane in rustichezza eccede, 

fia costei ch’a Siringa il pregio ha tolto. 
Sì dolce miel cibo è d’un orso insano, 

sì ricca gemma in fango vil si pone, 

sì bella rosa è d’un bifolco in mano. 


II 


14 


XVI. A parte i facili richiami mitologici, ha un suo energico rilievo 


nelle contrapposizioni. 


5. Tersite: il più spregevole dei Greci che 


combatterono a Troia. Esopo: secondo la leggenda, nacque schiavo e 
". Pane: il rozzo dio delle selve, che amò la bella naiade 
Siringa, poi mutata in canna. 


fu zoppo. 
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Disegual paragon, strana unione; 
ecco congiunta Venere a Vulcano, 
maritata Proserpina a Plutone. 14 


XVII 


CHE ALLE VICENDE DELLE STAGIONI DELL’ANNO 
NON CORRISPONDONO LE VICENDE 
DELL’ETADI NELL’UOMO 


Rotto del verno antico il fosco velo, 

di nuova gioventù l’anno si vanta; 

si riveste di frondi ignuda pianta, 

si rinova di fiori arido stelo. 4 
Uscito il rio da la prigion del gelo, 

lieto di libertà gorgheggia e canta; 

dei perduti smeraldi il suol s'’ammanta, 

di novelli zaffir s'adorna il cielo. 8 
Così, col variar di giro alterno, 

sempre a l’una stagion l’altra succede, 

e i rigor di decembre ha il maggio a scherno. tr 
Ma se, nevoso il crin, tremolo il piede, 

arriva a noi de la vecchiezza il verno, 

maggio di gioventù mai più non riede. 14 


XVIII 


INVITO ALLA POESIA, NEL PRINCIPIO 
DELLA STATE, AD AMICI 


Su la cetra del ciel poeta il sole 

muove già de’ suoi raggi il plettro ardente, 

e de le sfere al suon con piè lucente 

guidan stelle brillanti alte carole. 4 


XVII. Ha un’innegabile felicità di canto nella seconda quartina. — 
XVIII. Un certo fervore fantastico si avverte nelle argutezze dei primi 
versi. 
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s. nel regno suo: nell’aria. 
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Mille nel regno suo musiche gole 
apre Giuno a cantar soavemente, 
e fin l’arsa cicada il suon stridente 
spiega in vece di canti e di parole. 
A lieti versi in dolce mormorio, 
tra dipinte pietrucce e bianchi marmi, 
la voce di cristallo apre ogni rio. 
Chi fia dunque di noi che più risparmi, 
amici, il canto, ad incantar l’oblio, 
se il tutto in terra e in ciel c’invita ai carmi? 


XIX 
RIMEDIO NEGLI ESTIVI ARDORI 


Non più benigni raggi, amici lampi 

sparge, ma vibra il sol dardi nocenti: 

tacciono in mare i flutti, in aria i venti, 

manca il rio, secca il prato, ardono i campi. 
Perché da tanto ardor s’involi e scampi, 

cerca ogni fera indarno ombre e torrenti; 

par che diluvi il cielo influssi ardenti 

e in pelago di fiamme il mondo avvampi. 
Arsiccio il suol, con tante bocche e tante 

quant’apre in lui caverne il fiero ardore, 

chiede invan refrigerio al ciel fiammante. 
Or chi dunque sarà che ne ristore? 

Amor no, ch'ei non meno arde ogni amante: 

Bacco, sia nostro scampo il tuo liquore. 


II 


14 


II 


14 


13. incantar l’oblio: attrarre col canto 


l’oblio (cioè: indurre l'oblio nei nostri cuori); o forse: adornare di 
incanto l’oblio. — XIX. 9. Arsiccio il suol ecc.: cfr. il sonetto v del 


Fontanella. 
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XX 


NANO GOBBO, BRAVO, INNAMORATO, 
DI NOME «AMICO» 


Di che stupido t'ammiri, 
tu che miri 
la mia picciola statura? 
Non fu avara, come credi: 
se ben vedi, S 
mi fu prodiga Natura. 
Nel mio breve corpicello 
il modello 
ella fe’ d’un gran colosso: 
novo Encelado compose 10 
e mi pose 
su le spalle un monte adosso. 
Quando nacqui, influssi rei 
ai dì miei 
non promise astro nemico; IS 
ma in compendio il ciel cortese 
farmi intese 
un grand’uom e grand’ AMICO. 
S’al di fuori altrui son scherno, 
ne l’interno 20 
non la cedo al magno Atlante: 
picciol son ne la sembianza, 
ma in sostanza 
corpo nano ha cor gigante. 
Non mi dir ch'io sia pigmeo, 25 
che non feo 
guerra mai che con le gru. 
Vieni in prova, se t’aggrada, 
con la spada, 
s’anch’Orlando fossi tu. 30 


XX. È una statuina barocca, modellata con mano pronta e leggera. 
10. Encelado: il gigante che Giove seppellì sotto l'Etna. 12. un monte: 
la gobbal 26-27. che non feo ecc.: del favoloso popolo dei Pigmei si 
favoleggiò che facesse guerra con le gru. 


922 I MARINISTI 


Ben è ver che corto ho il braccio, 
ch’al mostaccio 
arrivarti non potrò. 
Ma se in alto più non saglio, 
Io di taglio 35 
sul tallon ti ferirò. 
Poco son, ma tutto core, 
e timore 
non alberga nel cor mio; 
temo sol quando m'assale 40 
col suo strale 
picciol nano qual son io. 
Questo è Amor, che, pargoletto, 
al mio petto 
guerra fa con forze estreme: 45 
ei mi fere e strugge in duolo, 
m’arde, e solo 
tal nemico AMICO teme. 


XXI 


NEL MONACARSI D’UNA VERGINE 
MENTRE CON SACRE CERIMONIE SE LE APPRESENTANO 
UNA FACELLA, UN GIGLIO, UNA PALMA, UNA CORONA 

DI SPINE E UNA CROCE, ALLA PRESENZA DELLA 
SERENISSIMA SIGNORA DUCHESSA 


FACELLA 


Dai tenebrosi orrori 

del mondo rio fallace 

spingiti, o saggia, fuori; 

ecco del Ciel la face, 

che con interna luce 5 
da l’abisso de l’ombre al ciel t'adduce. 


37. Poco: piccolo. — XXI. La duchessa è Margherita Farnese Medici, 
figlia di Cosimo II, granduca di Toscana, e moglie di Edoardo Far- 
nese, duca di Parma. 5. interna: interiore, spirituale. 
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GIGLIO 


Ne” giardini del cielo 

dal sommo Sol nodrito 

su non caduco stelo, 

un giglio, ecco, t’addito, 

onde al candor de’ gigli 

con virgineo candor ti rassomigli. 


PALMA 


Pugna con core invitto, 
amazone di Dio; 

per te cada sconfitto 
nemico il senso rio; 
vinci; sembianza è questa 


de la palma ch’in cielo il Ciel t'appresta. 


CORONA DI SPINE 


Di momentanee rose 

altra il crin faccia adorno; 

tu di spine dogliose 

cingi le tempie intorno, 

ché vedrai da le spine 

rose di gloria germogliarti al crine. 


CROCE 


Ecco il tronco fiorito, 
ove il Fior nazareno, 
dai rai d’amor ferito, 
aprì languido il seno; 
vieni, ed il tronco e il fiore 


ti spunti al seno e ti s’alligni al core. 


28. languido: languente, poco prima di morire. 
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IO 


15 


20 


25 


39 
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XXII 


PER LA BEATISSIMA VERGINE, 
INTITOLATA SALUS INFIRMORUM, 
CHE CALPESTA IL SERPENTE INFERNALE 


Squallido, atroce, immondo, 
di mortiferi fiati ingombro e pieno, 
ad infestare il mondo 
spira l’angue d’Averno ira e veleno; 
e da l’infame strozza s 
vomita rabbia e spuma orrenda e sozza. 
Alza la verde cresta 
tumida di velen, gonfia d’orgoglio; 
sibila, e l’aure appesta; 
scagliasi, e vibra ai cor téma e cordoglio; 10 
vibra dai lubrici orbi 
peste, letargo, lue, languori e morbi. 
Ma ver’ cui tanto suole 
mostro sì fiero imperversar di sdegno? 
Misera umana prole, 15 
tu sei fatta al rio serpe unico segno; 
tu al serpe d’Acheronte 
qual fu ai serpi del mar Laocoonte. 
Egra, colma di guai, 
o nostra umanità caduca e frale, 20 
misera, donde avrai 
ostacolo al furor, rimedio al male? 
Tu vil, forte è il nemico, 
tu guerriera inesperta, egli oste antico. 
Non pugna in campo aperto, 25 
ma tende insidie al piè tra l’erbe e i fiori; 
d’arti e di frodi esperto, 
col velen del peccato ancide i cori. 


XXII. Enfatica, ma non priva di un suo truculento vigore, come certa 
pittura sacra del secolo, nelle prime stanze. Sincero il senso dell’uma- 
na miseria nelle strofe che seguono. 11. orbi: giri, spire. 18. qual 
fu ecc.: secondo la narrazione di Virgilio nel secondo dell’Eneide. 
24. oste: guerriero ostile in armi. 
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Sallo Eva, onde siam tutti 
per infetta radice amari frutti. 30 
Non ha contrasto o schermo 
contra sì fier nemico, angue sì crudo, 
l’uom frale, incauto, infermo, 
di virtute e di Grazia inerme, ignudo; 
sol convien che s’appreste 35 
contra furia infernal forza celeste. 
O del celeste impero 
tu che reggi lo scettro, Imperadrice, 
schiaccia al nemico altero 
col poderoso piè l’empia cervice; 40 
calca il pestifero angue, 
e dà salute e chi per lui già langue. 
Diva del ciel, ben puoi 
al rebelle del Ciel frangere il dorso; 
a’ tuoi divoti, a’ tuoi 45 
miseri infermi, ah! non negar soccorso. 
Soccorri: hai ben virtute, 
tu che Salute sei, di dar salute. 


29. onde: di cui. 42. per lui: per opera sua. 


CIRO DI PERS 


* 


Nacque nel 1599, dalla famiglia dei signori di Pers, nel 
castello omonimo. Studiò a Bologna, dove conobbe l’Achil- 
lini e il Preti. Fu cavaliere di Malta. Visse la maggior parte 
della sua vita in San Daniele del Friuli. Morì nel 1663. 
Vedi il Quadrio; e gli studi di B. Guvon, Ciro di Pers e la sua 
poesia, Udine, 1897 (ma cfr. « Giorn. stor. d, letter. it.», 31, 
1898, pp. 439-441); e di E. GIRARDINI, Ciro di Pers, poeta 
friulano del 600, in: «Rivista letteraria delle Tre Venezie», 
1 novembre 1923. 

Ciro di Pers è, tra i marinisti, uno dei più sinceri e stili- 
sticamente dei più esperti. In alcune liriche civili e moraleg- 
gianti risentì l'influsso del Testi (vedi specialmente, nell’an- 
tologia del Croce, L'Italia avvilita e Le calamità d’Italia): 
ma queste composizioni, decorose ed eloquenti, non sono, 
per la poesia, le sue cose migliori. Più schietto poeta egli è 
‘ proprio nelle rime argute e immaginose, al modo del Marino; 
e anche in certi versi facili e piani, di gusto quasi popolareg- 
giante. Acutamente sentì la vanità del vivere, la miseria del- 
l'’umana grandezza; contemplò con occhio accorato la vec- 
chiezza che deturpa e devasta; meditò, con un senso di 
squallida rassegnazione, sulla morte imminente e sulla tom- 
ba: temi vitali della poesia barocca. Ha a tratti concitazione 
drammatica e appassionato fervore. Sparsamente, accenti 
preromantici. 

Trascrivo dall’edizione: « Poesie del cavalier fra” Ciro di 
Pers», «In Venezia, Per Andrea Poletti, all’insegna dell’Ita- 
lia, 1689». I sonetti che qui recano i nn. XXXI e XXXII sono 
tratti dai Lirici marinisti del Croce, che li riprodusse dall’edi- 
zione di Napoli, Poli, 1669. Non si leggono nell’antologia 
del Croce le rime che qui hanno i numeri 11, n, v, vi-Ix, 
XI-XIV, XVI, XVIII, XXI, XXIII, XXV, XXVIII, XXX. 


I 
CHIOME NERE 


Chiome etidbpe, che da’ raggi ardenti 

de’ duo soli vicini il fosco avete, 

voi di mia vita i neri stami sète, 

onde mi fila Cloto ore dolenti. 4 
‘O del foco d’amor carboni spenti, 

ma che spenti non meno i cori ardete; 

pietre di Batto, che mostrar solete 

falsi d’ogn’altro crin gli ori lucenti; 8 
o di celeste notte ombre divine, 

in duo emisferi è ’1 ciel d’Amor diviso, 

e voi del giorno suo sète il confine. " 
Venga chi veder vuole entro un bel viso, 

con una bianca fronte e un nero crine, 

dipinto a chiaroscuro il paradiso. 14 


II 
BELLA PENITENTE 


Quella crudel, ch’ha di mia morte il vanto, 

la pietà ch'a me nega al Ciel chiedea, 

e per trofeo de’ suoi rigori avea 

de le ceneri mie fregiato il manto. 4 
Stillava in perle un prezioso pianto, 

ma in que’ begli occhi il pianto anco ridea; 

e co’ sospir, ch’ad or ad or traea, 

misuravano in ciel gli angeli il canto. 8 


I. Vedi, a confronto, il sonetto 11 del Giovanetti, in questo volume. 
2. de’ duo soli: degli occhi della donna. 4. Cloto: delle tre Parche, 
quella che fila lo stame della vita. 7. pietre di Batto: Batto, pastore 
della Messenia, fu mutato da Mercurio nella pietra nera e lucida ch'era 
detta pietra del paragone perché se ne valevano gli orafi per saggiare 
l'oro: onde l’immagine dei vv. 7-8 di questo sonetto. 10. in duo 
emisferi ecc.: intenderei che il ciel d’ Amor sia il volto della donna, al 
cui splendore (giorno) sono confine i neri capelli; ma che saranno i 
due emisferi? forse gli occhi della donna, o le sue gote? 
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— Bella mia penitente, — allor diss’io 

— non sperar che perdono abbian gli errori 

che con supplice affetto accusi a Dio, rI 
se tu non lasci pria gli empi furori, 

onde ti pinge barbaro desio 

a incrudelir ne gl’innocenti cori. 14 


III 
BELLA RICAMATRICE 


Nicea, ne la tua man leggiadra e cara 

scherza con varie sete oro sottile, 

e ogn’altro paragon stimando vile 

prende con la Natura illustre gara. 4 
Anzi, qualor con nobil arte e rara 

fai su’ manti fiorir serico aprile, 

studia Flora a comporre opra simìle, 

e da te i prati a ricamare impara. 8 
De l’opre tue, sol quando in te m'affiso 

veggio l'esempio; in te che ’1 volto infiori 

ne le piagge, cred’io, del paradiso. 11 
Ben mi dice un pensier che i tuoi lavori 

sien, più che de la mano, opra del viso: 

che ’l sol produce e non la neve 1 fiori. 14 


IV 
NON MEN L’AMA, ANCOR CHE MEN BELLA 


Languidi raggi e scoloriti fiori 

entro il bel volto tuo scorgo, Nicea; 

e pur quivi il mio sen, come solea, 

s’arricchisce di gioie e di dolori. 4 


III 7. studia Flora ecc.: la dea della primavera si ingegna di imitarti: 
non più l’arte che imita la natura secondo l’antico e vulgato concetto, 
ma la natura che prende esempio dall'arte. 9-10. De l'opre tue ecc.: 
solo nella tua bellezza vedo il modello delle opere tue. 
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Sfavilla ancor per entro a’ tuoi pallori 

quel non so che, quel che mi strugge e bea; 

più vago un tempo il tuo bel ciglio ardea, 

ma non vibrava già più gravi ardori. 8 
Sempre per me tu sarai bella, ed io 

sempre amante per te: non è mortale, 

non ha mortale oggetto il mio desio. Ir 
Indarno il tempo s’arma, indarno assale 

la tua beltà con gli anni e ’1 foco mio; 

ché non soggiace a lui cosa immortale. 14 


Vv 
IN MORTE DI NICEA 


Sparita è ogni mia luce, ogni mio bene; 

non mi riman che tenebre e dolore. 

Versiamo pure il lacrimoso umore; 

ch’altro officio, occhi miei, non ci conviene. 4 
Turbiam pur co’ sospir l’aure serene, 

o mio dolente e tenebroso core; 

mostriam, piangendo, il mio penoso orrore 

e, sospirando, l’orride mie pene. 8 
Nulla mai di lucente o di giocondo 

potrà la mia temprar pena infinita, 

il mio rasserenare orror profondo. Il 
Ché senza lei, che sovra i cieli è gita, 

un’oscura prigion mi sembra il mondo, 

una morte crudel parmi la vita. 14 


V. Su questo tema l’ediz. del 1689 reca una collana di nove sonetti: 
ne trascrivo il secondo. Ha suggestivi accenti preromantici: si pensa a 
certi angosciati sonetti dell’Alfieri. 
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VI 


BELLA DONNA CON UN FANCIULLO 
IN BRACCIO 


Vago fanciul, che fra le braccia stretto 

de la mia dea, dal suo bel collo pendi, 

e l’inesperta man scherzando stendi 

or a gli occhi, or al labbro, or al bel petto; 4 
tu, di doglia incapace e di diletto, 

tocchi il sol, tratti il foco, e non t’accendi, 

siedi in grembo a la gioia, e non l’intendi: 

oh quanto per te provo invido affetto! 8 
Deh, potess’io cangiar teco il mio stato; 

ché, possessor di sconosciuto bene, 

sarei non infelice e non beato. 1 
Già che intero piacer qua giù non viene, 

se ventura al gioir mi niega il fato, 

mi negasse egli ancor senso a le pene! 14 


VII 


BELLA DANZATRICE PER NOME ELENA 


Con le belle maniere e i bei sembianti 

Elena ogn’alma ed ogni sguardo appaga, 

e con gli atti e co’ lumi i cori impiaga, 

ed ha di bella e di leggiadra i vanti. 4 
Que” giri ch'ella fa co’ piedi erranti, 

mentre danzar si mira agile e vaga, 

cerchi son forse d'amorosa maga, 

o rote son da tormentar gli amanti. 8 


VI. Arditamente nuovo, nel primo ’600, il pensiero espresso nelle terzi- 
ne: un romantico desiderio di puerile inconsapevolezza. — VII. 7. cer- 
chi son forse ecc.: i circoli che i negromanti tracciavano in terra, nel 
compiere le loro operazioni. 8. 0 rote son ecc.: allude all’atroce sup- 
plizio della ruota e alla mitica ruota di Issione. 
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Ben le convien d’Elena il nome; e quella 

che de l’incendio di Dardania è rea 

sì leggiadra non fu, non fu sì bella; 1 
poiché se tal beltà l’antica avea, 

senz'aspettar l’argolica facella 

Troia con gli occhi incenerir potea. 14 


VIII 


BELLA PER NOME MERCURIOLA. 
ANAGRAMMA: AMOR RILUCE 


Oh qual piacere, oh qual affanno eterno 

nel petto mio per bella donna sento, 

mentre col guardo e col pensiero intento 

vagheggio la beltà che ’n lei discerno! 4 
Provo in un punto sol la state e ’1 verno, 

e sono insieme misero e contento 

in fra speme e timor, gioia e tormento, 

e nel ciel mi ritrovo e ne l’inferno, 8 
Mentre un istesso foco arde e risplende 

ed a gioire ed a penar m’induce, 

sì come l’occhio e ’l cor vario l’apprende, II 
poiché qui tutto ardor, là tutto luce, 

nel mio seno infelice Amor incende, 

nel suo volto beato Amor riluce. 14 


VIII. Dalla chiusa appare chiaramente come l’arte barocca del rimare 
poteva ridursi, nelle ore più oziose, da arguto gioco dell’immagina- 
zione a passatempo enigmistico. II. vario: mutevole. 12. tutto ar- 
dor: tutto è ardore. 13. incende: desta fuoco, brucia. 
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IX 
LIDIA INVECCHIATA VUOL PARER GIOVINE 


Ha pur, o Lidia, ha pur il tempo alfine 

fatto al bel volto tuo rugoso oltraggio. 

La guancia impallidisce, e fan passaggio 

le bianche nevi tue dal seno al crine. 4 
L’etade omai con tacite rapine 

quando un fiore t'invola e quando un raggio, 

sì che del tuo seren fiorito maggio 

vedo l’irreparabili ruine. 8 
Mentre tu la beltà perdendo vai, 

io me ne vo ricuperando il core: 

tu già senza vaghezza, io senza guai. ru 
Stanca pur l’arte, il tuo primier colore 

mentisci pur: ché nel tuo volto fai 

un sepolcro dipinto al morto Amore. 14 


X 
PER LA MEDESIMA 


Oblia la fronte, o Lidia, i suoi candori, 

disimparan le guance il lor vermiglio; 

e qual ombra aduggiò la rosa e ’1 giglio? 

e chi dal volto tuo sbandì gli Amori? 4 
Al tuo leggiadro april fura i tesori 

del tempo involator l’ingordo artiglio, 

ed a lo specchio invan chiedi consiglio 

di ravvivar gl’inariditi fiori. 8 
Non può far d’aurei fregi il manto adorno, 

non le nevi mentite, o gli ostri finti, 

ricorrer dietro un sol passato giorno. 11 


IX. Sotto questo titolo l’ediz. del 1689 ha sette sonetti: ne accolgo 
il secondo, il quarto e il quinto. Le rapine del tempo nel volto e nelle 
belle membra della donna sono viste qui con occhio spietato. — X. 9- 
11. Non può far ecc.: né il manto adorno d’aurei fregi, né le nevi men- 
tite, o le porpore fittizie, possono far ritornare indietro ecc. 
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Tutti i tuoi vanti alfin l’etade ha vinti, 
ed hai nel volto, per maggior tuo scorno, 
di propria mano i suoi trofei dipinti. 14 


XI 


PER LA MEDESIMA 


Ah come poco incontra il tempo dura 

di caduca beltà raggio terreno, 

che sen fugge qual rapido baleno, 

e ritenerlo invan l’arte procura. 4 
L’etade, o Lidia, al crin gli ori ti fura 

e gli ostri al volto e gli alabastri al seno, 

e turba de la fronte il bel sereno, 

e de’ begli occhi il chiaro lume oscura. 8 
Nel giardin de le Grazie e de gli Amori 

solca indiscreto il vomere de gli anni 

non perdonando a’ più leggiadri fiori. II 
E tu sciocca cultrice in van t’affanni, 

che per nutrir d’esca mentita i cori 

vai tra que’ solchi seminando inganni. 14 


XII 


MISERIA UMANA 


L’uom, che sì poche de la vita ha l’ore, 

e ne conta a fatica una gioconda, 

è di sospir, di pianto, un’aura, un’onda: 

piangendo nasce e sospirando mòre. 4 
Aura ch’avviva un inonesto ardore, 

onda che .sprezza una discreta sponda; 

aura che scuote una caduca fronda, 

onda che irriga un momentaneo fiore. 8 
E, benché aspiri a sempiterno vanto, 

per quelle vie che strepitose corse 

a pena un lieve suon mormora alquanto. II 


XI. 10. indiscreto: senza fare alcuna distinzione. — XII. 10. strepitose: 
risuonanti del suo nome e dell’opere sue. 
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Mentre l’uomo formò, Prometeo forse 
il duro fango distemprò col pianto, 
e co’ sospir lo spirito gli porse. 14 


XIII 
OROLOGIO DA POLVERE 


Poca polve inquieta, a l’onda, ai venti 

tolta nel lido e ’n vetro imprigionata, 

de la vita il cammin, breve giornata, 

vai misurando ai miseri viventi. 4 
Orologio molesto, in muti accenti 

mi conti i danni de l’età passata, 

e de la Morte pallida e gelata 

numeri i passi taciti e non lenti. 8 
Io non ho da lasciar porpora ed oro: 

sol di travagli nel morir mi privo; 

finirà con la vita il mio martoro. I 
Io so ben che ’l mio spirto è fuggitivo; 

che sarò come tu, polve, s'io mòro, 

e che son come tu, vetro, s’io vivo. 14 


XIV 
OROLOGIO DA POLVERE 


Polve cadente in regolato metro 
mi va partendo in ore il giorno e l’anno, 
ma né pur una, oimè, scarsa d’affanno 
dal mio duro destin già mai n’impetro. 4 
La cuna addita l’un, l’altro il ferètro, 
. di que’ duo vetri che congiunti stanno; 
e dritto è ben che segni il nostro danno 
e la polve inquieta e ’l fragil vetro. 8 


12. Prometeo: che formò il primo uomo col fango. — XIII. In que- 
sto sonetto e nei tre che seguono trova accenti poetici il senso della 
impotenza e fragilità umana, della morte che viene innanzi a passi 
taciti e non lenti, della tomba che ci aspetta. 
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Con l’acqua i Greci opra simil formaro, 
che per quelle stillava anguste porte; 
ma ne la polve al fin l'onda mutaro. 11 
E tal si volge ancor la nostra sorte: 
poi ch’è de l’uomo in questo mondo amaro 
pianto la vita e cenere la morte. 14 


xv 
OROLOGIO DA ROTE 


Mobile ordigno di dentate rote 

lacera il giorno e lo divide in ore, 

ed ha scritto di fuor con fosche note 

a chi legger le sa: SEMPRE SI MORE. 4 
Mentre il metallo concavo percuote, 

voce funesta mi risuona al core; 

né del fato spiegar meglio si puote 

che con voce di bronzo il rio tenore. 8 
Perch’io non speri mai riposo o pace, 

questo, che sembra in un timpano e tromba, 

mi sfida ognor contro all’età vorace. II 
E con que’ colpi, onde il metal rimbomba, 

affretta il corso al secolo fugace, 

e perché s’apra, ognor picchia a la tomba. 14 


XVI 


OROLOGIO DA SOLE 


Con l’ombra sua del sole i giri immensi 

misura un lieve stile al sole esposto; 

e ben di questo dì, che muor sì tosto, 

l’ore con l’ombra misurar conviensi. 4 


XIV. 9. Con l’acqua: onde il nome di clessidra. — XV. 10. in un: 
nello stesso tempo. I1.mi sfida...contro: intenderei: mi pone a 
confronto con (o forse: mi disanima di fronte a). — XVI. 2. un lieve 
stile: l'asta o indice della meridiana, lo gnomone. 
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Di quell’ombra al girar forza è ch'io pensi 

che co’ suoi passi al tumulo m’accosto; 

né m'è il tenor di quelle note ascosto: 

parlan del mio morir con chiari sensi. 8 
Saette son, ch’avventa arco di Morte, 

quelle linee ch’io miro; e ’n van riparo 

di tempra oppongo adamantina e forte. ri 
A lo splendor del sol veggo pur chiaro 

che del giorno vital l’ore son corte; 

e ch'io son vanità da l’ombra imparo. 14 


XVII 
TERREMOTO 


Deh, qual possente man con forze ignote 

il terreno a crollar sì spesso riede? 

Non è chiuso vapor, come altri crede, 

né sognato tridente il suol percuote. 4 
Certo, la terra si risente e scuote 

perché del peccator l’aggrava il piede; 

e i nostri corpi impaziente chiede 

per riempir le sue spelonche vòte. 8 
È linguaggio del Ciel che ne riprende 

il turbo, il tuono, il fulmine, 11 baleno; 

or parla anco la terra in note orrende, II 
perché l’uom, ch’esser vuol tutto terreno, 

né del cielo il parlar straniero intende, 

il parlar della terra intenda almeno. 14 


XVII. In questo e nel sonetto che segue, ridondanti ma sinceri, pare 
di sentire l’eco della predicazione sacra contemporanea, fitta di lugu- 
bri annunci e di spaventi. 4. sognato: favoleggiato. tridente: attri- 
buto di Nettuno: con esso il dio scuoteva la terra. 9. del Ciel: di Dio. 
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XVIII 
TERREMOTO 


Con moto spaventoso, ecco, tremanti 
scuotonsi i muri in nove guise e strane. 
Vento non è che da rinchiuse tane 
tenti fuggire, i duri ceppi infranti; 
ma la terra vacilla, a cui pesanti 
son troppo omai le gravi colpe umane; 
e noi, dormendo, pur con l’ombre vane 
stiamo a scherzar de’ lievi sogni erranti. 
Ah, che ’1 pietoso Dio, già che non puote 
svegliarci il suon del Ciel, l’umana mente, 
perché più non dormiamo, ecco ci scuote. 
E pur v'è chi le scosse anco non sente? 
L’alme, che stanno a tanto moto immote, 
addormentate elle non son, ma spente. 


XIX 
AL SONNO 


O sonno, tu ben sei, fra i doni eletti, 

dal Ciel concesso ai miseri mortali; 

tu l’agitato sen placido assali 

e tregua apporti ai combattuti affetti. 
Tu d’un soave oblio spargendo i petti, 

raddolcisci i martìr, sospendi i mali; 

tu dài posa e ristoro ai sensi frali, 

tu le tenebre accorci e l’alba affretti. 
Tu della bella Pasitea consorte, 

tu figliuolo d’Astrea, per te di paro 

van fortuna servile e regia sorte. 


14 


II 


XVIII. 10, il suon del Ciel: la voce della divinità. umana: rivolta a 
pensieri terreni. — XIX. Su cotesto tema poetico, vedi la noterella 
premessa, in questo volume, a un sonetto del Marino: La Lira, «Parte 
prima», xvIII. 1. eletti: rari, preziosi. 9. Pasitea: una delle Grazie, 


sposa di Hypnos. 


10. Astrea: la dea della giustizia: qui il Sonno è 


detto figlio di Astrea perché esso uguaglia i re ai servi; come, subito 
dopo, viene dichiarato dal poeta. 
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Ma ciò che mi ti rende assai più caro 
è ch’all’orror dell’aborrita morte 
io col tuo mezzo ad avvezzarmi imparo. 14 


XX 
LODA L’AFFATICARSI 


Varcar col nuoto il rapido de’ fiumi, 

l’erto de’ monti superar col corso, 

di feroce destrier regger il morso, 

varie genti cercar, vari costumi; 4 
errar per aspre balze ed aspri dumi, 

il bavoso cinghial tracciando e l’orso; 

del profondo oceàn fender il dorso, 

benché frema orgoglioso, irato spumi; 8 
la sete al fonte trar, la fame al bosco; 

per le nevose piagge e per l’aduste 

sudar col Nasamon, gelar col Mosco; rr 
di ferrea scorza aver le membra onuste, 

quando è ’1 ciel luminoso e quando è fosco: 

delizie ed agi son d’alme robuste. 14 


XXI 
NUOV’ANNO, NUOVA NEVE 


Già rinovato è l’anno. Ah come corte 

l’ore son de la vita! Omai vicine 

fansi le méte estreme, e solo al fine 

fia che ’l novo anno un novo mal n’apporte. 4 


XX. Piuttosto che l’elogio dell’affaticarsi, direi che sia il vagheggia- 
mento d’una vita intensa e varia e vicina alla natura: tema preromantico. 
11. col Nasamon: i Nasamoni erano un popolo della Cirenaica: per 
indicare in genere le genti che abitano i paesi caldi. col Mosco: col 
Moscovita: cioè con le genti che vivono nei paesi più freddi. 12. fer- 
rea scorza: armatura. — XXI. Il titolo nulla dice, in verità, sul conte- 
nuto del sonetto: che è una meditazione sulla fugacità del tempo e 
sulla brevità della vita. 
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Ei fanciul fa noi vecchi; e ognor più forte 

cresce a recare altrui danni e ruine. 

Causano i suoi principii il nostro fine, 

e le nascite sue la nostra morte. 8 
Pur ieri ei nacque, e con novel candore 

le nevi oggi apparir canuto il fanno; 

ma °’n vecchio aspetto ha giovenil vigore. II 
Come rapido il tempo in nostro danno 

fia che voli a portarne a l’ultim’ore, 

se, nato appena, incanutisce l’anno! 14 


XXII 


PER UNA NIPOTINA DELL’AUTORE, 
CHE VISSE POCHI GIORNI 


Fortunata fanciulla, al ciel nascesti, 

non a la terra, e non ti fu immatura 

l’ora fatal che dei tesor celesti 

e dell’eterno ben ti fe’ sicura. 4 
Tu breve il corso della morte avesti, 

che con lungo penar altri misura; 

la frale umanità poco piangesti, 

poco spirasti di quest’aria impura. 8 
Chi solca il mar del mondo ogn’or aduna 

maggior peso di colpa, e ’l1 camin torto 

su ’l tardi de l’età vie più s’imbruna. I 
Viaggio avesti tu spedito e corto; 

navicella gentil fu la tua cuna, 

che ti sbarcò del paradiso al porto. 14 


XXII. 5. della morte: della vita che è un lento morire, un lungo e pe- 
noso attendere la morte. 10. e ’/ camin torto: il cammino obliquo, 
declinante dalla retta via. 
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XXIII 


PER LO TIRAR DI BALESTRA 
A GLI UCCELLETTI 


Spesso men vado, accompagnato o solo, 

co’ passi lenti misurando il piano, 

e di tosco istrumento armo la mano 

a guerreggiar contro il pennuto stuolo. 4 
Quindi per tòrre a gli augelletti il volo 

volan globi di creta; e ’l pensier vano, 

pur come augello, intanto erra lontano, 

or in mar, or in terra, or sovra il polo. 8 
Ma la balestra mia spesso non erra, 

scoccando ad or ad or colpi fatali, 

onde gl’incauti volatori atterra. ru 
Apprendete timor quindi, o mortali: 

ecco chiusa è la Morte in poca terra, 

e per fuggir da lei non bastan l’ali. 14 


XXIV 


TRAVAGLIATO L’AUTORE DA MAL DI PIETRA 
NELL’ETÀ SUA D’ANNI SESSANTA COMPIUTI 


Son ne le reni mie, dunque, formati 

i duri sassi a la mia vita infesti, 

che fansi ognor più gravi e più molesti, 

ch’han de’ miei giorni i termini segnati? 4 
S’altri con bianche pietre i dì beati 

nota, io noto con esse i dì funesti; 

servono i sassi a fabricar, ma questi 

a distrugger la fabrica son nati. 8 


XXIII. 3. tosco istrumento: cotesto tipo di balestra, che lanciava pal- 
lottole di terra rassodata, era particolarmente usato in Toscana? 
5. Quindi: di qui, da questo strumento. 12. quindi: da questo fatto. 
— XXIV. Vedi, a confronto, il sonetto di Pier Francesco Paoli sullo 
stesso tema. Qui tra il gioco ingegnoso delle immagini si scorge l’intui- 
zione drammatica di un male inesorabile che si annida nelle viscere 
e cresce fino a divenire mortale. 
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Io ben posso chiamar mia sorte dura, 

s'ella è di pietra. Ha preso a lapidarmi 

da la parte di dentro la natura. 11 
Io so che in queste pietre arrota l’armi 

la Morte, e ch’ a formar la sepoltura 

ne le viscere mie nascono i marmi. 14 


XXV 
ARSURA INTEMPESTIVA 


D’intempestivo ardor l’aria s’accende: 

mirasi in grembo a Primavera il fiore 

moribondo esalar l’ultimo odore, 

e per dargli sepolcro il suol si fende. 4 
Fresc’aura per lo ciel volo non stende: 

ché incenerite ha l’ale a tanto ardore. 

Langue la messe, e di piovoso umore 

in van ristoro a la sua sete attende. 8 
Fervido è ’1 Tauro, e di gran fiamma ardente 

ne promette il Leon. Deh, quale intanto 

soccorso avrà la sbigottita gente? II 
Di far pietoso il ciel non si dia vanto: 

ché s’a placarlo è ’1 pianto sol possente, 

omai ne gli occhi inaridito è ’1 pianto. 14 


XXVI 


VESTE BIANCA 


Bianca tra bianche spoglie era Nicea, 

né saprei dir quai fusser bianchi meno, 

mentre un leggiadro paragon facea, 

i candori del manto o quei del seno. 4 


XXV. 9. '. Tauro: la costellazione in cui il sole entra il 21 aprile. 
10. il Leon: la costellazione in cui il sole entra verso la fine di luglio: 
onde il solleone. 
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Corsi a mirarla, e di stupor ripieno: 

— Donna non è costei, — fra me dicea 

— ché raggio splende in lei più che terreno, 

ma la nunzia del sol, candida dea — 8 
quando al soverchio lume, insieme unito 

col soverchio calor, cadde repente 

l'occhio abbagliato, il core incenerito. I 
Allor gridai con un sospiro ardente: 

— O del manto dell’alba è il sol vestito, 

o l'alba è più del sol fatta lucente! 14 


XXVII 
BELLA DIPANATRICE 


Un girevole ordigno oggi volgea 

Filli, di bianco stame intorno avvolto, 

che d’ampio cerchio in picciol globo accolto, 

quanto scemava l’un, l’altro crescea. 4 
Quella la rota d’Ission credea 

il mio cor, ch'in que’ giri era rivolto; 

se ben colei, che l’aggirava, al volto 

più ch’una Furia un angelo parea. 8 
Lo stame quello fu de la mia vita, 

ch'io vedea con piacevoli martiri 

passar di bella Parca in fra le dita. II 
E se pria dilatossi in ampi giri, 

or la raccoglie in uno, e vuol ch’unita 

solo nel suo bel volto e viva e spiri. 14 


XXVI. 8. la nunzia del sol: Valba. — XXVII. Per le argutezze dei 
Vv. 5-11 di questo sonetto, e della seconda quartina del sonetto che 
segue, vedi La Lira del Marino, « Parte seconda», xix. 1. Un girevole 
ordigno: l'arcolaio. 3. în picciol globo: nel gomitolo. 5. la rota d’Is- 
sion: la ruota infocata a cui fu legato Issione, nell’Averno, per aver 
voluto fare oltraggio a Giunone. 12. dilatossi: ha per soggetto /a 
mia vita. 
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XXVIII 
BELLA CHE CUCE 


Fregiava un bianco lin di bei lavori 
donna scesa, cred’io, dal paradiso; 
e spargea il guardo, a la bell’opra affiso, 
di raggi in su le tele ampi tesori. 
Invaghito il mio cor di que’ splendori, 
ratto sen corse in fra la mano e ’l viso; 
ivi restò da mille punte inciso, 
di mille fiamme ivi provò gli ardori. 
Allor gridai: — Così, donna crudele, 
così ’n vece d’un lino un cor si fiede? 
così tratti spietata un tuo fedele? — 
Ma — Taci, — disse Amor — ch’ella non vede 
a discerner il cor da quelle tele: 
poiché vestito ei va di bianca fede. 


XXVIII. 13. a discerner: in modo da discernere. 


II 


14 


CIRO DI PERS 945 


XXIX 


A IOLA. RACCONTA L’AUTORE I VIAGGI 
FATTI SOPRA LE GALERE DI MALTA 


Qui dove, Iola, in grembo al mar sen corre 

dal mal gradito amante 

fuggitiva Aretusa, 

d’orme penose imprimo 

il bel lido sicano, 5 
col pensier misurando 

quanto mar, quanto cielo 

quanta terra fraposta mi disgiunge 

da quelle ch'io solea 

chiamar de l’alma mia parti migliori, 10 
di cui l’una sei tu, l’altra è Nicea. 

E penso ch’ora a punto 

l’intero suo cammin fornito ha il sole, 

da ch'io lasciai partendo 

cotesti ameni colli, che sovente 15 
imparano a fiorire 

da quelle belle guance, 

e son forse ancor caldi 

dell’amoroso ardor di que’ begli occhi; 

ed ho in spazio sì breve 20 
tanti lidi trascorsi, 

che de l’itaco duce 

stimo men lunghi i peregrini errori. 

E se d’udir t’aggrada 

quel che feci pur dianzi 25 
per le contrade eoe lungo camino 

sui nostri armati pini, 

che contra l’elespontico tiranno 


XXIX. È prolissa e prosaica nella rassegna delle città e dei luoghi 
veduti; ma vi alita a tratti il gusto del mare aperto e delle vele al vento, 
e l’amore della battaglia e del rischio. 3. Aretusa: la ninfa che, fug- 
gendo l’amore di Alfeo, giunse nell’isola di Ortigia, presso Siracusa, 
e si mutò in fonte. 13. l’intero suo cammin ecc.: è passato un anno. 
22. l'itaco duce: Ulisse. 26. eoe: orientali. 28. l’elespontico tiranno: 
il sultano dei Turchi. 


60 
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spiegan candida croce 
in purpureo vessillo, 30 
tel narrerò; della mia rozza musa 
tu gli accenti improvisi intanto escusa. 
Già mezzo avea trascorso 
della fera nemea l’adusto segno 
il portator del lume, 35 
allor che i bassi lidi 
di Melita lasciando, 
con cinque audaci legni 
ch’hanno d’armi e d’eroi gravido il seno, 
venimmo a queste arene 40 
dove l’antica Siracusa ancora 
con rinovate moli 
contro il tempo contrasta; 
e di qua poi rivolte 
al rinascente sol l’ardite prore, 45 
fidammo i lini al vaneggiar de l’aure, 
e dopo lunghi spazi 
di vastissimo mare, 
mentre spuntava in ciel la quinta aurora, 
sorger si vide a fronte so 
di Berenice il lido, 
che di cinque cittadi, onde famosa 
fu Pentapoli un tempo, appar primiera. 
Quindi non lunge in fra i cerulei flutti 
chetamente confonde 55 
l’oblivioso Lete 
i suoi tartarei umori. 
Si vide poscia il loco 
dov’era Arsinoe e dove 


29-30. candida croce ecc.: lo stendardo dell’Ordine di Malta. 34. della 
fera nemea ecc.: del leone nemeo (che fu strozzato da Ercole, in una 
delle sue fatiche): qui, la costellazione del Leone, in cui il sole entra 
verso la fine di luglio. 37. Melita: Malta. 51. Berenice: Bengasi, 
una delle città dell'antica Pentapoli cirenaica. 54. Quindi non lunge: 
non lontano di lì. 56-57. l’oblivioso Lete: il Lethon, fiume che scor- 
reva presso la città di Berenice: di cui si favoleggiò che fosse il Lete, 
che ivi scaturiva dagli abissi infernali. 59-61. Arsinoe... Tolomai- 
de...Apollonia... Cirene: le altre città della Pentapoli. 
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Tolomaide risorse, 60 
dove Apollonia fu, dove Cirene; 

ché de l’alte ruine 

sparso da lungi ancor biancheggia il suolo. 

Già fùr città superbe, or sasso a pena 

v'è ch’a sasso sovrasti: 65 
così fragili sono incontra il tempo 

l'opere de’ mortali. 

Non have alcun albergo 

che sembri ad uso umano 

quel barbaro terreno; e pur è tutto 70 
da gli uomini abitato, 

i quai non so s’io0 debba 

infelici chiamare o pur beati: 

così mal si misura 

l’altrui felicità coi propri affetti. 75 
Ma se beati fùro 

quei del mondo novello 

primieri abitatori, 

perché non doverò chiamar beati 

questi ancora, che sono 80 
tanto a lor somiglianti? 

Quello che piace lece, 

quel che diletta è onesto; 

re ciascun a se stesso, 

obbedisce e comanda, 85 
né tien, fuor che la gregge, altri soggetti. 

Quindi essi tranno il cibo, 

qualor non glielo dan le scosse palme; 

la clemenza dell’aria, 

over l’uso più tosto, 90 
toglie loro il bisogno 

d’ingombrar con le vesti 

l’esercitate membra, 

ed hanno al caldo, al gelo 

letto il suol, tetto il cielo. 95 


84. re ciascun a se stesso: regnando ciascuno su di sé. 87. Quindi: 
di lì, dal gregge. 
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Nessun di vano onore 

rispettoso ritegno 

pon mèta ai lor diletti; 

nessuna avara brama 

le lor menti molesta; 100 

poiché ’1 biondo metallo, 

d’ogni volere espugnator possente, 

solo fin de’ mortali e sola cura, 

appo lor è sì vile 

che in nessun pregio, in nessun uso s’have. 10S 
Son tai gli abitatori 

della bella Cirene, ed anco appresso 

di Marmarica tutta, 

che tutta noi scorremmo 

con le temute prore 110 

per insino a l’Egitto, 

presso ai cui verdi lidi 

il Nilo, peregrin del paradiso, 

stanco dai lunghi errori, 

riposa in grembo a Teti, 115 

che non come vassallo 

ma come ospite suo l’onora, e pare 

che turbar non ardisca 

co’ salsi flutti i di lui dolci umori. 

Qui nel lido si vede 120 

la famosa cittade 

cui diè l’essere e ’1 nome 

il Macedone invitto. 

Quindi non lungi un giorno, 

ne l’apparir de la novella aurora: 125 

— Ecco, — s’udì gridare — ecco una squadra 

di veleggianti abeti. — 

Destossi a quelle voci 

di ciascuno guerriero 


113. peregrin del paradiso: delle fonti del Nilo variamente si favoleggiò 
presso gli antichi, che ne avevano incerta notizia; qui si accenna alla 
credenza che nascesse dal cielo. 115. Teti: dea del mare, figlia 
di Urano. 121. /a famosa cittade ecc.: Alessandria. 124. Quindi non 
lungi: non lontano da quel luogo. 
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e la speme e l’ardire, 130 
e con veloce moto 

spingendo i remi e dando in preda a l’aure 

da l’alte antenne le più larghe vele, 

s'affrettava il camino. 

Già già distinta appare 135 
di torreggianti pini 

la vasta forma, e da l’eccelse poppe 

scorgonsi tremolar le tracie lune; 

onde certo ciascuno 

che son nemici: — A l’armi, a l’armi — grida, 140 
e di ferrato usbergo 

il petto cinge, e grava 

d’elmo pesante l’onorata fronte, 

e la spada fedel s’acconcia al fianco, 

tenendo ne la destra 145 
apparecchiate le fulminee canne. 

Ed ecco, ecco d’intorno 

freme il ciel, mugge il mar, rimbomba il lido, 
mentre i bronzi tonanti 

con orridi fragori 150 
replican quinci e quindi 

gli spaventosi colpi. 

Fugge timido il giorno, 

tra densa nube ascoso, 

che celando l’orror l'orrore accresce; 155 
ne’ più riposti fondi 

vanno a tuffarsi le cerulee ninfe, 

e timido Nettuno 

fin oltre il varco d’Elle 

gli squammosi destrier fuggendo affretta. 160 
Stringesi intanto la feroce pugna, 

e de’ nostri l’ardire 

ogni vantaggio de’ nemici adegua, 


138. le tracie lune: le mezzelune dei Turchi. 159. #/ varco d’Elle: 
l’Ellesponto, che prese il nome da Elle, figlia di Atamante, caduta in 
quel mare mentre fuggiva col fratello Frisso sul montone dal vello 
d’oro. 
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in guisa tal, che i dieci 

cedono a’ cinque, ed hanno 165 
ogni speme riposta 

nella vicinità del porto amico. 

E già l’un d’essi in mezzo a gli altri, a fronte 

de la città nemica, 

nostra preda rimane; 170 
gli altri fidan lo scampo 

ai lini fuggitivi. 

Cresciuto il vento intanto 

disperse in noi la speme 

de la vittoria intera, 175 
e la lor favorì timida fuga. 

Allor quindi partendo, 

le vincitrici antenne 

volgemmo in ver’ Boote; 

né corse il sol tre volte, 180 
di là dov’ha per cuna aurato il Gange 

fin là dove ha per tomba aurato il Tago, 
ch’accostammo le prore 

a quelle un tempo sì felici piagge, 

che de la dea più bella 185 
furon delizia e cura. 

Or soffrendo l’impero 

di barbaro tiranno, 

sono più che ad Amor soggette a Marte; 

pur mostran ne l’aspetto 190 
placida amenità, che alletta il guardo 

a rimirar colà fiorito un prato, 

qua verdeggiante un bosco, 

quinci un’aprica collinetta e quindi 

una riposta valle, 195 
in cui serpeggia un fiumicel lascivo, 


172. lin: vele. 179. în ver” Boote: verso settentrione: Boote è una 
costellazione vicina all’Orsa maggiore. 181-182. aurato il Gange... 
aurato il Tago: dell'uno e dell’altro fiume si diceva che adducesse con 
sé sabbie aurifere. 184. a quelle un tempo ecc.: ai lidi di Cipro. 
195. lascivo: saltellante e baldanzoso: come si conviene a fiume che 
scorre nella terra della dea dell’amore. 
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che ’n fra smeraldi teneri confonde 
i susurranti suoi fugaci argenti, 
che sembran dire: — Anco qui regna Amore. — 
Qui Pafo, o pur di Pafo 200 
si vider le vestigie e d’ Amatunta; 
qui Curio s’additò, qui Salamina. 
Drizzati poscia altrove i legni erranti, 
fummo di Siria a quei beati lidi, 
che di sante vestigie il Re del cielo 205 
impresse già, mentre l’umane colpe 
trasse seco a morir, fatto mortale. 
Qui del Tabòr, qui del Siòn le cime, 
qui del sacro Oliveto e del Carmelo 
inchinai riverente, e fra me stesso 210 
piansi di sdegno che per nostro scorno 
calchi con piè profan barbara gente 
quei lochi santi, e par che ciò non caglia 
a quei che sovra il popolo fedele 
tengon gli scettri, e poi ciascuno a gara 215 
vuole con vano ambizioso nome 
dirsi re di Siòn, dove non hanno 
se non chi prende i loro fasti a scherno! 
Nelle fenicie piagge 
dapoi vidi Sidone e vidi Tiro, 220 
che già pescàr nel margine vicino 
le pregiate conchiglie 
onde il manto tingean gli antichi regi. 
A le falde del Libano frondoso 
Giulia Felice e Tripoli si scorse, 225 
indi Seleucia di Pieria, ed indi 
Alessandria minore 


200-202. Pafo... Amatunta...Curio... Salamina: antiche città del- 
l’isola di Cipro. 215-217. e poi ciascuno a gara ecc.: il titolo di re di 
Gerusalemme, dopo che la città cadde nelle mani del Saladino (1187), 
fu tenuto dai re di Cipro, dagli Svevi, dagli Angiò, dai Savoia; e pre- 
teso anche da altri regnanti. 218. fasti: vanterie. 222. le pregiate 
conchiglie: da cui si estraeva la porpora. 225-227. Giulia Felice... 
Tripoli... Seleucia... Alessandria minore: città della Siria e della 
Cilicia. 
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entro l’issico seno; 
di dove poi prendendo 
a tergo il sol nascente, 230 
si corse lungo la Cilizia e lungo 
la Panfilia vicina; 
e poi di Licia e poi di Caria i lidi 
si costeggiàr. Quivi si prese un legno 
de gl’infidi nemici, 235 
di ricche merci onusto; 
ed altri duo pur dianzi, 
vinti sol dal timore, 
fatti eran nostra preda. 
Quinci deserto un porto, 240 
il quale un dì n’accolse, 
alla vista n’offerse 
d’Alicarnasso le ruine sparte, 
e de la vasta mole 
onde Artemisia volle 245 
del marito onorar le nobil ossa. 
Sono i marmi più fini 
troppo fragili basi 
in cui si stabilisca il fasto umano: 
quella superba machina, che valse 250 
stancar cinque scarpelli 
di Grecia i più famosi, 
or giace sì, ch’a pena 
può dirsi: — Ella fu quivi—; 
ché tra l’arena e l’erba 255 
è lo stesso sepolcro ancor sepolto. 
Poscia Rodi si vide, 
che già fu nostra sede; or vi s'annida 
il nemico Ottomano, 


228. l’issico seno: il golfo della città di Isso, famosa per la vittoria di 
Alessandro su Dario. 232-233. Panfilia ...Licia... Caria: regioni 
dell’Asia Minore. 244. la vasta mole ecc.: Alicarnasso, città della 
Caria, fu celebre per il sepolcro che la regina Artemisia fece costruire 
al marito Mausolo: una delle sette meraviglie del mondo. 249. il 
fasto: la superbia. 257-259. Rodi: già sede dei Cavalieri, conquistata 
da Solimano nel 1522. 
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non so con qual maggiore 260 
scorno, 0 di noi ch’a la fatale e dura 

necessità cedemmo, 

o pur di chi potea, di chi doveva 

darci soccorso, e da sicura parte 

neghittoso mirava 265 
de’ campioni di Cristo il gran periglio, 

over commosso da privati sdegni 

l’arme irritava ambiziose, ingiuste, 

contro quei che la fede avean comune. 

S'andò poscia a Carfati, ed indi a Creta, 270 
Creta, patria di Giove, 

per ben cento città superba un tempo; 

di là si venne ad Epla ed a Citera, 

che Venere nascente 

prima raccolse da l’ondose spume. 275 
Malea rimase a destra, 

ed i tenarii lidi 

si videro in passando; e Sfragia apparse, 

Corifasio e Metone 

s’additaron vicini, e non lontani 280 
i colli di Messenia, in verso il polo. 

L’isola scorsa, che di Prima ha il nome, 
n’accolsero le Strofade, che fùro 

già nido infame de l’immonde Arpie. 

Indi Zacinto, ed indi 285 
ne’ lidi cefaleni un ampio porto; 

e perché Circio irato, 

tiranneggiando d’Anfitrite il regno, 

tutte commosse avea l’ondose moli, 


267-269. over commosso ecc.: è allusione a quella che fu detta «l’em- 
pia alleanza» di Francesco I, re di Francia, coi Turchi. 270. Car- 
fati: Carpathus, Scarpanto. 273. Epla... Citera: isole dell’ Egeo. 
276. Malea: promontorio della Laconia. 277. î tenarii lidi: i lidi 
di Tenaro, promontorio e città della Laconia. 278-279. Sfragia... 
Corifasio ... Metone: altre città del Peloponneso. 283. le Strofade, 
che firo ecc.: secondo la narrazione di Virgilio, nel terzo dell’Enet- 
de, ricordata da Dante, Inf., xt, 10-12. 286. cefaleni: dell’isola di 
Cefalonia. 287. Circio: dal contesto si intende che è il nome di un 
vento. 288. Anfitrite: dea del mare, moglie di Nettuno. 
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qui ci fermammo il terzo sole e ’I quarto, 290 
sin che ’1 padre Nettuno, 
sbandite le tempeste e le procelle, 
co ’l1 tridente appianò l’umide vie. 
Traendo allor da l’arenoso fondo 
l'ancora adunca, per gli aperti campi 295 
della salata Teti 
trascorremmo di novo, 
sin che riconoscemmo amico il suolo 
ne le calabre spiagge; indi passando 
il periglioso varco 300 
dove il roco latrato 
s’ode di Scilla infame, e di Cariddi 
s'aprono le voragini profonde, 
entrammo ove a le falde di Peloro 
de la bella Messana 305 
con ampio giro si dilata il porto, 
che da moli superbe intorno cinto 
toglie a l’antiche maraviglie il vanto. 
Corsero obedienti 
e in ordin lungo s’adattaro i marmi 310 
ai regi cenni tuoi, gran Filiberto, 
de la cui stirpe al nobil scettro antico 
inchinan l’Alpi le superbe fronti. 
Dopo qualche dimora 
di là partendo, la felice piaggia 315 
di Trinacria si scorse, 
da quella parte che del sol nascente 
esposta giace al redivivo raggio. 
Qui vidi Etna fumante 
dal cavernoso seno 320 
vomitar, esalar fiamme e facelle; 
maraviglioso mostro in cui si scorge 
l’ardor unito al gelo, 
ché di mezzo a le nevi 
sorgon gl’incendi e le solfuree vampe, 325 


311. Filiberto: Filiberto di Savoia, che fu viceré di Sicilia nel 1622-24. 


CIRO DI PERS 955 


lambendo van le gelide pruine. 
Trascorso poi de’ Catanesi il suolo 
e di Megara, fummo 
a questi un tempo sì felici lidi 
di Siracusa, e poscia ove Pachino 330 
frange i cerulei flutti; 
e lasciatolo a tergo, 
di Malta entrammo il sospirato porto, 
mèta de’ lunghi e travagliosi errori. 
In cotal guisa errante peregrino 335 
cerco fuggir da l’amorose cure; 
ma sotto ciel diverso 
provo i medesmi influssi: ad or ad ora, 
con dura rimembranza, 
Nicea mi torna in mente; 340 
e del suo nome impresso, 
d’Asia e di Libia infra i deserti lidi, 
più d’un barbaro scoglio insuperbisce; 
e vidi l'onda a gara 
correre per baciar sì belle note. 345 
Ma già con rauco suono 
le strepitose trombe 
ne invitano al partir, l’aure seconde 
chiaman le vele; anch'io 
men vo co’ gli altri: a Dio! 350 


328. Megara: antica città della Sicilia. 330. Pachino: promontorio 
meridionale della Sicilia. 341-343. e del suo nome impresso ecc.: il 
poeta e cavaliere aveva scritto il nome dell’amata su più d’uno scoglio: 
antica usanza degli innamoratil 
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XXX 
DELLA MISERIA E VANITÀ UMANA 


Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 

qua giù, tra questa valle 

del basso mondo, in questo 

passaggio de la vita, 5 
ch’altri sel crede stanza, e non s’accorge 

che né pur un momento 

lece fermar il corso 

onde rapidamente 

ne spinge il tempo al destinato albergo. 10 
E pur l’uom così intento affisa gli occhi 

e del corpo e de l’alma 

in questi oggetti che passando incontra, 

ch’altro par che non miri, 

ch’altro par che non pregi; e non s’avvede 15 
che mentre in lor trattiene 

e lo sguardo e ’1 pensiero, 

o gli ha trascorsi, o non è giunto ancora; 

e quel che sol gli tocca 

fuggitivo momento, 20 
rapido è sì ch’appena il sente il senso. 

Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 


XXX. C'è in questa lunga canzone — di cui tutte le stanze, di varia 
lunghezza, terminano con un facile e dolente ritornello — un amaro 
ardore polemico e quasi una cupa volontà di negazione della vita, che ci 
richiamano a scrittori ascetici vicini e remoti: uno dei modi d’essere più 
sinceri della religiosità (se si dia alla parola un significato assai lato) 
del ’600. L’antecedente poetico più cospicuo è un luogo del petrar- 
chesco Trionfo del Tempo (vv. 61 sgg.; 112-120); ma si ricordino anche 
i ben noti versi del Tasso: «Muoiono le città, muoiono i regni...» 
(Ger. lib., xv, 20). E la canzone è, nell’insieme, poetica, anche se col 
suo procedere un po’ greve e stanco non ha sempre l’evidenza espressiva 
della seconda stanza (È la vita mortale — vana un'ombra che passa . . .) 
e di alcuni altri luoghi. Tra i marinisti, si veda particolarmente, a con- 
fronto, la canzone del Gaudiosi La ragna. 6. stanza: stabile dimora. 
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È la vita mortale 
vana un'ombra che passa, 25 
lieve un’aura che fugge; 
quasi a’ raggi del sole opposta nebbia, 
che tosto si dilegua; 
un lampo che, venendo, è già sparito; 
un fior che, nato appena, 30 
o lo rode la greggia, 
o lo tronca la falce, 
o lo svelle l’aratro, 
o lo recide l’unghia, 
o lo calpesta il piede, 35 
o turbine l’abbatte, 
o grandine l’oltraggia, 
o da soverchio ardor, soverchio gelo, 
inaridito inlanguidito cade. 
Misera sorte umana, 40 
e che cosa è qua giù che non sia vana? 

Altri or suda, or agghiaccia, 
sotto i fervidi raggi 
de’ più cocenti soli, 
sotto i gelidi oltraggi 45 
de’ più freddi aquiloni, 
co °l curvo aratro esercitando i campi; 
e con avara speme 
fida i semi a la terra, 
perché con larga usura so 
risponda a' voti suoi prodiga messe; 
e ad or ad or cruccioso 
incontro al ciel s’adira: 
ché gli par ch’a suo senno ei non alterni 
del seren le vicende e de la pioggia; SS 
e ad or ad or paventa 
che nube in ciel risorga 
gravida de’ suoi danni 


47. esercitando: smuovendo, rivoltando. 50. larga usura: frutto ab- 
bondante. 
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e partorisca grandine ch’abbatta 
ne le mature ariste 

la sua prossima speme, 

onde de l’anno intero 

la lunga fede un’ora breve inganni. 
Ed ecco, ecco ch’al fine 

l’infelice cultor, fatto cultura, 

sen va col proprio sangue 

ad ingrassare, a fecondar le glebe. 
Misera sorte umana, 


e che cosa è qua giù che non sia vana? 


Altri crede la vita 
sovra fragile abete al vento, a l’onda, 
e indocile a soffrir povera sorte 
de’ più remoti lidi 
cercando va le peregrine spiagge, 
fin che di ricche merci 
colma la nave sì, ma non la voglia. 
Ecco, o rimane l’ingannata speme 
e da venti dispersa 
e da l’onde sommersa; 
o trascorsi i perigli 
de la bugiarda Teti, 
l’ancore affonda al desiato porto, 
e lieto appende al patrio Nume i voti; 
ma non può far che in tanto 
la nave de la vita 
non trascorra veloce 
al lido de la morte. 
Spieghi la vela a qual si voglia vento, 
diritta passi o si rivolga in giro, 
abbia contrari, abbia secondi i flutti, 
quel sol l’aspetta inevitabil porto. 
Misera sorte umana, 


60 
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e che cosa è qua giù che non sia vana? 


63. fede: fiducia, attesa. 


65. cultura: materia d’ingrasso, concime. 


70. crede: affida. 81. Teti: dea del mare. 
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Altri con lunga cura 

sollecito s’affanna 

per inalzar palagi 

di materia superbi e di lavoro; 

ma, lasciando interrotta 

e la speranza e l’opra, 

convien che vada ad abitar la tomba. 

Restan de’ venti gioco, 

de’ fulmini bersaglio, 

l'eccelse moli un tempo; 

ma poi scosse da gli anni 

spargon d’alte ruine intorno il suolo. 

Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 
Altri con voglie avare 

ansioso travaglia 

perché s’empiano d’oro ingorde l’arche, 

e de le sue ricchezze, 

fra cui mendico vive, 

più che signor, custode, 

altro piacer non tragge, 

altr’uso non conosce 

che di poterle vagheggiar con gli occhi; 

ma tutti i suoi tesor non son bastanti 

di pagar in suo nome 

il debito comune a la natura; 

ond’a la fin, lasciando 

tutti i sudati acquisti, 

che da prodiga man vengon dispersi, 

ne l’arche de la morte egli è riposto. 

Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 
Altri ogni studio pone 

per saper di natura 

i profondi secreti, 

e con mente inquieta 

vassene da gli effetti 

investigando le cagioni ascose: 
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travaglioso pensier, insana cura, 
che forse il Cielo diede 
per occupar de l’uomo 
la curiosa mente; 135 
e che altro al fine impara, 
dopo ben cento e cento 
serene notti vigilate indarno, 
che quel solo saper di non sapere? 
Misera sorte umana, 140 
e che cosa è qua giù che non sia vana? 
Altri, d’onore ingordo, 
cinto di duro usbergo, 
segue di Marte la sanguigna traccia; 
e sotto il freddo Giove 145 
tragge le lunghe notti, 
e ’l rauco suon di bellicosa tromba 
gl’interrompe i riposi, 
perché il fato incontrando 
passi dal breve sonno al sonno eterno. 150 
Ma s’anco gli perdona 
il nemico furore, 
e di ben mille palme 
e di ben mille spoglie 
carco ritorna a le paterne mura, 155 
e i trofei gloriosi a gli archi appende, 
non però de la Morte 
schifa l’armi fatali, 
che ’1 mandan là dove confuso e misto 
non si discerne il vincitor dal vinto; 160 
e quel ch'al mondo resta 
lieve susurro e debole bisbiglio, 
cui dan nome di gloria, 
ne’ regni sconosciuti, 
che sono oltre i confin di questa vita, 165 


139. quel solo saper di non sapere: saggia consapevolezza che gli antichi 
attribuirono a Socrate e ad altri sapienti: ma qui c'è un amaro senso 
delle povere forze dell'uomo, che non era in quegli antichi. 149. il 
fato: la morte. 
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o non s’ode o tormenta o non s’apprezza. 

Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 

Altri ne l’ozio molle 

solo gradisce i placidi riposi, 170 

e quai più lieti e quai più dolci oggetti 

pòn le brame appagar de’ sensi frali, 

Fortuna a lui consente: 

a lui qual più soave 

puote il senso allettare esca pregiata, 175 

prodiga man dispensa; 

stilla a lui Creta di cidonii tralci 

peregrine bevande; 

a lui s’intreccia il crine, a lui s’adorna, 

qual più vaga fanciulla 180 

ha nel suo regno Amore, 

e con voglia concorde 

dolcemente risponde a’ suoi desiri. 

Oh imperfetti piacer, gioie fugaci! 

Quella beltà lasciva, 185 

ch’ei fa de’ suoi pensieri unico oggetto, 

ha di rose e ligustri 

fiorito il volto e ’1 seno, 

ma poi, cedendo in breve e questi e quelle, 

fuori che acute spine, 190 

che gli pungono il core, 

fuori che nere bacche, 

che gli macchiano l’alma, altro non resta. 

Goda pur lieto, goda 

tra le festose cene 195 

i delicati cibi, 
166. 0 non s'ode ecc.: non se ne parla, o è motivo di tormento, o non 
viene pregiato: motivo di tormento sarà nell'inferno come ricordo 
di cosa perduta. 172. fòn: ponno, possono. 175. esca: cibo. 177. di 
cidonii tralci: di rami del melo cotogno: mala Cydonia furono dette le 
mele cotogne della città di Cidonia, nell’isola di Creta; e tra/ci sono 
detti quei rami perché producono frutti da cui si traggono succhi gra- 
devoli come quelli che si hanno dall’uva. (O forse cidonii significa ge- 
nericamente: cretesi. In tal caso, le peregrine bevande sarebbero, più 


semplicemente, i vini dell’isola di Creta). 178. peregrine: esotiche; 
o anche: elette, pregiate. 


6I 
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in fin ch'egli divenga 

di mille immondi vermi 

putrido cibo, abbominevol esca; 

goda pur lieto, goda 

tra le morbide piume 

i dolci abbracciamenti, 

in fin ch'egli sen vada 

in su la bara ad abbracciar la Morte. 

Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 
Altri là ’ve Fortuna, 

quasi in tragica scena, 

di porpora e di scettro un uomo adorna, 

idolatrando il simulacro vano 

de la caduca maestà terrena, 

spogliato di se stesso, 

il suo proprio voler consacra in voto; 

e fondando ne l’aura 

di mutabil favor vane speranze, 

entro a ceppi servili, 

d’oro no, ma dorati, 

merca a prezzo di vita 

tesori di fortuna, 

e cerca trar da servitute impero; 

e se non tronca in mezzo 

le sorgenti speranze 

l’inesorabil forbice di Cloto, 

fabricando a se stesso 

mal fide scale in su l’altrui ruine, 

poggia tanto che preme 

già le lubriche cime 

del favor sospirato, 

e ’n parte oscura e bassa 

ode gli emuli suoi gemer depressi, 

e vede a sé d’intorno 

di sforzata umiltà finti sembianti, 
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223. Cloto: propriamente Cloto non è, delle tre Parche, quella che ta- 


glia, ma quella che fila lo stame della vita. 


226. poggia: ascende. 
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che la sua folle brama 

nutrendo van d’ambizioso vento; 

quando, l’instabil dea volgendo intorno 235 

la non mai ferma rota, 

ei da le cime al fondo 

in un punto si vede esser travolto; 

e quanto più poggiando in alto sorse, 

tanto ha maggior del precipizio il danno. 240 

Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 
Altri in superba reggia 

calca sublime trono, 

e mille intorno e mille 245 

pendono da’ suoi cenni 

umili servi e timidi vassalli; 

il suo volere è legge, 

il suo impero è destino, 

tutti i disegni suoi Fortuna approva; 250 

ma soggiace egli ancora 

a la legge crudel de la natura, 

ed o per tempo o tardi, 

la corona deposta e ’l1 regio manto, 

al fato cede, e de’ suoi vanti è méta 255 

un oscuro sepolcro, 

e l'ombra sua confusa 

tra l’ombre va de la più bassa plebe. 

Misera sorte umana, 

e che cosa è qua giù che non sia vana? 260 
Ma se non è qua giù, tra queste valli 

del basso mondo, in questo 

passaggio de la vita, 

cosa che non sia vana, 

la saggia mente umana 265 

tenti con altre prove 

di fabricarsi altra fortuna altrove. 


234. vento: boria, alterigia. 235. l'instabil dea: la Fortuna. 261- 
267. Alla vasta e mossa rassegna fantastica dei piaceri mondani e delle 
umane effimere opulenze e grandezze, che Morte e Fortuna stroncano 
e disperdono, segue, in prosaico tono predicatorio, la chiusa moralistica. 
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XXXI 


LA PENITENTE 


Sotto il cener del manto il foco ascoso 

porta costei, ch’in umiltà risplende; 

con la pietà del cor fa il ciel pietoso, 

e col cielo del volto i cori accende. 4 
Per posar nel suo Dio non ha riposo, 

e per difender l’alma il corpo offende; 

e se del crin straccia il tesoro ondoso, 

con le perle de gli occhi adorno il rende. 8 
Quindi, mentr’ella piange il proprio errore, 

adorar mi costringe il volto amato, 

e mi fa reo di profanato amore. I 
Deh, come potrà il Ciel render placato, 

se fra i cilici ancor m’infiamma il core, 

e la sua penitenza è il mio peccato? 14 


XXXII 


IL CACCIATORE D’ARCHIBUGIO 


Solo e notturno uccellator tonante 

chiama l’usato can, la fune accende; 

cinto di grave cuoio il piede errante, 

laberinti palustri e cerca e fende. 4 
Immoto al fin su riva ascoso attende 

tra soffi d’aquilon lo stuol volante, 

ch’alla valle s'invola e al mar si rende, 

mentr’a l'aurora il dì bacia le piante. 8 


XXXI. Vedi, a confronto, il sonetto ir. 8. Ze perle de gli occhi: le la- 
crime. 11. profanato amore: l'amor divino della penitente è profanato 
dall'amore umano del poeta. - XXXII. Nelle quartine ha singolare 
rilievo la figura del cacciatore, militante imperterrito e solitario. 
2. la fune: intenderei: il lucignolo della lanterna. 
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Vibra Giove alle fere unico un telo, 
ma questi a lo scoppiar d'un colpo solo 
mille alati cader fa al flutto, al gelo. 
Che più? s’ei può, stringendo un dito solo, 
trar fulmini dall’acque, augei dal cielo, 
far il piombo volar, piombar il volo! 
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ANTON GIULIO BRIGNOLE SALE 


* 


Nato nel 1605 di famiglia patrizia genovese, ebbe elevati 
uffici al servizio della sua città. Nel 1652 si fece gesuita. 
Morì nel 1665. Scrisse le Instabilità dell'ingegno, divise in 
otto giornate (Bologna, 1635), che voglion essere quasi un 
piccolo Decamerone; le Lagrime per la morte della signora 
Emilia Adorni Raggi (Piacenza, 1634); ed altre opere: tra 
cui è da ricordare il Tacito abburattato (Genova, 1643), 
recentemente ristampato nel volume Politici e moralisti del 
"600 a cura del Croce e di S. Caramella (Bari, Laterza, 
1930), per il quale è stato giudicato «uno dei pensatori più 
originali del secolo». In verità, le poche rime che di lui si 
leggono nei Lirici marinisti del Croce e nei Lirici del *600 
e dell’ Arcadia non gli danno particolare rilievo tra i rimatori 
di quel secolo. Anche in lui, come in parecchi altri, poche 
note sparse di autentica poesia. Notizie sulla sua vita e sulle 
opere nel Soprani, nel Quadrio, nel Mazzuchelli, nel Bel- 
loni; e più particolarmente nella monografia di M. DE 
Marinis, A. G. Brignole Sale e i suoi tempi, Genova, 1914. 
Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. 


I 


[LA CORTIGIANA FRUSTATA] 


La man, che ne le dita ha le quadrella, 

con duro laccio al molle tergo è avvolta. 

L’onta a celar, ch'è ne le guance accolta, 

spande il confuso crin ricca procella. 4 
Sul dorso, ove la sferza empia flagella, 

grandine di rubini appar disciolta; 

già dal livor la candidezza è tolta, 

ma men candida ancor non è men bella. 8 
Su quel tergo il mio cor spiega le piume 

e, per pietà di lui già tutto essangue, 

ricever le ferite in sé presume. rn 
In quelle piaghe agonizzando ei langue; 

ma nel languir non è il primier costume 

che il sangue corra al cor: ei corre al sangue. 14 


II 


[RICORDI DI UNA MORTA] 
(Per la morte di Emilia Adorni Raggi.) 


De l’arrabbiato Can sotto i latrati, 

sotto il ruggir de l’anelante fiera, 

io t'ho visto esalare, o primavera, 

di moribondo odor gli ultimi fiati. 4 


I. Riproduco soltanto il primo dei quattro sonetti che il Croce ac- 
coglie nella sua antologia sotto questo titolo. Vedi, a confronto, il 
sonetto II del Giovanetti. 1. ha /e quadrella: ha i dardi d’amore, 
per la sua bellezza. 7. livor: lividore. 13. non è il primier costume 
non avviene secondo l’antico costume. — II. Strano sonetto: ardita- 
mente barocco nei primi quattro versi, ha qualche nota di tenerezza 
dolente nelle terzine. 1. De l’arrabbiato Can ecc.: vicino all’infuriare 
della canicola: il Cane è la costellazione del Cane maggiore. sotto: 
presso a (latino «sub »). 2. sotto il ruggir ecc.: stando per infierire il 
solleone: l’anelante fiera è la costellazione del Leone, in cui il sole entra 
verso la fine di luglio. 
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E pur sorgi di nuovo, e i pregi usati 

teco hai di molli fior, d’aura leggiera; 

rinascer tosto entro la guancia altera 

miro di rose iblee gli ostri beati. 8 
Ma d’Emilia gentil che si morio 

più non vedrò le belle guance e i rai, 

dove un april rilusse, un sol fiorio. II 
De gli anni tuoi, mia vita, or che farai? 

Vengan pur rose, escan pur gigli, oh Dio, 

ch’un aprile per me non fia più mai! 14 


8. iblee: del monte Ibla, in Sicilia, ch'era celebre per i suoi fiori ricchi 


di nettare. 


PIETRO MICHIELE 


* 


Nobile veneziano, nacque nei primi anni del ’600. Vedi il 
Crasso, le Glorie degli Incogniti e il Quadrio (che di lui men- 


ziona, oltre alle rime, parecchie opere). — Trascrivo dai 
Lirici marinisti del Croce. 


I 
[LA BELLA DERUBATA] 


Quel ch'a la bella mia ladra d’amore 

furàr sagaci man di ladri erranti, 

era l’avaro prezzo onde il suo ardore 

vende lasciva a poco onesti amanti. 4 
Ma non già con sospir, non già con pianti 

de la perdita sua mostra dolore: 

ché stimar l’oro avvien ch’ella si vanti, 

quanto stimò, di chi donollo, il core. 8 
Correte a risarcir con larga usura 

de la perdita i danni, o voi rivali 

del lascivo piacer della natura. II 
Move Amor ne’ begli occhi aurate l’ali, 

e a voi, mentre a costei l’oro procura, 

mostra d’oro la face e d’or gli strali. 14 


II 
[L'INVERNO] 


Era ne la stagione 

che l’aquilon gelato 

da gli iperborei monti il freddo porta; 

e già l’aureo balcone, 

ma di nubi velato, 5 
apria colei che de la luce è scorta; 

quando la chiusa porta 

del rustico tugurio aprì Fileno, 


I. 10-11. 0 voi rivali ecc.: se si vuole far dipendere del lascivo piacer da 
rivali (come pare abbia inteso il Croce, non ponendo una virgola dopo 
rivali), occorre dare a quest’ultima parola un significato inconsueto: 
pretendenti, aspiranti a. — II. Di contro all’abusato tema dell’elogio 
della primavera, ha una sua tradizione, meno copiosa, anche l’elogio 
dell'inverno: a cominciare almeno da Virgilio e da Orazio (Georg., 
I, 300-310; Ep., 11). Qui il Michiele lo varia con qualche immagine sua 
e qualche argutezza. 3. iperborei: monti favolosi dell'estremo setten- 
trione. 6. colei ecc.: l’Aurora. 
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e di nevi ripieno 
mirando il prato al furiar de’ venti, 10 
volto a Filli proruppe in questi accenti: 
— Deh, non lasciar ancora, 
Filli, sì frettolosa, 
del letto amico le feconde piume; 
è pur sorta l’aurora, 15 
ma non già luminosa 
arreca il giorno a noi, com’ha in costume. 
Ombra ’1 suo chiaro lume 
nube piena di ghiaccio, e cela il cielo 
caliginoso velo, 20 
e la terra tra neve orrida involta, 
che fu sepolcro altrui, giace sepolta. 
A novi scherzi il verno 
chiama l’anime amanti, 
e chi non sa gioir non merta vita. 25 
Di vivace falerno 
colme tazze spumanti 
Bacco in tal tempo a rivotar c’invita; 
alma del cor gradita, 
de’ freddi giorni a rinovar l’onore 30 
venga dolce liquore; 
e poscia uniti in non usati modi 
de l’algente stagion cantiam le lodi. 
Cara stagione, amica 
di quel dolce riposo 35 
che gode l’uomo affaticato e stanco! 
Porge al mondo la spica 
il luglio polveroso, 
ma rende sotto ’| peso ansante il fianco; 
in te robusto e franco, È 40 
de’ passati sudor il volto asciutto, 
gode il bramato frutto, 
e lieto il villanel con la famiglia 


14. feconde: si potrà intendere: datrici di piacere; o non sarà da emen- 
dare: «seconde », propizie, benigne? 22. che fu ecc.: il che è da rife- 
rirsi a Za terra. 29. alma: virtù animatrice. 
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tra suoni e canti a bel piacer s’appiglia. 
L'’ostili armate schiere, 45 
che fanno d’ogn’intorno 
risuonar stragi e cruda errar la morte, 
e con auree bandiere, 
a pena nato il giorno, 
de’ chiusi alberghi altrui scuoton le porte, so 
rese nel male accorte, 
lascian l’armi, e con lor, se non l’ardire, 
depongon almen l’ire; 
e ammutolito il rauco suon, la tromba 
altrui più non minaccia e morte e tomba. 85 
L’altre stagioni ornate 
portan corona al crine, 
che, come varie son, varia colori; 
le chiome circondate 
hai tu di vaghe brine, 60 
e sol godi vestir puri candori. 
Co’ superbi amatori, 
ch'a l'amata beltà professan fede, 
che bianca esser si crede, 
gareggiando in vestir candido, mostri 65 
che non sta fedeltà sott’'oro ed ostri. 
Depon la serpe il tòsco, 
lascia il leon lo sdegno, 
ogni fera più fiera è resa umìle. 
De le lor furie il bosco 70 
solo è ricetto degno; 
stassi illesa la greggia entro l’ovile. 
Stagion cara e gentile, 
di veder l’anno ancora un giorno io spero 
esser un verno intero, 75 
perché ’n te gode sol lieto e giocondo 
e la sua pace e la sua gioia il mondo. 


St, nel male: pare sia da intendere: nelle loro esperienze dolorose. 
58. che: si riferisce a corona. varie son: il soggetto è: le stagioni. 
varia: muta. 62. superbi: intenderei: eccellenti. 75. esser un verno 
intero: essere un inverno continuato. 


PAOLO ZAZZARONI 


* 


Veronese, pubblicò un volume di rime dal titolo barocco: 
«Giardino di poesie, distinto in Mirti, Viole, Rose, Allori, 
Cipressi, Spine, coltivato da Paolo Zazzaroni» («In Verona, 
appresso Bartolomeo Merlo, 1641»). Vedi il Quadrio. 
Trascrivo dall’edizione sopra citata. (Le rime che qui re- 


cano i numeri IV, V, VII, X-XII, XIV-XVII non si leggono 
nell’antologia del Croce.) 


I 


RICERCA UNA ZINGARA PER MEZANA 
CON LA SUA DONNA 


Zingaretta gentil, ch'a nove genti 

il passo peregrin girando vai, 

e tra mille disagi e mille guai 

trascorri in povertà l’ore dolenti; 4 
così benigno il Ciel d’affanni e stenti 

te tragga, e ’l lungo error fermi; se mai 

t'appressi del mio sole ai dolci rai, 

spiega questi per me supplici accenti: 8 
— Clori, v’è un tuo fedel, che sospirando 

per le bellezze tue, pietà richiede; 

né può il misero più viver penando. — Ir 
Per questo avrai da me doppia mercede: 

argento prima, e poscia, il ver narrando, 

a la tu’ arte acquisterai più fede. 14 


II 


PER UN NEO BRUNO, CH’AVEVA 
LA SUA DONNA NEL VOLTO 


Per accrescer di fregio orma maggiore 

ornò di neo brunetto Amor quel viso, 

ché qual pittor industre ebbe in aviso 

di spiccar con quell’ombra il bel candore. 4 

Sotto la guancia, ove rosseggia il fiore, 

vezzoso splende in compagnia del riso; 

atomo sembra in quel sembiante assiso, 

per far centro di gloria al dio d’amore. 8 


I. 1. nove: straniere. — II. 1. fregio: ornamento. orma: così l’ediz. del 
1641; intendi: impronta, segno (il Croce legge: «opra»). 4. spiccar: 
far risaltare. ‘7. atomo: cfr. Adone, VII, 37,4. 
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Sorse in quel cielo, e seco alba gemella 

in due luci spuntò, quand’ei defunto 

al doppio sol languia, picciola stella. rt 
Da quel loco però non fu disgiunto; 

ch’Amore, in terminar faccia sì bella, 

lasciò de l’opra al fin quel neo per punto. 14 


III 


DESCRIVE UN ATTO DI PIETÀ, CHE 
VIDE NELLA SUA DONNA 


Da la sua bella stanza, ove divote 

Clori le preci sue dal cor sciogliea, 

colmi d’ogni pietate orando ergea 

gli occhi stillanti a le stellanti rote. 4 
AI centro, ove tenea le luci immote, 

supine ambe le mani ella volgea, 

ove dai labri ancor volar facea 

su l’ali de’ sospir calde le note. 8 
— Beltà che supplicando e piange e plora, 

ah, che non può? — diss’io — ben certo piega, 

non che ’1 Cielo a pietà, l'Inferno ancora. — rn 
Ma mi disse un pensiero: — Indarno prega 

costei, che sì crudel m’afflige ognora; 

ché non trova mercé chi altrui la nega. 14 


IV 
MANDA LE SUE RIME A MADONNA 


Voi, de l’anima mia figlie dolenti, 

nate d’ardor, di lagrime nodrite, 

ite, rime amorose, itene ardite 

a la bella cagion de’ miei tormenti. 4 


g-11. Sorse in quel cielo ecc.: il neo è come una stella nel cielo che è 
il bel volto della donna: ma la sua luce viene offuscata dallo splendore 
degli occhi, che illuminano quel cielo di una duplice albal 10. de- 
funto: spento, offuscato. I11.al doppio: in confronto al doppio. — 
III. s. Al centro: intenderei; alla mira, al segno: la donna alzava le 
mani con le palme all’insù, verso la stessa direzione a cui si volgevano 
i suoi occhi. 10. che non può?: qual potere non ha? 
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E se mai volge a voi gli occhi ridenti, 

l'’aspre mie pene a la crudel ridite, 

e ne gl’inchiostri vostri a lei scoprite 

del pianto che versai gli ampi torrenti. 8 
Ma s’a contrario fato il Ciel vi serba, 

ch’a voi mover disdegni i bei zaffiri, 

portate in pace pur la sorte acerba; II 
ché fian pur troppo paghi i miei desiri, 

se, riguardando a me, Clori superba 

vegga più che non legga i miei martiri. 14 


V 
AL SONNO, NON POTENDO DORMIRE 


Sonno gentil, sì sempre al tuo desio 

risponda Pasitea con dolci baci, 

volgi, deh volgi a me l’ali fugaci, 

odi i sospir ch'a te penando invio. 4 
Già stanco ogni mortal dorme; sol io 

non trovo a’ miei martìr tregue né paci; 

s’addormentan le stelle, e le mie faci 

sopir non puote un momentaneo oblio. 8 
Deh, vienne, amico Nume, e chiudi alquanto 

di queste afflitte luci ambe le porte, 

con la tua chiave imprigionando il pianto. x 
Ma non soccorri ancora a la mia sorte; 

e forse con ragion: ch'è sol tuo vanto 

l’esser crudel, come fratel di Morte. 14 


IV. 10. mover disdegni: non voglia rivolgere. — V. Vedi, a confronto, il 
sonetto xvi nella Parte prima della Lira del Marino e la noterella ivi 
premessa. 2. Pasitea: moglie del dio Sonno. 7. le mie faci: le mie 
fiamme d’amore. 14. come fratel di Morte: Hypnos e Thanatos fu- 
rono dai Greci immaginati come figli della Notte e gemelli. 
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VI 


AD UNA VITE CHE ADOMBRAVA LA FENESTRA 
DELLA SUA DONNA 


Vite importuna, al viver mio rubella, 

quanto m’offende il tuo malnato stelo, 

mentre col verdeggiante ombroso velo 

il mio bel sol m’ascondi, invida e fella! 4 
Lo tuo frondoso crin laceri e svella 

del più freddo aquilon l’orrido gelo; 

tuoni da l’alte nubi irato il cielo, 

e versi sul tuo capo ampia procella. 8 
Ma teco forse a torto ora mi sdegno; 

chi sa che Clori, al mio martìr costante, 

non apprenda pietà da quel tuo legno; I 
che, mentre tu con tante braccia e tante 

stretta t'annodi intorno al tuo sostegno, 

impari anch’essa ad abbracciar l'amante. 14 


VII 
AD UN SOSPIRO, CHE GLI FU CAGIONE DELLA RICADUTA 


Sospir, vago sospir, ch’esali fuore 

da un varco di rubin spirto dolente, 

perché m’assali tu? nel petto algente 

per destar forse il già sopito ardore? 4 
Sì, sì, ben sei tu di novello amore 

ardito insieme e messaggero ardente, 

che col caldo respir soavemente 

stempri quel gel che porto intorno al core. 8 
Già sento al tuo susurro innamorato 

spuntar verde il desio, che basso e vile 

giacea di sdegno in fra l’orror gelato. 9: 


VI. 8. ampia: così l'edizione del 1641. Il Croce legge: «empia». Ma 
non pare che il poeta possa chiamare « empia » la procella ch’egli stesso 
invoca contro il malnato stelo della vite importuna. — VII. 2. da un var- 
co di rubin: dalle labbra di bella donna. 10. basso e vile: sommesso 
e senza vigore. II. sdegno: sarà da intendere nel senso che ebbe nella 
lingua poetica del ‘200-300: disamore. 
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Né meraviglia è, no; ch'è proprio stile 
d’un zefiro gentil, d’un dolce fiato, 
il rinverdir un agghiacciato aprile. 14 


VIII 


SI PROPONE UN AMANTE D’AMARE 
DUE DONNE 


Per doppio incendio mio m’offre Fortuna, 

entro un albergo sol, serva e signora 

d’egual beltà; se non ch’a questa indora 

Natura il capo, e a quella il crin imbruna. 4 
L’una rassembra il sol, l’altra la luna, 

o questa l’alba appar, quella l’aurora; 

arde l’una per me, l’altra m’adora, 

e d’ambo io sento al cor fiamma importuna. 8 
Misero, che farò? dovrò fors’io 

sprezzar l’ancella? a la bramata sorte 

chi scorta mi fia poi de l’idol mio? rr 
Ah, ch’ambe io seguirò costante e forte; 

e se ‘Il destino arride al bel desio, 

o l’una amica, o l’altra avrò consorte. 14 


IX 
INNAMOROSSI DI BELLA LAVANDAIA 


Su quel margo mirai donna, anzi dea, 

succinta in veste, il crin disciolto ai venti, 
ch’assisa in curvo pin, fra i puri argenti 
gl’immondi panni al fiumicel tergea. 4 


VIII. Il Croce intitola: La signora e l’ancella. 8. importuna: perché, 
amando l’una e l’altra, è irresoluto. 14.0 l’una amica ecc.: 0 avrò 
amica l’una, la signora, o avrò consorte l’altra, l’ancella: la quale è 
serva della signora, come il poeta innamorato, e perciò ha la stessa 
sorte di lui. — IX. 3. assisa: appoggiata. în curvo pin: non s'intende 
bene; forse: ad un asse ricurvo. 
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Se da l’umido lin l’onde spremea 

la mano al cui candor le nevi algenti 

s’annerano, il ruscel con rochi accenti, 

amando la prigion, sciolto fremea. 8 
Più pure a lei correan l’acque sul lido, 

ch’al volto la credean di Cipro il nume 

che le bende lavasse al suo Cupido. II 
Di beltà così rara al dolce lume 

arsi, tradito in elemento infido, 

e bebbi le mie fiamme in mezo al fiume. 14 


X 


AD UN PULICE, PER CAGION DEL QUALE 
VIDE SCOPERTO IL SENO 
A BELLA DONNA 


Tu ch’avido di strage il piè leggero 

per dolci prede a la tenzon movesti, 

e da quel sen le spoglie al fin togliesti, 

quasi in trionfo intrepido guerriero; 4 
poiché ne la battaglia audace e fiero 

dal più barbaro cor sangue traesti, 

ed i trofei felicemente ergesti 

di sì bel petto in Campidoglio altero, 8 
torna, deh, torna a la tua impresa ardita, 

replica i morsi tuoi; ché ’n quel candore 

ristori a me la vista, a te la vita. 11 
Torna: ch’a me la gioia e a te maggiore 

la gloria accresci in raddoppiar ferita 

la °’ve spunta mai sempre i dardi Amore. 14 


7. s'annerano: si fanno nere, sembrano nere. ro. di Cipro il nume: 
Venere. 14. bebbi: bevvi (il Croce legge: «crebbi»). — X. Vedi, a con- 
fronto, il sonetto II dell’Artale: ma questo ha un suo tono aggressivo 
e spavaldo e una coloritura eroicomica, che possono farlo piacere; 
quell’altro non è che un acervo di argutezze. 
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XI 


PER BELLA DONNA CHE PORTAVA 
GLI OCCHIALI 


Con duo di fragil talco orbi lucenti 

vela Lucilla i suoi begli occhi amati; 

non perché sieno i vanti lor mancati, 

ché sono, come chiari, anco ridenti; 4 
né stimo che con questi ella argomenti 

lo schermo ai lampi oppor troppo infocati; 

poiché dentro a quei vetri i lumi orbati 

vibrano a par del sol faci più ardenti. 8 
Ma credo (e ’1 mio pensier s’accerta a l’opre) 

che costei, perché vede in lor maggiore 

farsi l'oggetto a’ rai, que’ specchi adopre; I 
onde, s'io piango e se sospira il core, 

l’empia, che dal cristal languir mi scopre, 

gode in mirar più grande il mio dolore. 14 


XII 
VERNO 


Nel partir de l'autunno a noi ritorno 

fa di repente il verno orrido e fiero; 

e già col suo stendardo oscuro e nero 

torna la Notte a trionfar del Giorno. 4 
La quercia, il cerro e con l’abete l’orno 

depongon de le frondi il bel cimiero; 

e quel ch’era di fior vago sentiero 

già molle di pruine appar d’intorno. 8 
Da le piagge del ciel piogge sonanti 

grondano al suolo in rapidi torrenti, 

e fremono per l’aria austri baccanti. II 


XI. 1. talco: di talco s’usavan fare vetri e specchi. 3. vanti: pregi. 
7. orbati: apparentemente privati del loro abituale fulgore. 9. s’ac- 
certa a l’opre: è confermato dai fatti. — XII. 11. baccanti: infurianti. 
L’austro è il vento di mezzogiorno: qui, per indicare i venti, in genere. 
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Misero! ma tante acque e sì gran venti, 
per eterno mio mal, non son bastanti 
a spegner del mio cor le fiamme ardenti. 14 


XIII 
EPITAFFIO NELLA SEPOLTURA D’UNA PULICE 


Spirto guerriero io fui mentre il ciel volse; 

a l’ultimo destin l’ora fatale 

mi richiamò; qui poi tutto il mio frale 

amica mano in breve fossa accolse. 4 
Gran colpo fe’ chi l’anima mi tolse, 

ch’atomo aver credea sorte immortale; 

ma l’arciera crudel col giusto strale 

in sì picciolo punto anco mi colse. 8 
Qual fosse il mio valor, la fama il dice; 

lo sanno i petti vostri, o donne, ch'io, 

dove non punse Amor, morsi felice. rr 
Appresso i miei trofei sepolcro pio 

avrei di Clori in sen, ma non mi lice 

la tomba aver sul Campidoglio mio. 14 


XIV 
DI DIOGENE CINICO 


In questa tomba umìl Diogene stassi, 
dal doglio suo qui trasportato a torto; 
ma perché si temea ch’ancor che morto 
mordesse altrui, rinchiuso fu tra’ sassi. 


XIII. Vedi, a confronto, il sonetto x. 1. volse: volle. 6. ch’'atomo 
ecc.: ché, come atomo ecc.: perché l'atomo era creduto indistruttibile. 
7. l’arciera crudel: la mano di chi fece il gran colpo! 12. Appresso 1 
miei trofei: vicino ai segni delle mie vittorie. 14. sul Campidoglio mio: 
sul luogo dei miei trionfi: così l’eroicomica prosopopea si chiude con 
una argutezza felicemente grottesca. — XIV. Questo e gli altri tre brevi 
componimenti che seguono appartengono ad una filza di 129 epitaffi, 
per lo più in forma di prosopopea; la maggior parte, di personaggi 
famosi della storia, della leggenda e della poesia. 
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xv 
| D’IRO 


Tra quanti visser già soggetti a morte 
Iro fu ’1 più infelice e meschinello; 

sol ne l’esser accolto in questo avello 
con tutti gli altri ebbe commun la sorte. 


XVI 
DI RODOMONTE 


Questo marmoreo speco asconde e serra 
nel vasto seno Rodomonte audace. 

S’a costui, peregrin, tu prieghi pace, 
indarno il fai: ch’amico è sol di guerra. 


XVII 
DI CANE E GATTO 


Morgante ed Aquilin quest’arca serra, 
quello d’ugna crudel, questo mordace. 
Fùr vivendo nemici ognor in guerra; 

qui siedon doppo morte amici in pace. 


XV. Iro è il pitocco di cui narra Omero nel xviri dell’Odissea. 


LEONARDO QUIRINI 


* 


Nobile veneziano, è ricordato nelle Glorie degli Incogniti e 
nel Crescimbeni. — Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. 


I 
[TRISTEZZA DELLA VITA SENZA AMORE] 


Care fatiche e fortunati affanni 

fàr quelli ch'io soffersi allor ch'amai; 

or che libero son, colmo di guai, 

consumo i dì miseramente e gli anni. 4 
D’amico sen fra i dilettosi inganni 

riponmi, Amor; ché del mio sole a’ rai 

l’estinto foco ravivando omai, 

vo’ riparar de la tua face i danni. 8 
Prega dunque, Signore (e fien tuoi preghi 

lingue de le mie fiamme), il viso amato 

che di nova catena il cor mi leghi; rI 
ché fra due belle braccia, or che n’è dato 

ch’al giogo antico il mio pensier si pieghi, 

fia dolce libertà l’esser legato. 14 


II 
[SERENATA] 


Buona notte, cor mio. 

Tu forse in grembo a morbidette piume 

sciogli le membra in dilettoso oblio; 

ed io qui, lasso, in lacrimoso fiume 

stemprato il cor e l’anima t’invio. 5 
Buona notte, cor mio. 


Buona notte, cor mio. 
Tu dormi sì, ma ’l tuo fedel non dorme, 


I. Ha una pensosa affettuosità nei primi versi. 8. riparar ecc.: riaccen- 
dere la tua face spenta. 9-10. e fien tuoi preghi ecc.: e le tue preghiere 
saranno espressione del mio amore (si noti il gioco di immagini con 
l’altro significato metaforico di lingue: le punte delle fiamme). — II. Que- 
sta ballata, di andamento e tono popolareggiante, benché tutta aulica 
nel lessico, è, in verità, estranea al gusto barocco; e sembra piuttosto 
preludere alla melica degli Arcadi, dov’è più affettuosa e più canora. 
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o se pur dona il faretrato dio 
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tregua a gli occhi suoi stanchi, in mille forme ro 
lo sgomenta il suo fato acerbo e rio. 


Buona notte, cor mio. 


Buona notte, cor mio. 


Tu pur concedi al travagliato fianco 


per breve spazio almen ristoro, ed io 
di sospirar per te mai non mi stanco, 


né da l’esser fedel punto travio. 


Buona notte, cor mio. 


Buona notte, cor mio. 


15 


Dormi pur, dormi, e teco dorma Amore, 20 


o de l’anima mia dolce desio; 


né turbi i tuoi riposi ombra od orrore 
di fantasma notturno. Io parto, addio. 


Buona notte, cor mio. 


III 
[GELOSIA DELLA BELLEZZA] 


Se ben siete l’idea 
della stessa beltate, 
Cinzia, non v’adirate 


che ’l pregio di bellezza io non vi dia. 


Ché questo io scrivo ad arte, 
spinto da gelosia, 

perché vostra beltà ne le mie carte 
adombrata non sia. 

Voletelo sapere? Io vi vorrei 


Io 


brutta a gli altrui e bella a gli occhi miei. 


III. L’indole epigrammatica del madrigale barocco 


LI 


è 


qui evidentis- 


sima. 4. pregio: vanto. 9. adombrata: figurata, rappresentata. 
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IV 


[IN MORTE DI CLAUDIO MONTEVERDE 
PADRE DELLA MUSICA] 


O tu che in nere spoglie 

del gran padre de’ ritmi e dei concenti 
l'essequie rinovelli e le mie doglie, 

segui gli uffici tuoi dolenti e mesti, 

ma pian, sì che no ?]l desti; 

ch'egli estinto non è, come tu pensi, 

ma stanco dal cantar dà al sonno i sensi. 


IV. Il Monteverdì morì nel 1643. 


ANTONIO BASSO 


* 


Napoletano, fu decapitato nel 1648 per aver preso parte 
alla sommossa del Masaniello. Vedi il Toppi, il Crescimbeni 
e il Mazzuchelli. — Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. 


I 
[LA TRINITÀ] 


Siringa di tre canne ond’esce eletto 

un suon che fiato armonioso spira, 

e di tre corde sol temprata lira, 

ch’unica melodia porge e diletto; 4 
acceso torchio, che in concorde effetto 

tre lumi a l’aria sfavillanti aggira; 

specchio, nel cui cristallo esser si mira 

di forme illustri un triplicato oggetto; 8 
arbore eccelsa di tre rami cinta, 

fonte da cui traggon tre rivi umore, 

di tre colori adorni Iri dipinta, 11 
stel di tre fiori e di tre foglie un fiore: 

de l’unità di Dio, triade distinta, 

forman l’esempio onde l’apprenda il core. 14 


II 
[L’ORAZIONE] 


Fonte di limpid’acque, in cui si terge 

de le sue macchie ogni or l’anima immonda; 

ferro, per cui si tronca e si disperge 

il laccio onde l’inferno il suol circonda; 4 
mar, nel cui vasto sen cade e s’immerge 

il vizio e spento al fin giace a la sponda; 

monte, il cui giogo oltre a le nubi s’erge, 

ove tempio virtù fabrica e fonda; 8 


I. Vi prevale l’ingegnosità; ma vi si avverte a tratti un autentico re- 
verente stupore dinanzi al mistero di Dio; come avviene di rado nelle 
rime dei marinisti (cfr. il sonetto vir del Gaudiosi). 1. eletto: affi- 
nato, perfetto. ‘7-8. specchio ecc.: delle immagini che si seguono in 
questo sonetto, è la sola che non riesca perspicua. 8. di forme illu- 
stri: di aspetto luminoso. 11. dî tre colori ecc.: evidente reminiscenza 
dantesca (Par., xxxt1, 116-118). 14. l’esempio: il modello, l'immagine. 
onde l’apprenda il core: da cui possa la mente percepirla. — II. 3. si 
disperge: va in pezzi. 4. onde: con cui. il suol: la terra. 
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Iri, ch'annunci a l’uom pace ed amore; 

stella, in cui fato d’alta gloria stassi; 

sol, che dei falli sgombri il fosco orrore; II 
motor che ’l ciel raggiri, anzi l’abbassi 

a l’alme in terra; ahi, qual sarà quel core 

che teco in compagnia l’ore non passi? 14 


10. stella, in cui fato ecc.: stella che destini ad alta gloria (la gloria 
celeste): con allusione all’infiusso delle stelle sulla vita umana. 12. che 
*l ciel raggiri: che commuovi il cielo, la divinità (il verbo sembrerà 
meno improprio se vi si scorga un’allusione alle intelligenze angeliche 
che muovono i cieli), 


VINCENZO ZITO 


* 
Di dui, capuano, menziona due opere il Toppi: Scherzi 


lirici, I sospiri famosi. — Trascrivo dai Lirici marinisti del 
Croce. 
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I 
[LA PELLEGRINA] 


Vestendo a te simìl logore spoglie, 

n’andremo uniti, o pellegrina errante; 

se nel cammin stancassimo le piante, 

con pari amor compartirem le doglie. 4 
Mercé chiedendo, busserem le soglie, 

tu ferma al duolo, io nel patir costante; 

il poco cibo ne sarà bastante, 

in ogni evento avrem concordi voglie. 8 
Il retaggio paterno in tutto oblia 

l’alma, ch’ha di seguirti immenso ardore: 

ogni paese a noi la patria fia. rr 
Ma quando il mondo occùpa il cieco orrore, 

un sol letto n’accoglia; indi si dia 

riposo al piede e refrigerio al core. 14 


Il 
[LA GALEA] 


Mole rostrata che, raccolti insieme 

i boschi d’Appennin, l’Egeo trascorri, 

disprezzi il suo fragor quando più freme, 

s'a’ Palinuri tuoi scossa ricorri; 4 
al fianco hai l’ali, al dorso alzi le torri, 

di cui presso e lontan guerra si teme; 

ne’ gran perigli i popoli soccorri, 

unisci i mari e le province estreme. 8 
Férmanti crin le tremole bandiere, 

ti sono i gonfi lin spoglie nevose 

ed occhi l’ardentissime lumiere. Ir 


I. Ha un tono inconsueto nelle rime dei marinisti: patetico-romanze- 
sco. 6. ferma al duolo: salda nel tollerare il dolore. 12. îl cieco or- 
rore: la cupa oscurità della notte. — II. Ha una mossa grandiosità di 
immagini, che è del miglior barocco. 4. a’ Palinuri tuoi: ai tuoi ti- 
monieri: Palinuro fu il pilota della nave di Enea. scossa: quando sei 
agitata dai flutti tempestosi. 10. î gonfi lin: le vele gonfiate dal vento. 
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A gara nel tuo sen Marte nascose, 
pronte a le stragi, le falangi intere, 
ed i fulmini suoi Giove ripose. 14 


III 
[LA FENICE] 


Ne l’indico oriente, 
nobil parte del ciel, porta del giorno, 
sen vive eternamente, 
di mille pregi adorno, 
di morte ad onta, un immortal augello, 5 
fra le schiere volanti unico e bello. 
Il suo bel capo ha d’ostro, 
l'ali son d’oro, il collo è azzurro eletto, 
gemma somiglia il rostro, 
vivo smeraldo il petto, 10 
ne la sua coda alto splendor riluce, 
gemino sole è l’una e l’altra luce. 
Mostra ne l’andar solo 
augusta maiestà, regio decoro, 
varca le nubi a volo 15 
se spiega i vanni d’oro, 
e verso il ciel così veloce ascende, 
che l’augello di Giove ira ne prende. 
Se scorge aver per gli anni 
deboli le virtù, gravanti l’ale, 20 
tarpati e bassi i vanni, 
e ’1 suo valor già frale, 
in quella parte il suo bel volto affretta, 
che da fenice vien Fenicia detta. 
Quivi in limpido fonte, 25 
chiuso da’ boschi, il nobil corpo immerge, 


III. La trita favola è rielaborata qui felicemente, in ricchezza di luce 
e di colore; ma è descrizione piuttosto che visione. Non vi si avverte 
il senso del favoloso, che potrebbe dar vita poetica al buon lavoro let- 
terario. 
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e volta a l’oriente 
scioglie il canto e si terge; 
indi s’inalza e la sua pira appresta: 
vitale io la dirò più che funesta. 30 
In un composto accoglie 
tenero nardo e balsamo stillante, 
e con la mirra coglie 
l'’amomo odor-spirante, 
e poscia invola a più remoto loco 35 
il cinamo, il cipresso, il costo e ’1 croco. 
L’alta funerea mole 
sovra palma sublime erge e sublima, 
e che rinasca il sole 
quivi n’attende in cima; 40 
non turba il vento allor l’aereo seno, 
ma si mostra a tal opra il ciel sereno. 
Ecco che già risplende 
il gran pianeta, assiso al carro aurato, 
e col suo raggio accende 45 
il bel rogo odorato; 
e la fenice in tanto allegra e viva 
de l’ali al ventilar più il foco avviva. 
Sparisce a poco a poco 
il color vario de le piume belle, so 
e va rodendo il foco 
ciò che natura dielle; 
e mentre il corpo suo flagra e si strugge, 
l'aura vital già l’abbandona e fugge. 
Ma intanto la Natura, 55 
per non impoverir d’un cotal seme, 
pone in raccor la cura 
l’alte reliquie estreme, 


30. vitale ecc.: così è detta la pira perché da essa la fenice rinasce a 
nuova vita. funesta: funerea. 36. il cinamo ecc.: aromi, o piante dal 
legno odoroso: il cinamo è il cinnamomo, un aroma spesso nominato 
dagli antichi; il costo era un arbusto dell’India, da cui si estraeva un 
unguento prezioso. 56. impoverir: rimanere impoverita. 57. pone 
ecc.: pone la sua cura nel raccogliere. 
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e dispargendo in lor liquidi umori 

vita a la cener dà, spirto agli ardori. 60 
Formasi un picciol ovo, 

in mezzo al foco, ove apprestò la pira; 

poscia in sembiante novo 

spiumato augel s'ammira, 

e si vede cangiar, mentre rinasce, 65 

la tomba in cuna ed il ferètro in fasce. 
Ecco ringiovanisce, 

e 1 capo inostra e i suoi bei vanni indora, 

e d’azzurro arricchisce 

il collo, e si colora 70 

di vivace smeraldo il petto e ’l tergo: 

e ’1 collo drizza a più gentile albergo. 


ANTONIO MUSCETTOLA 


* 


Napoletano, della famiglia dei duchi di Spezzano, nacque nel 
1628. Scrisse molte opere, tra cui La Belisa, tragedia, e il 
Gabinetto delle Muse, imitazione della Galleria del Marino. 
Vedi il Toppi e il Quadrio; e cfr. anche: « Giorn. stor. d. 


letter. it.», 31, 1898, p. 162. — Trascrivo dai Lirici mari- 
nisti del Croce. 


I 
[LA DONNA CHE LEGGE L'UFFICIO] 


Di sacri fogli a le celesti note 

Lilla, già fatta pia, gli occhi volgea, 

ed al suol inchinata, al cielo ergea 

con basso mormorio preci devote. 4 
Ma se là su tra le stellanti rote 

con la bilancia sua soggiorna Astrea, 

cruda beltà, di mille morti rea, 

impetrarne pietade, ah, che non puote! 8 
Ché se ben china par che ’1 cielo adori, 

gode a la sua beltà mirar prostrata 

schiera infelice d’adoranti cori; 11 
e, chiusa a’ pianti ed a’ sospir l’entrata, 

strali avventando e fulminando ardori, 

mentre prega pietà fassi spietata. 14 


II 


[ATTEONE E DIANA] 
(Pittura di Domenico Gargiulo, detto Micco Spadaro.) 


Invan per l’ira tua, Cinzia sdegnosa, 

estinto giacque in su l’età fiorita 

il bel garzon, ch’a le tue ninfe unita 

ti vide ignuda ne la valle ombrosa. 4 
Ecco d’immortal destra opra famosa 

fa che mal grado tuo ritorni a vita, 

e rieda a vagheggiar con vista ardita 

del tuo bel corpo ogni vaghezza ascosa. 8 
Ben te ravvisa minacciosa e fera, 

e pur, quasi li fosse il rischio ignoto, 

non prende ad iscampar fuga leggiera. I 


I. 6. Astrea: la dea della giustizia, identificata con la costellazione 
della Vergine. — II. Per la favola di Atteone, vedi Adone, v, 124 sgg. 
Micco Spadaro fu un pittore napoletano della scuola di Salvator 
Rosa. 
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Ah, che ’1 mortal periglio è a lui ben noto; 
ma, nel mirar la tua bellezza altera, 
pien di dolce stupor rimansi immoto. 14 


III 
[NARCISO] 


Per saettarmi il petto il cieco dio 

di straniera beltà l'arco non tende; 

me con me stesso impiago, e ’1] desir mio 

me di me stesso innamorato or rende. 4 
Ardo, misero, amando e ’1 foco rio 

in un gelido umor da me s’accende; 

adoro un volto ch’è mio volto, ed io, 

io che l’offeso son, son chi m’offende. 8 
Per annodarmi il core io stringo il laccio, 

i pregi miei com’altrui pregi io lodo, 

di speme un’ombra, e la mia ombra, abbraccio. 1 
Oh d’ingiusto penar diverso modo! 

Mentre sospiro il ben per cui mi sfaccio, 

meco unito è il mio bene, e pur nol godo. 14 


IV 
[LA FARFALLA AL LUME] 


Dell’aure a gli urti inestinguibil face 

in cavo vetro imprigionata splende, 

la cui luce a goder veloce stende 

semplicetta farfalla il volo audace. 4 


III. Sottilmente ingegnoso nel tentativo di raffigurare la situazione di 
un'anima che tortura se stessa in solitudine; d’una pena interiore senza 
speranza, perché rigermina perennemente da se stessa. Per la favola di 
Narciso, vedi Adone, v, 17 sgg. 12. diverso: strano. — IV. È tema 
simbolico, assai caro ai secentisti: qui trattato con un certo fervore 
preromantico. L'argutezza finale è singolarmente immaginosa. 
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Ma di quel lume i rai per cui si sface, 
quel fragil muro ai suoi desir contende; 
pur, vaga dell’ardor che ’l cor l’accende, 
vola, riede, s'aggira e non ha pace. 

Mira vicine a sé le fiamme amate, 
né raggiungerle puote, e in van tuttora 
cerca al proprio morire aprir l’entrate. 

Che deluso ciascun vi segua ognora 
gioie, scettri, tesori, ah, non vantate, 
or ch’ha i Tantali suoi la morte ancora! 


14. ha î Tantali suoi: che la cercano, mentre essa li fugge. 


II 


14 


GIUSEPPE BATTISTA 


* 


Nato a Grottaglie, nel territorio di Lecce, nel 1610, visse lun- 
gamente a Napoli, dove ebbe l'amicizia e la protezione di G. B. 
Manso. Negli ultimi anni soggiornò parte nel paese natio, parte 
in varie città del Mezzogiorno. Morì a Napoli nel 1675. Oltre 
alle Poesie meliche qui sotto indicate, scrisse Epigrammata (Ve- 
nezia, 1653), Lettere (pubblicate postume a Venezia e a Bolo- 
gna nel 1677-78), una Poetica, in prosa (Venezia, 1676), e 
altre opere. Vedi il Crasso, il Minieri Riccio, il Mazzuchelli; 
e anche alcuni studi più recenti: E. PeDIO, G. Battista, poeta 
e letterato del *600, Trani, Vecchi, 1902 (estratto dal vol. xIv 
della « Rassegna Pugliese»: cfr. « Giorn. stor. d. letter. it.», 42, 
1993, p. 269); P. MARTI, G. Battista e i poeti salentini del sec. 
XVII, in: « Rassegna pugliese », xx; M. RIGILLO, La vita, 1 tempi 
e le opere di G. Battista, scrittore pugliese del sec. XVII, in: « Apu- 
lia», Vv, 1914, pp. 142 sgg. Il barocchismo, frigido lavoro d’in- 
tarsio di antitesi, iperboli, argutezze, nelle rime del Battista 
prevale sul barocco autentico. E il suo frequente moraleggiare 
è secentescamente arcigno e grave di sussiego predicatorio. 
Ma tra i marinisti egli è, per accortezza stilistica, dei più note- 
voli. E a volte l’antitesi ha nei suoi versi una singolare efficacia 
evocativa. 

Trascrivo la maggior parte delle rime qui accolte dall’edi- 
zione: « Delle poesie meliche di Giuseppe Battista parte prima», 
«In Venezia, 1666, presso Abbondio Menafoglio e Valentino 
Mortali » (Quarta impressione); Parte seconda, ivi, 1665; Parte 
terza, ivi, 1665; Parte quarta, ivi, 1665. Dall’antologia del 
Croce traggo due sonetti (xxxII-XXXIIT) che mancano nell’edi- 
zione sopra indicata. Il Croce si è valso dell’edizione: Parti 
I-III, Venezia, per li Baba, 1659; Parte Iv, ivi, 1664; Parte v, 
Bologna, per Gioseffo Longhi, 1670. (Le rime, che qui reca- 
no i numeri IV, VIII, IX, XII-XIV, XVII, XVIII, XXI-XXVI, non si 
leggono nei Lirici marinisti del Croce.) 


I 
LO SCHIOPPO 


Questa di man germana opra guerriera, 

se di zolfi nitrosi accende il seno 

ed a piombo pennuto allenta il freno, 

fulmine par della tonante sfera. 4 
Svena in mezzo al fuggir partica fera, 

benché, rapida il piè, scorni il baleno, 

e di sùbita morte atro veleno 

porta ne’ globi alla volante schiera. 8 
Erutta il tuono e partorisce il lampo, 

fa d’estinti guerrieri il suol fecondo, 

e di vermiglio umor lastrica il campo. rr 
Lascia, o Morte, la falce, inutil pondo, 

e con l’ordigno, a cui non giova scampo, 

dal mondo impara a fulminare il mondo. 14 


II 


INNAMORATO DEL RITRATTO 
DI BELLA DONNA 


Oh, chi me ?1 crede? Io, che delusi Amore, 

sotto il giogo d’Amor mi trovo avvinto, 

e, quel che sembra a me scorno maggiore, 

da simolacro inerme oggi son vinto. 4 
Già mi vela il pensier lino dipinto, 

adombrata beltà m’adombra il core, 

sento da finta immago ardor non finto, 

e mi dà vivo duol morto colore. 8 
Ho tutti a cieca larva i voti intenti, 

tributo a sordo nume i miei sospiri, 

narro ad idolo muto i miei lamenti. II 


I. È intessuto di iperboli e di argutezze; epigrammatico nella chiusa, 
secondo il più consueto schema del sonetto e del madrigale barocco. 
I. germana: tedesca. 3. pennuto: che vola come se avesse le penne. 
6. scorni: faccia scorno, vinca. 8. globi: palle. — II. 1. delusi Amore: 
sfuggii all'amore. 5. lino: tela. 6. adombrata: figurata. 9. larva: 
immagine vana. 
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Così non han conforto i miei martiri, 
refrigerio non provo a’ miei tormenti, 
e rimedio dispero a’ miei deliri. 14 


III 
BEGLI OCCHI 


Esca dalla sua cuna e goda il giorno 

di ricondur per suo fanale il sole; 

pieghi l’ale la notte ed apra intorno 

tremole faci in su l’eterea mole; 4 
de’ vaghi rai fra la minuta prole 

fregi Dittinna il luminoso corno: 

ché costei tutto il bello adunar suole 

ne gli occhi suoi, d’ogni splendore a scorno. 8 
Oh qual hanno due luci in sé valore! 

Talora l’apre, ed ha le Grazie ancelle, 

talor le chiude, ed ha legato Amore. 11 
Le fisa al mare, e ’l mar non ha procelle, 

l’abbassa al suolo, e ’1 suol produce il fiore, 

l’innalza al cielo, e accresce il ciel le stelle. 14 


IV 
CAVA MORALITÀ DALLA LUCCIOLA 


Questa, che sembra alla più rozza gente 

viva favilla e tremolo diamante, 

atomo alato e fiaccola lucente, 

animato baleno, astro volante, 4 
è cittadin delle selvose piante, 

vagabondo animal, verme impotente, 

che dimostra allumar nel seno errante 

candida luce, e nella luce ei mente. 8 


III. 5. la minuta prole: le stelle. 6. Dittinna: Diana, la luna. 10. ed: 
ed ecco. — IV. Nei primi versi ci richiama alla mente altre rime descrit- 
tive, di altri marinisti, sullo stesso tema; poi moraleggia pomposa- 
mente. 5. cittadin: abitatore. 
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Così di bella donna occhio tiranno, 

onde ha cieco amator l’alma ferita, 

suol prometter piaceri e porge inganno. II 
Tal grandezza quaggiù tanto gradita, 

onde ha petto orgoglioso acerbo inganno, 

finge dar vera gioia, ed è mentita. 14 


V 


AL FIUME SEBETO 


Liquido specchio della vaga Irene, 

Sebeto mio, ne’ cui tranquilli umori 

il suo volto vagheggia, e i biondi errori 

dell’aurea chioma ad emendar sen viene; 4 
ti facciano così le sponde amene 

pallidi mirti ed immortali allori, 

e fregino le gemme, ornino gli ori 

le tue superbe e gloriose arene: 8 
quando ella rieda in su gli albori eci, 

turba dell’acque tu la mole ondosa, 

né la mostrino bella i gorghi tuoi. II 
Forse, di sua beltà non più fastosa, 

quanto parrà deforme a gli occhi suoi, 

tanto alle voglie mie sarà pietosa. 14 


VI 


LA LETTERA 


Figlia del mio pensier, nuncia veloce, 

che corri senza piè, voli senz’ale, 

rapida più che vento e più che strale, 

e dove l’aere agghiaccia e dove coce; 4 


12. Tal: in tal modo. — V. 4. emendar: correggere, acconciare: è sug- 
gerito dall'immagine del verso precedente: errori. 5-8. Il poeta au- 
gura coteste cose al Sebeto, purché esso faccia quel che poi gli chiede 
nei versi 9-11. 9. eoî: dell’oriente, del sole nascente. 12. fastosa: 
superba. 
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palesi la mia mente e non hai voce, 

ordisci tradimenti e sei leale, 

erba non sei di Colco e sei letale, 

non sei libica belva e sei feroce. 8 
Spirto de’ passi miei, lingua del core, 

mi conduci colà dov’io non sono, 

e chiedi quanto vuoi senza rossore. I 
Delle tue note, allor che note sono, 

ha la suora d’Encelado minore 

ne’ vanni il moto e nella tromba il suono. 14 


VII 
L’UOMO ESSER DEE PACIFICO 


Per non cader squarciato all’altrui morso 

ha le zampe falcate il fido alano, 

e se talor guerreggia il toro insano, 

dalle corna lunate ottien soccorso. 4 
Unghia laceratrice aguzza l’orso, 

e dente avvelenato il mostro ircano, 

l’aquila ha il rostro, e l’istrice montano 

selva d’acuti strali erge sul dorso. 8 
Ha lorica di squame il pesce avaro, 

arma dedala pecchia ago mordace, 

cela serpe crudel veleno amaro. rr 
Natura sol, nell’opre sue sagace, 

fa l’uomo inerme. Ed argomento è chiaro 

ch’altro non vuol, se non ch’ei viva in pace. 14 


VI. 7. dî Colco: della Colchide, velenosa. 12. Delle tue note ecc.: 
bisticcio verbale tra note, parole scritte, e mote, conosciute. 13. /a 
suora d’Encelado: la Fama, ch'era detta figlia della Terra, come Ence- 
lado, che fu uno dei giganti. — VII. 6. ircano: dell'Ircania, selvaggia 
regione piena di belve. 10. dedala: industriosa. 
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VIII 


AMANTE CHE SI PARAGONA AL MARE 


Simile a te son fatto, o mar Tirreno: 

l’anima straccia a me piaga mordace, 

a te ferrata prua lacera il seno; 

tu riposo non godi, io non ho pace. 4 
Tu mostri ascondi, io di martìr son pieno; 

hai tu scoglio ch’è duro, io fé tenace; 

porta della mia vita un volto il freno, 

a te ritarda un lido il piè fugace. 8 
Tu talora gorgogli, ed io m’adiro; 

tu dal vento agitato, io dal furore; 

tu mormori mai sempre, ed io sospiro. 11 
Tu sei d’acqua ricetto, ed io d’ardore; 

tu sovente imperversi, ed io deliro; 

tu servo di Nettuno, ed io d'Amore. 14 


IX 


SI PARAGONA L’AUTORE A UN CONTADINO 


Oh quanto il viver tuo somiglia il mio, 

rozzo cultor delle campagne erbose! 

Tu purghi il suol da lappole spinose, 

da sconci errori emendo il foglio anch'io. 4 
Tu, per dar a gli affanni un breve oblio, 

canti metri d’amorj note amorose, 

per esalar le cure in petto ascose, 

déttami ancor la verginella Clio. 8 
Fanno al secolo nostro intera fede 

marra che tratti e calamo che movo, 

ch’a noi ricchi tesori il ciel non diede. rt 


VIII. In qualche verso, una vaga sensibilità preromantica. ‘7. porta... 
un volto: un volto reca con sé. — IX. 8. Clio: propriamente, la Musa 
della storia: qui, per significare le Muse, in genere. 11. ch'a noi 
ecc.: dipende da fanno ... intera fede. 
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Ma più maligna poi la sorte io provo; 
ché delle tue fatiche hai tu mercede, 
10 de’ sudori miei premio non trovo. 14 


x 
CHE L’AMOR SUO È FINTO 


Scrivo talor che m’avviluppa un laccio, 

narro talor che mi saetta un guardo; 

ma favoloso è del mio sen lo ’mpaccio, 

e dell'anima mia mentito il dardo. 4 
Crede altri già ch'io ne’ martìr mi sfaccio, 

e che di fiamme in un torrente io ardo; 

ma quel foco ch'io mostro è tutto ghiaccio, 

e ’1 martìr che paleso anco è bugiardo. 8 
Tra gli scherzi acidalii onesto ho il core, 

ed al garrir di questa penna giace 

sordo il pensier, che non conosce amore. I 
Cantò Pale Marone e ’1 dio del Trace: 

né vincastro trattò, rozzo pastore, 

né brando fulminò, guerriere audace. 14 


XI 
AMANTE CHE SI PARAGONA ALLA CICALA 


Del viver mio l’insolito tenore 

pur troppo al tuo la somiglianza ha vera, 

o tu, che flagellando ale sonore 

sei de le bionde ariste atra furiera. 4 


X. Vedi, a confronto, il sonetto xxII di Girolamo Fontanella in questo 
volume. Il Croce intitola anche questo: Confessione di poeta. 3. favo- 
loso è: è favola, è finzione. 9. acidalii: di Venere, che fu detta Acidalia 
da una fonte di tal nome, in Beozia. 12. Pale: antica dea italica della 
pastorizia. °. dio del Trace: Marte, la guerra. — XI. Vedi, a confronto, 
le rime del Fontanella, xxxn1; e del Salomoni, vit. 3. flagellando: 
movendo rapidamente, come se fossero flagelli. 4. ariste: spighe. 
atra: è detta così perché di colore scuro (cfr. v. 7). 
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Tu sei de’ boschi abitatrice altera, 

ed io d’ermi recessi amo l’orrore; 

tu delle membra tue la spoglia hai nera, 

a me tinge l’aspetto egro pallore. 8 
Talora hai tu dal ferro il petto inciso 

di parto arciero, ed io dall’arco intanto 

porto del dio ch'è cieco il cor diviso. r1 
A gli ardori del sol tu formi il canto, 

ed io le mie querele a’ rai d’un viso; 

tu vivi di rugiada ed io di pianto. 14 


XII 


PER FAMOSA RICAMATRICE 


Tratta l’ago Lisetta, e su gli stami, 

che per lei suda olandico testore, 

con quella man cui diér le nevi albore, 

aggroppa in vari emblemi i suoi ricami. 4 
Arricchisce di bacche al mirto i rami, 

finge la rosa di vermiglio ardore, 

alla calta concede il suo pallore, 

ed all’acanto i teneri legami. 8 
Già la terra non vanta il patto alterno 

de’ fiori suoi, soggetti al sole, al gelo: 

ché quinci era la state e lungi è il verno. II 
Al paragon dell’animato velo, 

arde di bella invidia e prende a scherno 

l’aureo tesor delle sue stelle il cielo. 14 


9-10. dal ferro . .. di parto arciero: da un ago che ferisce a tradimento, 
come le frecce dei Parti. 14. tx vivi di rugiada: secondo un’antica fa- 
vola che, sembrando poetica, non viene mai dimenticata dai rimatori 
che favoleggiano di cicale nel 600. — XII. 1. sugli stami ecc.: sulle 
tele che a lei appresta il tessitore olandese: le tele d’Olanda erano 
assai pregiate. ‘7. calta: margherita gialla. 9. non vanta: non osa 
vantare. il patto: la condizione. rI. ché quinci ecc.: ché di qui (da 
questo lavoro di ricamo) era lontana l'estate ed ora è lontano l’inverno: 
i fiori e le fronde ricamate non soffrono mutar di stagioni. 
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XIII 
L’UOM MISERO SOPRA OGNI ANIMALE 


Se ferito è talor fiero mastino, 

trova nella sua lingua umor vitale; 

e la volpe allontana il dì mortale 

con gocce salutifere di pino. 4 
Con dittamo discaccia, a sé vicino, 

la damma timidissima lo strale 

che nel fianco le aprì piaga letale, 

e delude l’asprissimo destino. 8 
Languido è il cervo, e la salute ei merca 

dal verde ulivo; e per dar fuga al fato 

il sangue della capra il pardo cerca. tr 
All’uom, d’ogni animal più sventurato, 

Natura, crudelissima noverca, 

il rimedio de’ mali ha sol celato. 14 


XIV 


NASCE DA BIANCA MADRE 
FANCIULLO NERO 


La candida Mirinda 

nero fanciullo espone al dì vitale; 

come si vede ancora 

che genitrice mora 

partorì la bianchissima Clorinda. 5 
S'altri stupore assale, 

io non ho meraviglia: 

l’ombra, ch'è nera, anco del sole è figlia. 


XIII. Il concetto dei vv. 1-11 fu suggerito da Plinio, che nella Natu- 
ralis historia, VIII, cap. 41, enumera le medicine scoperte dagli ani- 
mali. 5. dittamo: pianta medicinale, a sé vicino: si unisca con ditta- 
mo. 10. dar fuga al fato: tener lontana la morte. 14. sol: si unisca 
con all’uom. — XIV. 4-5. genitrice mora ecc.: cfr. il canto xt della 
Gerusalemme liberata. 
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XV 
MISERIE D’UOM VECCHIO 


Giunto l’uom di sua vita al verno ingrato, 

di cave rughe e di canute brine 

ha il volto arato e seminato il crine 

per la gelida man del vecchio alato. 4 
Tremolo i piedi e gli omeri curvato, 

addita le sue prossime ruine; 

dell’agghiacciato cor le nevi alpine 

il fanno inerme e sol di lingua armato. 8 
Sempre il nocchier di Stige orrido e tetro 

tien per lui tragittar spalmato il legno, 

e figurano 1 fabri il suo ferètro. rI 
Povero de’ suoi sensi, arriva a segno 

che va la vista a mendicar dal vetro, 

e dalle canne a procurar sostegno. 14 


XVI 
ALLA VERGINE NOSTRA SIGNORA 


Curvano vago serto in sul bel crine 

le stelle a te, che son del cielo i fiori, 

e del pianeta, onde il natale han gli ori, 

vesti spoglie lucenti e peregrine. 4 
Hai sotto il piè dell’argentate brine, 

onde Cinzia s’adorna, 1 puri albori, 

ed alla tua beltà, ch’avviva i cori, 

servaggio fan le gerarchie divine. 8 
Tu, della mente dell’eterno Giove 

figlia non favolosa, albergo pio 

fusti d'un Re che tutte cose move. 11 


XV. Nelle quartine, una spietata pittura della persona umana este- 
nuata e devastata dagli anni. 4. per la: dalla. del vecchio alato: 
del Tempo. 9.il nocchier di Stige: Caronte. 13. dal vetro: dalle 
lenti degli occhiali. —- XVI. 3. e del pianeta ecc.: del sole: si ricordi 
l’invocazione petrarchesca: Vergine bella, che di sol vestita. gli ori: 
sarà da intendere in senso figurato: l’aureo colore che il sole, con la sua 
luce, desta nelle cose: cfr. il sonetto xIXx, 4. 4. peregrine: elette, 
mirabili. 6. Cinzia: Diana, la luna. 9. della mente: ecc.: figlia del 
senno divino, non favolosa come Minerva. 
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Nel seno ove le grazie Amore unio, 
con maniere di cielo al mondo nove, 
per scioglier l'uomo imprigionasti un Dio. 14 


XVII 


AMANTE CHE RIMPROVERA IL SILENZIO 
ALLA SUA DONNA 


Cosa muta quaggiù non è concessa; 

e, se senso non ha, voce possiede. 

Orba di lingua è l’elce, e se la fiede 

austro mormorator, mormora anch'essa. 4 
S'ad un antro forato il suono appressa, 

mozzo in fioche reliquie il suono riede; 

vien per le cave foci, a chi lor chiede, 

moltiplicata ogni parola impressa. 8 
Scoglio, ch’ha rotto il fianco e ’1 piè tenace 

nella mobilità dell’onde amare, 

i muggiti dell’onde anch’ei non tace. rt 
Sola Nice fra noi mutola appare, 

e vuol che più di lei sembri loquace 

elce in aria, antro in terra e scoglio in mare. 14 


XVIII 
DELLA VITA UMANA 


Nave è la vita: il mar pien d’incostanza 

è questo mondo, ed il destin nocchiero, 

e timone il desio, vela il pensiero, 

ed àncora tenace è la speranza. 4 


13. nove: inusitate, inaudite. — XVII. Tre scorci descrittivi: l’elce, 
l’antro, lo- scoglio (il rimprovero alla donna è solo un pretesto); di 
cui ha particolare evidenza il terzo. 1. Cosa muta ecc.: nel nostro 
mondo non è concesso ad alcuna cosa di essere muta. 5. appressa: 
si avvicina. 7. le cave foci: le incavate bocche degli antri. lor chiede: le 
interroga, rivolge loro la parola. 8. moltiplicata ecc.: dopo aver accen- 
nato, nci vv. 5-6, all’eco, allude ora al fenomeno della risonanza. 
impressa: fatta penetrare (nelle cave foci). 9. ch'ha rotto il fianco: 
che ha il fianco incavato (dalle onde). 


1014 I MARINISTI 


Oltre l’erculee méète altri s'avanza, 

perché l’erga de’ fasti un flutto altero; 

d’aprirsi in mille Sirti aspro sentiero, 

perché trovi una Colchi, altri ha baldanza. 8 
Chi poscia, amante delle cose belle, 

perché goda in un seno il suo conforto, 

naviga a’ rai di due benigne stelle. rI 
Da calma fortunata altri fia scorto, 

altri bersaglio fia delle procelle: 

ch’una tomba alla fine è il nostro porto. 14 


XIX 


MENTRE STAVA IN VILLA 


Dall’isola di Circe usciva il sole, 

e quanto allor per le sue vie toccava, 

di questo mondo in su la bassa mole, 

fatto novello Mida, egli dorava. 4 
Alla greggia lanosa intanto Iole 

i velli canutissimi tosava, 

e di calte la fronte e di viole 

alla plebe tosata indi fregiava. 8 
Cantò fra le fatiche e disse: — O fiori, 

allegrezza de gli alberi ramosi! 

O poeti del bosco, augei canori!...— II 
Poi, mirandomi, tacque. Ed io risposi: 

— O cibo delle orecchie, inni sonori! 

O de gli occhi armonia, sguardi amorosi! ... 14 


XVIII. 5. l’erculee mète: le colonne d’Ercole: « mèta » ha qui il signifi- 
cato ch’ebbe più spesso in latino. 6. perché l’erga ecc.: perché un’on- 
da superba di grandi fortune lo levi in alto. 7. in mille Sirti: in molti 
mari pericolosi come le Sirti, golfi del mar libico. 8. una Colchi: 
un paese ricco di tesori come la Colchide: che fu famosa per l’ariete 
dal vello d’oro. 9. Chi poscia: v’è poi chi. — XIX. Il Croce intitola 
meno genericamente: // canto della pastorella. Nelle terzine, ardite 
analogie: poeticamente espressiva quelle dei vv. 10 e 14. 1. isola di 
Circe: l’isola che fu abitata dalla maga Circe, presso il monte Circeo. 
7. calte: margherite gialle. 
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XX 
IL MANDORLO 


Prima cura di Flora, occhio de gli orti, 

bella pompa del popolo frondoso, 

che portando sul crin fregio odoroso 

dell’esequie del verno annunzio apporti; 4 
al tuo gaudio garrisce i suoi conforti 

l’esercito pennuto armonioso; 

e, sciogliendo da’ ghiacci il suo riposo, 

correr il fiume all’oceàno esorti. 8 
Fa’ mostra pur di tue bellezze altera: 

ché mentre nel fiorir precorri a tutti, 

porti la primavera a primavera. II 
Tu, mentre chiami il riso e scacci i lutti, 

maestro sembri alla ramosa schiera 

d’aprire i fior che son furier de’ frutti. 14 


XXI 


CAVALIERE CHE MANDA UN PALLONE 
ALLA SUA DONNA, DA CUI, MENTRE CON ALTRI 
GIUOCAVA, GLI FU CHIESTO IN DONO 


Questo globo, che spesso in aria avvento, 

ove de’ miei sospiri i fiati ascondo, 

Nice, fia tuo: gradisci un sì bel pondo, 

e sia del dono il tuo desir contento. 4 
Questo rotava cento volte e cento, 

con Giacinto scherzando, il dio più biondo. 

Par del mondo un’idea, se non è il mondo, 

e prigione volubile del vento. 8 


XX. Muove da un’impressione viva dei primi rami fioriti sullo sfondo 
della natura ancora invernale. 1. Flora: la dea della primavera. 
14. d’aprire: nell’aprire. — XXI. 5. Questo rotava ecc.: non una palla, 
ma un disco scagliava Apollo (il dio più biondo), giocando col giovinetto 
Giacinto, che dal disco stesso fu ferito a morte. 7. un'idea: un’im- 
magine. 
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Nice, se tu sei la Fortuna mia, 

da cui felicità quest’alma spera, 

quest’alma a’ piedi tuoi un orbe invia; tr 
o pure a te, cui per bellezza altera 

altera diva adoro, affinché sia 

casa del nume tuo, mando una sfera. 14 


XXII 
IL CAOS 


Macchina mal composta, a cui non porse 

beltà la forma onde ogni cosa è bella, 

e dove de’ contrari a far concorse 

il popolo guerrier pugna rubella; 4 
era terra, era mar, né mai si scorse 

in questo errar le navi, i plaustri in quella; 

era aria ed era cielo, e mai non corse 

in quell’aria, in quel ciel, turbine e stella. 8 
Una tavola forse allor parea, 

dove man di Natura avea dipinto 

di tutte cose un’abbozzata idea. II 
Era ne l’esser suo mondo indistinto, 

che nel difforme seno amor chiudea, 

donde il mondo confuso uscì distinto. 14 


XXIII 
DEMOCRITO ED ERACLITO 


Democrito, tu ridi e col tuo riso 

tutte le umane cose a scherno prendi, 

e, sia del fato o mesto o lieto il viso, 

con lieto viso ogni accidente attendi. 4 


11. un orbe: un globo, come quello della terra, che la dea Fortuna calca 
col suo piede. 12. cui: che. 14. una sfera: una delle sfere celesti, 
di cui ciascuna è abitata da un dio. — XXII. Si noti la singolare imma- 
gine della prima terzina. 3. de’ contrari: degli elementi l’uno all’al- 
tro avversi. 14. confuso: che era prima confuso. — XXIII. Vedi, a 
confronto, il capitolo del Marino: Eraclito e Democrito (dalla Galeria), 
e il sonetto di Andrea Perrucci: Il riso e il pianto. 
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E tu col mento in su la destra assiso 

piangi, Eraclito, e sempre al pianto intendi: 

forse che quanto è fra di noi diviso, 

lacrimosa tragedia esser comprendi. 8 
Ma siate pure al pianto o al riso intenti: 

ché ’l riso e ’1 pianto a me rassembra intanto 

vano delirio delle vostre menti. tr 
I mali di quaggiù gravi son tanto 

che, per guarir le travagliate genti, 

è vano il riso ed è più vano il pianto. 14 


XXIV 
LA GRANADIGLIA 


Non più lo stranio fior Pindo rammenti 

che ’I nome avea d’un morto re descritto, 

s'’oggi l’indica pianta ha gli stormenti 

della morte d’un Re che cadde invitto: 4 
libro, dove stampàr fogli dolenti 

il martirio crudel d’un Dio trafitto, 

e per narrar d’un Dio gli aspri tormenti 

vegetanti elegie Natura ha scritto. 8 
Volle certo scolpir stelo architetto 

la catastrofe qui del suo Fattore, 

a scorno mio, che non la porto in petto. I 
La tragedia d’un Dio purgarmi il core 

oggi potrà del più smodato affetto, 

poiché muto istrione è fatto un fiore. 14 


7. è fra di noi diviso: viene distribuito tra gli uomini, avviene nel no- 
stro mondo. — XXIV. La granadiglia è il «fiore della passione» o 
passiflora: così chiamato perché la fantasia popolare vede in esso raffi- 
gurati gli strumenti della passione di Cristo. 1. Pindo: i poeti: il 
monte Pindo, fra la Tessaglia e l’Epiro, era sacro ad Apollo e alle Muse. 
2. che’I nome avea ecc.: allude al fiore dell’« aiace », in cui si volevan leg- 
gere le lettere «ai». Cfr. l’ode del Fontanella 7! fior della margherita, 
v. 67. 5-6. stampàr...il martirio: riprodussero i segni del martirio. 
L'immagine dello «stampare» è coerente a quella dei fogli: le foglie 
del fiore, che son come le pagine di un libro. 9. stelo architetto: lo 
stelo del fiore, detto architetto perché ha prodotto il fiore stesso e lo 
ha levato in alto. 14. istrione: interprete (è usato in senso buono): 
goffa argutezza, che chiude un sonetto enfatico e frigidamente inge- 
gnoso, come la più parte delle «rime sacre» dei marinisti. 
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XXV 


SENSI D’APOLLO DOPO LA METAMORFOSI 
DI DAFNE 


Poiché Dafne cangiò le braccia in rami, 

in radici le piante, il crine in fronda, 

là ’ve tesse Peneo molli ricami 

con l’argento purissimo dell’onda, 4 
per dar qualche ristoro alle sue fami, 

Apollo giunge in su l’erbosa sponda, 

e di teneri amplessi in più legami 

la donna, fatta pianta, egli circonda. 8 
Indi, ch’altro non può, sol tanti ottiene 

d’imprimer baci in su la scorza acerba, 

quante il fiume vicino involve arene. ri 
Esclama abbandonato in grembo all’erba: 

— Dafne la sua durezza ancor mantiene, 

l'amarezza di prima ancor riserba! 14 


XXVI 
IL FATTO DI NARCISO 


Correa per le boscaglie arcier veloce, 

ch’avea saette in mano, in fronte stelle; 

e saettò più d’una ninfa imbelle, 

e lacerò più d’una belva atroce. 4 
Assai più delle fere egli feroce, 

ebbe sempre in amor voglie rubelle; 

onde chi bella parve alle più belle 

per soverchio dolor divenne voce. 8 
Mentre vagheggiò troppo il suo sembiante, 

amò troppo se stesso, e qui poi giacque 

dentro gelido sen d’onda stellante. rr 
Fiore dopo la morte egli qui nacque, 

e fiore ancor, di se medesmo amante, 

mira le sue bellezze entro quell’acque. 14 


XXV. 3. Peneo: dio fluviale, padre di Dafne. — XXVI. 7. chi bella ecc.: la 
ninfa Eco, che si consunse d’amore per Narciso (cfr. Adone, v, 17-27). 
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XXVII 
PERSONA OZIOSA E BEN AGIATA 


Le fatiche del bue l’agricoltore 

copulando a le sue, frange le zolle, 

e della vite appoggia il tralcio molle 

su le baiule canne il potatore. 4 
Mena per pascolar l’erbe il pastore 

l’agnelle al piano e le caprette al colle, 

e mentre nel suo luglio il sol più bolle, 

taglia oceani d’ariste il falciatore. 8 
Tessitrici non men vegghian le fanti, 

e di stame filato aurei volumi 

sudano industri, a fabricarne i manti. II 
Versando a gli ozi tuoi voler di numi 

larga benignità, l’opre di tanti 

che travaglian quaggiù tu sol consumi. 14 


XXVIII 
PER DONNA BUGIARDA 


Nice, qualora il suo pensier mi spiega, 

ogni parola è di bugie vestita; 

quando ella mi discaccia, allor m'invita, 

e quando mi minaccia, allor mi prega. 4 
Ora pietà promette, ora la nega, 

ed ora m’abbandona, ora m'’aita; 

mesta e lieta mantiene a me la vita, 

e mi discioglie allor quando mi lega. 8 
Dopo tante menzogne, alfin m’induce 

a non amarla più giusto furore, 

benché beltà celeste in lei riluce. II 


XXVII. Il lettore d’oggi può avvertire nella chiusa un lontano prean- 
nuncio della contrapposizione che è drammaticamente proposta nel 
Giorno pariniano: il travaglio degli umili e l’ozio inutile dei grandi. 
4. batule: che lo portano, che lo sorreggono. ri. sudano: apprestano 
con fatica: ha per oggetto aurei volumi. 
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Poi dico: — Il non amarla è grave errore; 
ché se la veritate odio produce, 
dritto è che la bugia produca amore. 14 


XXIX 
INFELICITÀ DELL’AMOR PROFANO 


Oh della fede mia bianchi trofei! 

Nelle felicità son fatto un dio: 

madonna m’ama, amo madonna anch'io, 

né diletto maggior bramar saprei. 4 
Sono spiriti suoi gli aliti miei: 

penso col suo pensier, pensa col mio, 

tempra con la mia voglia il suo desio, 

vive in me trasmigrata, io vivo in lei. 8 
Le sue bellezze alla mia fame espone, 

e godo il mio bel sole al dì più fosco, 

ella Venere fatta, io fatto Adone; II 
dell’empia gelosia non bevo il tòsco. 

E pur mi doglio e piango. E la cagione 

del mio duol, del mio pianto io non conosco. 14 


XXX 
DONNA VECCHIA IN UN GIARDINO 


Nice, di solchi annosi il volto arata, 

dentro a reggia sabea calcava odori, 

e col volto rugoso a fuga alata 

sollecitava i cittadini Amori. 4 


XXVIII. 13. la veritate odio produce: «veritas odium parit»: è un 
motto ben noto, tratto da un verso di Terenzio (Andria, v. 68). Qui 
se ne giova il rimatore per la chiusa epigrammatica, che non manca 
quasi mai ne’ suoi sonetti. - XXIX. Il tema è il lucreziano « medio de 
fonte leporum - surgit amari aliquid, quod in ipsis floribus angat» 
(1v, 1125). Il titolo secentesco è suggerito da una preoccupazione mora- 
listico-religiosa. Si notino gli ultimi due versi che, isolati dal contesto, 
assumono una vaga suggestività preromantica. — XXX. 2. sabea: ara- 
ba, odorosa: l’Arabia Sabea era assai ricca di incenso. calcava odori: 
calcava erbe fiorite e odorose. 4. cittadini Amori: gli Amori che vi 
dimoravano. 
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Qui, d’ogni stelo alla pittura innata, 

del suo viso piangea gli egri colori, 

e, ripensando all’età sua passata, 

l’età presente invidiava ai fiori. 8 
Ella, premendo zolle ove non perde 

lussuria erbosa mai campo ridente, 

vedeva già le sue fattezze al verde. II 
Perché la gioventù godean vezzose, 

carnefice de gli orti impaziente, 

tutte facea decapitar le rose. 14 


XXXI 


LA PRIMAVERA M’ATTRISTA PERCHÈ 
CAGIONA I MIEI MALORI 


Or ch’han le cose esordio, ascolto i venti 

alitar per lo cielo anima molle; 

e, sciolti in rio canoro i ghiacci algenti, 

ride popolo d’erbe in su le zolle. 4 
Da’ rostri suoi l’eroe pennuto estolle, 

a cibarne l’orecchio, inni languenti; 

e dove tiepidezza aspetta il colle, 

Venere a provocar vanno gli armenti. 8 
Sul mattutino albor fugge dal tetto, 

e con rombi festanti è l’ape or desto 

a depredare il sempre verde Imetto. rr 
Non temono i Leandri il mar di Sesto, 

che lor promette amenità d’aspetto ... 

Il mondo tutto è lieto, ed io son mesto. 14 


5. d’ogni stelo alla pittura innata: dinanzi ai fiori che sono, per natural 
loro proprietà, variopinti. Io. lussuria: esuberanza, rigoglio. 11. al 
verde: ridotte al verde, impoverite, appassite. 12-14. La chiusa è 
del più truculento barocchismo. — XXXI. Nei primi versi, un’impres- 
sione schietta: la nuova aura morbida che spira, a primavera, e il 
ridere dell’erbe. 2. molle: morbida, blanda. 5. l’eroe pennuto: l’usi- 
gnuolo. 8. Venere a provocar: a eccitar l’amore (0 anche: a battagliare 
per amore). 11. metto: monte dell’Attica dove si produceva un 
miele pregiatissimo. 12. î Leandri: gli innamorati arditi come Lean- 
dro; che attraversava di notte l’Ellesponto, da Abido a Sesto, per 
andare a trovare l'amata sua Ero. 
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XXXII 


[LA ZANZARA] 


Se la madre d’Amor dall’acque uscìo 

e vanta in mezzo all’acque il suo natale, 

alla madre d’Amore io fatta eguale 

dall'acque vanto il nascimento mio. 4 
Se di Venere il figlio, il cieco dio, 

ha su gli omeri vanni e porta strale, 

anch'io su le mie spalle innalzo l’ale, 

e sono di saetta armata anch'io. 8 
Labro che in due coralli appar diviso 

piacemi di baciare; e mio conforto 

stimo libar le rose in un bel viso. 1 
Co’ miei susurri alle vigilie esorto; 

e se l’uomo ferisco, e pria l’avviso, 

delle ferite mie si lagna a torto. 14 


XXXIII 


[IL RITORNO AL PAESE NATALE] 


Miro quel giorno pur, che de’ miei giorni 

sarà fausto preludio alla quiete, 

ed io, sepolta ogni fatica in Lete, 

oziosa godrò l’ombra de gli orni. 4 
Voi, d’inculte boscaglie ermi soggiorni, 

province popolate a me sarete; 

voi, della patria mia rupi secrete, 

lusingate a letizia i miei ritorni. 8 


XXXII. Gustoso, se lo si intenda proposto in tono ambiguo tra il 
serio e il faceto, è il paragone della zanzara con Venere Anadio- 
mene e con Amore alato ed armato. 12. alle vigilie: a star svegli. — 
XXXIII. 4. oziosa: ove non sia da emendare: «ozioso», si può unire 
con l'ombra: l’ombra favorevole agli ozi. 7. secrete: appartate, remote. 
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Diedero, della luce a’ primi inviti, 

l’euro quivi talor, talor qui l’ostro, 

aria reciprocata a’ miei vagiti. II 
Ecco, di tufi infranti il picciol chiostro 

dov’io, per fabricar metri eruditi, 

sparsi a note latine il primo inchiostro. 14 


9. della luce ecc.: ai primi richiami della luce: quando nacqui. 10. l’eu- 
ro...l’ostro: il vento di levante e il vento di mezzogiorno («austro >): 
per significare i venti, in genere. Ir. reciprocata: vicendevole, of- 
ferta in cambio. 12. înfranti: ridotti in pezzi (per usarli a costruire). 
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*x 


Nacque a Mazzarino, in Sicilia, nel 1628. Uomo d’armi e 
famoso spadaccino, fu alla difesa di Candia contro i Turchi. 
Oltre alle rime, scrisse alcune altre opere, tra cui un romanzo, 
il Cordimarte. Ebbe fama superiore al suo merito. Morì a 
Napoli nel 1679. Vedi il Mongitore e il Mazzuchelli; e anche 
G. INTERLIGI, Studio su G. Artale, Catania, Muglia, 1921 
(cfr. « Giorn. stor. d. letter. it. », 80, 1922, pp. 215-216). Insie- 
me col Lubrano, è uno dei rappresentanti del secentismo più 
tardo: barocchismo che troppo spesso non va oltre la fred- 
dura e il bisticcio verbale. 

Trascrivo dall'edizione: « Enciclopedia poetica di D. Giu- 
seppe Artale. Terza impressione », «In Venezia, per li Baba, 
1664». 


65 


I 
L’AUTORE A CHI LEGGE 


S'io non scioglio la lingua in quelle voci 

che sposarsi col suon sanno ai concenti, 

stupor non fia, ché in marziali eventi 

da le trombe imparai fremiti atroci. 4 
Sì, le mie lire fùr l’ire feroci 

e miei stromenti i bellici stormenti; 

dove non caducei, ma, in tuoni ardenti, 

presi de’ brandi ad impugnar le croci. 8 
Quinci carmi io non so, perché mi fùro, 

di Pindo in vece, aspre campagne offerte, 

e fu mio Febo insanguinato Arturo. tu 
Né cantar qui poss’io, ché in guerre incerte 

accoppiar non potei sott’astro oscuro 

le belle chiuse e le ferite aperte! 14 


II 
PULCE SULLE POPPE DI BELLA DONNA 


Picciola instabil macchia, ecco, vivente 

in sen d’argento alimentare e grato; 

e posa ove il sol fisso è geminato 

brieve un’ombra palpabile e pungente. 4 


I. 6. e miei stromenti: i miei strumenti musicali. i bellici stormenti: si 
rimane in dubbio se si debba intendere, più semplicemente: gli stru- 
menti della guerra, le armi; o forse, più peregrinamente: le trombe 
che squillano l’allarme (cfr. il latino «bellicum»: suono di tromba per 
chiamare all’armi; e «stormire» per «squillare» non è inammissibile): 
si avrebbe così un ingegnoso parallelismo con /’iîre feroci. 7. caducei: 
il caduceo, la verga attribuita a Mercurio, era emblema di pace. 10, di 
Pindo in vece: in vece del monte sacro ad Apollo. campagne: bisticcio 
verbale, sul doppio significato di « campagna »: distesa di campi, « cam- 
pagna» di guerra, 11. Arturo: costellazione vicina all’Orsa maggiore, 
che si credeva recasse tempeste al suo sorgere e al suo tramontare. 
14. Qui si sdrucciola nell’enigmistica! /e belle chiuse saranno le donne 
belle, ritrose all'amore? — II. Più breve e meno crudamente reali- 
stico il titolo dato dal Croce: La pulce. Vedi, a confronto, il sonetto x 
dello Zazzaroni. 2. alimentare: che le dà alimento. 3. ove îl sol 
fisso ecc.: sulla donna, che reca due immobili soli, gli occhi. 
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Lieve d’ebeno star fera mordente 

fra nevosi sentier veggio in aguato, 

e un antipodo nero abbreviato 

d’un picciol mondo, e quasi niente un ente. 8 
Pulce, volatil neo d’almo candore, 

che indivisibil corpo hai per ischermo, 

fatto etidpo un atomo d’amore; rr 
tu sei, di questo cor basso ed infermo 

per far prolisso il duol, lungo il languore, 

de’ periodi miei punto non fermo. 14 


III 
BELLA DONNA COGLI OCCHIALI 


Non per temprar l’altrui crescente ardore 

su gli occhi usa costei nevi addensate, 

ma per ferir da più lontano un core 

rinforza col cristal le luci amate. 4 
Se co’ riflessi il sol nutre il calore, 

questa, per far più fervide l’occhiate, 

l'oppon due vetri, acciò che ’1 suo folgore 

vibri, in vece di rai, vampe adirate. 8 
Ella, quasi Archimede, arder noi vuole, 

ché sa che cagionò fiamme e ferètri 

per diafane vie passando il sole; tu 
o i petti tutti acciò ferire impetri, 

ed a gli strali suoi cor non s’invole, 

vie più scaltra d’Amor, benda ha di vetri. 14 


7-8. un antipodo ecc.: immagine intraducibile, bizzarramente arguta. 
abbreviato: ridotto in breve spazio. II. fatto etiòhpo: divenuto bruno 
come un Etiope. un atomo: che ha indivisibil corpo pur essol 14. de’ 
periodi miei: dei tempi in cui si divide l’effusione dei miei lamenti. 
punto non fermo: un punto che, essendo mobile, non pone un termine 
a quei periodi, che così si prolungano indefinitamente! — III. 2. nevi 
addensate: cristalli, simili a ghiacci. 7. l’oppon: gli oppone (al sole). 
9. Archimede: che inventò gli specchi ustorii. 
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IV 


BELLA DONNA SDEGNA MOLTI CHE L’AMANO, 
E AMA UN SOLO, CHE L’ODIA 


Molti uccido, un m’uccide, e quindi io bramo, 

desiata da molti, un solo amante; 

fuggo e seguo, odio e prego, arsa e gelante; 

e sprezzata ed amata, abborro ed amo. 4 
Usa a negar pietà, pietade esclamo, 

riverita e schernita in un istante, 

e costante in un punto ed incostante 

nel medesimo tempo amo e disamo. 8 
Tal vinco avvinta; e la Fortuna in dono 

mi diè palme e cipressi, onde dimoro 

già fatta in un la fulminata e ’l tuono. I 
Così, cagion de l’altrui morte, io mòro, 

vivo idolatra idolatrata, e sono 

diva devota ed adorata adoro. 14 


Vv 
ELENA INVECCHIATA 


Adorata tiranna, io, che gli amanti 

dannai col cenno ad incessanti ardori, 

già veggo sui miei languidi sembianti 

sparger l’età nemica atri squallori. 4 
Tal chiude or de’ miei soli i due levanti; 

e sul mio volto, ove regnaàr gli Amori, 

mentre il fior di bellezza avvien che spianti, 

con aratro crudel semina orrori. 8 
Sorgete or voi per rimirarmi in pene, 

duci, la di cui man giace atterrata 

fra le tombe di Troia, Argo e Micene. u 


IV. 5. esclamo: reclamo, imploro. 9. Tal: essendo così fatta. 
10-11. palme e cipressi: vittoria e morte. onde dimoro ecc.: onde mi 
trovo ad essere nello stesso tempo colpita dal fulmine e fulmine io 
stessa: è involuto e alquanto goffo. — V. s. Tal: un tale: il Tempo. 
8. orrori: ombre, oscurità. 
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Sorgete a rivedermi oggi invecchiata, 
e dite poi che su le nude arene 
la rovina del mondo è rovinata. 14 


VI 
PORTA UN TESCHIO DI TURCO 


Questo, che morto ancora il ciel disfida, 

orrido teschio di terribil trace, 

mira, Lidia, mio sol: l’empio omicida 

sprezzator d’ogni legge e pertinace. 4 
Questo, de’ Traci e capitano e guida, 

drizzò pronto di man, d’ingegno audace, 

ferrata scala, e perché ed arda e uccida 

portò ai muri sovente e ferro e face. 8 
Poggiava al fine, ed io sul collo invitto 

tal percossa avventai, che ’l busto forte 

senza capo restò fra’ morti ascritto. rr 
Or mira, e fa’ che sdegno il guardo apporte: 

perché può tua pietà d’un uom trafitto 

far vita per miracolo la morte. 14 


VII 
SOGNO 


Quando il sol dorme in mare, egli è ben dritto 

che nel mar del mio pianto il sol discenda; 

s’ardo in vegliar, non è ragion ch’afflitto 

nel riposo commun Lidia m’accenda. 4 
Se ad occhi aperti io son da lei trafitto, 

ad occhi chiusi almen rimedio io prenda; 

se m’odia il giorno, almen suo sdegno invitto 

per me la notte il tormentar sospenda. 8 


14. fa rovina del mondo: colei che ha rovinato il mondo. — VI. 9. Pog- 
giava al fine: saliva verso la sua meta. (Il Croce legge: « alfine »: che non 
pare possa dare senso soddisfacente.) - VII. 2. i/ sol: la donna amata. 
4. commun: di tutti i viventi. 7-8. il giorno...la notte: durante il 
giorno ... durante la notte. 
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O sogno, o notte, o desiato orrore, 
per voi mi reca, e con pietose tempre, 
l'ombra al dormir reduplicate aurore. rI 
Deh! pria che ’1 petto in lagrimar si stempre, 
soccorso, 0 Cielo; o così lascia, Amore, 
ch'io la goda vegliando o dorma sempre. 14 


VIII 
AL SOGGETTO STESSO 


Stendea la notte un luttiioso orrore, 

per la morte del dì, sul dorso alato, 

e pronto offerto avea l’algoso umore 

sepoltura d’argento al carro aurato. 4 
Chiuse le luci e tutto aperto il core, 

vidi in sogno il mio sol d’ombre formato. 

Ma che? desto, nol veggio ed ho dolore; 

ché né men goder posso un ben sognato. 8 
Fato inuman! mentre che ’1 mondo adombra 

notturno orror, per mio destin severo 

in mezzo a l’ombre io non ritrovo un'ombra. n 
Oh del barbaro Amor tiranno impero! 

d’un amante, il cui petto il foco ingombra, 

la gioia è un sogno ed il tormento è vero. 14 


9. orrore: tenebra notturna. 10-11. per voi mi reca ecc.: intenderei: 
per mezzo vostro l’immagine della donna amata mi adduce, e con 
pietosi modi, nel sonno frequenti aurore (con le sue apparizioni). 
tempre: modulazioni, modi. reduplicate: più volte ripetute, frequenti. 
VIII. Fa seguito al sonetto precedente. 1. un luttiéoso orrore: un’om- 
bra funerea. 3. l’algoso umore: il mare. 4. d’argento: perché le acque 
sono illuminate dalla luna. 9. adombra: copre di ombre. 11. un’om- 
bra: l’immagine della donna amata, che si dilegua allo svegliarsi del 
poeta. 
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IX 


[SANTA MARIA MADDALENA] 
(A Maria Maddalena Loffredo, principessa di Cardito.) 


Gradir Cristo ben dèe di pianto un rio, 

torrente ov'egli bee, d’alme assetato; 

se su l’acque vagò spirito e Dio, 

su l’acque a passeggiar torna incarnato; 4 
e se la pace a chi l'offese offrio, 

giusto ben fu, poiché pietoso e grato 

videsi a’ piè di chi piagarlo ardio 

l’aureo crin, che l’insegna è del peccato. 8 
L'occhio e la chioma in amorosa arsura 

se 1 bagna e ’l terge, avvien ch’amante allumi 

stupefatto il fattor di sua fattura; rr 
ché il crin s'è un Tago e son due Soli i lumi; 

prodigio tal non rimirò natura: 

bagnar coi soli e rasciugar coi fiumi. 14 


IX. Traggo questo sonetto notissimo, che manca nell’edizione del 
1664, dai Lirici marinisti del Croce. (Il Croce si è valso di un’ediz. 
del 1679: «In Napoli, presso Antonio Bulifon».) È tipico esempio di 
frigido barocchismo, che si fa goffo nella chiusa. Sul tema della Madda- 
lena, vedi La Galeria del Marino, «Le pitture», xvi. 3. su l’acque 
vagò ecc.: è allusione biblica: « ...et Spiritus Dei ferebatur super 
aquas» (Genesi, I, 2). 6. pietoso e grato: pio e riconoscente. ‘7-8. vi- 
desi a’ piè ecc.: vide ai suoi piedi l’aureo crine di chi ecc. 


GIACOMO LUBRANO 


* 


Gesuita napoletano, ebbe molta fama come oratore sacro. 
Nato nel 1619, morì nel 1693. Lasciò parecchi volumi di pre- 
diche e un volume di poesie latine; oltre alle rime che qui 
sotto si registrano. Vedi il Quadrio; e anche: E. SANTINI, 
L’eloquenza italiana dal Concilio Tridentino ai nostri giorni, 
Milano-Palermo, Sandron, 1923-24, vol. 1, p. 81. Fu il ri- 
matore più delirante del secolo di cui si disse che delirava: 
tipico rappresentante di quel «secentismo del secentismo » 
di cui discorre il Croce (.Saggi, cit., p. 401): che «si sviluppò 
a Napoli tra il 1660 e il 1690». Ma indubbiamente egli a 
volte riesce a trovare nuove e inaudite analogie fantastiche. 

Trascrivo dall’edizione: « Scintille poetiche o poesie sacre 
e morali di Paolo Brinacio napoletano», «In Napoli, nella 
nuova stampa delli Socit Dom. Ant. Parrino e Michele 
Luigi Muzii, 1690». Il Quadrio, registrando cotesta rac- 
colta di rime, nota che Paolo Brinacio è nome anagrammati- 
co di Iacopo Lubrano. (Le rime che qui recano i numeri 


I, IXI, IV, VII, X, XII, XIII, non si leggono nell'antologia del 
Croce.) 


I 


AMBIZIONE INFELICE DI CHI VUOL 
FAR SALTI NEL CRESCERE 


Mentre su verde culla umìl vagisce 

ospite il baco in rustiche foreste, 

lieto va susurrando, e scherza a strisce: 

lo guarda un’ombra, un pampino lo veste. 4 
Ma se gonfio salire in alto ambisce, 

stampa nel pensil trono orme funeste; 

con le viscere sue la tomba ordisce 

per vanità di poche bave inteste. 8 
Oh stolta sempre ambizion d’impero! 

Sogna cime d’onor l’infima plebe, 

e fila toghe ed ostri entro il pensiero. II 
Spera d’alzare anche un tugurio in Tebe; 

e cercando fortune a ciel straniero, 

spesso a la tomba sua mancan le glebe. 14 


II 
L’OCCHIALINO 


Con qual magia di cristallina lente, 

picciolo ordigno, iperbole de gli occhi, 

fa che in punti d’arene un Perù fiocchi, 

e pompeggi da grande un schizzo d’ente? 4 


I. 2. il baco: il baco da seta: dal quale il Lubrano trae il pretesto per 
una lunga serie di riflessioni morali svolte per argutezze e freddure, 
che occupa ben trenta sonetti. (Il filugello — uno dei «mostri» che i 
rimatori barocchi predilessero — era entrato in Parnaso per merito del 
Vida: il suo ingegnoso poemetto Bombycum libri duo fu più volte ri- 
stampato nel tardo ’500.) 3. scherza a strisce: intenderei: striscia per 
gioco: ma è espressione stramba. 7. Za tomba: il bozzolo. 11. ostri: 
porpore regali. 12. alzare ecc.: innalzare e ingrandire un tugurio 
fino a mutarlo in una splendida città come Tebe. 14. a la tomba sua 
ecc.: mancano le zolle per elevargli un tumulo. — II. 2. iperbole de gli 
occhi: ingrandimento della vista. 3. fa che in punti ecc.: intenderei: 
fa sì che i granellini d’arena sembrino aurei Japilli, quali offre in gran 
copia il Perù. 4. e pompeggi ecc.: e una cosa da nulla dia a vedere di 
essere grande, 
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Tanto piacevol più, quanto più mente: 

minaccia in poche gocce un mar che sbocchi; 

da un fil, striscia di fulmine che scocchi; 

e giuri mezzo tutto un mezzo niente. 8 
Così se stesso adula il fasto umano, 

e per diletto amplifica gl’inganni, 

stimando un mondo ogni atomo di vano. II 
Oh ottica fatale a’ nostri danni! 

Un istante è la vita, e ’1 senso insano 

sogna e travede eternità ne gli anni. 14 


III 


ALLA ZANZARA, CHE DISTURBAVA L’AUTORE 
NEGLI STUDI LITTERARII 


Istrice minutissimo, che irriti 

sveglie d’impazienza a l’ore oscure, 

punto sol divisibile in punture 

per turbar bisbigliando ozi eruditi; 4 
de la tua tromba a’ strepitosi inviti 

dà il tedio a l’armi, e fumano l’arsure; 

e se mai cerca il sonno ombre sicure, 

gli occhi chiusi ad un vol piangon feriti. 8 
D’importuni susurri atomo vivo, 

formi un'eco di piaghe a chi più tace, 

cangiando in strale il sibilo furtivo. ri 
Quanto miseri siam! un suon mordace 

c’'insanguina i sudori al caldo estivo, 

ci ruba un schizzo d’essere la pace. 14 


6. minaccia ecc.: in poche gocce d’acqua fa apparire un mare mi- 
naccioso che erompa dal suo letto. 7. da un fil ecc.: da un tenue 
filo fa apparire una striscia ecc. 8. e giuri ecc.: intenderei: e tu, 
guardando con la lente, dici che è una gran cosa un oggetto da nulla 
(cfr. il v. 4). III. 1-2. che trritt ecc.: che nella notte desti, irri- 
tando, l’impazienza. 6. dà il tedio ecc.: il tedio corre alle armi (cioè: 
il tedio ci assale). e fumano l’arsure: qui e in qualche luogo delle rime 
del Lubrano rinuncio a spiegare le immagini troppo strambe. 9. ato- 
mo: essere minutissimo. ro. un'eco: una traccia, un ricordo. 14. ur 
schizzo d’essere: un essere minutissimo: cfr. il sonetto I1, v. 4. 
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IV 
LE LUCCIOLE 


Spanda pur dense nebbie e chiuda il maggio 
sotto larva di verno i suoi sembianti: 
ché a fosco ciel per eremo selvaggio 
m’apron la via le lucciole vaganti. 

Vivi baleni e facelline erranti, 


fanno a l’ombre più cieche un chiaro oltraggio, 


e quasi di natura alati incanti, 
cangian le fughe in lampi, il volo in raggio. 
Su, sparite, timori; ecco d’intorno 
di pennuti rubin l’aria s’infiora, 
e ne le notti mie non manca il giorno. 
A che turbarmi? a che aspettar l'aurora? 
non curo il sol, se sa, del tempo a scorno, 
produr le stelle sue la terra ancora. 


Vv 


CACCIA DEL PESCE SPADA NEL FARO SICILIANO 


Per le liquide vie vola ondeggiante 
del tempestoso nume orrido figlio, 
ch’ha di cerulea spada armato il ciglio, 
terror di Teti e fulmine guizzante. 

Trema negli antri suoi Scilla latrante, 
mirando negli assalti il mar vermiglio; 
ché ad ogni pescator vivo periglio 
intima il mostro fier, strage natante. 

Ma se ’l colpiscon mai l’aste già pronte, 
si sbatte e sbuffa e l’agonie si affretta, 
con la morte nel sen, la spada in fronte. 

Nobili, a voil Un tal destino aspetta 
chi morde acciari, e sanguinario a l’onte 
stima gloria del brando ogni vendetta. 


Il 


14 


II 


14 


IV. Tra iperboli invereconde, il tema barocco della lucciola dà qui 


nel goffo e nell’assurdo. 
è lo stretto di Messina. 


2. larva: maschera, apparenza. — V. Il Faro 
4. di Teti: del mare, di cui Teti era dea. 


13-14. a l’onte ecc.: giudica cosa gloriosa ogni vendetta compiuta col 
brando per le offese ricevute. 
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VI 


ABUSO D’INTEMPERANZE NELLE POZIONI 
AGGHIACCIATE 


Doni del ciel, gratuiti tesori 

cadono giù le nevi, e in bianca mole 

si rapprendon penose, onde la prole 

lattin poi, sciolte, a rustici lavori. 4 
E pure il lusso l’offre in tazze d’ori 

per estri a Bacco e fomiti a le gole, 

e benché arrabbi ingiuriato il sole, 

mira tremar l’està, freddi gli ardori. 8 
Ebri epuloni, o voi che in laute cene 

fate brillar voluttiioso il verno, 

ne’ dì canicolari entro le vene, II 
tempo verrà che nel profondo Averno 

impetrar non potrete, arsi da pene, 

un’istantanea stilla al foco eterno. 14 


VII 
NELLA VITA NON ESSERE NULLA DI NOSTRO 


Non è certo il domani e vola l’oggi, 

né l’uom altro ha di suo che ’1 tempo d'’ieri; 

a la più ferma età servon d’appoggi 

momenti indivisibili leggieri. 4 
Spenda tesori il lusso e ricco sfoggi, 

che son poi nel morir atomi neri; 

alzi fabriche immense ed al ciel poggi: 

ch’una goccia disfar può sogli interi. 8 


VI. 3. penose: intenderei: con pena, con fatica: quasi che il rappren- 
dersi e indurirsi della neve le costi fatica. 3-4. onde la prole ecc.: 
pare voglia alludere alle rozze statue o fantocci che i fanciulli usano 
fare per gioco con la neve. 4. /attin: intenderei: allettino, invitino. 
6. per estri a Bacco: per dare brio al vino, per renderlo più gradevole. 
9. Ebri epuloni: allusione alla ben nota parabola evangelica del ricco 
epulone (Luca, xvi). - VII. 6. che: i quali: è da riferirsi a tesori. 
atomi neri: macchie nere sulla coscienza. 7. poggi: si elevi. 
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Son di delirio ambiziosi inganni 

ne’ natalizi dì pompe festive, 

mentre ogni giorno è un funeral de gli anni. I 
Chi mai le sue ruine a lucro ascrive? 

chi di trionfi un arco erge a’ suoi danni? 

Ahi, sol perdendo l’essere si vive! 14 


VIII 
IL SONNO 


Antipode del senno, oppio de’ sensi, 

benché di mezzo l’essere ci privi 

ed a dazii di morte astringa i vivi, 

esige il sonno volontari censi. 4 
Rende cimmeria l’alma, e ciò che pensi, 

sposando a lazie muse i plettri argivi, 

larva è di sogni or mesti ed or festivi, 

delirio di vapori or radi or densi. 8 
Di piacevole oblio vesta l’orrore, 

di sibarite rose il letto impiumi, 

sepolcro è pur de l’uom che a tempo mòre. Ir 
Torbido il viso e ’1 sen d’umidi fumi, 

per non farsi veder che ruba l’ore, 

adulato ladron ci chiude i lumi. 14 


13. a’ suoi danni: per ricordare i suoi danni, le sue sconfitte.- VIII. 1. An- 
tipode: è termine assai frequente nelle rime del ’600, per dire, in genere, 
cosa diametralmente opposta ad altra. 2. di mezzo ecc.: ci privi di 
metà delle nostre facoltà vitali. 3. a dazii di morte ecc.: e costrin- 
gi i viventi a pagare una particella della loro vita alla morte. 4. censi: 
tributi. 5. cimmeria: tenebrosa, come il favoloso paese dei Cimmeri. 
6. lazie: latine. 7. festivi: festosi, lieti. 9. l’orrore: le tenebre. 
11. a tempo: per una certa durata di tempo. 14. adulato: il sonno fu 
spesso lodato dai poeti: cfr. il sonetto xx di Ciro di Pers, in questo 
volume. 
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IX 
LA TORPEDINE 


Di lubrici letarghi oppio squamoso 

e di sincopi vive estro guizzante, 

che, vil parto del mar, spira anelante 

gelide epilepsie di verno ondoso; 4 
funambolo velen per gli anni ascoso, 

corre ad assiderar la man tremante, 

e può render col tocco in un istante 

intormentito Marte, Ercol pauroso. 8 
Or va’, fidati al braccio; offendi irato 

chi par vòto di forze, inerme al guardo, 

che sentirai mancarti il moto e ’l fiato. II 
Non è men forte il mal, benché infingardo; 

le torpedini sue ha pure il fato: 

ove le temi men, covano il dardo. 14 


x 
PER L’ESTÀ SECCHISSIMA DEL 1680 


Non regnan soli in ciel, regnan Fetonti; 

latran da Sirii ancor gli artici lumi; 

de l’aria incendiata arsi orizonti 

sbuffano in faccia a l’albe aridi fumi. 4 
Bollono l’ombre stesse in valli, in monti, 

ogni campo par eremo di dumi, 

urne di polve son l’urne de’ fonti, 

senza che ’l sappia il mar seccano i fiumi. 8 


IX. 1. lubrici letarghi: vorrà dire: stordimenti simili al sonno, in cui si 
cade all'improvviso? 2. sincopi vive: improvvisi arresti delle forze 
vitali. 4. epilepsie: convulsioni simili a quelle che dà l'epilessia. 
verno ondoso: onde burrascose (richiamandosi ad «hiemps», l’autore ha 
assunto verno nel significato di «tempesta »). 5. funambolo: che corre 
su per la corda della lenza, dall’amo che ha agganciato la torpedine. 
9. al braccio: alle tue forze. — X. 1. Fetonti: incendiari del cielo, come 
fu Fetonte! 2. /atran da Sirii ecc.: anche le stelle dell'Orsa si com- 
portano come Sirio, la stella del Cane maggiore, che adduce la cani- 
cola. 6. eremo di dumi: un deserto di sterpi. 
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E più superbo e più lascivo ogn’ora 

ostenta il fasto ambizion d’eterno; 

incenerisce il mondo, e pur peggiora. II 
Le vendette del Ciel si prende a scherno, 

né piogge di perdon col pianto implora, 

mentre spira visibile l'inferno. 14 


XI 


CEDRI FANTASTICI VARIAMENTE FIGURATI 
NEGLI ORTI REGGITANI 


Rustiche frenesie, sogni fioriti, 

deliri vegetabili odorosi, 

capricci de’ giardin, Protei frondosi, 

e d’ameno furor cedri impazziti, 4 
quasi piante di Cadmo, armano arditi 

a l'autunno guerrier tornei selvosi, 

o, di Pomona adulteri giocosi, 

fan nascere nel suol mostri mentiti. 8 
Vedi zampe di tigri e ceffi d’orso 

e chimere di serpi, e, se l’addenti, 

quasi ne temi il tocco e fuggi il morso. 1 
Altri in larve di lemuri frementi 

arruffano di corna orrido il dorso, 

e fan cibo e diletto anco i spaventi. 14 


9. lascivo: sfrenato, smoderato. 10. il fasto: la superbia umana: le 
terzine introducono artificiosamente una meditazione sulla superbia 
umana che inaridisce e brucia il mondo. — XI. Tra l’acervo delle frasi 
strambe, si avverte un momento di effettiva esaltazione fantastica di- 
nanzi a quelle strane forme che paiono un delirio, incerto fra lo splen- 
dido sogno e l’incubo. Figurati si intenda: ridotti in varie forme e fi- 
gure con tagli ingegnosi. 3. Protei: Proteo era un dio del mare che 
sapeva trasmutarsi in mille forme. 4. ameno: gradevole, piacevole. 
5. piante di Cadmo: piante seminate da Cadmo: simili ai guerrieri 
armati che nacquero dai denti del drago seminati da Cadmo. 7. Po- 
mona: dea romana dei frutti. adulteri giocosi: forse il poeta ha voluto 
dire che essi giocosamente ingannano Pomona assumendo forme a 
lei non note. 
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XII 


STRAVAGANZA VELENOSA DELLA TARANTOLA 


De l’apulo terren rettile maga, 

picciola Erinni in velenosi umori, 

onde apprendesti ad eternar la piaga, 

viva al ferire e postuma ai dolori? 4 
Mordi insieme e tradisci; e pur non paga 

di tesser bave e vomitar malori, 

fai che di novi spasimi presaga 

bolla la prima punta ai sirii ardori. 8 
Non è sì crudo il ciel: l’ire frementi 

smorza in un colpo sol, benché saetti; 

e i fulmini ad un tuon cadono spenti. rr 
Oh di strega Natura empi dispetti! 

pien di più strali a funestar viventi, 

rinova il tòsco un atomo d'’insetti. 14 


XIII 
LA TARMA 


Arpiuccia de’ libri, empia tignuola, 

rodendo il sen di pagine erudite, 

ruba con sordo ardir d’avida gola 

a’ saggi estinti postume le vite. 4 
Del suo minuto dente a noi s’invola 

lo spirto de gl’ingegni; e ponsi in lite 

ciò che in eredità lascia la scola, 

confuso e guasto a lettere sparite. 8 


XII. 4. viva al ferire ecc.: pare sia da unire con rettile maga, piuttosto 
che con piaga. Intenderei: pronta nel ferire e operante con ritardo 
per i dolori che dalla piaga derivano qualche tempo dopo. 8. la 
prima punta: la puntura primitiva. «i sîriî ardori: cfr. il sonetto x, 
v. 2. 13. a funestar viventi: a recar danno e dolore ad esseri viventi. 
14. un atomo d’insetti: un insetto minuto. — XIII. 5. Del: per opera del. 
a noi s'invola: ci vien meno (0 forse è da correggere: «dal»: in tal caso, 
s'invola sarà da intendere: ci viene rapito). 6-8. e ponsi în lite ecc.: 
e divengono oggetto di dispute gli scritti tramandati dai sapienti mae- 
stri, che son confusi e guasti perché le tarme ne hanno rosicchiate le 
carte, 
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Morde chi la produsse e la nutrisce; 

nata, aborre la luce, e sempre ascosa 

appesta i fogli in atomi di bisce. II 
Del fallo original ombra odiosa, 

strugge il censo de l’alme, e le sue strisce 

son supplicii di polve ove si posa. 14 


9. chi la produsse ecc.: la carta. 11. appesta i fogli ecc.: di qui innanzi 
il gioco delle argutezze è così strambo da riuscire oscuro. 13. il 
censo de l’alme: intenderei: il patrimonio delle anime (gli scritti dei 
sapienti). le sue strisce: intenderei: il suo strisciare. 14. ove si posa: 
dovunque si posa. 


GIOVANNI CANALE 
* 


Nato a Cava sul principio del ’600, è ricordato dal Toppi 
e dal Quadrio. — Trascrivo dai Lirici marinisti del Croce. 


I 
[IL PAVONE E LA DONNA] 


Godea Lilla in mirare augel dipinto, 

che dell’alato stuol portava il vanto; 

avea fregiato il capo, azzurro il manto, 

d’un pennuto gemmaio adorno e cinto. 4 
Pompa facea suo ambizioso instinto 

coi fior del prato a gareggiare, e ’ntanto 

si vide di bellezze un sole a canto, 

e dubitò di rimanerne vinto. 8 
Fatto egli emulator del bel sembiante, 

al di cui lume s’abbelliva intento, 

il suo occhiuto spiegò cielo rotante. tr 
Gioia dal riguardarla ebbe e tormento: 

vinto si rese, e divenuto amante, 

per vagheggiarla aprì cent’occhi e cento. 14 


II 
[IL TAMBURO] 


Sorte perversa! In vil tugurio nato, 

per secondar fatiche e accrescer stento, 

di paludosi umori e fien cibato, 

diedi lena ostinata al mio tormento. 4 
Dal peso de gli affanni alfin sgravato, 

(ché d’essere vivuto ora mi pento), 

una cassa portatile tornato, 

della mia pelle accoglio al seno il vento. 8 
A mille e mille colpi il fiato scioglio, 

in campo marziale indi venuto 

a portar nuove glorie al Campidoglio. tI 


I. Il pavone fu uno dei «mostri» che suggerirono in maggior copia 
argutezze ai rimatori barocchi (cfr. Adone, vi, 79 sgg.). — II. Grotte- 
sca prosopopea, felicemente ideata: parla, goffamente desolato e cruc- 
cioso, l’asino che ha dato la sua pelle alla cassa portatile. 2. per se- 
condar fatiche ecc.: per agevolare le fatiche altrui e accrescere a me lo 
stento. ‘7. tornato: mutato in, divenuto. 8. della mia pelle: con la 
mia pelle. accoglio al seno: accolgo in me. 11. portar nuove glorie 
ecc.: addurre nuovi duci vittoriosi al trionfo. 
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Se vivo tacqui in essere battuto, 
morto assordo col suono, e ben mi doglio 
che chi mi batte è assai di me più bruto! 14 


III 
[It RAZZI] 


Da ricinte prigion di carta avvolta, 

sprigionata da ardor, polve nitrosa, 

spinta nell’aria ed in faville sciolta, 

sibila irata e strepita orgogliosa. 4 
Di stellucce fugaci appar pomposa, 

col ciel stellante a gareggiar rivolta; 

reca alla notte oscura, all'ombra ascosa, 

de’ suoi fatui splendor famiglia stolta. 8 
D’ardori nell’efimere procelle 

resta assorta la vista, e mille e mille 

luci ch'ammira a lei sembrano stelle. tu 
Questi focosi rai, queste faville 

son nulla a par di quelle eterne, e quelle 

del divino splendor sono scintille. 14 


IV 
[LO SCHELETRO] 


Tu, che dal riguardarmi orror apprendi, 

timido parti e la mia vista abborri, 

arresta il piede e la mia voce intendi: 

se movi il piede, in grave error già incorri. 4 


12. în essere battuto: quando ero battuto. 13. morto: ora che son 
morto. — III. Gli scherzi di fuoco e di luce dei razzi e delle girandole 
piacquero ai secentisti non meno che i giochi d’acque delle fontane; 
e ne trassero motivo a stupirsi o pretesto a far stupire. 1. Da ricinte 
prigion ecc.: rinserrata (la polve nitrosa) in prigioni di carta chiuse da 
ogni parte (ricinte). 2. sprigionata da ardor: fatta erompere fuori della 
sua prigione per opera del fuoco. polve nitrosa: polvere da fuoco. 
8. stolta: perché coi suoi fatui splendori vuol gareggiare col ciel 
stellante. — IV. È introdotto a parlare lo scheletro. Di scheletri am- 
monitori è frequente la poesia barocca; non meno che la scultura, 
sacra e sepolcrale. 
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Come a fragil beltà perduto attendi, 

che sarà qual son io, pensa e discorri; 

un punto mi mutò, da un punto pendi, 

e col tempo che vola a morte corri. 8 
Begli occhi, vago crin, guance rosate 

amabil mi rendeano, e in un momento 

divenni schifa polve, ossa spolpate. II 
A macchinar disegni io vissi intento; 

ma i disegni, i pensieri e la beltate 

al mio estremo spirar spariro in vento. 14 


Vv 
[IL VECCHIO] 


L'uom ch'al volto ha le rughe, al crin la neve, 

incurvato da gli anni è reso un gioco; 

trema nel piè, che ’1 passo ha lento e breve, 

da un legno aitato, e non mai giunge al loco. 4 
L’offende lo spirar d’un’aura lieve, 

e nel più estivo ardore a grado ha il foco; 

il tacer, il parlar gli è noia greve: 

poco intende, e ’1 suo dir è inteso poco. 8 
Nel suo freddo vigor l’ira l’accende, 

ogni lungo piacer l’infastidisce, 

nulla gli piace e ad ogni cosa attende. rr 
Quando più sano appare, allor languisce; 

mentre schivo a se stesso e altrui si rende, 

fra miserie la vita egli finisce. 14 


5. perduto attendi: rivolgi l’attenzione, tutto preso da lei. - V. Vedi, a 
confronto, il sonetto xv del Battista: ma qui c'è, almeno nella chiusa, 
un senso di pietà che manca in quella pittura. 9. Nel suo freddo vi- 
gor ecc.: nel suo vigore ormai infrigidito ecc.: impotente è l'ira 
stizzosa del vecchio. 


FEDERICO MENINNI 


* 


Nato a Gravina, nel 1636, fu medico. Visse a Napoli. Morì 
nel 1712. È ricordato dal Toppi e dal Quadrio. — Trascrivo 
dai Lirict marinisti del Croce. 


I 
[GLI ALBERI E LA SUA DONNA] 


De gli orti, ch'erudì destra ingegnosa, 

qualor ten vieni a passeggiar la via, 

umiliata ogni arbore frondosa 

offrir suoi parti a la tua man desia. 4 
S’apre il re de le frutta, e la natia 

ricchezza de’ rubin ti scopre ascosa; 

a te la vite i suoi piropi invia, 

lussureggiante in su la rupe ombrosa. 8 
Parla a te sospirando il pero, il moro, 

mentre par che sue frondi in lingue cange: 

— Io pèro, o Nice; innamorato io mòro. — 11 
Il pesco, acceso, il proprio sen si frange; 

per te serba l’arancio i pomi d’oro, 

per dolcezza d’amore il fico piange. 14 


Il 
[IL PAVONE] 


Questi, che spiega a l’aure ali splendenti, 

è ne’ vari color Proteo vagante, 

iride de’ pennuti, Argo volante, 

ch’ha mille in vagheggiarsi occhi lucenti. 4 
Se a la vaga stagione i fior languenti 

render sa de le sfere il Can latrante, 

il samio augel, ch’è primavera errante, 

non paventa di Sirio i vampi ardenti. 8 


I. 1. erudì: coltivò. s. il re de le frutta: il melograno (come s’intende 
dal contesto). 7. î suot piropi: i suoi acini rosseggianti come rubini. 
— II. Vedi, a confronto, il sonetto I del Canale: qui il Meninni indulge 
al più enfatico barocchismo. 2. Proteo: il dio marino che sapeva 
prendere le più diverse forme. 3. Argo: che aveva cento occhi. 
5-6. Se a la vaga stagione ecc.: se il Cane latrante delle sfere celesti 
ha potere di far languire i fiori alla primavera. il Can: la costella- 
zione del Cane maggiore, dov’è la stella Sirio: che, sorgendo in lu- 
glio, adduce la canicola. ‘7. îl samio augel: il pavone era sacro a Giu- 
none, particolarmente venerata nell’isola di Samo. 
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Emolo par de le sideree scene, 
qualor sue penne occhiute, auree fiammelle, 
l'Olimpo de gli augelli a scoter viene. It 
Anzi, d’Atlante emulator s’appelle, 
mentre con meraviglia altrui sostiene 
sovra gli omeri suoi mondo di stelle. 14 


IIl 
[LA CARTA GEOGRAFICA] 


Forza d’umano ingegno! In breve giro 

Europa tutta epilogata io trovo; 

per sentier sconosciuto il piè non movo, 

e pur straniere io le città rimiro. 4 
Quanto in più lustri altri mirò, se giro 

un sol guardo, distinto io tutto approvo; 

veggo regni remoti e clima novo, 

e d’incognite balze il ciglio ammiro. 8 
D’ogni fiume natio scorgo la foce, 

e d’ogni mar tra’ scogli suoi diffusa 

l’onda, che, benché finta, appar feroce. II 
Stupor non fia se de l’argiva musa 

fu l’Iliade ristretta in una noce, 

quando l’Europa in picciol foglio è chiusa. 14 


9. le sideree scene: i cieli stellati. 12. Atlante: che sorreggeva la volta 
del cielo, — III. V’è uno schietto senso di stupore ammirativo dinanzi 
alla forza dell'umano ingegno. 3. per sentier sconosciuto ecc.: non 
compio viaggi in terre sconosciute. 6. approvo: riconosco. 9. na- 
tio: intenderei: che sgorga dal suolo, perenne. 
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IV 


[FUGACITÀ DELL'UOMO 
E PERSISTENZA DELLE COSE] 


Questi libri, da cui più cose imparo, 

e che divoro anco di Lete a scorno, 

altri, per innalzar forte riparo 

contro l’oblio, divoreranno un giorno. 4 
In questo albergo, in cui ricovro ho caro, 

mentre le cure a riposar qui torno, 

se ’l ciel non fia di sue vicende avaro, 

altri faranno in altra età soggiorno. 8 
In questo letto, ove fra l’ombre assonno 

perché rechi a’ miei sensi alcun ristoro, 

altri ancor chiuderà le luci al sonno. Ir 
Quindi rodemi il cor più d’un martoro, 

solo in pensar che qui durar ben ponno 

cose che non han vita, ed io mi mòro! 14 


Vv 
[LA BUGIA, REGINA DEL MONDO] 


Sol menzogne ravviso ovunque il guardo 

de l’intelletto e de le luci io giro. 

Se d’un nume terren la reggia io guardo, 

mille di falsità ritratti io miro; 4 
se ’1 piè talor entro i musei ritardo, 

iperboli dipinte, i lini ammiro; 

lusinghiera beltà viso bugiardo 

m’addita, allor che a vagheggiarla aspiro. 8 


IV. È una grave meditazione sulla brevità del vivere: fantasticamente 
accorata nei vv. S-II. 2. anco di Lete a scorno: conseguendo vittoria 
anche sul Lete: perché i libri salvano le cose dall’oblio. 7. se ’/! ciel 
non fia ecc.: se continueranno ad avvicendarsi le stagioni, gli anni. 
— V. 6. iperboli: fittizi, e perciò menzogneri, ingrandimenti del vero, 
i lini: le tele. 
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Turba di fole entro i licei dimora, 

né di finte apparenze è ’I cielo avaro, 

quando a l’iride un arco il sol colora. " 
Ma che giova schernir gli altri che alzaro 

trono superbo a la bugia, se ancora 

bugie da Febo, io che ragiono, imparo? 14 


9. i licei: le scuole di filosofia. 


LORENZO CASABURI 


bai 


Napoletano, è menzionato dal Toppi: che lo elogia come 
«ingegnosissimo poeta », ma nulla dice sulla sua vita. 

Trascrivo dall’edizione: « Le quattro stagioni, poesie varie 
di D. Lorenzo Casaburi Urries», «In Napoli, per Novello 
de Bonis, 1669». Si divide in: La primavera. Suggetti amo- 
rost.— La state. Suggetti eroici. — L'autunno. Suggetti mo- 
rali. — Il verno. Suggetti lugubri e sacri. (Le rime che qui 
recano i numeri II-IV, XI, XIII, xIV non si leggono nell’an- 
tologia del Croce.) 


I 
AMOROSO AVVENIMENTO 


Rise Clorinda, e su la guancia bella 

dolcissima pozzetta allor s’aprio; 

quando il mio cor ad osservar sen gìo 

sì leggiadra d’amor cifra novella. 4 
— Fors’è questa — dicea — propizia stella, 

ch’ad affrenar le mie tempeste uscìo? 

fors’è ’1 fonte del riso, ove m’invio 

a delibar di gioie alta procella? — 8 
Amor l’udì, che v’era ascosto. E, sciolto 

ver’ lo ’ncauto mio cor dardo improviso, 

cadde trafitto e vi restò sepolto. 1 
Oh cor beato, in sì bel loco ucciso! 

poiché, di fiori in sul ferètro accolto, 

ti fu tomba la rosa e nenia il riso. 14 


II 
AMANTE BRUNO ALLA SUA DONNA 


Perché nero, mi sdegni? io ben ripiglio 

il tuo folle pensier, bianca mia Clori. 

Non sai tu ch'è de’ fabri alto consiglio 

il congiungere a gli ebeni gli avori? 4 
Delle viole mie presso a’ pallori 

pompeggerà del tuo bel petto il giglio; 

del mio sen nella notte i bei folgéri 

m'’aprirà delle stelle il tuo bel ciglio. 8 
Del sol rassembrerai l’immago espressa, 

avvolta già da queste oscure braccia, 

quando egli appar tra cieca nube e spessa. tI 


I. Più calzante il titolo dato dal Croce: La pozzetta nelle guance. 
7.’! fonte del riso: di cui favoleggia il Tasso nella Liberata, xv, 57. 
— II. Alquanto goffo nelle quartine, si fa, nei versi seguenti, più arguto 
e immaginoso. 1. ripiglio: riprendo, biasimo. 
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Ama, se bella sei, mia nera faccia; 
mentre della beltà la diva stessa 
il suo Vulcano affumigato abbraccia. 14 


III 


AMANTE CHE VA A RITROVAR LA SUA DONNA 
A TEMPO DI NEVE 


Or che gemendo incanutito il cielo 

con deliri nevosi appar cadente, 

io, desto al suon del turbine fremente, 

vo la mia fiamma a ritrovar pel gelo. 4 
Quanti piovono fiocchi, io tanti anelo 

baci in quella stampar bocca ridente; 

e traggo dalla neve incendio ardente, 

ché ’1 bianco seno in quel candor già svelo. 8 
Del bel nome in virtù, che spesso invoco, 

premo con franco piè l’alpino impaccio, 

le congiure di Borea io prendo a gioco. tr 
Per sì bella cagion contento agghiaccio; 

e se Porcia soffrì per Bruto il foco, 

10 saprò sostener per Lilla il ghiaccio. 14 


IV 
DONO UN OPALE A BELLA DONNA 


Questo d’indico mar Proteo gemmante, 

che ’n breve cerchio ha gran tesor distinto, 

ch’or di verde smeraldo appar dipinto, 

or in rosso rubin cangia il sembiante, 4 


III. 8. svelo: scopro (vedo un’immagine deltuo bianco seno). 13. Por- 
cia: la moglie di Bruto, l’uccisore di Cesare, che, secondo una tradi- 
zione raccolta da Valerio Massimo e da Plutarco, si uccise inghiotten- 
do carboni ardenti. — IV. L’iridescenza luminosa dell’opale è veduta 
con poetico stupore. 1. Proteo: il dio marino che sapeva assumere le 
più diverse forme: così l’opale iridescente i colori più diversi. 
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or t'assembra carbuncolo stellante, 

or di zaffiro, or d’ametisto è tinto, 

or diaspro il diresti ed or giacinto, 

or topazio, or sardonico, or diamante, 8 
bella, sia tuo: ché, nel tuo petto accolto, 

di beltade un litigio e di ricchezze 

fra lui sorger vedrassi e ’1 tuo bel volto. II 
Oh quali al cor mi pioveran dolcezze 

in vagheggiando a gareggiar rivolto, 

con un mostro di gemme, un di bellezze! 14 


V 


CONSOLO BELLA DONNA 
CHE SI LAGNA CHE NON LE SEGNA L’ORE 
UN OROLOGIO D’ORO CHE TIENE NEL PETTO 


Frena, o bella, il dolor, se ’1 veglio alato 

sta nel tuo grembo in vasel d’oro immoto; 

ch'invaghito di te, priega devoto 

la deità del tuo sembiante amato. 4 
O s’arrestò perché ’1 tuo bel furato 

non gli sia dell’età dal dente ignoto, 

o per aver da’ tuoi begli occhi il moto, 

s'è da sue rote a più bei giri alzato. 8 
Forse del ciglio allo ’nfiammato lume, 

forse del seno all’animato gelo, 

il suo piè s’agghiacciò, s’arser le piume; tr 
o del tuo petto in sul celeste velo 

d’agitarsi nel corso invan presume, 

perché correr non puote il tempo in cielo. 14 


5. t'assembra: ti dà l’immagine di. carbuncolo: carbonchio, rubino di 
colore molto acceso. 9. nel tuo petto accolto: quando sia posto sul 
tuo petto. 14. Il mostro di gemme (un portento fra le gemme) è l’opa- 
le; il «mostro» di bellezze, la donna: e gareggiano l’uno con l’altro. 
— V. 1. ’l veglio alato: il Tempo. 5. ’! tuo bel: la tua bellezza. 8. a 
più bei giri: al girar de’ tuoi occhi. alzato: rivolto, attento. 
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VI 


MI GLORIO DI ME STESSO 
PER ESSER VENUTE MOLTE BELLISSIME DAME 
A SENTIRE ALCUNI MIEI COMPONIMENTI POETICI 


Coronatemi, o lauri. Il tracio legno 

a te, cetera mia, ceda i suoi vanti: 

ché se quegli placò lo stigio regno, 

tu cieli di beltà tragger ti vanti. 4 
De’ Campidogli tuoi l’alto disegno 

io non invidio, o Tebro, a’ tuoi regnanti; 

ché teatro più nobile e più degno 

m’alzàr di belle ciglia archi stellanti. 8 
Mecenati, or non più chieggio a’ destini 

che d’alme bocche al plettro mio sonoro 

s'apran arche di perle e di rubini. rr 
Taccia chi inutil chiama il dio canoro: 

ché di candidi petti e biondi crini 

tratti ho monti d’argento e fiumi d’oro. 14 


VII 


A BEGLI OCCHI NERI 
A richiesta del signor don Giuseppe Mastrilli Gomez. 


Occhi neri, occhi belli, or quale avrete 

nome che ’1 vostro esprima alto valore? 

Bruni lapilli io non dirò che siete, 

se i dì fausti per voi mi segna Amore. 4 


VI. 1. Il tracio legno: la lira di Orfeo, con cui il tracio cantore placò 
l'inferno. 4. cieli di beltà: donne di celeste bellezza. 5. l'alto dise- 
gno: le eccelse costruzioni: e sopra tutto gli archi trionfali (come s’in- 
tende dall'immagine del v. 8: m'alzàr...archi stellanti). 9-11. non 
più chieggio ecc.: non chiedo altro se non che arche di perle e di rubini 
di alme bocche si aprano al suono del mio plettro. 12. il dio canoro: 
Apollo, la poesia. — VII. 3-4. Bruni lapilli ecc.: allusione all’uso degli 
antichi di segnare con una pietruzza bianca («albus lapillus ») i giorni 
fausti e con una pietruzza nera gli infausti. 


67 


1058 I MARINISTI 


Calamite non già, mentre sapete 

a me rapir, del ferro in vece, il core; 

fosche stelle né pur, poiché potete 

di mia stella cangiar l’aspro tenore. 8 
Direi ch’abbia la notte in voi soggiorno, 

se non sapessi ben che solo io vissi 

per voi sereno e sempre lieto il giorno. i, 
Se miei soli ecclissati io dirvi ardissi, 

folle sarei, ch’anco del sole a scorno 

mi sa vita recar la vostra ecclissi. 14 


VIII 


AMANTE DI BELLA DONNA MUTA 


Forse in limpido specchio o in fresca riva 

fisasti della fronte i vivi avori, 

e della tua beltà gli alti stupori 

della propria favella oggi t'han priva? 4 
Od a natura il tuo tacer s’ascriva, 

presaga già de’ tuoi celesti onori, 

perché dovevi in su gli altar de’ cori 

adorata seder mutola diva? 8 
o la tua lingua entro il silenzio asconde, 

mentre per intimar e guerre e paci 

sono i begli occhi tuoi lingue faconde? II 
o d’uopo non stimò formar loquaci 

de’ labri tuoi le porpore gioconde, 

perché senza parlar chiamano a’ baci? 14 


5. mentre: poiché. 8. di mia stella: della mia sorte. — VIII. 3. e 
della tua beltà ecc.: e il profondo stupore nato dalla contemplazione 
della tua stessa beltà. 5. s’'ascriva: si può ascrivere. 9. asconde: 
il soggetto è: la natura. 
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IX 


A BELLA DONNA CHE FA MOLTI GIUOCHI 
SU LA CORDA 


Corre Clorinda in sui ritorti lini 

qual per l’aeree vie stella cadente, 

e formano un meandro aureo lucente, 

agitati dall’aure, i suoi bei crini. 4 
Or non sospiro più gli orti latini, 

ch’in aria architettò la prisca gente, 

s’in un florido qui volto ridente 

godo più belli i penduli giardini. 8 
Cade e sorge in un punto, onde deriso 

vien l’occhio altrui, mentre gli dona e fura 

del suo vago sembiante il paradiso. 11 
E quindi istupidito ogni uom la giura, 

del piede al moto, alla beltà del viso, 

miracolo dell’arte e di natura. 14 


Xx 


A GIOVANE CHE FA DIVERSI GIUOCHI 
SU LA CORDA 


Lunghi voli, alti scherzi, erta salita 

tu formando in un laccio al ciel disteso, 

stupido lo stupor mira sospeso 

quanto possa dell’uom la mente ardita. 4 
Non vanti più la sua colomba Archita, 

or che rapido il volo ha l’uomo appreso; 

né sia Dedalo teco a gara acceso, 

se volante senz’ali oggi t’addita. 8 


IX. Da una vivida impressione iniziale il sonetto declina poi nelle ri- 
flessioni ingegnose. 5. gli orti ecc.: i giardini pensili. — X. 2. tu 
formando: mentre tu formi: ha per oggetto erta salita. al ciel disteso: 
teso verso il cielo. 3. sosfeso: dubbioso. 5. Archita: il filosofo e 
matematico di Taranto, a cui si attribuì l’invenzione di una colomba 
meccanica che volava. 
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Già de’ canapi tuoi gli occulti ponti 

fatt'han per gelosia Giove di ghiaccio: 

ché ’n grembo a Giuno a tuo piacer sormonti; 11 
e più che de’ Tifei teme il tuo braccio, 

poiché, se quei non v’arrivàr co’ monti, 

tu su l’etra poggiar puoi con un laccio. 14 


XI 


INVETTIVA DI BELLA DONNA AL SUO 
MARITO FILOSOFO 


Pèra dell’arte tua l’insano autore! 

Filosofie son frenesie di menti. 

S’affermi ch’è del mondo anima Amore, 

come hai tu l’alma e pure amor non senti? 4 
S'approvarsi da te sento a tutt’ore 

che la vita nel caldo hanno i viventi, 

come, lungi da me, spira il tuo core 

l’aura vitale entro le piume algenti? 8 
Come a tutte le cose ha ’1 Ciel concesso, 

per non farle perir, perpetuo moto, 

s'immoto vivi al mio bel seno appresso? II 
Ahi, che qual falso il tuo saper fo noto, 

se fa, mentre a tutt’altri il niega espresso, 

a me trovar nella natura il vòto. 14 


11. a Giuno: all'aria di cui Giunone era dea. 12. de’ Tifei: dei gi- 
ganti come Tifeo. 14. poggiar: salire. — XI. 3. S'affermi: se affermi. 
4. come hai tu l’alma ecc.: come può essere che tu, avendo l’anima, 
non senta amore? 5. S'approvarsi da te sento: se ti sento approvare, 
dimostrare. 7. spira: respira. 8. Ze piume algenti: sarà da intendere: 
il freddo letto dove il marito filosofo dorme solo. 9. Come: come 
può essere che. 12. qual falso ecc.: faccio riconoscere come falsa la 
tua dottrina. 14. î/ vòto: il vuoto, che si asseriva non poter essere in 
natura: la donna ha enumerato varie proposizioni dei filosofi del suo 
tempo; e ora nota stizzosamente che la condotta del suo filosofico 
marito è in contraddizione con essel È evidente il tono semiserio. 
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XII 


RIMPROVERO DI BELLA DONNA AL SUO MARITO, 
CHE PROPONE D’ANDARE ALLA GUERRA 


Dal letto al campo? e d’Imeneo le faci 

spegnerà nel tuo cor di Marte il foco? 

per gir la luna a catenar de’ Traci, 

lasci un sol di beltà de’ proci al gioco? 4 
Con le querce cangiar ti cal sì poco 

questi de’ bracci miei serti tenaci? 

e sdegnerai pe ’l timpano, ch'è roco, 

la melodia dolcissima de’ baci? 8 
Dalle sanguigne vie del dio più fero, 

per far più senno, il tuo pensier distorna 

al vago del mio sen latteo sentiero. II 
Ma di penne, a fuggirmi, il capo adorna; 

ché porterai nel tuo trionfo altero 

della luna ottomana ambe le corna! 14 


XIII 
CONTRO L’IPOCRISIA 


Clizia, che ’l1 sole hai di mirar costume, 

ma stai fissa nel suol d’impuri affetti; 

Iri, ch’all’occhio alto tesor prometti, 

ma stringerti la mano in van presume; 4 
cigno, che polpe hai nere e bianche piume, 

serpe, che nel lambir di tòsco infetti, 

polpo, ch’a naufragargli abbracci i petti, 

mar, ch’hai rigidi scogli in molli spume; 8 


XII. 3. Traci: Turchi. 4. de’ proci: dei corteggiatori. 5. /e querce: 
le corone di foglie di quercia, ricompensa militare degli antichi. 
7. timpano: tamburo. 13. ché porterai ecc.: dozzinale freddura, che 
stona a confronto con le ingegnose contrapposizioni dei versi prece- 
denti. — XIII, L’intendimento morale, denunciato dal titolo e dal 
secondo verso, non è che un pretesto per mettere insieme antitesi e 
argutezze. 1. Clizia: la ninfa che fu mutata in girasole. 3. Zrt: 
la messaggera degli dei, identificata con l’arcobaleno. 7. a naufra- 
gargli: a farli affondare, a trarli giù nel fondo. 
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lampo, ch’offri splendori e tuoni hai tratti, 
usignuol, ch’hai bei canti e forze inferme, 
talpa, che cieca i fondamenti abbatti; II 
remora, ch’i navigli arresti inerme, 
ape, che gli aghi in ala d’oro appiatti, 
lucciola, ch’astro assembri e pur sei verme. 14 


XIV 


QUERELE DI BELLA DONNA 
COL SUO MARITO POETA 


Forsennato, che fai? D’onor ti spogli, 

mentre siegui anelante aura d’onore; 

ché me distempri in lagrimoso umore, 

i nomi altrui per eternar ne’ fogli. 4 
Amori e vezzi entro le carte accogli, 

e di sdegni e rigor mi colmi il core; 

legando i carmi in musico tenore, 

le braccia dal mio sen, lassa!, disciogli. 8 
Gli eruditi tuoi lumi ombre letali, 

i poetici fior spine pungenti, 

ed insipidi a me sono i tuoi sali. II 
Son delle Muse i canti a me lamenti, 

e se tre Furie han l’anime infernali, 

tu ne susciti nove a’ miei tormenti. 14 


9. hai tratti: hai scagliato, hai fatto scoppiare. 13. gli aghi: il pungi- 
glione. — XIV. È da confrontare, per l’invenzione e per il tono, col 
sonetto xI. 9-11. Gli eruditi tuoi lumi ecc. Si intenda: i tuoi lumi eru- 
diti sono per me ombre letali. 14. nove: le nove Musel da’ miei tor- 
menti: per tormentare me. 
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Napoletano, è menzionato dal Toppi, che lo elogia come 
« dolcissimo e ingegnosissimo poeta». 

Trascrivo da: «Le saette di Cupido. Elegie amorose del 
signor D. Pietro Casaburi Urries», «In Napoli, per Gio. 
Francesco Paci, 1685»; «Delle Sirene. Poesie liriche del si- 
gnor D. Pietro Casaburi Urries. Concerto quarto», «In 
Napoli, per Gio. Francesco Paci, 1685». Il primo compo- 
nimento è tratto dalle Saette di Cupido; i nn. II, vI, dalle 
Sirene. Le Saette sono precedute da una « Lettera del signor 
D. Pietro Casaburi a Monsignor Caramuele, nella quale si 
tratta della metafora»: interessante per chi voglia approfon- 
dire lo studio della poetica dei marinisti. (Delle rime qui 
raccolte, una sola si legge nell’antologia del Croce: vil.) 


I 
I GEMITI D’ENONE ABBANDONATA DA PARIDE 


Sui colli d'Ida abbandonata amante, 
senza il Dardano mio, fia ch’io respiri? 
Già mi dilegua già tutta in sospiri 
lucida tirannia d’etra stellante. 
Forse nel sen delle vallee gioconde s 
giace scherzando a vaghe Driadi in braccio? 
così, di Pafo imprigionato al laccio, 
il sole a me de’ suoi begli occhi asconde? 
Ove chiudi il mio sol, dolce mirteto, 
ove serri il mio ben, rupe gradita? 10 
ove celi il mio cor, selva romita? 
ove ascondi il mio foco, antro secreto? 
Dimmi tu susurrando, aura vagante: 
chi la beltà del mio bel sol m’ascose? 
di’, dimmi tu dalle caverne ombrose: 15 
chi mi tolse il mio nume, Eco sonante? 
Ahi, già deliro. Alle mie pene intento, 
per le lubriche vie dell’alghe amare, 
già già mi ruba il mio bel foco il mare, 
già già sen porta il mio bel sole il vento. 20 
Riedi, o Paride mio, deh riedi, e ’1 fosco 
nuvolo de’ miei lutti omai rischiara. 
Ecco, pietosi alla mia doglia amara, 
piange il rio, langue il prato e geme il bosco. 
Mentre più non vagheggia il tuo bel viso, 25 
qui, dove pinge il vago prato un cielo, 


I. L’autore stesso, nell’« Indice degli autori i quali han dato li motivi 
e gli argomenti delle presenti elegie ». indica come fonte le Pistole di 
Ovidio, cioè le Heroides, v. Ma il secentista ha liberamente amplifi- 
cato; e suo è il vago senso di magia che si avverte nel turbamento dei 
fiori per la lontananza di Paride e nel loro lieto ravvivarsi al suo so- 
gnato ritorno. 1. d'Ida: Enone era una ninfa del monte Ida, nella 
Troade. 3. Già mi dilegua: già mi strugge. 4. tirannia ecc.: l’in- 
flusso avverso delle stelle. 7. di Pafo...al laccio: al laccio d’amore: 
Pafo era una città dell’isola di Cipro, soggiorno preferito di Venere. 
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privo de’ tuoi begli occhi ond’ombre ha Delo, 
spunta de’ fior mortificato il riso. 
Minîato di gemiti odorati, 
da te lungi sospira il bel Giacinto; 30 
e, vedovo di te, rimiro estinto 
l’amaranto immortal cader su’ prati. 
Lungi da te, fra l’odorosa prole, 
schiude lai vegetanti Aiace esangue; 
e con pinte agonie Clizia già langue, 35 
perduto qui de’ tuoi be’ lumi il sole. 
Languido ognor, da tua beltà diviso, 
scolora il giglio pallido la fronte; 
né trova più le sue bellezze al fonte, 
dal duol disfigurato, il bel Narciso. 40 
Langue la rosa a’ miei dolenti affanni, 
d'aprile in sen, con palpiti odorosi; 
e par che pianga, in fra gli smalti erbosi, 
l'occhio di primavera i miei gran danni. 
Qui, fremendo talor nembi stridenti, 45 
mentre la selva i miei sospiri accoglie, 
nella tua lontananza ognor si scioglie 
tutta in sospiri l’anima de’ venti. 
Per te qui mesto il torbido orizzonte 
rimira già l'abbandonato armento; so 
e geme ognor con lagrime d’argento 
da te lontano addolorato il fonte. 


27. ond’ombre ha Delo: da cui Delo è oscurata; cioè, sono vinti in splen- 
dore i« due occhi del cielo », Febo e Artemide, che in quell’isola nacquero. 
29 sgg. Per questa enumerazione descrittiva dei fiori vedi, a confronto, 
Adone, vi, 132 sgg.; l’idillio del Marino: Europa; e la canzone del 
Fontanella // fior della margherita. 29. Miniato di gemiti odorati: 
cfr. Adone, x1x, 62: «con note di sangue ha su le foglie — scritte le 
sue sventure...» 30. Giacinto: il giovinetto amato da Apollo, uc- 
ciso dal disco che lo ferì alla tempia. 32. l’amaranto immortal: « ama- 
ranto » significa grecamente: che non appassisce. 34. schiude lai vege- 
tanti ecc.: nel fiore dell’aiace si volevano leggere le lettere «ai» (cfr. Z/ 
fior della margherita del Fontanella, vv. 67 sgg.) 35. Clizia: il gira- 
sole. 40. Narciso: che morì cadendo nel fonte dove idoleggiava la 
propria immagine specchiata. 44. l'occhio di primavera: la rosa stessa, 
che il Marino chiama nell’ Adone (111, 158, 2): «occhio d'aprile». 
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Ardendo ancor fra l’acidalie scole, 
orfana qui de’ tuoi begli occhi ardenti, 
dalle concave rupi a’ miei tormenti 55 
con lamenti iterati Eco si duole. 
Elena fortunata, a cui tenaci 
fia che stenda il mio ben furtivi amplessi, 
e godrai de’ suoi labri a’ favi stessi, 
nettare del mio cor, soavi i baci! 60 
Pietà dal ciel del tuo bel viso implora 
delle dive del ciel l’arbitro altero; 
e, sottoposto all’amoroso impero, 
l’arbitro delle dee qual dea t’adora. 
Torna, tornami in sen, Paride infido, 65 
riedi, riedimi in grembo, amante ingrato, 
e, perché torni il tuo bel pino alato, 
l’ali gl'’impenni il volator Cupido. 
Di calte eterne incoronati i maggi 
qui mai.sempre vedrai, s'a me ritorni; zo 
ché di molli smeraldi i campi adorni 
fian de’ tuoi lumi, e non di Frisso a’ raggi. 
Riedi, o mio vago, onde conforti imploro, 
sovra i prati gemmati in cui men giaccio; 
e goda un dì soavemente in braccio, 75 
fra le gemme de gli orti, il mio tesoro. 
Se torni qui da’ ciprii lacci avvinto, 
spiega il giglio lattante il crin pomposo, 
e scopre il molle aiace il sen vezzoso, 
di pianti no, ma d’allegrie dipinto. 80 
Giacinto ognor, che i tuoi ritorni affretta, 
di liete note il suo bel grembo infiora; 


53. fra l’acidalie scole: sotto la disciplina di Venere: « Acidalia » era uno 
dei soprannomi della dea d’amore. 59. de’ suoi labri: delle sue labbra, 
che sono dolci come favi di miele. 62. delle dive ecc.: Paride, che fu 
giudice di bellezza fra le tre dee. 67. pino: nave. 69. calte: mar- 
gherite gialle. 71. molli smeraldi: erbe. 72. di Frisso a’ raggi: ai raggi 
del sole primaverile: Frisso significa qui la costellazione dell’Ariete, in 
cui entra il sole all’inizio della primavera, identificata col montone 
dal vello d’oro su cui fuggì Frisso (cfr. / sospiri d’Ergasto del Marino, 
strofa I). 75. e goda: e possa io godere. 78. lattante: latteo, candido. 
79. il molle aiace: cfr. i versi 33-34: qui aiace è usato come nome 
comune. 
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e la rosa vermiglia, occhio di Flora, 
di vagheggiar le tue bellezze aspetta. 

Narciso qui, tra liquidi zaffiri, 85 
allor che riedi in seno a’ fiori accolto, 
di contemplar lasciando il suo bel volto, 
fia che nel fonte il tuo bel viso ammiri. 

Clizia, già lieta in fra l’iblee viole, 
per te svela d’elettri il crin distinto; 90 
ch’ama sol qui, lasciando i rai di Cinto, 

il sol di tua bellezza il fior del sole. 

Se qui tu riedi, entro l’idea foresta, 
alla tua bocca, onde dolcezze impara, 
le sue liquide perle il rio prepara, 95 
1 suoi molli zaffiri il fonte appresta, 

Se qui s’imbianca il giglio, avvampa il croco, 
mostra a’ tuoi lumi, onde beltà riceve, 

il candor di mia fede un fior di neve, 
il bollor del mio petto un fior di foco. 100 

In rimirar de’ tuoi begli occhi il lume, 
inchioderà fra le campagne intento 
l’ali di gelo incatenato il vento, 

il piè d’argento imprigionato il fiume. 

Qui, dove ad emular l’eterea mole, 105 
ho di stelle fiorite un ciel sereno, 
omai ritorna, e goda lieta in seno 
fra le stelle de’ prati il mio bel sole. 

Di Gnido alimentando in sen la piaga, 
ch’aperta fu da due pupille arciere, 110 
se un dì volasti ad impiagar le fere, 
la gran figlia d’un cigno oggi t’impiaga. 

Se riedi a me, d’Amor trafitto al telo, 
tanti baci darò sul volto amato 


89. iblee: simili a quelle del monte Ibla, in Sicilia, che era celebre per 
i suoi fiori e il suo miele. 9o. elettri: ambre gialle. distinto: adorno. 
gI. Cinto: Cinzio, Apollo: il sole. 93. idea: del monte Ida (cfr. il 
verso I). 109. Di Gnido: di Venere, che era particolarmente venerata 
nella città di Cnido, in Caria. 112. la gran figlia ecc.: Elena, che 
nacque da Leda e da Giove mutato in cigno. 
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quante stelle di fiori accoglie il prato, 115 
quanti fiori di stelle aduna il cielo. 
Imitando talor l’edra ritorta, 
stringendo del tuo sen l’alte bellezze, 
perché men giunga all’elimee dolcezze 
fia duce il Vezzo ed il Piacer fia scorta. 120 


II 
INVITO BELLA DONNA AD UN GIARDINO 


Vagisce Aprile e d’aliti odorati, 

nunzi d’albe serene, inebria i fiori; 

e temprano su’ rami a’ nuovi amori 

musici epitalami i pinti alati. 4 
Qui vieni, o Filli, ove ridenti i prati 

pingon la tua beltà fra molli odori; 

mostra il tuo crin su’ rinascenti albori 

la calta qui ne’ suoi be’ crini aurati. 8 
Qui le porpore iblee del tuo bel viso 

smalta la rosa, e ’l tuo candor distinto 

svela il giglio nevoso al suo bel riso. rr 
E con cifre odorate ha qui dipinto 

nelle sue fronde i vezzi tuoi Narciso, 

nelle sue foglie i pianti miei Giacinto. 14 


119. elimee dolcezze: dolcezze d’amore: così s'intende dal contesto. — 
II. Le fiorenti bellezze della donna si identificano e si confondono coi 
luminosi aspetti della natura primaverile e quasi si risolvono in essi: 
è il tema di questo sonetto e di quello che segue; tema barocco che in- 
sorge forse primamente nel Tasso. Qui il rimatore lo elabora, con 
minute variazioni. 8. /a calta: la margherita gialla. 9. iblee: dolci 
come il miele del monte Ibla, in Sicilia, assai pregiato dagli antichi. 
10. smalta: colorisce, dipinge. distinto: adorno. 11. al suo: col suo. 
12. con cifre: con segni enigmatici. 13-14. Narciso... Giacinto: cfr. 
l’ode precedente vv. 30, 40. 
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III 
INVITO LA MIA NINFA AD UN GIARDINO 


Negli emblemi d’april cifre eloquenti 

delle bellezze tue qui leggi, o Dori. 

Del tuo crine ha la calta, ebbra d’odori, 

miniate nel sen l’ambre lucenti; 4 
schiude il ligustro in su gli eoi nascenti 

del tuo bel seno i palpitanti avori; 

e ’1 tulipo gentil, Proteo de’ fiori, 

ha de’ bei labri tuoi gli ostri ridenti. 8 
L’iri odorosa, onde han le brume esiglio, 

pinge di Flora in su l’ameno loco 

l’arco saettator del tuo bel ciglio. II 
E ’1 ghiaccio del tuo petto e ’1 mio gran foco 

con la bocca di neve addita il giglio, 

con tre lingue di fiamme esprime il croco. 14 


IV 
GALATEA NELLA TRASFORMAZIONE D’ACI IN FONTE 


Sciogliete, o fauni, in lagrime dolenti, 

de’ vostri lumi addolorati i giri; 

piovete, o genii, agli umidi martiìri 

l’afflitte ciglia in rivoli piangenti; 4 


III. 1, Negli emblemi d’april: nelle figure, simili ad emblemi, che aprile 
disegna nella natura. cifre eloquenti: segni enigmatici e pur manifesti 
a chi li sappia leggere. 3. /a calta: la margherita gialla. 5. în su 
gli eoi nascenti: al nascer dell’aurora (eoî è propriamente aggettivo: 
da «Eos», l’aurora). 7. ’/ tulipo: il tulipano. Proteo: così è chiamato 
il tulipano perché assume molti colori diversi: come aspetti innumere- 
voli sapeva assumere Proteo, dio marino. 9. L’iri: il giaggiolo. 10. di 
Flora in su l’ameno loco: nella dimora della primavera, nel giardino 
fiorito. 14. con tre lingue ecc.: le tre striature vermiglie del fiore 
dello zafferano. — IV. Vedi, a confronto, il lamento per la morte di 
Adone, nel poema del Marino. Aci, «pastorel sicano» (Adone, xIx, 
127, 1), amato dalla ninfa Galatea e ucciso da Polifemo, fu trasformato 
in un fiumicello. 
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stillate, o Glauchi, in mezzo a’ salsi argenti 

gli occhi dogliosi in liquidi zaffiri; 

versate, o gran tritoni, a’ miei sospiri 

l'egre pupille in flebili torrenti; 8 
grondate, o cieli, in nubiloso orrore, 

lagrime eterne. Ove il mio ben sen giacque 

cadano gli astri in lagrimoso umore; II 
pianga l’arcier che da Ciprigna nacque, 

per gli occhi in pianti il sol distempri il core: 

ché ’1 mio bel foco è trasformato in acque. 14 


V 


VEGGO PER TUTTO ARGOMENTI DI PENSARE 
ALLA MIA DONNA 


Ovunque, o Nice, io le pupille aggiro, 

delle bellezze tue veggio l’immago: 

la bianca man per cui languir m’appago 

ne gli avori affricani espressa ammiro; 4 
nelle conche eritree dipinte io miro 

de’ bei denti le perle, onde son vago; 

e delle labra tue l’ostro più vago 

vagheggio nelle porpore di Tiro; 8 
esprime le tue candide mammelle 

de’ gigli il latte, ed ha fra l’auree gole 

l’Ermo de’ crini tuoi l’auree procelle; r 
e, s'alzo il guardo in su l’eterea mole, 

copie de gli occhi tuoi veggio le stelle, 

cifra del tuo bel viso ammiro il sole. 14 


5. Glaucht: secondo la versione più comune della favola, ci fu un 
solo Glauco: un pescatore di Antedone che si mutò in dio marino 
per aver gustato di un’erba miracolosa. 9. orrore: ombra cupa. — 
V. 5. conche: conchiglie. eritree: del Mar Rosso. 9. esprime: raffigura. 
10-11. ed ha fra l’auree gole ecc.: l’Ermo ha tra le sue auree sponde 
gli aurei flutti, ecc.: dell’Ermo, fiume della Lidia, si favoleggiò che 
recasse con sé sabbie aurifere. 
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VI 
CHIOME NERE 


Foschi miei labirinti, in cui dannato 

lieto il mio core in dolce error s’aggira; 

ebeni molli, entro i cui lacci aspira 

stretto languir l’istesso arcier bendato; 4 
vivaci inchiostri, onde su l’etra il fato 

gli amorosi trofei stampar si mira; 

tenebre luminose, ove sospira 

gli ori il sol minîar del carro aurato; 8 
ombre di paradiso, a’ vaghi orrori 

che balenate, in su l’etereo velo, 

cedono gli astri i tremuli fulgori. ru 
Nero crine a formar, che vinto ha Delo, 

perché rapisca infinità di cori, 

Amor filò le calamite in cielo. 14 


VII 
[LA CHIOMA NERA] 


Tenebroso Meandro, entro il cui giro 

naufragato m’avvolgo in dolci errori; 

ombra ch'oscuri l'ombra e vinci gli ori, 

mentre le tue caligini rimiro; 4 
scorni a gl’inchiostri tuoi gli ostri di Tiro, 

onde sui petti altrui descrivi ardori, 

e, da gli ebeni tuoi vinti gli avori, 

la tua leggiadra oscurità sospiro. 8 


VI. Vedi, a confronto, il sonetto 11 del Giovanetti e il sonetto 1 di 
Ciro di Pers. 5. onde: coi quali. 6. trofei: vittorie. 7-8. ove sospira 
ecc.: sui quali il sole brama dipinger l’oro del suo cocchio aurato: 
cioè, farli splendere co’ suoi raggi. 9. vaghi orrori: ombre cupe e 
pure attraenti. 10. Z’etereo velo: il cielo. 12. Delo: lo splendore dei 
a due occhi del cielo», il sole e la luna: Febo e Artemide, nati nell’isola 
di Delo. — VII. Traggo questo sonetto, che ha lo stesso tema di quello 
che qui precede, dai Lirici marinisti del Croce. 1. Meandro: pongo la 
maiuscola iniziale, perché dal contesto si avverte che qui il rimatore 
pensava propriamente al Meandro, tortuoso fiume dell’Asia Minore: 
si noti il naufragato del v. 2. 5. scorni a gl’inchiostri tuoi ecc.: vinci 
le porpore di Tiro ponendole a paragone coi tuoi inchiostri, col tuo 
nero splendore. 6. onde: coi quali (inchiostri). 
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Notte filata, alle tue chiare luci, 
che sul ciel d’una fronte hanno il chiarore, 
nel bel regno d’Amor l’alme conduci. r1 
Ma se notte rassembri al vago orrore, 
meraviglia non è s’amor produci, 
poiché sol dalla notte è nato Amore. 14 


12. orrore: tenebra. 14. sol dalla notte ecc.: perché le tenebre son 
propizie agli amanti. 


TOMMASO GAUDIOSI 


* 


Nacque a Cava, nel napoletano. Oltre alle rime, compose 
una tragedia: La Sofia, overo l'innocenza ferita (Napoli, 
1640). Registrano le sue opere il Toppi e il Quadrio, ma 
nulla dicono sulla sua vita. Su due suoi componimenti di 
contenuto storico-politico (I/ pianto d’Italia, e un compianto 
di Corradino di Svevia) si possono vedere due articoli di 
C. CIMEGOTTO in: « Rivista abruzzese », XIV, 3-4 e in: «Rivi- 
sta d’Italia», x, 7. Ha rime sacre e morali insolitamente 
pensose e commosse; altre, di più tenue argomento, sono 
argutamente mordaci. 

Trascrivo dall'edizione: «L’arpa poetica di Tomaso Gau- 
diosi, distinta in sei parti», «In Napoli, per Novello De 
Bonis, 1671». (Le rime che qui recano i numeri VI, VIII-XI, 
XIV-XVI, XVIII, XIX non si leggono nell'antologia del Croce.) 
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I 


QUANTO PIÙ SI VIVE, PIÙ SEMBRANO 
BREVI I GIORNI 


Un tempo, il dì, cui restringean poch'ore, 

parea sì lungo a la tranquilla mente, 

che l’ora non vedea che in occidente 

tuffasse i raggi il luminar maggiore. 4 
Or che de gli anni è già passato il fiore, 

mi tramontano i soli a l’oriente; 

veggo il tempo volar, l’orecchio sente 

una voce ch’intona: — Ecco, si mòre. — 8 
Già già parmi l’altr’ier quando ero in culla; 

or m’aspetta il ferètro, e ’n breve, ahi lasso, 

sarò un mucchio di polve, e poscia un nulla. n 
Perché terra siam noi. Pur terra è ’1 sasso; 

e se spingerlo in alto uom si trastulla, 

più veloce ne vien quanto è più basso. 14 


II 
L’USO DEL TABACCO 


Già del mar de’ piaceri e del diletto 

il superbo mortal toccava il fondo, 

nel lusso abominevol ed immondo 

d’apicia mensa e di venereo letto. 4 
Votar la terra e l’oceàn profondo 

per render pago un indiscreto affetto, 

era commune error, commun difetto, 

non sazio ancor di tutto il mondo il mondo. 8 


I. 1. cui restringean ecc.: che era ristretto nel giro di poche ore. 3. l’ora 
non vedea: desideravo caldamente l’ora. 6. mi tramontano ecc.: mi 
pare che i giorni finiscano appena sono cominciati. 14. quanto è 
più basso: quanto più l’uomo si trova in basso: con allusione all'uomo 
già inoltrato rfegli anni, che è giunto più in basso nella discesa della 
vita. — II. La gustosa nota realistica dei vv. 10-11 va sommersa tra il 
pomposo moraleggiare degli altri versi, che poco si conviene alla tenuità 
del fatto da cui il sonetto prende occasione. 4. apicia: ghiotta: pro- 
verbialmente, dal nome di un famoso ghiottone del tempo di Tiberio. 
6. indiscreto affetto: smodato desiderio. 
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Alfin tant’oltre a trapassar risolve, 

che per pascer le nari in picciol vaso 

indica foglia in polvere dissolve. ri 
Siam de la vita omai giunti all’occaso! 

Ha portato fra noi barbara polve 

le delizie del mondo insino al naso. 14 


III 


PER LO SPADINO CHE PORTANO 
IN TESTA LE DONNE 


Lottò con Marte in singolar tenzone 

la bella dea ch’al terzo cielo impera, 

e del nume guerrier, fatta guerriera, 

baldanzosa sostenne il paragone. 4 
Vinselo alfin nel dilettoso agone, 

e per trofeo de la vittoria altera 

tolto il brando di lui, presso a Citera 

armonne il fianco al suo diletto Adone. 8 
Ma da quel dì ch’a trionfar fu presta, 

usò la dea de le leggiadre e belle 

portar picciola spada ai crini intesta. II 
Quindi fra noi, l’antica usanza desta, 

le seguaci di Venere ancor elle 

d’indorato spadino arman la testa. 14 


IV 
IL GUARDA INFANTE 


Che le donne talor che copia féro 

di se medesme al desiderio umano, 

prendano in uso l’abito straniero, 

che da le membra lor gira lontano, 4 


10. în picciol vaso: nella tabacchiera. 11. indica: che proviene dal- 
l’India. 14. însino al naso: fino al colmo (come oggi si dice: fino agli 
occhi, fino ai capelli): nel doppio senso, un’argutezza di dubbio gusto. 
— II. Questo sonetto e gli altri due che seguono sono dedicati alle mode 
curiose e strambe del secolo. 2. la della dea ecc.: Venere. 9. pre- 
sta: pronta. 12. desta: destata, fatta rinascere. 
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soffrir potrei; però che ’1 sesso vano 

dilata il manto al faretrato arciero, 

per dar più campo a quell’ardor profano, 

che ristretto nel sen si fa più fiero. 8 
Ma schietta donna e di consorzio priva, 

che porti ’ntorno un padiglion rotante, 

sembra ad onesto cor pompa lasciva. II 
Come creder potrò che senz’amante, 

come creder potrò che casta viva, 

chi si dispone a custodir-l'-infante? 14 


\°/ 
STRAVAGANZE DI BELLA DONNA 


Studia a l’amante suo più delicata 

parer Licori, onde accurata stringe 

quella parte del corpo in cui si cinge, 

stringe il tenero piè, la bocca amata. 4 
Ma poi le vesti sue sporge e dilata 

e su la fronte un gran cimier si finge, 

e con socchi sì grandi il suolo attinge, 

che sembra agli occhi suoi torre animata. 8 
Mirala il vago e di stupor n’agghiaccia; 

ma s'a stringerla poi le braccia spande, 

e nulla stringe e tutto il mondo abbraccia. 11 


IV. 5. ’/ sesso vano: le donne vanitose. 6. dilata il manto ecc.: il 
vestito della donna è veduto come un mantello in cui si annida Amore: 
quanto più è ampio, tanto meglio vi si nasconde il faretrato arciero! 
9. consorzio: matrimonio. 12-13. che senz’amante: che viva senza amante. 
— V. Le bizzarrie della moda femminile sono qui descritte e commentate 
con arguta canzonatura: meglio che nel sonetto 111, dove il richiamo 
mitologico sa troppo di artificio letterario, e nel sonetto Iv, cui nuoce 
il tono moraleggiante. 4. stringe...la bocca: tiene strette le labbra 
per fare che la bocca appaia più piccola. 6. un gran cimier: cfr. 
Adone, XVII, 79, 3-4. ‘7-8. e con socchi ecc.: allude all’uso di portare 
calzari assai alti, che sollevavano molto il piede da terra: moda che fu 
già in uso nel tardo 500. (È certo da leggere socchi, come ha l’edizione 
del 1671, e non «solchi», come si legge nell'antologia del Croce.) 
9. il vago: l’innamorato. 11. e nulla stringe ecc.: è un verso del 
Petrarca (sonetto Pace mon trovo), usato qui per gioco in tutt’altro 
senso e tono. 
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Oh stranezze di femina ammirande! 
Cerca il modo costei ch’altrui la faccia 
in un tempo parer picciola e grande. 14 


VI 


CH’IN OGNI ASPETTO SENSIBILE 
SI RAPPRESENTA LA MORTE 


S’alzo al canto la voce, o formo accento 

o d’affanno o di gioia, il cor m’assale 

un profondo pensier: che son mortale 

e che la vita mia si scioglie in vento. 4 
Se giro il guardo al liquido elemento, 

contemplo i moti del mio viver frale; 

se calpesto la terra, in cor mi sale 

che m’appresta la tomba ogni momento. 8 

| Se sollevo lo sguardo al ciel superno: 

— E chi sa— con sospiri esclamo allora 

— se n’avrò per mia colpa essilio eterno? — 11 
Così, senza morir morendo ogn’ora, 

riconosco la morte in ciò che scerno: 

tante volte si muor pria che si mora. 14 


VII 
INFELICITÀ DELLA VITA UMANA 


Dieci lustri di vita o poco meno 

porto sul dorso; e se ricerco quante 

son l’ore liete, a numerar l'istante, 

posso a pena formarne un dì sereno. 4 
Parte fra l’ombre del materno seno 

vissi ignoto cadavero spirante; 

parte, poco miglior che belva infante, 

soffrii di balia e pedagogo il freno. 8 


VI. 2. m’assale ecc.: mi assale nell’intimo un pensiero. — VII. Vedi, 
a confronto, il sonetto xx1ix del Fontanella. 3. l’istante: ogni istante. 
6. spirante: respirante. 
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De l’avanzo infelice (ahi, sallo il core!) 

parte ne tolse necessaria sorte, 

parte ne diedi a volontario amore. 1 
Se la vita che resta è tanto forte, 

viver che valmi, ove ogni dì si mòre? 

È men pena il morir ch’attender morte! 14 


VIII 
DE LE GRANDEZZE DI DIO 


Ignoto Dio ch'in ogni parte splendi, 

che senza loco in ogni loco stai, 

tu che, non mosso, il movimento dai, 

che compreso non sei, tutto comprendi; 4 
tu che ’n ciel regni e negli abissi stendi 

l’essenza tua non circoscritta mai; 

unica luce in triplicati rai, 

che non sei foco e l'universo accendi; 8 
fosti sempre e sarai; ma propriamente 

l'infinito esser tuo non fu, né fia: 

sempre, astratto dai secoli, presente. 11 
Se tenta il volo inaccessibil via, 

tu le forze avvalora, e si sostente 

su lo spirito tuo la penna mia. 14 


IX 


CRISTO SPIRANTE 


Sotto l’incarco de gli strazi ed onte, 

stanca cedea l’umanità smarrita; 

quando, chinata il Redentor la fronte, 

sovra l’arbor vital lasciò la vita. 4 


12. è tanto forte: è altrettanto dura, infelice. — VIII. Nelle quartine 
si avverte un reverente teologale stupore. 4. Qui e nei versi seguenti 
una reminiscenza dantesca: specialmente da Par., xIv, 28-30: « Quel- 
l’uno e due e tre che sempre vive . . . — non circunscritto e tutto circun- 
scrive.» 12. îl volo: il mio volo: è soggetto di tenta. 14. lo spirito 
tuo: il tuo afflato. — IX. 4. l’arbor vital: la croce. 
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Ed ecco al suo spirar si scote il monte, 

s’oscura il cielo, e da la terra uscita 

schiera d'alme prigioni in Flegetonte 

del morto Dio l’onnipotenza addita. 8 
Fu chi giurò per l’increato Sole 

ch'al forte punto, al portentoso instante, 

cader dovea questa superba mole. n 
Gloria del nostro Dio che, se spirante 

fa meraviglie inusitate e sole, 

che farà glorioso e trionfante? 14 


x 
PREGHIERA A DIO 


Signor de l’anno nubiloso e breve 

de la mia vita instabile e volante, 

ecco mi veggio omai la state avante, 

e la bella stagion passata è lieve; 4 
e già l’avanzo, ch’al mio corso deve, 

mentr’io ragiono, con alate piante 

scorre il Tempo fugace, e poco stante 

su la mia terra agghiaccerà la neve. 8 
Tu, sommo Sol che su gli eterni giri, 

moderando le cose, immoto splendi, 

e ’1 mio termine ignoto aperto miri, It 
sovra me un raggio di tua luce stendi, 

con la cui scorta a l’alta mèta aspiri; 

e l’alma vaga al suo principio rendi. 14 


7. schiera d’alme ecc.: le anime dei credenti in Cristo venturo, che Cristo 
liberò dal Limbo. rr. questa superba mole: il mondo. — X. 4. pas- 
sata è lieve: è trascorsa lievemente. 5. ch’al mio corso deve: di cui è 
debitore al corso della mia vita. 7. scorre: percorre. II. aperto: 
apertamente, manifestamente. 13. aspiîri: io possa aspirare. 14. va- 
ga: errante, lontana da Dio. 
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XI 


LA RAGNA. CHE L’UMANE FATICHE 
SONO SPARSE AL VENTO 


Delle viscere sue tesse e compone 
pargoletto animal tra ramo e ramo 
ingegnoso ricamo: 
di fila innumerabili dispone 
talor sferica mole, 5 
che distinta di rai rassembra un sole, 
E mentre al vago e fragile disegno, 
consumando se stesso, è tutto intento, 
ecco improviso vento, 
che, dibattendo il mobile sostegno, 10 
le molli fila infrante, 
dissipa la bell’opra in uno istante. 
Ma che sarà? se per fatale istinto, 
rinovando egli le fatiche sparte, 
ricovra in altra parte, 15 
e l’industre lavoro ivi distinto 
spiega di nuovo, e a un punto 
piagne di nuovo il suo lavor consunto? 
Qui volgete lo sguardo, o voi, ch’intenti 
alle cose quaggiù, stimate vanto 20 
l’affannarvi cotanto: 
sono i vostri sudori, affanni e stenti, 
in aperta campagna, 
esposta all’aura, una volubil ragna. 
E che forma colui che solca i mari 25 
per vil fame d’aver? che passa i monti 
ne gli estremi orizonti? 
Ben fragil tela. Ai desideri avari 


XI. Vedi, a confronto, la canzone di Ciro di Pers: Della miseria e 
vanità umana. Anche qui si avverte il senso della vanità del vivere e 
della morte imminente; ma il Gaudiosi ha tono più prosaicamente 
predicatorio. 6. distinta di rai: adorna di raggi. 16. distinto: accorta- 
mente disposto. 24. ragna: ragnatelo. 
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oro e gemme raguna, 
che talora in un dì sparge Fortuna. 30 

Altri, più folle, a consumarsi attende 
fra le delizie d’un leggiadro viso: 
stimal suo paradiso; 
ma lampo è poi che momentaneo splende 
e repente svanisce: 35 
ché bellezza mortal ratto languisce. 

Colui, d’arme ricinto e di valore, 
le guerre incontra, alle battaglie anela; 
ma perigliosa tela: 
scende un colpo improviso; egli si mòre, 40 
e con morte sì rea 
trova nel sangue suo l’onda letea. 

Altri v’è pur ch’insanamente aspira 
a gli onori, all’altezza, idolatrante 
indiscreto regnante. 45 
Ma confinan de’ re la grazia e l’ira; 

e con breve interstizio 
ogni altezza s'incontra al precipizio. 

Ma s’egli è ver ch’ogni travaglio umano 
termin’in nulla, a che lograr nostri anni so 
fra sudori ed affanni? 
se sudo al vento e se m’affanno in vano 
per contento mortale, 
dite, o mortali, il travagliar che vale? 

S'ogni acquisto è fugace e se soggetto 55 
all’ingiurie del tempo e della sorte, 
all’ingiurie di morte, 
deh sollevisi omai l’umano affetto 
a più solida spene: 
ché non è ’n questa terra il nostro bene. 60 

E s’è pur ver ch’alle fatiche è nato, 

a gli affanni, ai sudori, ogni vivente 


31. attende: l'ediz. del 1671 ha: «accende »: che si deve ritenere errore di 
stampa. 39. ma perigliosa tela: se il testo, nell’ediz. del 1671, non 
è qui guasto, occorre intendere: ama è» ecc. 42. trova ecc.: trova 
l'oblio della vita nel suo proprio sangue, come se fosse l’onda di Lete. 
44. idolatrante: idolatrando. 45. indiscreto: smoderato. 
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s’affatichi e tormente; 
ma per sortir là su secondo fato, 
ove illustran l’affanno 65 
la delizie del ciel che fin non hanno. 
D'un Alcide sognò l’antico mondo, 
che per dodici sue famose prove 
ascese al padre Giove, 
prefissi i segni all’oceàn profondo; 70 
ove, converso in nume, 
splenderà sempre mai d’eterno lume. 
Ha pur gli Ercoli suoi, ma veri e santi, 
questa età del Messia. Già già su l’etra 
si solleva e penétra 75 
chi di tante fatiche, affanni tanti, 
con più nobile eccesso, 
vinse la terra e trionfò se stesso. 


XII 
BELLA DONNA PENITENTE 


Quella che tutta vezzi e leggiadria, 

o giri ’1 guardo o pur le labbra scioglia, 

mill’occhi abbaglia e mille cori invoglia 

a prestarle fedele idolatria; 4 
oggi, tutta divota e tutta pia, 

cangiati i fregi e la purpurea spoglia 

in nero ammanto, in abito di doglia, 

le proprie colpe a detestar venia. 8 
Meraviglia giammai non fu cotanta, 

su la scena mutabile d’un viso, 

da spettatore o riverita o pianta; 1 
ché se ’1 mondo vincea formando un riso, 

sprezzatrice del mondo oggi si vanta 

guadagnarsi col pianto il paradiso. 14 


65.tllustran: danno splendore a, glorificano. 67. Alcide: Ercole. 77. ec- 
cesso: impresa straordinaria. — XII. 9-11. Meraviglia ecc.: mai cosa tanto 
mirabile (meraviglia . .. cotanta) destò reverenza o pietà in uno spetta- 
tore, apparendo a lui su un viso come su una mutevole scena. 
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XIII 


TOCCA CON L’OMBRA L’AMATA 


Mentre di lei, che mio bel sole adoro, 

idolatra vagheggio il bel sembiante, 

ed ella, empia, ritrosa e noncurante, 

delle bellezze sue cela il tesoro; 4 
del corpo mio, che di lontan mi mòro, 

veggo, per opra del gran lume errante, 

l'ombra felice, a la superba avante, 

usurparsi il mio gaudio, il mio ristoro. 8 
Così m°è forza invidiar quel vano 

apparente di me che l’aria ingombra, 

mentre io vivo e verace ardo lontano. ri 
Oh come, Amor, le tue fallacie adombra 

il mio stato infelice; onde sia piano 

ch'ogni gioia d'amor consiste in ombra! 14 


XIV 


AMOR NON MANCA AL MANCAR 
DELLA BELLEZZA 


Veggo con occhio di ragion severo 

di questa un tempo vezzosetta mia 

la bellezza mancar, la leggiadria: 

ché né forza d’amor m’asconde il vero. 4 
Ed io pur l’amo, e ’1 mio gentil pensiero 

pur me la pinge tal qual era pria, 

e nel cor mi ragiona. Ahi, non s’oblia 

di verace bellezza incendio vero. 8 
Così m'è forza di sue fiamme spente 

sentir l’arsura; e mi tormenta e strugge 

di bellezza passata amor presente. tI 


XIII. Se si tolga la chiusa epigrammatica, che pare una concessione 
al gusto imperante, è fantasioso e accorato. — XIV. 4. né: neppure. 
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Amor, chi dunque il tuo valor più fugge? 
se ’l tuo strale spuntato anche è pungente, 
se ’l tuo cenere freddo ancora adugge. 14 


Xv 
BELLA DONNA INDEMONIATA 


Agita il corpo alla mia bella Clori 

d’immondi spirti un’infernal falange, 

che ’n tante guise la tormenta ed ange 

in quante guise ella tormenta i cori. 4 
Agitata da Furie e da furori, 

si contorce, si scote, ulula e piange; 

maledice, bestemmia, il crin si frange, 

si percote del petto i molli avori. 8 
Stupefatto la mira il sacerdote; 

poi sfida i mostri a formidabil guerra 

con sacri carmi e con possenti note. II 
Ma non sì tosto il crudo stuol s’atterra: 

ché, s’a quello del ciel tornar non puote, 

studia godersi un paradiso in terra. 14 


XVI 
BELLA DONNA IMPAZZITA 


Forsennata, Amarilli or ferma il passo, 

or precipita al corso il piè fugace; 

or sembra gaza garrula e loquace, 

or, taciturna, effigiato un sasso. 4 


14. adugge: aduggia, dà molestia (dall’arcaico «adùggere »). —- XV. Vedi, 
a confronto, il sonetto Iv del Morando. Questo ha, in alcuni versi, 
un maggior rilievo realistico. 9. Stupefatto: l’ediz. del 1671 ha: 
«stupefatta». 13. ché, s'a quello ecc.: dopo il mosso realismo delle 
due quartine e della prima terzina, il sonetto termina in una freddura. 
— XVI. Anche questo sonetto ha, nelle quartine, un suo efficace rea- 
lismo. 
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Ride talor, talor con ciglio basso 

tutta in un tempo in lagrime si sface; 

or furia e freme insanamente audace, 

or commette alla terra il fianco lasso. 8 
Mirala Tirsi, e, da pietà conquiso, 

pargli nel picciol suo cielo spirante 

le rivolte mirar del paradiso. Ir 
Non piagner, Tirsi; e se d’amar ti vante, 

esser ti sia nel rimirarla aviso, 

come pazza è costei, pazzo ogni amante. 14 


XVII 


A BELLA DONNA, MEMORIA DI MORTE 


Qualor tutta leggiadra e tutta bella 

a questo tempio fai, Lidia, ritorno, 

ove con viso industremente adorno 

fai della tua beltà pompa novella; 4 
l’umana sorte a rammentar m’appella 

che tuo malgrado ha da venir quel giorno, 

in cui, d’amore e di natura a scorno, 

ritornar vi dovrai, ma non più quella. 8 
Lasso, tremo in ridirlo. Il dì fatale 

ritornar vi dovrai, di morte scherno, 

a far pompa di te, ma funerale. 1; 
Misera umanità, che dunque vale 

in sembiante divin stimarsi eterno, 

e per legge immortale esser mortale ? 14 


6. tutta: l’ediz. del 1671 ha: «tutto». 7. furia: dà in smanie. 9. Mi- 
rala: la mira. 10. spirante: che respira, vivente: il picciol suo cielo 
è, per Tirsi, la donna amata. 11. Ze rivolte... del paradiso: la ribel- 
lione degli angeli. — XVII. Il Croce intitola: Memento mori. 5. Tol- 
go la virgola che l’ediz. del 1671 e il Croce hanno dopo m'appella, 
essendo evidente che si deve costruire: l’umana sorte m'appella a ram- 
mentar che ecc. 11. funerale: funerea, funebre. 
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XVIII 


TORMENTATO PER NON POTER MIRARE 
LA SUA DONNA 


Guardan la donna mia con occhi cento, 

disturbator delle delizie mie, 

due furie amanti, due gelose arpie, 

ch’a lei recan timore, a me tormento. 4 
Se volgo un occhio a rimirarla intento 

mi son cent’occhi osservatori e spie; 

se vo’ parlarle, alle custodie rie 

ogni picciola nota accusa il vento. 8 
Disperata mia sorte! e qual poss’io 

sperar mercé, se capitale è meco 

una voce cortese, un guardo pio? I 
Amor, soccorri: al tuo valor m’arreco. 

Ma qual soccorso apporterammi, o Dio, 

contra tanti occhi un difensor ch'è cieco? 14 


XIX 
BELLEZZA TRANSITORIA 


Donna, ti miro in questa età crescente 

di tal bellezza e tante grazie piena; 

ond’è che posso imaginarmi a pena 

che sii cosa mortal, pompa cadente. 4 
Quella fronte ch’agguaglia il dì nascente, 

quella chioma che l’anime incatena, 

e quanto veggo in te, dolce mia pena, 

la bellezza del ciel mi fan presente. 8 
Ma quando penso, oimè, che poco stante 

vedrà chi vive impallidite e smorte 

quelle fattezze ond’or languisco amante, 11 
m'è pur forza ch’esclami: — O Cielo, o sorte, 

a che produr tante bellezze e tante, 

per pascer gli anni e tributar la morte? 14 


XVIII. 10. capitale: proibito sotto pena del capo. — XIX. 14. tribu- 
tar la morte: pagar tributo alla morte. 


BARTOLOMEO DOTTI 


* 


Nato in Valcamonica, nel bresciano, visse tra il 1642 (0 
1651) e il 1713. Fu noto soprattutto come scrittore di satire, 
che gli procurarono molti nemici. Morì pugnalato da un 
sicario. Verseggiatore copioso, ha molte rime encomiastiche 
insignificanti per l’arte. Nelle sue rime d’amore o descrittive 
e moraleggianti prevale un laborioso barocchismo. Noti- 
zie biografiche e bibliografiche non sempre sicure nello stu- 
dio di ERcoLE LEVI: Un poeta satirico, in: «Nuovo Archivio 
Veneto», vol. xI1 (1896), pp. 1-77. 

Trascrivo dall’edizione: « Delle rime di Bartolomeo Dotti. 
I sonetti», «In Venezia, 1689». (Le rime che qui recano 
i numeri IMI, V, VI, IX, XII-XVII non si leggono nell’antologia 
del Croce.) 


I 


AMANTE CHE SENTIVA CANTAR LA SUA 
DONNA CONTIGUA DI CASA 


Angelica mia voce, indarno ormai 

un muro a le tue gorghe argine fassi; 

ché già, mentre scoccando al ciel le vai, 

di dolcissima gioia il sen mi passi. 4 
Come un tenero sen non passerai, 

se le dure pareti anco trapassi? 

Stupisco ben come tu possa mai 

con sì gran tenerezza uscir dai sassi. 8 
Ah, credi a me! Dal tuo confin sicura 

non esci tu; ché Amor robusto e forte 

di lasciartimi al cor confitta ei giura. ri 
Ma giuro bene anch’io che, se ti porte 

coi canti a violar tu le mie mura, 

coi baci vo’ sforzar io le tue porte. 14 


II 
OCCHI NERI 


Luci caliginose, ombre stellate, 

Luciferi ammorzati, Esperi ardenti, 

Orioni sereni, Orse turbate, 

mesti Polluci e Pleiadi ridenti; 4 


I. Più brevemente, sottolineando quel che di romantico si può avver- 
tire nel tema (ma non, in verità, nei versi del Dotti), il Croce intitola: 
Di là dal muro. 2. gorghe: gorgheggi. — II. È una filza di antitesi 
in gran parte cercate e allineate a freddo; anche se muovono da un’im- 
pressione schietta, di cui si avverte un riflesso nel bel verso iniziale. 
Vedi, a confronto, la definizione dell’amore nell’Adone, vi, 173-174. 
2-4. Le immagini di questi tre versi si inseriscono bene, almeno se- 
condo l’intenzione del poeta, nella serie di 0xymora di cui è tessuto il 
sonetto: poiché splendente dovrebbe essere Lucifero, Venere mattu- 
tina; e placida la luce di Espero, Venere serotina; Orione si credeva 
che, tramontando, recasse tempeste; luminose e serene eran vedute 
le Orse; lieta e propizia la costellazione dei Gemelli, a cui appartiene 
Polluce; e tempestose le Pleiadi. 
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soli etiòpi e notti illuminate, 

limpidi occasi e torbidi oriîenti, 

meriggi nuvolosi, albe infocate, 

foschi emisperi ed Erebi lucenti, 8 
ottenebrati lumi e chiare ecclissi, 

splendide oscurità, tetri splendori, 

firmamenti in error, pianeti fissi, IX 
dèmoni luminosi, angioli mori, 

tartarei paradisi, eterei abissi, 

empirei de l’inferno, occhi di Clori! 14 


III 


AMANTE CHE AGGIUSTÒ ALCUNI VASI DI FIORI 
PER COPRIRSI DIETRO DI ESSI NEL PARLAR 
CON LA SUA DONNA 


Questa, che collocai, fiorita schiera, 

affinché i furti miei protegga e guardi, 

e che soffrir de’ tuo’ bei rai gli sguardi, 

bagnata ancor del pianto mio, dispera, 4 
Filli, racchiuderà ne la sua sfera 

quelle fiamme segrete ond’ardo ed ardi, 

e perché l’altrui vista ella ritardi, 

più che siepe, sarà vaga trinciera. 8 
Api amorose noi de’ nostri amori, 

qui susurriam le gioie e le querele: 

ché ci faran da segretari 1 fiori. ru 
Né romperanno il lor tacer fedele, 

se non per consigliarne in stil d’odori 

a raccoglier fra lor d’amore il miele. 14 


8. emisperi: dei cieli, che sono diafani e lucenti. Erebi: l’Erebo era 
l’inferno, il fosco regno dei morti. rr. firmamenti in error: stelle 
errabonde; errabonde le stelle, che dovrebbero essere fisse, immobili i 
pianeti, che dovrebbero essere vaganti! 13. abissi: inferni. — III. 3. sof- 
frir: poter tollerare, senza essere bruciata da quel fuoco! 4. bagnata 
ancor: benché bagnata. 
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IV 


AMANTE CHE PRENDE TABACCO IN FUMO PER 
SOLLIEVO DELLE PASSIONI AMOROSE 


O caro indico germe, oh quai diporti 

trovo ne le tue foglie al mio dolore! 

Ardi, e de l’alma mia tempri l’ardore; 

fumi, e col fumo i miei sospir ten porti. 4 
Or chi dirà che l’erba non apporti 

medicina salubre al mal d’amore, 

se da te solo i lenitivi ha il core, 8 

e da’ tuoi suffumigi ho i miei conforti? 
Sventura è ben che a la mia piaga acerba 

fumo che spiro e foglia che consumo 

lieve e caduco il refrigerio serba. u 
Così, misero, quando aver presumo 

del mio ristoro la speranza in erba, 

con l’erba va la mia speranza in fumo. 14 


Vv 


BELLA DONNA UCCIDE UNA FARFALLA 
CHE LE VOLAVA NEGLI OCCHI 


Farfalla inamorata, in cento voli, 

Fille, su gli occhi tuoi si rivolgea, 

dove, per non lasciarvi ad arder soli 

1 cori, anch'ella incenerir volea. 4 


IV. Anche qui e in qualche altro sonetto (vedi specialmente il xvII) 
da una schietta movenza fantastica iniziale si sdrucciola poi nelle argu- 
tezze e nelle freddure. 1. germe: pianta. 5. l’erba: allusione ai « sem- 
plici », erbe medicinali. - V. Muove da un’immagine che era un luogo 
comune della lirica d’amore (l’amante simile alla farfalla che si brucia 
al fuoco, attratta dallo splendore); e non sarebbe che un gioco di fri- 
gide argutezze se non vi si avvertisse un tono ambiguo tra il serio e 
il faceto. 
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Aquiletta gentil, quasi tenea 

fisse le pupillette in quei duo soli; 

augel di paradiso anzi parea, 

che s’accostasse ai duo stellati poli. 8 
T'infastidì quell’innocente gioco; 

e quando fe’ la semplice ritorno, 

con la sua morte al tuo rigor diè loco. u 
O viso d’ira al par d’amore adorno, 

tralascia di portar ne gli occhi il foco, 

se non vuoi le farfalle averc’ intorno. 14 


VI 


AMANTE CHE SI CONFESSA, 
VEDUTO DALLA SUA DONNA 


Padre, non so gli errori miei; ben salli 

colei che qui mi vibra i guardi altieri; 

numera tu, se vuoi saperlì intieri, 

ne le bellezze sue tutti i miei falli. 4 
Al diadema del crin giurai vassalli 

sotto fede amorosa i miei pensieri, 

e quei del latteo sen bianchi sentieri 

mi deviaro dai celesti calli. 8 
Per questa dea già trascurai gli Dei; 

or detesto pentito, a’ piedi tuoi, 

di deità sì rea culti sì rei. I 
Ma la pena ritien, che impor mi vuoi: 

poiché, se i vezzi suoi fùr gli error miei, 

son mia gran penitenza i rigor suoi. 14 


V. 5. Aquiletta: allusione alla credenza che le aquile potessero figgere 
gli occhi nel sole. 7. augel: così l'edizione del 1689; e come immagine 
barocca può stare così: sebbene si presenti facile l’emendamento: 
«angel». 11. diè loco: lasciò che si sfogasse. 


1092 I MARINISTI 


VII 
A SIRMIONE 


Ognor che del Benaco io vengo e torno 

per questa inferior pendice aprica, 

in te fiso le luci, o Sirmio antica, 

già di Catullo mio dolce soggiorno. 4 
Tu, penisola umìl, che sporgi il corno 

da la terra e da l’acque a gran fatica, 

sì nota sei, mercé la musa amica, 

che a più province, a più città fai scorno. 8 
Quel cigno fu di nominarti vago, 

e col nomarti sol fu sì fecondo, 

che fece del tuo nulla un'ampia imago. 1 
Così ti pose per destin secondo 

una striscia di terra in braccio al lago, 

una striscia di penna in faccia al mondo. 14 


VIII 
LE FONTANE DI BRESCIA 


Ruscello, natural figlio de’ monti, 

figlio adottivo a la mia patria viene, 

e per amor si svena in cento vene, 

e sparte cento vene in mille fonti. 4 
A più selci, a più mura empie le fronti, 

che gettan per le vie piogge serene, 

dove per ribaciar le amiche arene 

par che l’acqua dai marmi a terra smonti. 8 
Da l’occhio qui, non dal cammin riceve 

la sete il pellegrino; e se a le sponde 

discende a ber, del nostro amor s’imbeve; II 


VII. 12. secondo: propizio. 14. una striscia di penna: un tratto di 
penna: gli scritti di Catullo. — VIII. 9-10. Da l'occhio ecc.: le acque 
zampillanti invitano a bere anche chi non ha sete. 
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ché se l’acqua letea l’oblio c’infonde, 
il passaggier qui sempiterna beve 
la memoria di Brescia in sì bell’onde. 14 


IX 
IL MOLINO 


Al signor Camillo Bargnani. 


Mole, d’un fiume in su le sponde accolta, 

cozza in più rote a l’arietar de l’onda: 

la primiera dà moto a la seconda, 

e la seconda poi l'altre rivolta. 4 
Indi leva una selce, ove sepolta 

con sollecito piè Cerere affonda, 

e la granita sua chioma già bionda 

in atomi canuti ecco disciolta. 8 
Tal noi del Tempo il vasto gorgo incalza: 

la piierizia in gioventù risolve, 

la giovinezza in mezza età trabalza; II 
questa in vecchiezza, o mio Camillo, ei volve; 

ed ecco del sepolcro allor c’inalza 

la pietra in capo, e ci sfarina in polve. 14 


x 


PER UN ABORTO 


CONSERVATO IN UN’AMPOLLA D’ACQUE ARTIFICIALI 
DAL SIGNOR GIACOPO GRANDIS, 
FISICO ANATOMICO ECCELLENTISSIMO 


Questo, Giacopo mio, sconcio funesto 

cui diè morto natale il sen materno, 

se maturo nascea, moria ben presto, 

e voi d’intempestivo il féste eterno. 4 


IX. 2. cozza in più rote: contrasta con più ruote. a l/’arietar: agli urti 
violenti. 5. leva una selce: alza la macina (che poi ricade giù a pe- 
stare il grano). 5-6. ove sepolta ecc.: ove scende giù prestamente il 
grano, — X. 1. sconcio: aborto. 4. intempestivo: venuto fuori tempo, 
quando non era ancora maturo. 


1094 I MARINISTI 


Non so se dolce latte o pianto mesto 

gli sia di quel cristal l’umore interno; 

so ben che l’alvo suo fu come questo, 

poi che utero da vetro io non discerno. 8 
Vive quasi per voi chi per sé langue; 

embrione morì, scheletro nacque, 

fatto parto immortal d’aborto essangue. II 
Uomo, impara! Insegnarti al Grandi piacque 

che sia ventre di donna e maschio sangue 

più fral del vetro e men vital de l’acque. 14 


XI 


PRENDENDO TABACCO IN FUMO, 
DOPO LO STUDIO 


Muse, poiché non so co’ canti vostri 

i terreni placar purpurei numi, 

echeggiar più non fo d’Amicla i chiostri, 

né gorgogliar di Pindo i dolci fiumi. 4 
Questa canna è mia penna, e questi fumi 

mi servon già di geniali inchiostri, 

onde scrivo de l’aria in sui volumi, 

a cifre vagabonde, i dolor nostri. 8 
Sorgono l’atre note, in cui diffondo 

1 cordogli onde muto io mi querelo, 

e i nembi del mio cuor fra i nembi ascondo. — n 
Quindi ritrar qualche conforto anelo; 

ché se i sospiri miei non cura il mondo, 

gli accoglie almeno in questo fumo il cielo. 14 


11. d’aborto: di aborto che era. — XI. Così s'intitola un sonetto che 
nell’ediz, del 1689 viene prima di questo: il quale reca propriamente 
come titolo: Nel medesimo soggetto. Prendendone sollievo alla mestizia. 
Più brevemente il Croce: Il fumare e la mestizia. Ha un momento di 
umana verità nella seconda quartina: il riposante abbandono a un vago 
fantasticare (cfr. la prima quartina del sonetto xVII). 2. terreni... 
purpurei numi: i monarchi, adorni della porpora. 3. Amicla: Amicle, 
città della Laconia, celebre per un tempio di Apollo. I vv. 3-4 signi- 
ficano che il poeta più non compone versi, visto ch'essi non val- 
gono a propiziargli i potenti. 4. Pindo: monte sacro ad Apollo e 
alle Muse. 5. Questa canna: la cannuccia della pipa. 6. gentali: 
fecondi; e insieme: animati, vivaci. 12. Quindi: di lì, da ciò. 
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XII 


SI RASSOMIGLIA ALL’UVA LA VITA 
DELL’UOMO 


Mira, o mortale: io t'assomiglio a questa 
che d’una madre verde è figlia bruna. 
Nasce al nembo soggetta e a la tempesta, 
turbo di pianti a te diluvia in cuna. 

A lei tenebre dolci il sole appresta, 
a te bianche miserie il tempo aduna; 
lei tronca di villan forbice infesta, 
te raccoglie d’età falce importuna. 


Per trarne il sangue, a lei l’atra corteccia 


rompe rustico piè; morte dissolve 
l’alma da te per indifesa breccia. 

Un torchio lei, e te un ferétro involve: 
lei preme un legno e la riduce in feccia, 
te preme un sasso e ti riduce in polve. 


XIII 


LE FORMICHE 


Fissa l'occhio, mortal, qui dove impressa 

par di punti animati esser la terra, 

D’atomi vivi qua turba indefessa 

sorge, va, passa, torna e scorre ed erra. 
Cumuletti di grano, in schiera spessa, 

per lunga striscia strascinando afferra; 

vi s’affatica intorno, € poi se stessa 

con la raccolta messe alfin sotterra. 
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14 


XII. s. A lei tenebre dolci ecc.: il sole fa imbrunire l’uva e l’addolci- 


sce. 


la bruna buccia. 


6. bianche miserie: i malanni dell’età canuta. 9. l’atra corteccia: 
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Dunque spècchiati in lor, tu che persisti 

ne l’accoglier ricchezze, alma inquieta, 

e, qual formica, in cumular ti attristi. u 
Ne l’avarizie tue vanne pur lieta: 

che son dei sudor tuoi mèta gli acquisti; 

ma de gli acquisti poi la tomba è mèta. 14 


XIV 


TRATTENENDOSI BELLA DONNA SU LA SERA 
IN UN GIARDINO A PRENDER ARIA 


Sorgea la notte, e per gli adriaci liti 

parea l’aria sgroppar tremoli accenti, 

che del sol moribondo eran lamenti, 

o de gli astri nascenti eran vagiti; 4 
quando cercava entro sentier fioriti 

a l’estivo calor soffi clementi, 

e spiriti di gel volea dai venti, 

colei che chiude in petto i ghiacci sciti. 8 
Ma de l’arida està l’atroce arsura 

accresceano quaggiù di Sirio i rai, 

né de le brame altrui prendeansi cura. II 
Allora: — O bella, o cruda, — io le gridai 

— se non ritrovi gel, non è sventura: 

l'aure non l’han; ché tutto in sen tu l’hai. 14 


XV 
L’ANGURIA 


Io, di palustre suol frutto nativo, 

d’una madre pigmea figlio gigante, 

vivace umidità, gel vegetante, 

ebbi fascie le foglie e balia il rivo. 4 


XIII. 11. ti attristi: ti affanni. — XIV. 2. sgroppar: sciogliere dal nodo, 
effondere. 10. Sirio: la maggior stella della costellazione del Cane 
maggiore: quando nasce e tramonta col sole è il tempo più caldo del- 
l’anno, tra il luglio e l’agosto. — XV. 3. vivace: vivente. 
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Solo a forza d’umore io nacqui e vivo, 

travestita di scorze onda costante, 

da cui mèndica poi labro anelante 

liquido refrigerio al foco estivo. 8 
Pascendoti di me, deh mira ormai 

in che se stesso il mio tumor risolve, 

o tu, che più di me gonfio ten vai. 1 
Uomo, al principio suo tutto si volve: 

come torno, così ritornerai, 

io d’acqua in acqua e tu di polve in polve. 14 


XVI 
UOMO POVERO E NEMICI PREPOTENTI 


Nemici, eccomi in campo. Oggi fra noi 

di virtù si contenda e non di sorte. 

In questa cedo, in quella no. Di voi, 

se più povero io son, non son men forte. 4 
Se, come al vostro piè, gli erari suoi 

la Fortuna versasse a le mie porte, 

voi chiedereste, o minacciosi eroi, 

la vostra vita più che la mia morte. 8 
Ma, privo di ricchezze, anco incapace 

forse d’armi son io? No; ché la terra 

così a me come a voi ne fu ferace. 1 
A la mia povertà, che non si atterra, 

se manca l’oro a procurar la pace, 

non manca il ferro a proseguir la guerra. 14 


5. umore: acqua. 6. onda costante: acqua che si mantiene inal- 
terata; o forse: costante: perenne (perché il frutto è sempre pronto ad 
offrirla a chi vuol bere). 10. în che: in che cosa: in acqua. tumor: 
gonfiezza; e, in senso figurato: superbia. — XVI. È di contenuto e di 
tono inconsueto: par di sentire, con un secolo di anticipo, la voce di 
un eroe plebeo ideato dall’Alfieri. Si notino anche i recisi interrom- 
pimenti del verso, nella prima quartina e nella prima terzina. 5. era- 
ri: tesori, ricchezze. 12. st atterra: si prostra, si avvilisce. 
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XVII 
IL TABACCO IN FUMO 


A Sua Eccellenza il signor Triadan Gritti. 


Ardo in concava creta erbe mature, 

da cui suggo, signor, fumi leggieri; 

fumi, onde prendo a inebbriar le cure 

non men che a fomentar gli egri pensieri. 4 
Poi, chimico moral, dai fumi neri 

spremo di bel candor sostanze pure, 

ed esperto indovin d’alti misteri, 

queste interpreto in lor certe figure; 8 
ché, come sembra l’alito che assumo 

spirto vital, e pur è un fiato immondo, 

un vil soffio è la vita ch'io consumo; II 
e, qual le torbid’aure ch'io diffondo 

paion isole in aria, e pur son fumo, 

tal, in aria sospeso, è un fumo il mondo. 14 


XVII. Vedi, a confronto, il sonetto Iv. 1. in concava creta: nella pipa. 
3. inebbriar le cure: sopire gli affanni. 4. fomentar: non si intenda 
nel significato oggi consueto di «eccitare»; ma in quello, latineggiante, 
di «lenire». 5. chimico moral: «morale» perché trae pensieri dalla tra- 
sformazione di sostanze materiali. 6. di bel candor sostanze pure: pare 
voglia intendere la cenere biancastra del tabacco; ma il senso dei vv. 
5-8 è dubbio. 8. queste interpreto ecc.: interpreto le determinate fi- 
gure che ho dinnanzi a me, tracciate in quelle sostanze pure (nella cene- 
re): così pare che si possa intendere. 9. assumo: aspiro. 


ANDREA PERRUCCI 


* 


Nacque a Palermo nel 1651, morì a Napoli nel 1704. Ne dà 
qualche notizia il Mongitore. Vedi anche: P. MARTORANA, 
Notizie biografiche e bibliografiche degli scrittori del dialetto 
napoletano, Napoli, 1874. — Trascrivo dai Lirici marinisti 


del Croce. 


I 
[CHE COSA È AMORE] 


Ti dirò che sia amore. Amore è un fuoco, 

che dal bel volto tuo vola al mio seno; 

de’ tuoi lumi è chiarissimo baleno, 

atro fulmine in me, per cui m’infoco. 4 
Se in te lo miro, è tutto festa e gioco; 

se in me lo provo, di miseria è pieno; 

è de gli occhi invisibile veleno, 

che circola nel sangue a poco a poco. 8 
Amor, che cosa sia? Veder se ’l vuoi, 

scorgi ne l’opre del suo fiero ardore 

numi accesi, arse dive, estinti eroi. 11 
Sì bella, vuoi saper che cosa è amore? 

Spècchiati, e ’1 mirerai ne gli occhi tuoi; 

aprimi il petto, e me ’1 vedrai nel core. 14 


Il 
[IL RISO E IL PIANTO] 


Se Democrito stempra il core in riso 

e s’Eraclito stilla il core in pianto, 

il pianto di costui merita il riso, 

il riso di colui merita il pianto. 4 
Ma se un’aura di duol fugace è il pianto, 

efimero balen di gioia è il riso; 

se ride Ciro e versa Creso il pianto, 

piange poi Ciro, e di Tomiri è un riso. 8 


I. Tra le consuete antitesi, un'immagine che ha un acuto sapore di 
modernità, nei vv. 7-8.— II. Vedi, a confronto, il capitolo del Marino: 
Eraclito e Democrito (nella Galeria), e il sonetto di Giuseppe Battista: 
Dernocrito ed Eraclito: l'uno e l’altro più sinceri e pensosi di questo 
sonetto: che è materiato in gran parte di frigidi giochi verbali. 7-8. se 
ride Ciro ecc.: Creso, re di Lidia, fu sconfitto e fatto prigioniero da Ciro, 
il fondatore dell'impero persiano; ma Ciro stesso fu poi sconfitto e 
ucciso da Tomiri, regina degli Sciti. 
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È l'orbe un embrion di riso e pianto: 

del fato i giochi degni son di riso, 

le miserie de l’uom degne di pianto. II 
Così congiunti sono il pianto e ’1 riso 

che scorger non si sa tra riso e pianto 

se riso il pianto sia, se pianto il riso. 14 


9. un embrion ecc.: un prodotto del riso e del pianto; o forse: un germe 
che produce riso e pianto: l’immagine non è chiara. 


NOTA AI TESTI 


Nell’Avvertenza che segue all’Introduzione e nella Nota bibliografica 
al Marino sono registrate le edizioni su cui abbiamo esemplato il testo, 
per la prima parte di questo volume; e sono esposti brevemente i 
criteri a cui ci siamo attenuti per dare un testo sicuro e genuino, 
quanto più era possibile. Per quel che riguarda i marinisti, si veda la 
noterella bio-bibliografica premessa a ciascuno di essi. 

Sia per il Marino che per i marinisti, ogni volta che ci siamo sco- 
stati dal testo dell’edizione prescelta, ne abbiamo dato notizia nelle 
chiose a piè di pagina. Ci siamo riservata una ragionevole libertà nel 
ritoccare l’interpunzione; e abbiamo ammodernato prudentemente la 
grafia, lasciando inalterate le caratteristiche fonetiche del testo: non 
diversamente da quel che già fece il Croce nei due volumi laterziani 
delle Poesie varie del Marino e dei Lirici marinisti. 
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GIAMBATTISTA MARINO 


A l'aura il crin ch’a l’auro il pregio ha tolto 


AI desir troppo ingordo 

Altro che '1 proprio senno aver in uso 
Alza costei dal fondo de’ tormenti 
Amor, non dissi il ver, quando talora 
Ape, sottil maestra 

Apre l’uomo infelice, allor che nasce 
Ardo, ma l’ardor mio grave e profondo 
Ardo, ma non ardisco il chiuso ardore 
Augel di bianche penne 

Avean lite di pregio e di bellezza 


Baglion, Zefiro e Clori 
Benché di fredda pietra 
Ben la fronte serena 
Bramo, né pur mi lice 


Campeggi, tu, che in note alte e sonore 
Candido vel, ch'al più leggiadro oggetto 
Chi crederà da mortal mano espresso 
Chi di questa sacrilega e profana 
Chiude ricchi tesor rozo Sileno 

Chi vuol veder, Marcello 

Cingetemi la fronte 

Come, oh come vivace 


Da duo candidi margini diviso 

Dal cibo abominando 

Da le labra faconde 

Deh, stringi il ferro, stringi 

De la volubil mia 

Del drappello d’Ignazio al bel governo 
Diasi a le fiamme il mio ritratto vero 
Di furto, Amor, nascesti 

Dipingimi il sembiante 

Donna, l’invido vel, che parte asconde 
Due ben temprate cetre 


Dunque la notte ancor, ch’ha per costume 
Duo archi adopra e con duo archi offende 
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Ecco, da’ suoi riposti ermi confini 404 
Eccomi pronta ai baci 355 
È partito il mio bene 379 
È prato, è mare, è cielo 594 
Era la notte, e tenebrosa e nera 349 
Era ne la stagion quando ha tra noi 388 
Esca porgea di propria mano un giorno 392 
È strale, è stral, non ago 371 
Fabro de la mia morte 369 
Fanciulla in prima, inghirlandò di fiori 406 
Farfalletta gentil, che per costume 602 
Fecer crudel congiura 596 
Felici colli, simulacro vero 407 
Feritevi, ferite 356 
Férmati, non ferire 606 
Finta dunque è costei? chi credea mai 581 
Finto non è, ma spira 580 
Foglio, de’ miei pensieri 372 
Folle pensier, ch’ad or ad or ten vai 336 
— Fuggi, fuggi lontano 587 
Fuggite, amanti, Amor. Chi può d'Amore 598 
Fuggite, incauti amanti 351 
Fuggo i paterni tetti, e i patrii lidi 408 
Già da l’età, ch’ogni bellezza doma 333 
Già fuor de l’onde il sol sferza i destrieri 378 
Gli effetti di Natura 594 
Gran cronista di Dio 587 
Ho visto in un bel quadro incorniciato 631 
Il più mi dona e mi contende il meno 387 
Il voler dirizar le gambe a un cane 630 
Imparava a ferir Morte i viventi 407 
Impunito ammazzai molte persone 597 
Ingrato, ingrato Apollo 595 
In principio il Fattor disse, e fu fatto 625 
In ricca gemma scolto 609 
Intorno al labro del mio ben che fai 334 
In un bosco frondoso 392 
I’ sento il rossignuol, che sovra un faggio 345 
La bella di Narciso 574 
Là dove Stige, per sulfurea vena 339 
Lagrimasti e piangesti 609 
La pecora balando fa bè bù 629 


Levate il guardo al vostro albergo eterno 590 
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Liete piagge fiorite, ombrose valli 
Lungo tempo sepolto in una buca 
L’uscio stridulo apersi, e de la soglia 


Madre infelice è qual rassembra, ahi lassa 
Manto di corvo e spirto hai di colomba 
Me, ch’abbia vita e spiri 

Mentre che ’l caro pargoletto estinto 
Mentre, in giro movendo il vago piede 
Mentre Lidia premea 

Mi saluta costei 

Murtola, tu ti stilli e ti lambicchi 


Ne la viva fontana 

Nera sì, ma se’ bella, o di natura 

Né tu pietosa dea, né tu lucente 

Non altro che l’accento 

Non cercar, tu che passi 

Non così bella mai per l'onda egea 

Non finto, è vero, è vivo 

Non guarda o guida e non governa o cura 
Non pari a quel, che del mio sole intorno 


O baci aventurosi 

O chiome erranti, o chiome 

O de la bionda spica 

O del Silenzio figlio e de la Notte 

O di malnata vite 

Oggi, là dove il destro fianco ad Ischia 
Ogni prato, ogni fior ride al tuo riso 

Oh che dolce sentier tra mamma e mamma 
Oh come espresso al vivo 

Oh come in vaga conca 

Oh con che grato ciglio 

Oh fidanza gentile! e che non pote 

Onde dorate, e l’onde eran capelli 

Onor de l’insalata inclito, erbette 

Or, che dal freddo ciel di bianco sputo 
Or che d’Europa il Toro 

Or che l’aria e la terra arde e fiammeggia 
Or quai nemici fian che freddi marmi 
Osò già d’Argo intrepido nocchiero 

O tra la neve d’un bel viso nate 


Pallidetto mio sole 

— Pan, dio de’ boschi, è mortol — Aure serene 
Pensier che, l’ali tue placide e lievi 

Perché fuggi tra’ salci 
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Perché tenti impedire 610 
Peregrino pensier, ch’ardito e solo 336 
Prendi quest’alma in braccio e ’n quella parte 337 
Presso un fiume tranquillo 361 
Punto da dente acuto e velenoso 416 
Qualor, chiaro cristallo 370 
Qualor di vagheggiar desio mi spinge 335 
Quando a ritrar l’angel terrestre intese 581 
Quando, stanco del corso, a Teti in seno 357 
Quasi in campo di Marte, in chiuso loco 384 
Quegli aspidi lucenti 398 
Quel neo, quel vago neo 370 
Questa bestia incantata elefantina 630 
Questa, che ’1 busto in mille groppi a l’orno 346 
Questa, che ’n atto supplice e pentita 582 
Quest’animata Notte 374 
Questo, che, quasi un pargoletto scoglio 342 
Questo vaso d’amomo e questi acanti 348 
Se bene un granchio fe’ morir Morgante 597 
Soletto e sequestrato da le genti 625 
Son le mie glorie a tutto il mondo aperte 598 
Sorge la notte ombrosa 575 
Sotto il freddo seren, su l’erba assiso 575 
Sovra l’orlo d’un rio lucido e netto 345 
Spuntava l’alba, e ’1 rugiadoso crine 341 
Stanca, anelante a la paterna riva 348 
Stiamo a veder di quante palme adorna 384 
Studia pur quanto sai 602 
Tacean sotto la notte austri e procelle 342 
Tace, Bernardo, o parla 589 
Tarlo e lima d’amor, cura mordace 340 
Te di fronde e di fior vago ornamento 349 
Togli il rigor del gelo e de l’arsura 596 
Tolto a le fiamme il pargoletto amato 409 
Torna a l’antico nido, al patrio suolo 405 
Torno piangendo a riverir quel sasso 409 
Tu, Galatea mia bella, hai nel bel volto 344 
Un bosco di coralli in que’ confini 341 
Venni ai colli latini e 1 marmo scersi 405 
Verme immortal, che con secreto dente 418 
Vien la mia donna in su la notte ombrosa 382 
Volpe malvagia, che ’l terren fiorito 588 


Vuo’ dar una mentita per la gola 627 
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Adorata tiranna, io, che gli amanti 

Ad un tempo col sol madonna desta 
Agita il corpo a la mia bella Clori 

Ah come poco incontra il tempo dura 
Ahi, de la bella ond’io rimasi anciso 
Ahi mondo, ahi senso! or ve’ qui tanti e tanti 
A l’amico silenzio, a l'ombra folta 

AI color de la chioma 

Alito de la terra e spirto errante 

Allor che l’alba dal mar d’Adria inalza 
Allor ch’io copra in sonno eterno i lumi 
AI nobil tetto ov’ il mio sole ha sede 
Alor che immerso in tenebrosi errori 
Amanti, il corso è breve e ’l Tempo ha i vanni 
A me sen vien, per sua vaghezza eletto 
Amici, io son ferito: il corpo esangue 
Amor, quella beltà per cui languia 
Angelica mia voce, indarno ormai 
Animaletto placido e vezzoso 

Animato rumor, tromba vagante 
Antipode del senno, oppio de’ sensi 
Appena i passi entro le scole ho steso 
Apri i fonti superni, e larga a queste 

— Ardisci! — disse a me l’idolo mio 

Ardo in concava creta erbe mature 
Arpiuccia de’ libri, empia tignuola 


Baciami, o Clori, e fa’ ch'io goda a pieno 
Bella, chi sei, che per selvaggio orrore 

Bella fabbra d’accenti 

Belle lucciole mie 

Ben veggo, Amor, che il cibo tuo non pasce 
Bevi, augello infernal, pugliese mostro 
Bianca tra bianche spoglie era Nicea 

Buona notte, cor mio 


Cadea giù da la fronte, e dai legami 
Candida e delicata navicella 
Candidissima stella 

Cangia in ruvida spoglia, in corda irsuta 
Care fatiche e fortunati affanni 

Cari lacci de l’alme aurati e belli 
Carolando intrecciate ai lor pastori 
Cedete, aure volanti 

Cento bocche la terra apre anelante 
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Che le donne talor che copia féro 
Ché non tramonti omai, candida stella 
Che sono altro che lagrime lucenti 


China il sen, nuda il braccio, accesa il volto 


Chi non sa quanto puote 

Chiome etiòpe, che da’ raggi ardenti 
Chiome, qualor disciolte in foschi errori 
Cicaletta innocente 

Cieco, Amor, se non fossi 

Cilla di bianco umor massa gelata 
Cinzia, Cinzia del Ren, colei che finge 
Clizia, che ’l sole hai di mirar costume 
Colà sui campi, o mia leggiadra Irene 
Collinette fiorite, ombrelle amene 

Con duo di fragil talco orbi lucenti 
Con immoto ti stai ciglio severo 

Con le belle maniere e i bei sembianti 
Con l’ombra sua del sole i giri immensi 
Con moto spaventoso, ecco, tremanti 
Con qual magia di cristallina lente 
Contra il tiranno Amor, cui sempre cura 
Corinna, alor che il rimirarvi è tolto 
Coronatemi, o lauri. Il tracio legno 
Correa per le boscaglie arcier veloce 
Corre Clorinda in svi ritorti lini 

Cosa muta quaggiù non è concessa 
Costei ch’altero esempio è di beltade 
Costei cui sol di tenebre e d’orrori 
Cotanta gelosia 

Crespo e segnato il viso a maraviglia 
Curvano vago serto in sul bel crine 


Dai tenebrosi orrori 

Da la sua bella stanza, ove divote . 
Dal letto al campo? e d’Imeneo le faci 
Dall’isola di Circe usciva il sole 
Danzano in ciel le stelle 

Da ricinte prigion di carta avvolta 

De gli orti, ch’erudì destra ingegnosa 
Deh, qual possente man con forze ignote 
De l’apulo terren rettile maga 

De l’arrabbiato Can sotto i latrati 

De le sfere imitò l’alto concento 
Dell’aure a gli urti inestinguibil face 
Delle viscere sue tesse e compone 

Del tuo mozzo parlare ai mozzi detti 
Del viver mio l’insolito tenore 
Democrito, tu ridi e col tuo riso 
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Donna, ti miro in questa età crescente 1086 
D’una sonora cetra a’ dolci imperi 60 
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Fatto è quasi il mio petto 644 
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